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AVVERTIMENTO 


Per  uccidenti  non  precedali  ,  eppure  non  rari  quando 
trattasi  di  riunire  scritture  di  diversi  Autori ,  il  volume  terzo 
dei  Saggi  di  Filosofia  Civile  della  nostra  Accademia,  cominciato 
a  stamparsi  prima  ilei  quarto ,  non  è  ancora  compiuto,  ma 
speriamo  che  fra  non  mollo  vedrà  la  luce.  Intanto  essendo 
ijià  terminata  la  stampa  del  IV,  l'  Accademia  non  ha  creduto 
opportuno  ritardarne  più  oltre  la  pubblicazione. 

V  Opera  rhe  contiene  questo  votame,  fu  cominciata  a  leggere 
dal  Socio  Emerico  Amari  nella  tornala  degli  II  febbrajo  1833, 
e  continuata  nelle  tornate  dei  25  febbrajo,  17  giugno  dello 
slesso  anno,  27  gennajo  1850  e  segg.  Quando  V  Accademia 
deliberava  di  pubblicarla  nei  suoi  Saggi ,  volendo  mantenere 
l'unità  dell'Opera,  imitando  V  esempio  delle  più  illustri  Acca- 
demie, giudicava  conveniente  di  assegnarle  l'intiero  volume- 
che  ora  presentiamo  al  pubblico. 


Genova  agosto  1857. 
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PROEMIO 


I.  Ijoloro  din  studiano  con  amore  una  scienza  sogliono  procacciarne 
ai'  ine  ii  'il  lenii  in  due  modi:  o  aen'iseeinlo  culle  seti  verte  il  mimerò 
delle  verità  elle  formano  la  sua  dovizia,  o  le  trovale' cosi  ordi- 
nando e  luminosamente  dimostrando,  che  più  splendida  In  ren- 
dano, e  a  nuovi  progressi  le  schiudano  ampii  e  facili  sentieri  ; 
ma  v'  ha  una  terza  maniera  d'  avvantaggiarla ,  cioè  costituendo 
la  scienza  stessa,  e  come  architettandola,  quando  ancora  incerto 
ne  sia  il  sistema,  indeterminato  il  concetto  fondamentale,  e  per 
grandi  vuoti,  quasi  vaste  lacune,  resti  incompiuta  ;  massima- 
mente dove  per  difello  della  sua  storia  ,  ne.  le  origini,  ni)  gli 
iifltcii  nè  i  limili  se  ne  conoscano,  e.  non  '  solamente  si  dubiti 
dei  suoi  caratteri  essenziali ,  ma  se  ne  ignori  ancora ,  o  le 
si  contrasti  il  titolo  scientifico  ;  e  questa  maniera  può  dirsi 
far  la  critica  di  una  scienza  e  svolgerne  accuratamente  la 
storia.  Oliale  dei  tre  modi  anzidetti  sia  il  più  conducente  ai  pro- 
gressi di  una  scienza,  nè  il  so  dire,  ne  sapendolo  il  vorrei,  per 
non  parere  ambizioso  di  luugiiilicaiv  quello  che  ho  preferito.  Per 
altro  le  condizioni  in  cui  versa  a  date  epoche  una  scienza  e  l' in- 
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[foli'  dell'ingegno  di  ehi  la  maneggia  devono  per  sé  far  mollo 
diversi  i  giudizii.  Punì  lì  solamente  i  mi  ultimili  In ,  die  il  determi- 
nare e  eompiere  l'assunto  d'una  scienza,  e  farne  la  storia,  non 
sia  inai  uè  senza  opportunità ,  né  senza  profitto  :  principalinciiic 
quando  i  difetti  ai  [piali  si  cerca  supplice  sieno  capitali  e  mani- 
festi ,  e  in  quelle  discipline,  da  cui  pende  lauta  parte,  della  for- 
tuna dell'umanità,  cioè,  le  legislative. 

Il  lavoro  che  Ilo  intrapreso  tende  appunto  per  questo  modo  a 
colmare  le  lacune  assai  cwisiuYrcvuli  ,  che  dopo  lungo  studio  ho 
creduto  rilevare  nel  sistema  e  nella  storia  il'  una  delle  più  nubili 
scienze  legislative,  cioè  la  scienza  delle  legislazioni  comparale. 

lu  lo  presento  timida  mente  al  puhlilieo ,  non  solamente  per  la 
diflidenza  abilitale  delle  mie  forze,  ina  pure  perchè  credo  essere 
primo  a  tentare  un'  ojiera  ,  per  la  natura  della  scienza  a  cui  in- 
tende ,  degna  di  memi  più  della  mia  fortunale  e  robuste.  .V'  a 
questa  priorilà  io  accenno  per  povero  vanto  letterario,  ma  per- 
chè spero  per  essa  trovare  giudici  indulgenti  ai  difetti  quasi  ine- 
vitabili a  chi  di  lavori  precedenti  non  possa  aiutarsi  come  di 
guida  e  d'insegnamento;  e  perchè  Steno  anticipatamente  giuslìli- 
rali  il  mio  procedere  lento  e  circospetto  ,  le  digressioni  forse  più 
apparenti  clic  vere,  e  quella  analisi  mimila  e  paziente,  che  l'e- 
poca nostra  sì  facile  a  sapere,  e  si  intollerante  di  studio,  chia- 
merà insolita,  e  forse  importuna.  Ma  (piando  pure  m'ingannassi 
nel  mio  disegno,  la  diligenza  che  ho  cercato  adoperare  nel  con- 
durre il  mio  lavoro,  ne  scoprirebbe  più  agevolmente  gli  errori;  c 
perù  lungi  dall' essermi  rimproverala  servirebbe  a  mostrare  quanto 
importante  creda  I' argomento,  e  quanto  rispetti  il  pubblico  che 
deve  giudicarne  ■  Ita  aliqui*  non  sinceri™  cxploratiutquc  vet 
conifere  poterti,  vel  probare  »  (1). 

II.  Dacché  ci  è  stala  scienza,  ci  e  siala  pure  storia  della  scienza; 
anzi  quanto  più  I'  una  è  progredita ,  tanto  più  e,  cresciuto 
il  bisogno  dell'altra,  e  con  esso  l'arte  di  raccoglierla  e  di 
narrarla:  la  quale  in  alcuni  casi  ha  toccalo  tale  cima  di  eccel- 
lenza, che  male  potrebbe  decidersi,  se  schiuda  alla  mente  fonie 
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più  abbondante  ili  sapere  lu  storia ,  ovviti)  il  Iratlalo  didattico 
d'  unii  scienza.  Inoltre  uno  studio  pili  profondo  delle  facoltà  del- 
l' intelletto  e  dfi  modi  coni' esso  ritrova  il  vero,  e  ne  propaga  la 
conoscenza  ,  lia  fatto  sempre  più  spiccare  l' importanza  della  storia 
delle  scienze.  Ini|ie  rocche,  come  ^'i  uomini  nella  speculazione 
del  vero  hanno  a  liba  min  nato  le  ipotesi ,  e  sonosi  interamente  af- 
fidali nella  esperienza,  non  gretta  niente  intesa  nume  arte  d'em- 
pirici ,  ma  in  tutta  la  sua  ampiezza ,  e  feconda  energia  ,  hanno 
pur  conosciuto  che  la  storia  di  un  complesso  di  dottrine,  non 
ridotta  a  sterili  elenchi  di  date  e  di  nomi,  ma  ampliata  sino  al- 
l' ordinala  espusi /.ione  delle  teoriche!  e  delle  seoverle,  clic  ne  hanno 
arricchito  il  patrimonio,  è  il  tesoro  più  vero  e  copioso  della  e- 
sperienza.  L'argomento  poi  del  progresso,  e  la  necessità  della  tras- 
missione delle  Idee  nel  tempo  e  nello  spazio,  clic  n' È  condizione 
principalissima  ed  assoluta  ,  hanno  accresciuto  riputazione  e  di- 
gnità alla  storia  delle  scienze,  eosiché  ve  n'ha  talune  splendide 
e  vastissime  che  hanno  nome  solo  dalla  storia  ;  ed  in  qualunque 
sistema  di  cognizioni,  la  scienza  senza  la  storia  scientifica  È  slata 
bene  rassomigliata  ,  con  una  imagine  poetica  ,  che  scolpisce  feli- 
cemente una  grande  verità  ,  all'Omerico  Ciclope  dell'unico  suo 
lume  acciecalo  (1). 

Le  quali  verità  uè  nuove,  né  riposte,  prima  anche  d'essere 
dimostrate,  erano  come  per  istinto  sentile.  Il  vivissimo  diletto 
che  provano  gli  nomini  nel  cercare  e  aarrare  le  origini  e  le  vi- 
cende d' una  scienza ,  svela  hi  l'orza  dell'  istinto  ,  e  il  pungolo  della 
curiosità  il  dettalo  della  natura;  la  quale  in  questa  come  in  tutte 
le  cose  umane,  prima  del  caleolo  sapiente  della  ragione  spinge  la 
mente  nelle  vie  del  vero;  e  siccome  prima  la  natura  inspira 
1'  arte  ,  e  poi  la  scienza  I'  arte  governa  ,  cosi  si  scrivevano  storie 
di  scienze  e  nobilissime,  primnehè  l'importanza  scienlilica  se  ne 
apprezzasse. 

III.  Le  legid,  studio  ;inlidiis'-imr)  dell'  umanità  .  perchè  suo  Insegno 
primitivo,  hanno  da  lunghi  secoli  avuto  la  loro  storia,  pro- 
cedente a  passi  uguali  col  loro  medesimo  progresso.  Confesse 


(I)  Bacont .  De  Dignii.  et  augnili.  Scient.  I.ìb.  11.  C.  IV. 


damili  allarmili!  il  rampo  delle  Imo  applicazioni  ,  elisi  si  soni) 
eslesi  i  limili  della  storia  ;  cum'esse  liamui  cercalo  e  piantalo 
romlamenla  più  salde  nelle  se  inizi'  più  alle  e  nella  lilosufìa 
|irima,  rosi  più  lilnsolica  n'  è  divennla  la  slorin;  e  rome  lilialmente 
(ilt  1'  ampiezza  degli  ocelli,  e  la  necessità  ili  studio  più  esulto 
se  n1  è  diviso  e  suddiviso  il  sislema,  eosi  pure  se  n'è  divisa  e 
suddivisa  la  sloria.  Dal  semplire  consiglio  autorevole  d'un  cupo 
di  tribù,  o  dalla  sanziono  pubblica  decrelala  a  costumi  già  umi- 
dii ,  prime  e  moilcsle  origini  ili  i[iinlimipio  legge,  a  grado  a  grado 
esse  si  sono  sollevale  all'  alle/za  di  scienza  solenne  ed  universale, 
c  la  sloria  si  è  ìdlVellata  a  iiììiTair  i  progressi  ili  questa  scinda, 
die  si  è  dilaniala  della  legislazione.  Le  vieeudo  dei  tempi,  e  la 
varia  forluna  dei  popoli  ,  comunicando  coi  collimerei  ,  o  eolle 
conquiste  imponendo  leggi  non  proprio,   hanno  reso  necessario 

10  studiare  le  leggi  forestiere,  e  i[uioei  n'è  venula  la  necessità 
del  parammo  ,  il  ipialc  è  tosto  diventalo  fonte  non  solo  d'istru- 
zione, mn  d'immediate  utilità  ]>ulitiehe.  (Jnesio  studio  di  legisla- 
zioni  diverse  Ha  loro  paragonate, ,  lia  preso  nome  di  studio,  dot- 
trina o  storia  del  li-  legislazioni  comparate. 

IV.  La  varietà  dei  (ini  elle  si  propone  siffatta  dottrina,  e  l'im- 
porlanza  dei  risultati  a  coi  aspira  le  liamio  procaccialo  l'atten- 
zione ed  il  lavoro  dì  molli  ingegni  delti.  Le  pratiche  utilità 
die  se  ne  ricavano  in  età  si  potentemente  utilitaria,  le  hanno 
guadagnalo  i  favori  di  coloro ,  dio  orti  in  a  riamen  le  non  sono 
troppo  benevoli  alle  scienze,  cioè  dei  principi.  Infatti  tra  (ulte 
le  giurìdiche  discipline  quesia  delle  legislazioni  (  [imparalo  è  siala 
delle  più  carezzale,  o  delle  meno  avversate.  Alle  utilità  scienti- 
lidie  c  politiche  sperale,  e  ai  non  sperali  favori  dei  polenti, 
limino  corrisposto  con  zelo  le  cure  dei  dotti.  Poi  eome  suole  av- 
venire in  lutto  le  opere  veramente  utili  dell' intelligenza  umana, 

11  suo  cnm]>o  RÌ  *  lan,°  PM1  "'hirgato  ,  e  divenuto  tanto  più  fe- 
condo, (piatilo  più  si  è  acrrcseiulo  il  numero  ed  il  valore  dei 
suoi  cultori,  e  si  è  aumciilalu  il  lesino  delle  sue  scoverle.  Quando 
molti  iil  importanti  sono  i  falli,  molli  e  sapienti  quelli  che  li 

•'■"I         ■  1.1  iiipd  liPl  ili    in  ■■■  ■■    ■■  ■■■ 

quelle  meati  felici ,  che  sembrano  destinale  ad  ordinarli  in  un 


sistema,  dn'  poi  chiamasi  scienza.  Cosi  ha  meri  la  lo  nome  di 
scienza  lo  studio  delle  legislazioni  comparale.  Se  non  l'avessero 
richiesto  le  necessità  dell'intelligenza  e  della  riviltà,  l'avrebbero 
fallo  nascere  apposta  i  tempi  nostri,  si  superbi  (e  forse  di  que- 
sto solo  gitislamciilr  superili  )  ilei  prodigi  operali  nel  ravvicinare 
i  ppoli  colle  comunicazioni  ,  rese  più  l'arili  più  sicure  piò  IVe- 
ipienli,  e  quasi  coinè  il  pensici1"  rabidissime,  li  secolo  delle  sii  ade 
renale  e  del  telegrafo  elettrico  avrebbe  come  d'un  colpo  crealo 
la  legislazione  comparala,  se  la  natura  pili  potente  e  più  antica 
di  Sicphcnson  e  di  Volta,  non  I' aves.se  assai  prima  generala  ed 
al  progresso  educata.  Siccome  nelle  lingue  cosi  nelle  leggi ,  die 
sono  la  lingua  sociale  dei  popoli,  il  conoscere  le  alimi,  s'era  tilile 
una  volta,  è  iliw'iilal"  imlisjiriisuhilr  adesso;  e  si  potrebbe  ag- 
giugitero,  die  con  pari  fortuna  oggi  a  somiglianza  delle  lingue 
si  studiano  le  leggi  forestiere  eolia  sola  differenza  che  nasce  dalla 
difficoltà  di  impararle  e  d'insegnarle  (I). 

Tulli  gì'  incoragiinTiu'iiti  solili  ailuperarsi  per  promuovere  le 
scienze  più  favorite;  tutti  i  presidi!  pubblici  e  privati  sono  gene- 
rosamente largiti  allo  studio  delle  legislazioni  comparale.  I  codici 
dei  popoli  diversi  si  raccolgono,  si  traducono  in  celilo  lingue,  e 
si  confrontano.  Lo  accademie  piùNllustri  da  lungo  tempo  costan- 
temente promettono  e  decrclitno  splendidi  prendi ,  ne' quali  il  lu- 
cro e  dalla  gloria  superalo,  a  temi  ili  legista/»  'omparala  (3). 

Giornali  non  mancano  a  questi  sludli  cscliisivameiilc  ordinali  (.ì); 

|lj  V.  il  capitoli)  DUIuia  Htvn  si  fa  un  parallelo  continua  in  questi  due  ttudll 
si  omogenei. 

12)  L'Accademia  delle  Iscrisiiini  c  belle  l.cllerc  di  Francia  sin  dal  secolo  passalo 
metteva  a  concorsa  temi  di  leggi,  religioni ,  e  costumi  comparali:  in  questo  secolo, 
e  massima  ni  ente  negli  ultimi  anni  la  passione  di  lavori  comparali  è  divrnlati  an- 
cora più  viva,  e  l'art.  33  de)  Regola  menlo  dell'Accademia  de!  <8tG,  nell'enun- 
ciati; I'  UBRetlo  dei  suoi  lavori,  mette  in  prima  riga  c  la  conoscenza  degli  avveni- 
■  menti,  degli  uomini,  dei  tempi  e  dei  pesi,  usi,  costumi,  leggi,  arti,  scicnic,  e 
>  della  lellcralura  di  tutte  le  anioni:  e  l'Accademia  se  ne  occuperà  principalmente 

(S)  Sino  a  pochi  anni  addietro  il  fu  de  Falli  pubblicata  la  llevu  e  lì  Iran  cSrc  et 
Framaisc  ile  l.i'^isblinii  t'I  iniispiodem'c  coniiiinala  nel  nmcmi.re  1833. 

In  Germania  jl*Kriiisi.lir  /dlschrill  ric.  ((iim mie .  triU'co  per  lo  Sricnra  del  1 
Diriiio  e  della  LeKis  lui  ione  straniera)  pubblicalo  da  Millermaicr  e  Zacliario.':  '  I 
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e  nelle  pili  famose  università  vlia  caliedi'e,  dalle  quali  nitro  non 
s'insegna  che  legislazione  comparala,  e  qualche  volta  agli  uiilini 
particolari  di  leggi  una  cattedra  speliate  è  destinala  (I). 

I  Governi  si  avari  della  pubblica  pecunia  quando  si  tratta  di 
rimunerare  l'opere  iteli' ingegno,  diventano  quasi  prudiithi  quando 
ordinano  ricerche  di  aichivii,  xiasiju  di  «ciipei-ie  in  cerca  ili  leggi 
per  servire  di  malcria  ai  paragoni.  La  scuola,  il  foro,  la  tribuna, 
e  persino  la  Borsa  risuonano  continuamente  di  leggi  forestiere  alle 
proprie  paragonale  ;  i  Parlamenti  slessi ,  mutandosi  talvolta  in 
Accademie,  ne  diventano  palestra;  poiché,  ministri  e  oppositori 
(•redolisi  felicissimi  quando  possono  difendere  o  impugnare  una 
legge  coli'  esempio  di  una  straniera  ;  e  se  egli  è  curioso  ,  non  È 
pur  raro,  che  in  una  assemblea  Icgislaiiva  non  si  disputi  meno 
intorno  ad  una  legge  forestiera,  che  ad  una  nazionale  (2)- 

Gli  Annalcn  iter  Deutschen  und  auslandischen  etc.  (Annali  della  gin  ri  sprudenza 
criminale  Germanica  e  forestiera),  cominciali  da  II iti ig  e  Lonlìmiali  [la  Demme  coi. 

Il  Summarium  ecc.  ecc.  (Sommaria  dei  più  recenti  lavori  della  scienia  del  Di- 
ritto Tedesco  e  forestiero)  pubblicalo  da  Emilia  Kind  in  Lipsia,  cominciato  nel 
J833: 

In  Olanda,  i  lavori  relativi  il  difillo  ed  alla  Icgislaiiune  per  Den-Tn.  Amslerd. 
cominciali  nel  1696  : 
In  Inghilterra  ,  The  law  magnine  —  rivisla  a  trimestre  cominciita  nel  1821); 

«linciala  nel  1899:  sano  tulli  tesori  di  legitlslione  comparata. 

(1)  Una  callcdra  di  legista  li  une  comparala  generale  la  Fondata  nel  Collegio  di 
Francia  nel  1830,  dove  insegni  primi  il  Lerminier,  ed  oggi  insegna  l'egregio 
I.aboulaye  ;  un'  nitro  alla  Facoltà  di  drillo  apposi  li  mente  per  la  Icgislaiione  neualc 
comparata  illustrata  dal  prof.  Orlulan. 

(3|  Nel  Parlamento  Inglese,  il  più  tenace  dello  proprie  leggi,  seno  frequentissimo 
le  allegazioni  di  leggi  straniere.  Due  anni  fa  il  sig.  Locke-King  ,  uno  dei  membri 
più  distimi  della  Camera  dei  Comuni,  oggi  ministro,  proponendo  la  riforma  delle 

contrarli  all' Ebraiche,  Greche,  Romane,  Sassoni.  — Due  giorni  do'[io  agitandosi  la 
quisl ione  ancora  più  grave  ilei  le  lo  idi/ 'imi  lI,-ì  |m  njiriiiarii  e  dei  filtainoli  d'Irlanda, 

quella  quisliuiic  nuli  si  sarebbe  mai  con  soddisfaiione  di  tulli  assestili,  fintili 

muto;  e  raccomandava  caldamente  al  minisleru ,  clic  nrcscnlasse  in  un  uo/uhfc  ni 

mando  da  pi-ui/icrumnu,  mene  /baia  a  fame  (side  by  aide)  col  codice  li  laadca, 
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V.  In  la ula  ricchezza,  o  se  si  vuole,  in  mulo  lusso  di  studii 
legislativi  comparati,  quando  non  solo  se  ite  usa,  ma  forse  aaehe 
se  n'abusa,  non  è  fin-se  necessario  conoscere  a  bado  i  priu- 
cipii  su  cui  stanno,  gli  argomenti  della  loro  utilità,  lo  stalo  in 
cui  si  trovano,  le  speranze  clic  se  ne  co  me  pi  scodo,  in  una  parola 
salarne  la  storia?  .Ma  questa  storia  dov'è,  chi  l'ha  intrapresa? 
l'or  quanto  io  m'abbia  con  diligenza  cercalo,  non  ho  trovalo  eli i 
siasi  (inora  studiato  di  raccoglierò  ed  ordinare  le  notìzie  più  im- 
|airianli  siili'  origino,  sui  progressi,  e  sullo  stato  attuale  di  scienza 
si  favorita  dall'  opinione  dei  dotti  e  dogi'  indotti ,  dai  popoli  e  sino 
dai  Governi.  Pion  o  questo  un  vuoto  veramente  increscevole  nella 
scienza  legislativa"  Sappiamo  noi  sino  a  qual  punto  sia  ossa 
giunta,  quali  metodi  ubbia  usalo,  quali  no  sieno  i  Insogni,  e 
rome  provvedervi;  Sappiamo  s'essa  piniciia  nelle  vie  de!  vero  o 
minacci  traviare,  seppure  non  sia  già  traviata,  nel  falso?  Sap- 
piamo quali  aiuti  possano  apprestarci  i  lavori  fatti,  o  quali  nuovi 
possiamo  sperare?  Insomma  se  pur  sappiamo  elio  ci  è  una  scienza 
ampia  popolare,  vivamente  studiata,  il  passato,  il  presente,  e  le 
speranze  future  del  tutto  ne  ignoriamo,  perchè  non  ne  abitiamo 
una  storia;  e  così  ci  sta  innanzi  allo  sguardo  una  grandiosa  li 
guru  di  gigante,  ma  priva  dell'unica  sua  luce,  cut  lumen  adem- 
piimi! Questa  è  una  delle  due  lacune  nelle  dottrine  legislative, 
a  cui  ho  accennato  da  principio,  e  credo  che  ehi  prendesse  a 
colmarla,  scrivendo  la  storia  delle  legislazioni  comparate,  preste- 
rebbe un  vero  servigio  alla  scienza. 

VI.  Quel  primo  difetto  non  è  solo ,  ma  ne  Di  sospettare  un 
ullro  più  grave,  da  cui  in  gran  parte  sia  cagionalo:  imperocché, 
a  colui  che  volesse  fare  la  storia  della  legislazione  comparala, 
non  senza  ragione  |>oircbbesi  sin  dal  principi»  opporre,  che  seb- 
bene quella  manchi  in  forma  separata,  nul  ludi  mono,  o  questo  non 
sìa  veramente  una  lacuna  nella  scienza,  o  non  sia  possibile  lo- 

rhe  precipitata  alla  rovino  pnprhiaril  e  fittaiaoU.—  Brougbam  nelli  Conn-n  dei 

c  moderni  ;  ni  iillì  manierile  a  [irtipisilo  ili  UTta  [irt.p»la  iT  inli  mlirti''  hiliinKili 
arbitrali  Irn  gli  ariigiani  r.  i  luru  pilrtuti.  si  0  lati  a  un.i  ili-ni-sinnc  lutigli  di  uni- 
mala  sui  piqjit  i  ililttii  iki  Lutigli     i  i'tinl-liuninius  di  Frantili. 
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glierla  ;  avvegnaché  prima  di  noverarti  Ira  i  desiderali  dello  sci- 
bile quesiti  storia,  bisogni  anticipatami'iilr  dimostrare,  che  esititi 
o  almeno  sia  possibile  una  scienza  delle  legislazioni  comparale: 
c  poi  elle  essa  tarilo  diversa  sia  dalla  scienza  della  legislazione  uni- 
versale, clic  la  storia  dell'una  non  comprenda  necessaria  ni  e  ole 
l'altra:  o  in  altri  termini  prima  della  storia  bisogni  stabilire  l'e- 
sistenza, l'obliiello,  il  nome  forse  (Iella  scienza. 

Parrà  strano,  eppure  è  vero:  libri,  cattedre,  giornali  e  ]»- 
polari  hi,  tutto  possiede  lo  studio  delle  legislazioni  comparate,  ma 
ancora  non  ha  una  definizione.  Se  poi  ne  cercate  più  esa  Manica  le 
il  concetto,  lo  scopo,  i  metodi  e  i  limiti,  non  troverete  un  solo 
Ira  i  molli  valentuomini  clic  lo  coltivano,  che  siasi  inni  affaticalo 
a  cercarli  o  insegnarli  :  cosiirbè  qui  ci  si  preseli  la  il  fenomeno 
singolare  di  una  scienza  alla  moda,  clic  pure  resta  nello  sialo  di 
ipotesi.  Per  la  qualcosa  non  e  più  da  maravigliarsi,  su  quelli 
che  la  professano,  o  ne  scrivono  il  nome  in  froiile-  alle  opere 
loro,  sì  spesso  e  si  diversamente  divaghino;  se  p.  es.  Lerminier 
già  professore  di  legislazioni  comparale  alla  famosa  scuola  del 
Collegio  di  Francia,  in  due  opre  che  ba  pubblicato,  l'una  sulla 
storia,  e  l'altra  sulla  filosofia:  del  diritto,  non  ne  dica  prola  ;  e 
se  nel  libro  clic  intimi"  Corso  d'Istoria  delle  Legislazioni  comp- 
ralo, non  abbia  fallo  altro  clic  la  storia  del  diritto  iiilcnuiKioiialc 
dell'imperio  Ilomano  da  Augusto  a  (Ammodo,  precisamente  quando 
nel  mondo  non  ci  erano  più  veramente  nazioni:  non  ci  erano 
ebe  Romani  e  barbari. 

VII.  Tali  esempii  più  che  elaborale  dimostrazioni  provano,  che 
non  solamente  manca  la  sioria  alla  scienza,  ma  il  concetto  della 
scienza  a  su  medesima,  e  questa  è  la  lacuna  più  importarne 
assai  della  prima  a  cui  mi  studio  in  quest'opera  supplire.  La 
quale  perciò  non  solo  lenta  fare  la  storia,  ma  dimostrare  altresì 
qual'O  l'indole  propria  di  questa  scienza,  quali  ne  sialo  le  ori- 
gini, i  fini,  i  limili,  le  attinenze  colle  altre,  cose  tulle  che  u- 
sando  il  linguaggio  di  Immaginisi  pntrebbri'ii  significarsi  in  una 
parola,  cioè  \' assunto  della  scienza.  Esplicazione  dunque  dello 
assunto,  e  sioria  degli  stuelli  della  legislazione  comparala  sono 
l'ocello  ilei  nostro  lavoro.  1/ una  cerca  i  fondamenti  ed  i  carat- 
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vicende  che  lia  per- 
irà Ili  gloria.  La  cri- 
istimi ,  oiitè  se  sia 
le  altre  parti  della 
a  suu  vita.  La  prima 


due  parti  o  lihrì,  il  primo  dei  quali  verserà  sulla  critica,  il 
cullilo  sulla  sioria  della  scienza  delle  .legislazioni  coni  pai  ale. 
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LIBRO  PRIMO 


CRITICI  DI  USi  SCIEKZA  DELLE  LECISLAZItM  COMPARATE 

/•ce-- 
CAPITOLO  I. 


Vili.  1  anlo  la  critica ,  quanto  la  storia  d"  una  scienza  hanno  un  punto 
nel  quale  si  con  gì  ungo  no  anzi  si  confondono ,  ed  è  quello 
da  cui  sì  partono,  cioè  le  origini  prime  di  essa.  Colui  die 
ne  vuole  svolgere  le  vie  issi  luti  ini ,  come  chi  ne  cerea  l' as- 
sillilo, dalle  origini  di've  cominciare;  poiché  i  primi  falli  che  ne 
rivelano  l'esistenza  sono  appunto  le  idee  fondamentali,  il  cui  svi- 
luppo deve  poscia  determinarne  la  natura  «I  il  sistema,  e  sono 
pure  le  prime  mosse  da  cui  tutta  la  sua  fortuna  è  imasi  derisa. 
1/ online  logico  qui  s'immedesima  col  cronologico ,  e  però  dalle 
origini  cominceremo  tanto  la  parte  critica,  quanto  la  storica  del 
nostro  lavoro. 
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.Nella  invcsligncioue  delle,  micini  di  scienza,  si'  inni  mio  va  af- 
fano, si  nuova m m ile  cercata,  che  ancora  uè  il  nome  ha  ricevuto. 


melile  i  n  ci  a  mpa  re  ;  cioè  o  pretenderla  aulica  quanto  la  melile  li- 
mami, o  partorita  oggi  o  ieri,  quasi  miracolo  dal  travaglio  di 
qualche  intelletto  più  che  umililo  divina menle  inspirato.  Critici  c 
storici  delle  scienze  più  illustri  raramenle  hanno  saputo  scansare 
T  uno  o  I'  altro  scoglio  :  —  gli  uni  perchè  hanno  confuso  l' idea 
o  il  fallo  clic  le  serve  di  principio,  ed  il  pensiero  che  primo 
con  diligenza  l'osservò,  colla  scienza  medesimi!  :  —  gli  altri  per- 
chè uiegano  nome  e  dignità  ili  scienti  alla  più  manifesta  con- 
templazione sciculilìca  ,  solo  perche  ancora  manchi  di  quelle  or- 
dinale, forme,  di  quella  simnielria  quasi  archiletloniea ,  e  di 
quella  severi  là  ili  linguaggio,  che  suole  essere  il  carattere  più 
cospicuo  d'unii  scienza,  massimamente  in  tempi  ultra  dialettici , 
quali  sono  i  moderili.  I  primi  gonfiati  dalla  boria,  che  Vico  (I) 
chiamò  ■  dei  dolli,  i  quali  quello,  ch'essi  sanno  vogliono  che 
sia  antico  quanto  che 'I  mondo  »,  pare  che  min  sappiano  dire  altro, 
che  ripetere  la  parola  disperala  del  sapiente,  nit  sub  siile  no- 
mini (2);  gli  altri  gonfiali  da  un'altra  boria  di  dotti ,  dall'adora- 
zione della  propria  mente  (3),  gridano  :  ecce  nova  omnia  ego  fa- 
cto. Questo  due  generazioni  opposte  di  l'allori  della  scienza,  spe- 
cie di  conservatori  e  dì  rivoluzionimi  del  mondo  delle  idee ,  hanno 
errato  entrambe,  perchè  non  comprendono,  ovvero  obbliaoo  ima 
grande  idea  di  mezzo,  che  concilia  la  lenta  tradizione  del  pen- 
siero col  rinnovamento  e  col  perfezionamento  della  scienza,  cioè 
il  progresso. 

In  generale  gì'  indegni  gl'alidi  conscii  di  quanto  hanno  inven- 
talo ,  sono  inclinali  ail  esagerare  la  novità  d'  una  scienza,  ch'essi 
hanno  illuslrato:  i  critici  al  contrario  più  modesti,  ma  pure  ap- 
passionali per  quello  che  hanno  lungamente  studialo,  sono  più 

(I)  Seconda  Scienza  nuovo  ,  Degnila  IV. 

(21  >'cc  vaici  qnisi|iic  ilirrrc  :  ture  lui.'  vocriis  csl  :  j,lll]  uniui  jii.icccssil  ili  5dC 
rulis  ijuae  rumini  utile  uus.     .     i.islcs  ].  IO 
(3)  Bacone ,  He  iligtiitale.  ci  auguni.  ScicM.  lib.  I. 


riè  il  suggello  dell'  universale  eoi 
sogna  con  cura  evitare  due  erro 
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facili  ad  esagerarne  l' antichità.  In  una  scienza  poi  non  ancora 
bene  determinala ,  ì  erealorì  si  credono  molli ,  mentre  i  critici 
per  difetto  di  materiali  sono  pelli;  rimiricene  nella  legislazione 
comparata  e'  incontriamo  spesso  in  un  creatore,  in  un  genio, 
massimamente  in  un"  epoca  di  genii  incompresi  lauto  feconda. 

IX.  Nella  scienza  nostra  la  pretensione  alla  creazione  ha  più 
polenii  stimoli  per  una  sua  gloria  propria  :  non  solo  perchè  più 
vnsta  e  più  dilh'cile  d'altre  molle,  ma  perchè  due  grandissimi, 
trhe  meritano  nome  ri' intelletti  inventori,  eolla  buona  ferie  die 
inspira  la  coscienza  d'un  gran  pensiero,  si  ri  ii  Inaiarono  creatori, 
e  creatori  dal  nulla.  Vico  e  Montesquieu,  sehbene  con  merito 
diverso,  sono  veri  originali  nella  scienza  delle  legislazioni  compa- 
rate :  T  uno  e  l'altro  il  sapevano,  il  dissero,  e  n'avevano  ragione: 
ma  credettero  che  prima  di  loro  non  ci  era  altro  che  il  nulla  , 
e  lo  dissero  pure.  Vico  severamente  lo  scrisse  nel  titolo  slesso 
dell'opera  sua  maggiore,  e  eli  inmolla  con  superbia  di  grand'  uomo, 
Selenio  nuova;  Montesquieu,  come  francese,  volle  dirlo  con  un 
epigramma,  nella  famosa  epigrafe  del  suo  libro  —  Prolem  sine 
moire  crcatam.  Se  noi  volessimo  acquetarci  a  queste  due  pre- 
tensioni, la  storia  delle  legislazioni  comparate  sarebbe  assai  breve, 
cioè,  quella  d' un  secolo  :  e  la  sua  critica  sarebbe  compiuta  su 
due  libri  soli. 

Ma  se  noi  abbiamo  il  diritto  di  giudicare  liberamente  rielle  dot- 
trine dei  grandi  uomini,  n' abbiamo  uno  più  incontrastabile  a 
respingerne  le  illusioni;  e  senza  mancare  di  osservanza ,  ma  pur 
senza  lasciarci  imporre  dall'autorità  de'  nomi,  possiamo  ricercare 
la  storia  della  scienza,  e  vedere  se  essa  confermi  o  uieghi  queslo 
privilegio  d' invenzione,  che  l'uno  e  l'altro  a  sé  medesimi  de- 
cretavano (I). 

Purnondimeno  siccome  quella  opinione  ri'  originalità  non  solo , 
ma  di  creazione  dal  niente,  è  convincimento  d'un  Vico  e  d'un 

(l|  In  quanti)  a  Montesquieu  v'ho  persino  un  francese  elle  a.lirlo  contrasLa  illun. 

>  iL'-ijuiciuiui  neii-iiiLii'uviilr  pi!-  .r.i:,t,'i:i'ili-n.  il.ins  «  r.n  rièi  a,  en  avait  néanmoins 
■  pln-imrs,  doni  un  irouve  im'iiue  le*  tnu'cb  i]:iiis  suri  ouvrsge  ;  ce  soni  Bmlin  , 

>  Mncliiavel ,  Gratina,  et  Vico  i.  I.erminirr ,  Intronile  Udii  a  l'hisloìre  du  Droit 
eh.  XV.  p.  I7S      appresso  il  nostro  cip.  IX.} 


li 

Miiuit's(|uii'ti ,  così  e'  ini] ione  il  dovere  ili  ricercare  con  diligenza 

che^difficiìmcnlc  potrebbe  stare  tinto  altamente  locata,  non  sia' 
piuttosto  l'effetto  di  quella  maniera  si  diversa  ili  con  si  itera  re  i 
caratteri  distìntivi  di  un»  scienza,  che  suul  essere  fonte  di  molli 
errori  nelle  dottrine,  e  cagione  precipua  dei  contrasti  intorno  alla 
storia  ed  alla  natura  di  una  scienza.  Laonde  Insogna  cominciare 
Jal  determinare  elle  cosa  s'intenda  in  generale  per  scienza,  e 
uuanilo  si  possa  dire  nata  e  costituita,  per  poscia  venire  a 
stabilire  che  sia,  c  se  sia  possibile  quella  delle  legislazioni  com- 
parate. 

X.  È  singolare,  elle  dell'infinito  numero  di  scrittori  di  storie 


se  l' avessero  dello  :  e  però  io  mi  eredo  ohhligato  a  cercarlo  an- 
zitutto, mettendomi  per  una  via  insolila  per  non  incorrere  nei 
falli,  elle  pec  la  battuta  facilmente  s'  iucoiiti'ano  .  cioè  a  grado  a 


parti,  ravvici na minia  alla 
della  cognizione,  che  chia 
ritomo  di  più  fatti  identit 


loro  hanno  somiglianza  ,  ne  trae  astrazioni  novelle,  e  paragonan- 
dole tra  loro,  produce  una  nuova  e  più  ampia  astrazione,  che 
rappresenta  le  qualità  comuni  non  solo  Ira  i  falli  identici,  ma 
anche  fra  i  diversi,  e  questa  può  chiamarsi  generalità  (genera- 
lizzazione). —  Pervenuto  a  questo  grado  nel  processo  della  cono- 


IB 

scema,  l'intellello  spinto  dalla  sua  natura  inveslignlrice  o  sin 
dulia  curiosila  speculativa ,  va  cercando  se  mai  un  fallo  comuni1 
sia  cagione  di  questa  somiglianza  di  relazioni  nei  fenomeni  osser- 
vati, cioè,  se  non  vi  si»  una  causa  generali'  delle  generali  Là  sco- 
perte. Se  la  trova,  o  crede  averla  trovala,  egli  afferma  come 


chiamerei  a-pecitlnziniin.  Speculata  una  cagione,  sìa  per  una  forma 
propria  ed  innata  della  mente,  sia  per  virtù  d'esperienza  (che 
non  è  di  questo  luogo  il  deciderlo)  suppone  clic  tulli  i  fenomeni 
simili  sic  rio  generali  risiila  medicina  cagione,  la  quale  per  1'  am- 
piezza delle  applicazioni  e  degli  elicili  riguardasi  come  regola  in- 
declinabile della  esistenza  dei  fenomeni ,  e  perii  prende  nome  di 
leggo,  e  l'argomento  su  cui  si  fonda  dicesi  induzione.  Aiutala 
dall'  induzione  la  mente  non  trova  più  confini  alle  sue  ricerche  : 
ma  moltiplicando  le  osservazioni  allarga  le  speculazioni,  parago- 
nando le  Induzioni  col  fallo  va  ad  ogni  passo  correggendole,  c 
come  da  una  serie  di  fenomeni  ad  un' altra  si  rivolge,  va  sempre 
in  Mitigando  una  legge,  ili  cui  non  sia  iilira  più  generale,  la  quale 
diventa  prima  ,  e  però  ha  avuto  nome  di  principio. 

La  moltitudine  e  la  varietà  delle  osserva/ioni  e  delle  leggi  scoverte 


viene  a  disporsi  ordinatamente  come  in  una  catena  continua,  in 
cui  ogni  fenomeno  quasi  anello  suppone  l' esistenza  d' un  altro 
più  generale:  e  di  anello  in  anello,  da  una  percezione  si  passa 
alle  osservazioni,  da  queste  alle  cause,  quindi  alle  leggi,  e  final- 
mente ai  principii,  o  da  questi,  per  inverso  procedimento,  sino 
alla  percezione  si  scende.  Quest'ordine  di  connessione  con  cui 
sono  disposte,  le  cognizioni  chiamasi  metodo,  e  tutto  il  complesso 
delle  verità  melodicamente  ordinate ,  sistema.  Quando  l'intelletto 
possiede  metodi  e  sistemi,  per  l' ingenita  sua  virtù  e  eoi  soccorso 
polente  della  induzione  applica  i  principii  a  falli  non  osservali 
mai ,  ne  dedotti  ancora,  e  da  quello  che  è,  arduamente  trascende 


Ifi 

a  porre  quello  die  deve  essere,  e  quasi  sovc rullili ini a  la  pi-opriii 
natura,  da  semplice  sprl  1:ìI(.ii-  si  trasmuta  in  legislatore  dei  falli, 
e  profeta  della  natura.  Questo  è  I' ultimo  grado  della  cognizione 
umana  ,  il  punto  più  sublime  i  ni  possa  sollevarsi  l' intelletto  nella 
ricerca  del  vero,  perchè  é  la  testi  moni  a  nza  perenne  della  sua 
natura  divina. 

XI.  In  questa  scala  si  lungii  dulia  semplice  ]iercczioiie  d'un  fatto 
concreto  e  particolare  iiisìno  alla  ili* inazione  d'una  legge  uni- 
versale, in  quale  dei  suoi  diversi  gradi  trovasi  la  scienza  com- 
piuta, in  quale  può  dirsi  che  sia  cominciala? 

Ora  secondo  la  diversità  delle  idee  dei  dotti  e  dei  volgari  si  è 
dato  nome  di  scienza  da  chi  ad  uuo  e  da  chi  ad  un  altro  di 
questi  gradi,  o  momenti  dell' intelligenza  nnmsriti-ice,  e  quinci  i 

d'una  scienza.  Alcuni  hanno  opinato  che  scienza  non  sia  senza 
un  sistema  compiuto:  altri  quando  l'induzione  scientifica  am- 
piamente non  si  stenda:  altri  l'hanno  voluto  cominciare  dal  mo- 
mento die  siasi  sjieculato  d'intorno  alle  leggi  più  importanti:  al- 
tri si  sono  contentali  delle  prime  generalità  trovale  :  e  linalmente 
v'ha  di  quelli  che  hanno  credulo  la  scienza  già  naia  appena  gli 
uomini  hanno  osservato  un  fenomeno  :  d'onde  è  chiaro ,  die  con- 
forme hunno  richicslo  alla  essenza  di  una  scienza  un  magistero 
più  artificioso  e  più  finito,  hanno  dovuto  crederla  più  giovane  c 

Midolla  a  tali  termini,  la  quislione  comincia  a  diventare  di  parole, 
dipendendo  dal  significalo  più  o  meno  largo  che  ciascheduno  può 
dare  alla  scienza.  Purnondimeno  se  egli  e  arbitrario  l'assegnare 
un  nome  piuttosto  che  un  altro  ad  una  idea ,  non  è  arbitrario 
il  dare  o  niegarc  nomi  a  cose  che  nel  proprio  linguaggio  o 
nel  comune,  ne  mutino  o  confondano  la  natura;  e  parmi  elio  la 

indipendenti  dal  capriccio  degli  scrittori,  intorno  al  significalo  da 
darsi  al  vocabolo  scienza.  Imperciocché  nella  scala  intellettuale  da 
me  esposta  v'ha  dei  gradi  in  cui  il  lavoro  scientifico  non  è  vera- 
mente cominciato,  altri  in  cui  è  già  compiuto,  ollri  perù  sono  sì 
analoghi  a  quelli  che  più  immedia tamen le  li  seguono,  che  per 
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alno  non  iil'  differiscono ,  se  non  per  la  maggiori.'  ampiezza.  Ora 
se  può  essere  libero  ail  mio  scrittore  il  dare  nome  dì  scienza 
all'uno  più  presto  clic  all' altro  grado  del  lavorio  intellettuale, 
datolo  una  volta,  non  e  più  libero  il  nìegare  Ìndole  scientilica  a 
(juei  gradi  inferiori,  the  non  ne  sono  jier  qualità  essenziali  di- 
versi ,  ma  solamente  pei  numero  e  la  copia  degli  obbietti  che 
abbracciano.  Cosi  può  unicamente  conciliarsi  la  libertà  e  Y  artificio 
del  linguaggio  filosofico,  eoli' uso  spontaneo  e  non  corrotto  del- 
l'universale, espressione  perenne  di  quel  naturale  intelletto  del 
certo,  il  quale  sotto  nome  di  senso  comune,  se  non  è  prova 
sempre  i  neon  Ira  sta  bile  di  vero,  n'  è  sempre  probabilissimo  indizio; 
e  I'  ufficio  di  ogni  Nana  Illusoti»  non  è  già  l'oppugnarlo,  o  con- 
fonderlo, ma  raddrizzarlo,  rischiararlo,  e  eolla  virtù  del  filosofico 
criterio,  dalla  condizione  di  ics  ti  ino  ti  io ,  sollevarlo  all'autorità  di 
giudice  del  vero.  Lasciando  adunque  al  capriccio  dei  dotti  la  fa- 
coltà di  crearsi  un  dizionario  lutto  proprio  e  nuovo  (coni' È  vezzo 
non  so  quanto  sennato  ed  elegante  di  tedeschi  e  francesi),  noi 
dobbiamo  sostenere  il  diritto  d'usare  quello  della  lingua  comune: 
ma  quando  essi  ne  adottino  le  parole  non  [tossono  niegarne  l' ap- 
plicazione a  Tatti  ed  idee,  che  hanno  medesimezza  di  natura  coi) 
quelle  da  esse  siiiuilicaLc.  l'odiarsi  un  vocabolario  illusalo  e  strano 
può  essere  ridicolo,  usare  del  comune  e  contraddirne  le  applica- 
zioni, converti:  il  ridicolo  in  assurdo. 

!Noi  adunque  attenendoci  al  liiiguiigsio  nronuseitito,  senza  più 
disputare  di  parole,  possiamo  esaminare  a  quale  dei  gradi  o  mo- 
menti del  procedimento  logico  sovraesposto  si  possa  dare  nome 
di  scienza,  e  in  quale  se  ne  possano  fissare  i  primi  rudimenti. 

XII.  Che  noli'  ultimo  e  supremo  grado  la  scienza  compiuta- 
metile  esista  non  può  dubitarsi,  e  se  non  fosse,  sarebbe  un  nome 
vano  ed  un  fantasma  di  vero  eternamente  desiderato  per  I'  uma- 
nità. Ma  bisogna  che  sempre  il  lavoro  della  mente  tocchi  a  que- 
sto altissimo  punto  per  meritare  quel  titolo?  Volendo  essere 
tanto  esigenti  è  necessario  spogliare  de)  nome  di  scienza,  tutte  o 
almeno  In  maggior  parte  delle  discipline  che  sono  I»  gloria  della 
mente  umana,  e  precipitare  in  quella  assurdità  che  abbiamo  or 
ora  condannata,  d'usare  le  parole  stesse  tu  senso  ora  conforme, 
rw.  n:  s 
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vesiijjando  la  sioriii,  col  solo  ammetterne  vicende  e  progressi,  nm- 
fessano  ri  conoscer  hi;  l'esistenzu  assai  |irimn,  ed  in  gradi  inferiori 
ni  suo  sialo  dì  compiuto  sistema. 

iVnti  vi  iia  ne  dolio,  né  volgare,  die  nirghi  esservi  slata  una 
scienza  chiamala  medicina,  primacltc  scrillori  melodici  le  aves- 
sero rliitu  ordine  e  forinole  sistematiche,  o  conlrasli  dignità  di 


indieliiamo  ijiielto  in  cui  crediamo  per  la  prima  volta  apparire 
l'indole  propri  amen  Le  scieulifiea  di  un  ordine  di  verità. 


Aristotile,  an/i  piti  di  Aristotile  ,  perchè  e  amica  nuatilo  il  più 
impcrfello  vocabolario  della  lingua  filosofica.  E  se  Campanella 
coti  quel  suo  riciso  sentenziale  dicea  :  ■  sbaglia  Aristotile  là  dove 
crede  che  il  singolare  non  farcia  scienza       » ,  ci  semlira  che  piul- 


pute;  c  così  compreso  il  singolare  può  costituire  il  sapere,  ma 
noti  la  scienza. 

XIV.  La  sala  osservazione,  eli' è  una  percezione  ripetuta  ed 

(iì  See.  Sei*.  Nuova  ,  Doniti  CV1  ,  e  lib.  I.  p.  ISO. 

(S)  Logica  lib.lit.c.  Sili,  pri-sso  Mnniiani .  Rinnovarli,  dell'ani.  [W. ilal.  t.  II. 
(3)  Lo  Steno  scambio  è  nel  diilogo  di  Platone,  il  Teelctn,  dove  si  aspetti 
ima  dctìoiiioiie  della  nicnia  ,  r  nini  ni  trova  ilie  ima  augnili. a  ili  un -situi-  Milla 
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lunque  schiuda  la  via  a  tulli;  le  coprii /.ioni  clic  appresso  vorranno. 
Quando  pscia  Ira  i  corpi  osservali,  si  scorge  tulli  avere  formo, 
colori,  dimensioni,  simnn-lrìa  uguali  «  assai  somiglianti,  allora  già 
si  afferma  1"  esistenza  di  quello  qualità  comuni,  e  si  È  falla  una 


sola  specie  di  fenomeni  non  osco  dai  particolari. 

XV.  Ma  quando  non  più  una  specie  sola  di  fenomeni,  ma 
molle  so  no  sono  osservate,  o  dalle  astrazioni  speciali  Ira  loro 
paragonate,  se  n*è  ricavala  un' «lira,  che  abbraccia  e  segua  lo 
qualità  comuni  di  molli  o  diversi,  allora  la  cognizione  non  è 
[ini  particolare  ma  g<n:nl<    e  può  cominciare  a  meritare  nome 


meno  estese:  abbracciano  più  obbietti,  non  mutano  però  d'indole, 
e  In  differenza  pub  essere  di  più  o  di  meno,  non  di  natura.  Comin- 
ciando da!  generali  Mare  In  mente  crea  una  serie  di  nuovi  eoli 
psicologici,  clic  sono  essenzialmente  diversi  da  ipioi  disgregali  ed 
accidentali,  che  noti  ol  tra  passa  va  no  la  semplice  osservazione.  Le 
osservazioni  susseguenti  al  contrario ,  a  qualunque  grado  si  voglia 
.stabilire  la  scienza,  non  sono  elio  svolgimento  e  coordinamento 
[Ielle  ge  nera  li  ili  ;  e  se  ad  una  di  queste  s'attribuisce  indole 
soieuttliea ,  le  altre  si  indubitatamente  ne  partecipano  elle  sa- 
rebbe contraddirsi,  dare  nome  di  scienza  ad  un  grado  e  niegarln 
agli  altri  del  medesimo  atto  del  generali  zzare.  Donde  scendono  due 
conseguenze:  I' una  che  prima  delle  generalità  non  vi  è  scienza, 
1'  altra  che  conferma  il  principio  da  noi  sopra  sostenuto,  die  uua- 
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In  in;  ne  licenza  ili  vocaboli  viglili  concedersi,  I'  identità  della  nalura 
delle  euse,  la  limila  r.  raffrena. 

Se  ima  sola  generalità  spesso  non  basta  ;i  formare  luti»  il 
i-omplesso  il' una  scienza,  basta  ini  iniziarla.  I.a  botanica  f).  es. 
non  ebbe  cerio  altri  primordi!;  e  con  buon  .  diri  Ilo  devono  ris- 
guardarscne  rome  rondatoli  quei  clic  dimostrarono  l'unica  gene- 
ralità di  eerle  qualità  comuni  delle  jiiante.  [bionde  possiamo  legil- 
limamente  nelle  prime  vere  generalità  d'una  data  classe  di  feno- 
meni stabilire  l'epoca  del  nascimento  d'una  scienza,  e  i  primi 
Ignorali  zza  tori  chiamarne  veri  padri  o  iniziatori,  prima  dei  quali 
In  scienza  non  esiste,  quantunque  numerose  e  sagaci  osservazioni 
si  sieno  fatte.  K  però  ci  sembra  avere  errato  coloro  clic  comin- 
ciarono la  storia  d'una  scienza  dalle  prime  osservazioni  di  falli 
individui  e  disgiunti,  poiché  imitandoli  si  verrebbe  a  supporre 
tutte  le  scienze  con  tempora  ore  e  primitive:  non  potendosi  conce- 
pire momento,  per  rimolo  che  sia  nella  vita  dell'intelligenza,  nel 
quale  molte  osservazioni  non  si  sieno  fatte  e  su  lutto;  e  cadremmo 
nell'erudita  ridicolezza  di  coloro  clic  vanno  cercando  la  storia 
delle  scienze  antidiluviane  sin  daila  creazione.  Kulladimcno  le  os- 
servazioni se  non  sono  la  scienza ,  sono  i  materiali  delle  scienze  : 
e  siccome  i  generalizza  tori  ne  sono  gl'iniziatori   nel  tempo,  gli 

Non  ignoro,  clic  nell'antica  come  nella  moderna  scienza  sono 

equivoco  di  parole.  (lalìleo,  [Newton,  C.uvier  ice.  hanno  faltn  ma- 
ravigliose  seoverte  modestamente  chiamandole  osservazioni;  ma 
oltre  allo  scopo  sovranamente  scientifico,  cui  miravano,  quelle 
ordinale  precise  ed  assidue  cnnlemplasioni  (1),  non  di  semplici 
osservazioni,  ma  di  grandi  e  sapienti  generalità  meritano  il  nome. 
Essi  osservavano  non  per  rilìcvnrc  solamente  Ira  fenomeni  simili 
qualità  comuni,  ma  tra  i  dissimili  cercavano  divinare  una  legge 
comune,  ed  un  immenso  ordine  intero:  non  sole  generalità  ma 
quelle  polenti  ed  amplìssime  leggi,  che  principi!  si  addimandano. 
e  da  noi  furono  collocali  nei  gradi  pit'i  elevali  della  scala  scimi if ira. 


ti)  Mainimi ,  Hinnnvim.  c.  XI. 


21 

Il  paragone  d'  unn  costumanza  con  un'  stira  per  rilievame  le  somi- 
glianze ,  è  litui  ossidazione  ed  una    materia   a |i| invecchiata  alla 

stumanze  diverse  di  tempi  e  di  |>npoli  ,  per  Irarae  una  alea  co- 
mune che  le  spieghi  e  governi ,  sono  generalità ,  e  scienza  o  ele- 
mento vero  di  scienza.  Domicene,  sin  da  ora  si  scopre  un  nuovo 
caratlere  del  lavoro  scientifico,  clic  appresso  piti  attentamente  io 
dovrò  considerare,  cioè  che  non  l'ampiezza  sola  e  lu  generalità 
dia  natura  scientifica  alle  osservazioni,  ma  soprattutto  l' intendi- 
mento di  trovare  le  eause;  dal  che  siamo  condotti  all'altro  mo- 
mento intellettuale,  cioè  alla  inchiesta  delle  cagioni ,  eh' io  meglio 
non  sapendo  ho  chiamalo  speculazione. 

[Nel  fatto  è  bene  iliflìeile  distinguere  questi)  stadio  dal  prece- 
dente, perciocché  chi  generalizza,  raramente  o  mai  non  cerca  le 
cause,  e  chi  le  cerca  per  necessiti  generalità  ;  purnondimcno 
siccome  psicologicamente  sono  due  ulti  diversi,  cosi  li  ito  pur  io 
dovuto  distinguere,  Sella  storia  e  nella  critica  della  scienza  que- 
sta distinzione,  quantunque  bilicala  e  difficile,  ci  servirà  pure  a 
discernere  l'influenza  che  una  dottrina  o  una  classe  di  autori 
più  che  un'altra  ha  avuto  nel  progresso  della  si  icnza,  secondoeliè 
più  nelle  semplici  generalità,  ovvero  nella  ricerea  delle  cause 
hanno  versato;  e  se  si  voglia  assegnar  loro  nome  e  merito  di- 
verso, agli  speco  latori  delle  cause  generali  putissi  dare  quello 
di  crealori  della  scienza,  ai  generali/nitori  delle  osserva/ioni 
quello  lasceremo  d'iniziatori. 

XVI.  La  specula/ione  delle  cause  generali  quantunque  crei  la 
scienza  non  la  compie:  poiché  al  pieno  sviluppo  di  lei  man- 
cano altri  due  elementi,  cioè  l'applicazione  ai  Tatti  non  osservali, 
e  le  forinole  o  sia  il  sistema  coordinalo. 

Al  primo  ohbiello  provvede  l'induzione,  la  quale  non  solo  fa- 
cendo conoscere  i  fatti  osservati,  ma  gì' innumerevoli  non  an- 
cora osservati  supponendo  forniti  delle  medesime  qualità  comuni, 
e  dalle  medesime  cause  prodotti,  spinge  miraliiliueiilc  la  scienza 
quasi  nelle  vie  dell' infinito.  Questa  ardita  cognizione  anticipata, 
figlia  del  principio  dell'  analogia ,  mentre  da  un  lato  rende  possi- 
bile il  progresso  del  sapere,  elle  limitato  ai  soli  fatti  conosciuti, 
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avrebbe  vampo  si  povero  ed  angusto,  che  la  più  studiala  scienza, 
sarchhc  lii  piiì  misera  ignoranza,  dall'altro  aiuta,  limila  e  dirige 
V  osservazione  ;  poiché  hi  nnslra  mente  guidata  dall'  induzione, 
min  va  divagando  incerla  tra  i  fenomeni  clic  lonlcnipln,  ma  corre 
a  determinata  mela,  cioè  alla  scoverta  dei  ratti  che  debbono  con- 
fermare o  correggere  la  eausa  generale  dalla  virtù  induttiva 
preconccpita.  Dondechè  queaf  arte  o  potenza  dell' iolelletto ,  da 
Terenzio  .Mamiani  acutamente  chiamala  finimento  dell'  inven- 
tiva (1),  non  solo  generalizia  le  cause  conosciute,  e  dei  fc- 
iinmeni  già  osservali ,  ma  le  impone  in  certa  guisa  ai  non 
conosciuti ,  e  perciò  le  cause  da  essa  seoverle  pendono  nome 
di  leggi.  L' induzione  adunque,  il  irei  Ir  ice.  iriM'iilrice,  e  legislatrice 
nierila  Itone  quella  specie  di  culto,  che  le  consacrava  Cacone,  sen- 

■  i     ■  ■  ■  .i.i.  priiim  ■  ulinn     ■|u.iiiil.>  ,ì  ■  I   I  

pienamente  la  conosceva,  e  non  solamente  ne  usava,  ma  può 
forse  meritare  il  rimprovero  d'  averne  temerariamente  allusalo  (2). 

XVII.  L'  in  le  cu  lì  nata  estensione  delle  cognizioni  cui  schiude 
la  vìa  l'induzione  e  la  copia  di  generalità,  di  cause,  di  leggi, 
che  scopre,  formano  hi  ricchezza  insieme  c  la  ilillicollà  della  scienza. 
Tanta  aldwndanza  a  Umili  varietà  congiunta,  confondono  la  melile 
e  fanno  impedimento  al  vero,  (piando  manchi  l'arie  d'ordinare 
in  modo  i  fatti  e  le  cagioni,  che  ne  risii  Ili  colili  nu  amen  le  lumi- 
noso il  nesso  c  la  dipendenza.  Anzi  pare  che  quest'ordinamento 
sia  tanto  essenziale  a  tulio  il  lavoro  intellcllivo,  che  sin  dal 
primo  grado  a  cui  noi  abbiamo  attribuito  valore  scienti  fico,  come 
condizione  indispcnsahilc,  entra  a  governarlo.  Si  coordinano  le 
osservazioni  (piando  si  generalizza:  la  ricerca  delle  cause  ò  per 
se.  stessa  un  ordinamento  di  successione  e  di  nesso  cogli  effe  Iti  : 
la  ricerca  delle  leggi  e  dei  principii  non  è  che  il  coordìnamcntu 
delle  eause:  e  l' induzione  slessa  non  è  se  non  l'ordinameli!», 
sì  nel  numero  come  nei  lìmiti  delle  leggi  e  dei  principii;  ad 
ogni  passo  adunque  un  Insogno  d'ordine  si  sente  prepotente,  *■ 

11)  Rinnov.P.  Le.  XI. 

(2)  1  Greci  ta  cbùniavami  «j-Wijm  i  llii'H'C  iirjjimintli  H.Tirlu^i  ,  quae  cslCrae- 
i  cis  j-ìS.-'Si-  il.i  definitili-:  ra\\v  nini:  a  rclms  [.irc  plis  ail  ìd  i|uod  non.  petti- 
»  pìeJnWf  adducil  i .  Cit.  Acati.  QuaeA.  II.  c.  8. 
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}>or  cui  si  giugne  a  sì  nobile  offrilo,  ó  il  metodo:  l' ordinamento 
clic  ne  soi'tie  chiamasi  sistema.  Pel  includo  1;!  scienza  acquista  mio 
un  sistema  suo  può  dirsi  compilila,  perdio  ha  ricevuto  la  sua 
formula  ,  e  come  la  sua  personali  Hi.  doloro  elle  introducono  il 
sistema  in  una  scienza  ne  meritano  quasi  tanto  ,  quanto 
quelli  che  l'hanno  creato:  imperocché  dove  questi  hanno  inven- 
talo ,  quelli  rendono  feconda  di  comune  utilità  l' invenzione,  e  le 
fanno  possibili  progressi  inilelinili  ;  perlaqunlrosa  non  è  meraviglia 
se  alcuni,  padri  e  creatori  ne  li  abbiano  chiamato,  ed  opinalo,  al- 
lora sola  cominciala  la  scienza  quando  sia  slata  di  formule  ve- 
stita, e  quasi  sapientemente  organizzata,  La  quale  opinione  de- 
vesi  con  molta  ri-ciba  ucroisliriv:  piidic  senza  Irasi'un'crc  nell' ce- 


ti) Scc.  Scic.  Nuova ,  Stabilimento  ,Ici  pi  ìiicinii  V  IBU. 
(3)  De  digitò,  de.  lib.  I. 


Digitized  ti/ Google 


scoverli:  e  che  il  metodo  la  compie  iioii  tu  crea,  poiché  il  sistema 
il  più  sapienti'  ed  arlilicio«n  clic  passa  ini  macinarsi ,  per  se  soli»  nep- 
pure uno  ne  scopre,  jiiìi  irli  sco\erli  oi'ilina  e  distribuisce.  E  siccome 
sarebbe  assurdo  ii  dire  die  le  merci  preziosi;  in  un  immenso  ma- 
gazzino raccolte  alluni  comincino  ad  esistere,  quando  numerate 
ridotlc  in  classi  ed  ordinale  sieno,  e  che  colui  clic  nei  luoghi 
più  opportuni  le  distribuisca  ne  sia  il  creatore:  cosi  assurdo  ci 
pare  il  volere  a  eco  ed  air  diluii:')  di  scienza  solamente  a  quella  clic 
sia  ridolia  in  sistema:  e  nome  di  creatori  a  quelli  soli  che  al  più 
ne  sono  gli  archi  tedi  ;  questo  sarebbe  cominciare  la  storia  d'  una 
scienza  dal  pillilo  in  cui  essa  è  costituita,  e  confondere  la  scienza 
colla  sua  formula. 

XVIII.  Nullasiadi  manco  questo  studio  ù  un  momento  capitale 
nella  vita  delle  scienze  per  molle  considerazioni,  ch'io  debbo 
almeno  di  volo  qui  toccare,  perchè  avranno  un'applicazione  im- 
portante sì  nella  critica  clic  nella  storia  della  legislazione  com- 
parata, l'arte  essenziale  dell'  orili  n  a  mento,  è  il  detenni  mire  i 
limiti  clic  l'ima  dalle  altre  scienze  distìnguono,  e  le  attinenze 
che  la  congiungono  al  corpo  intero  dello  scibile.-  Già  l' induzione, 
descrivendo  il  cerchio  dei  Catti  sino  a  cui  potevano  allargarsi  le 
leggi  conosciute,  ne  segnava  le  prime  linee:  ma  nuovi  limiti 
scopre  la  logica  del  metodo.  L'unità  della  mente,  e  delle  facoltà, 
per  le  quali  in  qualunque  scienza  essa  trova  il  vero,  fa  si ,  che 
unico  strumento  adoprando ,  non  possa  sostanzialmente  separare 
una  classe  di  verità  da  un'altra  (1).  La  sua  debolezza,  e  la  im- 
pnssibilità  d' atlt'ailiiiT  con  intensità  uguale  a  lutti  idi  svai-iutissimi 
fenomeni,  che  natura  le  presenta,  Li  costringono  a  crea  re  distinzioni 
artificiali  che  separino  ordini  d  .dee  in  fatto  indivise.  Questi  li- 
miti adunque,  necessari i  allo  studio,  ma  pure  creazioni  dell'in- 
telletto ,  non  esistono  in  natura  :  quindi  variano  secondo  gli  uo- 
mini ,  i  sistemi ,  e  principalmente  il  grado  di  amplitudine  a  cui 
tutte  nel  loro  insieme  sien  giunte  le.  scienze.  Siccome  una  e  la 
natura  ed  una  la  mente  che  la  eou tempia ,  cosi  quanto  meni,  os- 
ti) I.c  iilte  iicwiinaic  in  rj u c= I u  para^rafu  ;iij-:iiii;h  :iiii[i:u  jnliipjju  apprrssu  [iti 
C.p.  XIII. 
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nervazioni  abbia  essa  fallo,  cioè  quanto  meno  sia  sviluppala, 
lauto  più  culi  fu  si  Dell'urlila  primigenia  souo  tulli  gli  ordini  di 
verità  :  e  però  pili  s' indi  e  treggia  verso  i  primordii  de)  lavoro  iu- 
te Il  et  tua  le ,  meno  distinzioni  e  limiti  troviamo,  sinché  giubiliamo 
olla  prima  infanzia  dell'  intelletto,  in  eui  non  v'  ba  che  una  scienza 
sola,  la  quale  tutte  le  umane  e  divine  in  sé  comprende;  ma  co- 
ni' esso  va  acquistando  nuove  cognizioni ,  va  pure  ri  avvicinando  i  fe- 
nomeni tra  toro  più  connessi,  e  ne  forma  come  tanti  gruppi  ditali 
altri  distinti  ]ier  questo  carattere  d'intima  analogia,  e  di  dipen- 
denza di  causa  eil  effetto:  poscia  ciaschednn  gruppo  divide  e  suddi- 
vide in  serie  novelle,  e  cosi  spingevi  all'infinito.  Prima  l'induzione, 
e  il  sistema  metodico  appresso,  segnano  i  limiti  a  queste  serie, 
a  ciascheduna  attribuendo  le  verità  ,  che  pio  immediatamente  di- 
pendono da  un  principio;  e  questi  principi!  sono  come  i  lermini 
die  l'una  dall'altra  dividono.  Ad  ogni  serie  cosi  distinta  assegna 
un  nome,  ch'è  quello  della  .scienza:  il  quale  è  però  ordinariamente 
contemporaneo  all'epoca  in  cui  limiti,  fnrmola  e  sistema  suo 
proprio  ba  essa  ricevuto.  Quindi  molti  han  credulo,  allora  solo 
cominciare  la  vita  il' una  scienza  (piando  i  limili  ed  il  nume  ne 
sieno  precisamente  definiti.  Questa  opinione  propugnala  in  Francia 
da  Vittorio  Cousin  ,  e  fra  noi  troppo  facilmente  abbracciala  dal 
Carmignani,  forse  il  trasse  in  quell'errore,  a  mio  credere  assai 
grave,  di  denegare  la  scienza  della  filosofìa  del  diritto  a  tutta 
l' amichila  prima  dei  canonisti ,  perche  (ino  allora  non  separala  mai 
dalla  morale  (1).  Può  avvenire  ed  avverrà  clic  una  scienza  com- 
piutamente esista,  sebbene  sia  parte  di  un'altra  più  vasta,  e  non 
avendo  ne.  limili ,  né  nome  che  ne  la  distinguano,  con  lei  sia  eon- 


i  fianchi  d'  una  scienza  conosciuta ,  altre  scienze  di  nome 
jiei  dì  veri  e  di  sludii  antiche,  siilo  perche,  o  l'arbitrio 


(I)  Storia  cicli,.  »rigiiici>dV  [>mBre=ii  lìelb  Filmuiis  del  Brillo  1'.  i.e  S.  I.  I.tjlt. 


<]'imo  scrittore  o  In  necessiti!  di  |iiù  intenso  studio ,  Ini  voluto 
rame  scienza  a  parie ,  e  darle  nume  suo  speciale.  Ogni  giorno 
sentiamo  uno  di  questi  litoli  novelli  :  e  saremmo  veramente  Stu- 
pefatti «Iella  fecondità  creatrice  del  secolo  nostro,  se  dovessimo 
credere  essere  tulle  nule  oìììjì  ,  e  non  esistite  inni  ]>«■  In  avanti; 
il  vero  è  che  desse  non  sono  già  scienze  nuove,  ma  vecchissime, 
e  sola  nuova  n'  è  la  separazione  ed  il  nome.  Talvolta  è  antico 
anch'esso  e  allora  la  novità  sola  sta  in  ciò,  che  quello  che  col 
medesimo  nome  faceva  parte  d'  un'altra  scienza  più  ampia  ,  oggi 
n'è  separato  e  distinto. 

Un  tempo ,  c  non  è  ri  nullissimo ,  ne  11'  ambito  della  filosofia 
naturale  si  comprendeva  anco  la  medicina.  Sepnr;t1nscne  una  volta  , 
tulle  le  scienze  che  le  siimi  connesse  fonino  sullo  al  suo  nome  com- 
prese :  progredivano  unite ,  e  unite  si  arricchivano  ad  ogni  islam* 
di  osservazioni  nuove,  e  leggi  nuove  insieme  discoprivano  :  qual- 
che volta  ,  e  forse  spesso,  quantunque  come  parli  in  quella  con- 
fuse, pure  avevano  nome  proprio  ,  solo  mancavano  di  limili,  di 
sistema  e  di  trainili  separali.  Ora  da  quel  ramo  solo  dello  scibile 
quante  scienze  distinte ,  non  si  sono  smembrale,  le  quali  oggi 
hanno  cultori  propri!  e  sludii  felicissimi  e  profondi!  La  chirur- 
gia ,  la  fisiologia  ,  la  patologia ,  1"  anatomia ,  l' igienica ,  1'  ortope- 
dia ecc.  ecc.  cee.  a  grado  u  grado  se  ne  sono  separate  :  diremo 
che  lotte  queste  scienze  non  esistevano  prima  che  avessero  rice- 
valo nomi,  limiti  e  sistemi  separati?  Che  cosa  era  dunque  la 
medicina,  quando  queste  non  erano  scienze?  Ai  tempi  d'Ippo- 
crate  esislevano  tutte  e  molle  avevano  pure  i  loro  nomi ,  ina 
sotto  a  quello  più  ampio  d'arte  o  scienza  della  medicina  erano 
tutte  confuse.  E  dopo  quel  primo  diuicmhrainenln ,  il  movimento 
di  separazione  e  la  fecondità  de'  nomi  non  son  cessali  :  poiché  cia- 
scuno di  quei  rami  si  è  diramato  ancora,  e  nuovi  liioli,  e  nuovi 
Sistemi  sonosi  invernati  ,  non  perù  scienze  nuove .  La  sola  fisiolo- 
gia non  so  quanii  ne  abbia  procreali ,  ignoli  affallo  mezzo  secolo 
addietro.  Laonde  conchiuderemo  sicuri  che  i  nomi  e  i  limili 
nuovamente  Irovali  non  sono  per  sé  soli  ereazioni  di  scienze 
nuove,  ma  studio  separalo,  proprio,  e  più  diligente  di  parli 
delle  amiche  :  colui  che  li  ha  introdotti  può  avere  merito  di  pei* 
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ffz  ioii  alo  ri' ,  nuli  d'inventore:  e  chi  scrive  In  stori»  delle  scienze 
tenendo  conio  di  <|ticsin  fase  ilei  progressi  suoi ,  non  può  da 
quella  ineomìncmrla,  uni  piuttosto  rintracciar  ne  devo  le  vicende 
sin  dalle  sue  vere  origini  nella  storia  di  (india  scienza  più  am- 
pia e  generale,  di  cui  facevano  parte. 

XIX.  In  colui  modo  investigando  i  veri  limili  d'una  scienza  se 
ne  scopriranno  lo  attinenze:  imperocché  la  mente,  se  per  la  ne- 
cessità dello  studio  sopra  ,  non  deve  perdere  perciò  la  coscienza  di 
quel!' originaria  unità  clic  nella  natura  su»  e  delle  cose  esiste;  e 
cosi  potranno  evitarsi  quegli  errori  a  cui  il  soverchio  ampliarsi 
delle  .scienze,  facilmente  e  inclina,  cioè  dimenticare  la  connessione 
delle  verità,  c  piantar  principi!,  e  dedurne  conseguenze  che  a  vi- 
cenda si  contrastano  ,  gì'  insegnamenti  il'  una  scienza  a  quelli 
d'  un'  allra  opponendo.  Laonde  mentre  si  segnano  i  limili  che  ser- 
vono a  distinguere  gli  ohliielti  di  due  scienze  diverse,  conviene 
mostrarne  altresì  i  punti  di  contatto,  cine  quelli  in  cui  entrambe 
si  unificano:  quindi  confrontandone  continua  meo  le  le  dottrine, 
dove  si  (rovino  inconciliabili  ,  cercare  tosto  in  quale  si  nasconda 
I'  errore,  clic  necessariamente  esser  vi  deve,  perchè  roiitradrli^ioue 
non  può  mai  esistere  Ira  due  veri. Lanche  necessario  questo  metodo 
|*r  abbreviare  lo  studio,  avvegnaché  dove  min  si  voglia  soccombere 
sotto  l'infecondo  travagli"  iti  spingersi  in  ogni  opera  particolare 
sino  all'  infinito  ,  e  risalendo  di  scienza  in  scienza  alla  scienza 
prima  ,  trattare  perpetuamente  metafisici»  ,  fa  d'  uopo  partirsi  da 
verità  ,  le  quali  sono  o  si  suppongono  in  altre  dimostrate:  e  que- 
ste che  possono  chi  arsi  ■postulati  in  una  scienza,  sono  dimo- 
strazioni o  assiomi  in  altre  affini  e  precedenti.  Ora  solamente 
dalla  notizia  dei  limili  e  delle   attinenze ,   si   può   sapere  dove 

che  dicesi  determinare  il  posto  di  lina  scienza  nel  grande  circolo 
dello  scibile,  cioè  nell'enciclopedia. 

XX.  Some,  ordinamento,  limili,  alliniwc  msliltiiscono  insieme 
quella  eh'  io  chiamo  la  forinola  ed  il  sistema  di  una  scienza.  !Nel 
definirli,  come  anche  in  lutle  le  successile  operazioni  intellettuali , 
per  le  quali  si  ghigne  a  costruire  le  scienze,  necessariamente  si 
è  dovuto  toccare  ad  un  concetto  ,  cui  Onora  io  non  ho  avvertito 
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per  liuti  mettere  confusione  nelle  idee  ,  cioè  lo  scopo  per  lo  (juale 
sì  sono  studiali'.  Quando  compiuta  è  hi  si ■ion/a  puro  importa  lo 
scopo  a  c-ui  mira  ,  pureliè  nel  vero  progredisca  ;  ma  1'  istesso 
non  avviene  nei  suoi  momenti  o  gnidi  precedenti ,  ed  allora  ri- 
lieva  assai  se  gli  obbietti  siano  osservali  eon  un  line  mei-amen  le 
pratico ,  ovvero  speculativo.  Le  osservazioni  al  primo  rivolle  non 
meri  tana  nome  <li  scienza  ,  e  quando  noi  diciamo  eh'  essa  comin- 
cia cogli  autori  delle  prime  generalità  ,  intendiamo  di  coloro  che 
generalizzano  collo  scopo  di  trovare  qualità  comuni,  indipendenti 
da  pratiche  applicazioni  speciali,  che  allrimenli  non  avrebbero 
alcun  carattere  di  universalità.  E  ([ili  il  mio  concetto  si  aggiusta 
ottimamente  a  quello  del  Carmtgnani ,  che  affermava  «  una  scienza 

■  dovere  avere  principii  i  qanli  abbraccino  in  razionale  ed  identico 
>  modo  gli  oggetti  tulli,  ai  quali  essa  si  riferisce  con  indipi'iiden/;i 

■  assoluta  dalla  indeterminabilità  delle  circostanze  e  dai  casi,  ai 

•  quali  ella  e  destinala  a  dare  ordine  (I)  ■.  Per  ora  uè  facile  nè 
utile  sarebbe  lo  svolgere  piò  largamente  questa  prie  dell'  argomento , 
cosicché  basti  l'averlo  accennalo,  perche  avrà  più  opportuna  ed 
ampia  applicazione  nella  critica  della  scienza  nostra  (2). 

XXI.  Finora  ho  io  esposto  il  procedimento  della  mente  nella  ri- 
cerca del  vero,  e  nella  formazione  delle  scienze  in  riguardo  sola- 
mente a  chi  la  scopre:  ma  cosi  limitata  sarebbe  o  futile  trava- 
glio, o  di  soverchiamente  egoisti,  e  mancherebbe  al  suo  più 
sacro  ufficio,  cioè  alla  comunicazione  agli  allri.  Quella  sog- 
gettiva contemplazione  se  soddisfa  allo  spirito,  e  sublima  il  cuore 
di  chi  v'intende,  resta  inalile  per  l'umanità;  e  la  scienza  non 
fu  data  all'uomo  per  farne  tesoro  occulto,  ma  patrimonio  comuni; 
di  tutto  il  genere  umano.  Chi  ne  fosse  tanto  avaro  meriterebbe 
dagli  uomini  e  da  Dio  Ottimo  Massimo,  che  li  volle  istruiti  e 
felici ,  il  rimprovero  della  parabola:  ■  Servo  malvagio  quel  talento 

•  non  dovevi  già  nasconderlo  sotterra  ma   consegnarlo  ai  han- 

•  rhieri  per  farlo  fruttare  (3)  •.  I«si  la  dottrina  fa  d'uopo  che 

(I)  Op.  cit.  P.  1.  lib.  III.  c  Vili. 
(9|  Nel  «anilolo  IH.  5  XXXI  e  «bb. 

(3|  <  La  scienza  o  un  bene  che  ni  eoiuoniU!  si  può-  enme  la  li.ee  parleriparla 
atl  aldi  scim  peritemi:  punto  >.  Casi  scrivevi  tll'  imperatore  Ttofilu  il  fi  moia 
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fruttifichi  comunicandosi:  non  ultimo  argomento  contri)  quel  mono- 
polio «Iella  verità ,  clic  il  secolo  XIX  ha  decorali)  col  nome  fastoso 
di  proprietà  letteraria.  La  scienza  adunque  come  dà  drilli,  eosi 
impone  doveri  allo  scienziato  ,  i  ijuali  possono  compendiarsi  in  un 
solo  grande  ed  universali',  cioè  d'  ordiiiiirla  e  dichiararla  in  modo, 
che  colla  massima  facilità  il  massimo  numero  possilile  degli  uo- 
mini giunga  a  comprender  ne  lime  le  verità  ,  ed  abbia  aperte  le 
vie  a  trovarne  con  successivi  sludiì  altre  novelle.  Il  metodo  è  il 
mezzo  più  efficace  a  questo  line ,  d' onde  ima  nuova  classe  di 
lavori  e  di  cultori  siimi  consecniti  lilla  scienza,  che  nnn  la  inven- 
tano ma  la  comunicano.  Alla  ricerta  ed  al  sistema  succede  l' c- 
segesi,  il  commeiiio,  il  imitato,  il  compendio:  agl'inventori  i 
vokum/iilori  ii  propagatori.  Schliene  ipmnto  più  cresciuta  sia  ed 
ordinala  ,  meglio  si  propaghi  una  scienza  ,  e  però  sembri  die 
I'  opera  dej  propagatori  allora  ileliha  coniini'iare  qiiEindo  quella  sia 
già  mila  sistemala  e  compilila  ,  p  uni  ondi  meno  non  e.  ne  impossi- 
bile uè  raro,  che  anche  negli  sludii  menu  elevati  sia  resa  comune 
e  volgarizzala.  Se  la  curiosili!  ed  i  Insogni  delle  moltitudini  non 
domandassero  la  comunicazione  delle  scienze  ,  quando  ancora  non 
abbiano  nome  ne  sistema  ,  la  brama  di  gloria  ,  e  la  passione  di 
propaganda  ,  che  iiifìiiniiiiani)  niloro  clic  credoiisi  possedere  qual- 
che gran  vero ,  haslerebWro  ad  affrettarla. 

Gli  uomini  sono  più  smaniosi  d'insegnare  clic  d'imparare;  e 
solo  l'avarizia  dei  mercanti  dell'ingegno,  o  la  paura  dei  governi, 
coli' impostura  della  proprietà,  sono  venuti  a  mettere  la  mano 
importuna  Ira  il  desio  della  gloria  ,  e  quello  della  istruzione.  Se 
un  Alessandro,  a  cui  pareva  si  pìccolo  un  mondo  solo,  dolevasi 
con  Aristotile,  che  avesse  propiato  la  sua  scienza  occulta,  e 
quegli  rispondeva  averla  in  jiuisn  rivelala,  che  non  fosse  né  oc- 
culta ,  né  pubblica ,  o  con  malizia  cortigiana  derideva  la  gelosìa 
del  despota  letterato ,  ovvero  volle  stuzzicare  la  curiosità  laboriosa 
dei  commentatori ,  che  non  sì  fece  poi  lungamente  aspettare  (1). 

Àl-Mammin  quando  gli  domandava  in  graiia  il  dotto  Leone  ;  e  quegli  era  Maonitl- 
tino  e  Califfo!  Lcbcau,  St.  del  Basio  luip.  tol.  XIV.  p.  iti. 

(1)  Io  mrn  credo  all'  aneddoto  a  cui  alludo ,  ni  alle  due  lellcre ,  p  una  d' Ales  ■ 
nandrn  ,  e  f  altra  di  Aristotile  ,  ohe  lullora  si  lesiono  (  v.  Celilo  K.  Alt.  XX  e.  i 
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Laonde  tolti  quegli  miseri  impedimenti ,  che.  I'  avidità  dei  piceoli . 
»  il  capriccio  c  la  paura  dei  grandi  oppone,  l'opera  dei  volga- 
rizzatori delle  scienze  suole  procedere  a  passi  ugnali  con  quella 
itegl'  inventori.  Ma  da  quelli  non  corni  la  data  né  del  principio 
né  di  alcuna  epoca  capitale  della  scienza  ;  e  sarchile  grave  errore 
il  subordinarne  la  -storia  a  miella  dei  suoi  propagatori.  Purnoii- 
dimeno  conviene  tenerne  accurata  rapine,  pereh'csst  sono  tesii- 
monii  dei  suoi  progressi,  e  per  ciascuna  epoca  sogliono  indicare 
il  punto  a  cui  una  scienza  è  giunta,  la  riputazione  in  cut  è  tenuta, 
l"  utile  che  ne  ricava  I'  umanità  ,  e  l' eflìeacia  che  può  avere 
tanto  su'  destini  delle  altre,  ipianlo  sul  eorso  degli  eventi  umani. 

Tra  i  volgarizzatori  il' una  scienza,  e  forse  i  più  ncressarii  , 
sono  gli  storici  ed  i  critici  ili  essa;  poiché  a  tulle  le  utilità  di 
propagare  e  facilitarne  le  cognizioni ,  aggiungono  quella  precipua 
d'aiutarne  indefinitamente  i  progressi.  Quando  la  storia  di  una 
scienza  è  con  maestria  condotta,  non  solo  fa  l'inventario  di  lutti 
i  suoi  trovati,  e  li  presenta  nell'ordine  più  opportuno ,  ma 
esponendo  i  melodi  con  cui  le  piti  elette  menti  li  hanno  seoverli, 
rivela  i  lini  che  si  sono  proposti  ,  gli  strumenti  di  cui  si  aiuta- 
rono, gli  errori  in  cui  gli  uni  caddero,  e  cui  gli  altri  seppero 

ingegno,  e  eoli' esempio  spiana  le  vie  a  quei  che  vengono  dopo. 
Uflieìo  nobilissimo  e  necessario ,  cui  solo  la  sloria  e  la  critica 
della  scienza  possono  satisfare.  Imperocché  gl'inventori  o  raramente 
o  mni  non  ci  svelano  il  procedimeli  lo  de)  larn  genio,  ma  ei  sba- 
lordiscono eoi  loro  trovati ,  e  sembrandoci  maggiori  della  comune 
natura  e  quasi  divini,  spesso  ri  sgomentano  dal  lei  il  are  d' imitarli. 
La  sloria  e  la  critica  ce  li  mostrano  uomini  ,  e  ci  restituiscono 
la  lìdueìa  dell' iniellelto. 

XXII.  L'altro  insigne  servigio  che  presta  la  storia,  e  più  pro- 
priamente la  critica  alla  scienza,  viene  da  ciò,  che  ri n tracciando 
pazientemente  tutti  i  passi  da  lei  fatti ,  nolomizzando  quasi  la 

the  II  Irasrrive)  e  penso  che  sia  sto!"  piultoslo  una  b'izism  invcniione  di  qual- 
cuno, che  volle  cosi  nlirimre  l'oscurila  dei  libri  di  Aristotile,  i  quali  si  putc. 
lana  leggere  sema  comprenderli ,  e  la  scienza  Airoamalica  ubitene  pubblicati  re- 
stava sempre  occulta.  Se  cosi  losse  fin  veni  ione  non  mancherebbe  di  un  certo  spirito. 
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menta  di  coloro  'Hi-  li  hanno  segnai»,  avvicinando  i  problemi 
alla  loro  soluzione ,  rende  facile  il  sapere  come  sieno  siali 
sciolti,  e  cosa  più  rilavala  ancora,  quali  nuovi  problemi  potreb- 
bero sorgeri',  e  dovrebbero  sciogliersi  ;  insomma  la  critica,  la 
quale  dalla  storia  illuminala  determina  gli  cileni  ottenuti ,  fatta 
più  ardila  usa  stabilire  quelli  che  si  desiderano  e  si  sperano; 
cioè  annuncia  non  solo  le  commiste,  ma  le  speranze  ed  i  deside- 
rali della  scienza.  Donde  chiaro  che  lo  storico  critico,  veramente 
degno  del  suo  ufficio ,  da  modesto  narratore  della  scienza  ,  è  ob- 
bligato a  diventarne  come  l'indovino;  cioè  ascende  all'ultimo 
grado  della  scala  scientifica,  e  si  fa  compagno  a  coloro,  che  an- 
ticipatamente segnando  i  destini  di  una  scienza,  quasi  ne  fanno 
il  programma  del  futuro.  Pochi  e  forse  nissuno  itegli  storici  hanno 

c  meno  degli  altri  oso  Insinuarmi  di  polcrlo  fare  io:  ma  per 
questo  non  doveva  essermi  tulio  il  definire,  qual" io  gì' intendessi, 
gli  unicii  di  una  storia  e  di  una  critica  della  scienza  ,  degne  dei 
tempi  e  del  vero  ,  quand'  anche  le  mie  forze  delibano  resture  in- 
finitamente al  disotto  dogi"  intendimenti.  — 

XXIII.  L'ultimo  grado  del  lavoro  scientifico  in  cui  la  critica  e 
la  storia  colla  slessa  scienza  si  fondono,  e  che  naturalmente  con- 
tiene l'idea  dei  suoi  bisogni  attuali  e  quella  dei  suoi  progressi 
futuri  ,  quantunque  ne  sia  I'  ultimo  .  compimento  ,  non  e  perù 
indispensabile  perchè  si  dic;i  esistere,  dove  non  si  voglia  niegarc 
resistenza  a  tutte  le  scienze;  poiché  sebbene  per  alcune  pochis- 
sime si  sieno  trovati  uomini  di  mente  si  acuta  ed  ardimentosa  ila 
osare  spingersi  alla  divinazione  dei  loro  futuri  destini  ,  non  ve 
n'ha  alcuno  che  abbia  presunto  piantar  le  colonne  d'Ercole  al- 
l'ingegno umano.  È  da  riflettere  eziandio,  che  questa  parte,  di- 
rei quasi  profetica  nelle  scienze ,  dipende  più  dalla  felicità  e 
dall'ardire  del  genio,  di  qualche  grande,  anziché  dal  loro 
normale  procedimento  :  potendo  liene  avvenire ,  che  desiderati 
progressi,  e  numi  di  scienze  nuove  sieno  annunciali,  quando 
quelle,  non  che  compiute,  noi)  siano  pur  anco  cominciale;  e 
siccome  sarebbe  errore  il  credere  non  esistente  una  scienza  per- 
chè ancora  formule  e  nome  non  abbia  ricevuto  ,  sarebbe  pari  o 


a  crearle.  Barone  noi  suo  libro  immortale  della  dignità  e  dell' ho 
rrcscimenlo  delle  scienze  notò  mi  numero  grandissimo  di  scienze 
desiderale,  e  forse  iliaci  ore  delle  possedute  ;  I.eihnizio  nella  sola 
giurisprudenza  quante  nuove  non  ne  desiderò,  quante  ei  mede- 
simo non  ne  promise  ?  (I)  Chi  oserebbe  dire  che  tulle  le  scienze 


d's 


Midi,  i: 


grandi 


i  far 
profeti 


Lo  stesso  diciamo  del  nome.  Siccome  può  esservi  scienza  slu- 
diatissima  primailie  avesse  ricevuto  un  titolo  proprio  suo,  per- 
chè contenuta  già  in  una  più  vasta  (come  la  craniologia  |).  es. 
sino  al  principio  di  questo  secolo  nella  fisiologia  compresa),  così 
possono  esservi  nomi  di  scienze  e  molte,  senzache  abbiano  an- 
seranno forse  secoli  primaehé  nascano.  I 


sistemi  di  distribuzioni  enciclopediche  ,  in 
in  poi,  o  in  alberi ,  o  in  serie,  o  in  circoli ,  o  in  altre  maniere 
ripartiscono  non  solo  !e  scienze  eoooseiote  ,  ma  le  desiderale  an- 
cora: I'  albero  o  il  sistema  binario  di  Benlbitm  ci  sbigottisce  mo- 
strandoci quante  scienze  tuttavia  ci  mancano,  e  che  intanto  eb- 
bero da  lui  nomi,  limiti  e  materie  determinale. 
XXIV.  Ora  che  ad  uno  ad  tino  abbiamo  percorsi  i  gradi  lutti 


a  forma 


o  deli' 


potremo  . 
poscia  a  quella  de 


applicarlo 


„ — J-ionì  comparale:  il  quale  può  sola- 
nr  di  luce  all'  indagine  eri  li  ea  intorno  all'indole  sua 
•igere  il  corso  della  sua  storia  ;  e  perchè  meglio  risalii 
il  poche  proposizioni  compendiare  tutta  la  serie  delle 
comprende  il  eorso  della  scienza,  e  la  successione  dei 
aiti  ideali. 

iov.  discendile  docrndpcqiie  lurispr.  p.  H. 
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La  percezione,  l'osservazione  e  I" astrazione  apprestano  le  ma- 
terie alla  scienza,  ma  non  la  formano;  essa  comincia  a  nascere 
i-olle  vere  genendilà  :  è  rosliluila  dalla  speculazione  delle  levili  ; 
è  ile  lenii  in»  la  dalli)  induzione  ,  ed  è  compilila  nella  sua  forma 
col  sislciiia  ;  progredisce  e  nuovi  progressi  attende  eolla  divina- 
zione del  futuro,  (ili  osservatori  ì'  apparecchiano  e  ne  sono  i  pre- 
cursori :  i  genera  li  zza  tori  l' iniziano  :  gì'  inventori  delle  leggi  la 
costituiscono:  i  maestri  della  induzione  l'ampliano,  c  ne  deter- 
minano gli  obbietti  :  gli  ordinatori  del  metodo,  dandole  nomi  for- 
inole e  sistema  la  compiono  ;  gli  uomini  di  genio  infine  le  aprono 
gì'  interminati  spazii  del  progresso.  K  per  conseguente  una  scienza 
cominciala  colle  prime  generalità,  e  compiuta  nella  sua  forma, 
può  definirsi  ■  un  sistema  di  contusioni  d'  un  ordine  determinalo,; 
•  che  ha  principii  generali  e  limiti  proprii  ■  .  ' 

lo  lio  aggiunto  compiuta  nella  sua  forma  jier  evitare  quello 
clie  a  mio  avviso ,  e  un  errore  nel  quale  filosofi  di  alto  intelletto 
soli  pure  incontrali  ,  cioè  che  vi  sieno  scienze  compiute  non  solo 
nella  forma  ,  ma  anche  nelle  verità  clic  possiedono,  lo  non  saprò 
inai  dire  d'una  scienza,  come  della  filosofia  dicea  Cousin,  ed  il 
suo  più  fedele  interprete  JouflYoy,  la  scienza  è  fatta  (1);  perchè 
non  oserò  dire  giammai ,  che  1'  uomo  con  una  intelligenza  limi- 
tata ed  imperfetta  possa  raggiugnere  tutta  la  verità,  eomechè  la 
ricercherà  sempre  con  ardore ,  e  le  si  avvicinerà ,  ina  restandole 
sempre  per  tuiujo  intervallo  propinquo.  Limitalo  nel  potere,  illi- 
mitato nel  volere,  finché  non  sarà  Dio,  conquisterà  sempre  nuovi 
veri,  aumenterà  le  ricchezze  d'uua  scienza,  ma  non  la  com- 
pierà giammai.  Per  la  qualcosa  potrà  trovarsi  scienza  compiuta 
nella  forma  sua,  cioè  che  possegga  tutti  gli  elementi  onde 
progredire  si  noli' apprendere,  come  nell'  insegnare,  nei  mezzi, 
nel  metodo,  e  nel  sistema,  non  lo  sarà  mai  nella  sostanza,  cioè 
le  resterà  sempre  qualche  cosa  a  sapere. 


(  1  )  Or  si  colle  convincilo!]  ed  fornico  (  cine  quo  ionici  Ics  solulions  Jca  que- 
stiona philosopliiqiicsaientfli;  developpccs  ou  ìnillquccs)  il  s'ensuU  quo  la  Science 
rstfaite.  Presso  Damiron,  Essai  sor  Itisi,  de  li  Phil.  en  Fronte  au  XIX.™<)iicle, 
Victor  Cousin.  p.  363. 
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Pel  medesimo  moli  vii  ho  detto  sistema  ili  cognizioni ,  e  com'è 
usanza,  avrei  potuto  dire  di  verità,  perché  le  cognizioni  che  la 
costìluisniuo  in  mio  dato  tempo,  debbono  essere  credute  verità, 
che  dell'errore  riconosciuto,  non  si  fu  scienza,  ma  nitrazione  dì 
supere;  ma  pensa  m  me  lite  non  ho  voluto  rosi  dire,  per  evitare  un 
equivoco,  o  piuttosto  una  metafisica  csurhilanzn ,  la  (piale  ammessa , 
dovremmo  negare  nome  di  scienza  il  lutto  lo  scibile:  cioè  che  scienza 
non  esista  dove  non  sia  un  sistema  di  principi!  non  solo  veri  opinati, 
ma  tulli  veri  assoluti:  non  solo  verità  per  chi  le  conlempln  ,  ma 
verità  nella  loro  reale  esistenza  :  in  una  parala  non  verità  subiet- 
tive, ma  altresì  oggettive.  E  perchè  non  mi  s'incolpi  ch'io  vo- 
glia sostenere  l'assurdità  di  una  scienza  di  fallacie,  bisogna  ri- 
cordar di  nuovo,  che  qui  non  ragioniamo  della  scienza  conside- 
rala come  r astratto  del  sapere,  ma  come  un  sistema  dì  dottrine. 
So  die  scire  nel  suo  senso  assoluto  significa  sapere  quello  che 
realmente  è  vero;  ma  quando  si  dice  tetenza,  allora  seire  si- 
gnifica conoscere  una  cosa  rame  cera,  ed  insieme  il  sistema  di 
queste  conoscenze  coordinate.  La  quale  distinzione  non  e  lieve , 
e  corrisponde  ad  un'  altra  importante  nel  cancello  slesso  del 

Un  principio  compreso  dalla  mente  c  vero  quando  corrisponde 
al  Tatto,  ma  questo  ha  due  significati  ;  cioè  o  che  quello  si  creda 
con  certezza  corrispondere  al  fallo ,  e  può  dirsi  vero  soggettivo  ; 
o  che  effettivamente  gli  corrisponda,  e  allora  può  dirsi  oggettivo. 
Vico  distingueva  felicemente  questi  due  significati  del  vero,  chia- 
mando ceri"  e  certezza  il  primo,  e  verità  o  vero  il  secondo. 
Senza  il  vero  eerto,  e  di  quella  certezza  che  l'indole  dì  ciascuna 
scienza  ammette,  non  ci  può  essere  scienza.  Senza  la  verità  reale, 
cioè  quel  cero  che  corrisponde  al  fallo  oggettivamente,  non  solo 
può  esserci  scienza,  come  sistema,  ma  tutte  forse  devono  in  parte 
difettarne;  e  se  vogliamo  seguire  l'ardito  concetto  del  Vico,  nis- 
suno  può  sperare  possederla  intera,  perché.  «  Ini  mima  curiosilas 
.  uertim  ei  negalum  vestigat  (1).  -  Se  tulle  lutta  la  posse- 
dessero sarebbero  perfette,  ciò  che  alla  inemendabile  imperfe- 
tti De  oiili<|uÌ5.  Hai  sipienl.  S  1. 
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zione  dell*  intelletto  umano  non  è  dato  :  sarebbero  immutabili, 
e  nell'umanità  tulio  mula,  e  nella  scienza  si  aspira  al  pro- 
gresso.  Sedotto  ila  queir  ambiziosa  opinione  Cicerone  dichia- 

■  stabilem  alque  immulabilem  (1)  Ma  la  scienza  così  con- 
cepita non  è  clic  in  Dio,  e  di  Dio.  Laonde  senza  accettare  il 
paradosso,  ebe  non  è  guari  Ilo  letto  nel  prospetto  d'una  filoso- 
lia  nuova  che  pare  voglia  fare  la  parodia  di  Vico,  di  elevare  il 
falso  alta  dignità  iti  certezza,  possiamo  dire,  che  molle  certezze 
non  vere  devono  per  necessità  entrare  in  una  scienza,  e  ebe 
tulio  il  progresso  delle,  scienze  sta  nello  scemarne  continuamente 
il  mimerò.  In  altre  parole  una  scienza  deve  contenere  un  sistema 
di  credute  verità,  e  se  poscia  l'errore  si  scopra,  esso  annuncierà 
un  difello  della  srienza ,  non  toglierà  l' indole  scientìfica  al  si- 
stema che  ne  sia  vizialo.  0  dobbiamo  dare  un  significato  nuovo 
alla  parola,  pel  quale  non  ci  è  stala,  non  ci  è,  uè  ci  sarà  mai 
scienza:  o  dobbiamo  persuaderci  ebe  la  verità  assoluta  ed  oggettiva 
non  è  sua  inseparabile  condizione,  purché  ci  sia  un  sistema  di  cer- 
tezze, o  cognizioni  credule  cel  le,  (.inolia  rigorosa  mente  di  Aristotile, 
la  quale  non  riconoscevi  scienza  se  non  delle  dottrine  necessarie, 
e  però  il  numero  maggiore  delle  scienze  attuali  di  lai  nome 
spogliava,  pure  noi  seppe  ricusare  alle  dottrine  necessarie  cre- 
dute. .  Perfette  rem  scire  quisque  censctur,  quando  causam  , 
.  per  quam  res  est,  ita  ipsius  rei  causam  esse  cognoscil,  ut  non 
•  posse  omnino  rem  alitcr  baberi  credat  (2)  ■. 

L'esattezza  di  questi  princìpi!  e  più  palpabile  quando  si  rife- 
riscono alla  sloria  delle  scienze  ;  imperocché  sarebbe  opera  im- 
possibile, se  non  ci  fosse  altra  scienza,  che  di  verità  assolute, 
e  non  di  verità  certe  ;  che  anzi  uno  dei  maggiori  e  forse  il 
massimo  ufficio  suo,  è  il  registrare  gli  errori,  ebe  hanno  preva- 
luto  in  una  scienza.  La  sloria  della  mente  umana  ad  ogni  pagina 
sua  dimostra  la  fisica ,  I'  astronomia ,  la  fisiologia  degli  antichi  un 
cumulo  d'  errori  ;  or  chi  vorrebbe  dire  che  tulle  quelle  scienze 

Hi  AcaJ.  Quaejl.  II.  c.  Vili. 
12;  Amiti.  Posler.  lib.  I.  c.  II. 
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•  questo  pure  altra  non  iTii  clu'  vamlu  (I)  ■.  ma  applicala  alla 
scienza  umilila  la  precipiterebbe  in  disperalo  scetticismo. 

La  storia,  la  quale  non  è  scenica,  ma  fi  testimonio  perenne 
dei  progresso  del  vero,  racconterà  tanto  i  trionfi  quanto  le  scon- 
lìtto  della  mente  umana,  le  sue  grandezze  e  le  sue  vanità,  cioè, 
le  verità  credulo,  e  gli  errori  svelati.  Perl  a  qualcosa  anche  di 
scienze  ini  era  meli  le  sali' errore  fondale,  <■  falsi'  e  Hiimrnrhr  ul'l-ì 


olibano  lodarsene  veri  creatori ,  cioè  quei  primi  che  hanno  col 


(9]  Della  Cabala,  lascianJn  alare  gli  anlifhi,  il  prof.  Franti:  hi  pubblio»  nel 
IBIS  uni  plaudita  storia;  eri  il  Figuicr  un'alira  curiosissimo  dell'Alchimia  e  degli 
Alchimisti  nel  I8bi.  Il  famoso  Diclionnaire  Infertilii  .li  CUI  In  de  Nancy,  enciclu. 

nel  nosiro  forse  più  mliiiom  il.  ir  r.m- i .-lu j.i-.Iin  ili  Diderot. 
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speculazione  ampliale  le  generalità,  invesligiiudime  le  leggi.  Lu  in 
ilelinila  potenza  della  meniti  ad  a<i[iiist;ii-c  nume  cognizioni  e  cor- 
reggere le  antiche,  può  bensì  aerreseerc  o  scemare  il  numera 
dei  prineipii,  o  per  dir  meglio,  dei  falli,  che  nei  principii  vanno 
compresi  ;  può  trovare  ordinamento  più  esallo  e  metodi  più  si- 
curi :  ma  tulio  questo  fa  progredire  la  scienza ,  non  ne  muta  la 
natura ,  e  pero  allora  può  dirsi  perfezionata  non  creala.  Onde  non 
crediamo  del  lutto  esalta  1'  opinione  ili  G.  D.  Romagnosi,  il  quale 
affermava  allora  solo  potersi  dire  veramente  nata  una  dottrina  , 
.  quando  è  eonecpiia  nella  sua  integrità  (J)  »  ;  avvegnaché 
quando  una  scienza  e  intera,  sin  lo  stesso  elle  dirla  compinta, 
e  si  inciampa  Dell'  errore  del  Cousin  già  accennato  :  e  se  questa 
integrità  fosse  possibile,  non  sarebbe  certamente  al  momento  in  cui 
nasce,  che  la  menle  dell'  uomo  non  e  quella  di  Giove  da  cui  sbu- 
cano si  facili  Minerve.  Oltreché,  tale,  opinione  va  incanirò  al  fallo, 
ed  ni  concetto  comune  d'ogni  scienza,  anche  delle  più  esatte. 
L'astronomia  è  cerio  scienza  di  fatti  del  tutto  indipendenti  dalle 
opinioni,  ed  il  primo  c  l'unico  libro  in  cui  si  stallia  fu  aperto 
agli  ocelli  dell'uomo  in  tutta  la  sua  magnilicciiza  sin  dalla  culla 
dell'  umanità  ;  punimidimeuo  quante  volle  ha  essa  ululalo  metodi 
e  prineipii?  intanto  non  so  chi  abbia  osali)  chiamarla  scienza 
creala  successivamente  da  Talcle,  da  Pitagora,  da  Tolomeo, 
da  Copernico,  da  Galileo,  da  Newton:  eppure  il  nome  di  cia- 
scheduno di  quei  grandi  segua  l'epoca  di  una  rivoluzione  nella 
scienza  del  ciclo;  ognuno  di  loro  i  inventore  di  qualche  gran 
vero,  onde  può  chiamarsi  il  riformatore,  o  il  rista  oratore  di  una 
scienza  antica,  non  il  creatore  d'una  nuova.  Kcnza  menomare 
un  atomo  di  gloria  a  Galileo,  si  può  venerare  il  suo  genio  divino, 
il  quale  non  inventò  la  meccanica,  ma  seppe  riunuov stria.  Si  stu- 
diano e  si  studeranno  sempre  le  verità  stupende,  che  nei  suoi 
immortali  dialoghi  rivelò,  non  si  rammenterà  che  gli  intitolò  di 
«Cicilia  niioun:  anzi  tantopiù  si  ammireranno ,  per  quanto  sono 
verità  scoverle  in  una  scienza  aulica,  e  Ira  gli  errori  invecchiata. 
■  Presliamo  adunque,  dirò  con  Bacone,  ai  grandi  mncslri  l'o- 
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>  maggio  luni  dovuto,  senza  mancare  a  quello  clic  pur  si  deve 
•  all'autore  degli  autori,  al  Tempo  (I)  ». 

XXVI.  Tutta  la  diligenza  dell'  analisi  mentale  clic  precede  non 
era  diretta  alla  vana  inchiesta  dei  titoli  u"  anteriorità  degli  scien- 
ziati ,  o  a  trovare  come  la  fede  di  battesimo  della  scienza ,  ma 
a  fine  più  serio  e  rilievato,  cioè  ad  ottenere  lo  scioglimento  dei 
problemi  sin  daJ  principio  propostimi  :  I.  s'  è  possibile  —  U.  s' e- 
siste  ed  in  che  consiste  una  scienza  delle  legislazioni  comparale 
- — III.  come  dalle  altre  si  distingue;  —  ora  nello  scioglierli  sin 
tutta  la  critica  della  scienza,  e  la  luce  della  sua  storia.  Adem- 
pire 1  UiU  *rtfit  fi  parte  ifri[«"  mI.iI."  y  twj  rf.  [•wiin  .r<  priiiu 
in  generale  il  concetto  ed  i  momenti  della  formazione  della  scienza; 
e  questo,  il  meglio  die  per  me  si  poteva,  chiarito,  non  ini  re- 
sta che  applicare  al  mio  assunto  i  priucipii  sopra  stallimi,  comin- 
ciando dall' esaminare  che  possa  essere  una  scienza  delle  legisla- 
zioni comparate  ;  al  quale  uopo  nel  capitolo  che  segue  traccerò 
le  prime  lince  d' una  definizione  di  essa ,  le  quali  saranno  il 
primo  passo  nella  critica  della  scienza  ,  siccome  l' ultimo  ne  se- 
gnerà la  sposizione  del  concetto  compiuto. 


CAPITOLO  11. 


XXVIL  Leggi  c  storia  di  leggi  sono  due  'idee  inseparabili 
dalla  semplice  parola  di  legislazione  comparala  :  ecco  adunque 
due  elementi  generalissimi,  e  due  limiti  manifcsiì  della  scienza,  i 

II)  De  (lignil.  vi  iuguli:,  scitnt.  lib.  I. 


□igìlìzed  by  Google 


([unii  pot rollili' io  eliminarsi  il  genere  ili-Ila  delinmwie  clic  cerchiamo: 
se  poi  dall'  analisi  ili  essi  ci  venisse  fallii  scoprirne ,  quasi  ultima 
differenza,  le  condizioni  essenziali,  potremmo  lusingarci  d'avere, 
se  non  definito,  almanco  circoscritto  nell'estreme  sue  linee  1' as- 
sillilo nostro. 

pio  nella  sublime  unita  iniziatrice  della  religione,  htmoo  la  loro 
storia  primitiva  nelle  divine  tradizioni  dei  popoli.  Oracoli  sono  le 
leggi,  e  Temi  legislatrice  &  la  dea  della  giustizia,  come  dei  va- 
ticini!: i  legislatori  sono  Tesinoteli,  e  Tesino/itaci,  quelli  che  cu- 
stodiscono inviolato  il  diritto  divino  e  I' umano  (I).  Quando  ma- 
turi i  tempi  e  cresciute  le  forze  alle  genti ,  la  politica  emanci- 
pandosi dalla  teocrazia  si  fa  umana ,  le  leggi  separandosi  dalle 
religioni,  comunque  ne  ritengano  ancora  fot-mole  e  riti,  pure  di- 
ventano parie  delle  discipline  politiche,  e  la  storia  della  città  com- 
prende quella  delle  sue  leggi. 

Appresso  per  la  frequenti'  hcccs-iiia  ili'H'iipiiliiaziuiii'  delie  leggi , 
il  loro  studio  si  smembra  dal  corpo  intero  della  dottrina  politica, 
e  comincia  ad  avere  cultori  separati,  i  quali  memori  dell'antica 
dipendenza  dalla  religione  c  della  santità  del  loro  ministero,  se 
ne  chiamatili  mmrituli  ('2).  Siccome  poi  i  mutamenti  di  stalo  ,  c 
quelli  più  profondi  ed  incv  libili  che  il  tempo  adduce  nei  costumi 
dei  popoli,  ne  producono  dei  corrispondenti  nelle  leggi,  cosi  al- 
lora per  la  prima  volta  h  slocin  delle  leggi  assume  ufficio  suo 
proprio  e  separato,  c  divenUt  presidio  civile  del  legislatore,  ilei 
giureconsulto,  e  parte  essenziale  della  loro  dottrina;  imperocché 

(1]  ■  Temi  trovù  l'arie  dei  valicìnii,  i  riti  sieri  c  le  i!isi-i]iliiu;,  l'In:  iv^iliina 
•  il  rullo  itegli  Dei  :  ed  istruì  gli  uomini  del  moda  di  rendere  giusliiia  e  itegli 

i  vale  a  dire  cusludi  e  promulga  lori  delle  teggi  color»,  clic  conservano  il  difillo 
i  divino  ed  umano.  Ami  diciamo  dello  slesso  Armilo,  quando  è  per  tenderei 
>  suoi  responsi,  remiiior*,  ciò*  fare  l'ufficio  di  Timi,  perche  Temi  tu  l'inveii- 
i  trice  degli  orienti i.  Diodoro  Siculo, V.c.  XXIII.— Plul.  de Rctcclu Oraculor.  — 
Ctim  regna  Tlicmis  Iripodasquc  tenerci.  I.ucan.  V.  HI.  —  Themù  chiama  il  giu- 
di*». Omer,.,  Iliad.  XI,  cilat.  da  Feiiliio,  Autiquil.  Iloiuer.  ti.  c.  VII. 

fi)  «  lus  est  ars  boni  et  acqui,  cujus  nitrilu  quii  nus  tjicidotcs  a|.pellet.  i 
Ls~.  1.  IT.  ile  lusl.  et  Iure. 
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come  multino  le  leggi  si  sente  la  prima  necessità  di  confrontare 
le  presemi  ralle  passale ,  e  rilievarne  l' armonia  o  il  eoolrusto. 
Ad  ogni  imporla  n  le  limila  legislativa  sorgono  im  mediala  meri  te  Jue 
jieneraziutii  di  uomini  dominali  da  due  passioni  nemiche;  i  tenaci 
del  passalo,  e  ali  sviscerali  dell' avvenire,  i  conservatori  ed  i  ri- 
formatori come  di'si  li  chiameremmo.  Quelli  non  amano,  e  non 
conoscono  che  il  passato,  questi  noi  comprendono,  io  disprc/zaini, 
e  adorano  solo  l'avvenire.  Ma  jiìiì  delle  idee  leu  mutino  fieramente, 
gì"  interessi ,  poiché  raramente  avviene  che  una  legge  nuova ,  non 
offendi)  un  diritto  posseduto,  o  non  iscompigli  un  sistema  clic 
dominava  dottrine  e  ragioni  d'individui  e  di  classi  intere. 

fu  mezzo  a  questo  contrasto  d' idee  e  d' interessi ,  in  cui  gli 
uni  vorrebbero  ad  ogni  costo  conservare  tanto  della  legge  aulica, 
elie  la  nuova  restì  impotente ,  e  gli  altri  distruggere  del  passato 
assai  più  di  quanto  volle,  riformare  il  legislatore,  sorge  la  neces- 
sità d'un  arbitro  autorevole  c  spassionalo,  il  quale  per  (piatilo  la 
natura  della  legge  il  concilia,  concilii  il  passato  eoi  presente, 
e  l'intenzione  del  legislatore  temperi  alla  ragione  ed  all'equità. 
Questo  è  il  nobile  ufficio  del  giureconsulto,  e  l'unico  mezzo  onde 
l'adempia  con  autorità  e  prospera  fortuna,  sia  ne  11' esaminare  l'in- 
tima virtù  si  dell'antica  come  della  nuova  legge,  e  segnare  i  termini 
sicuri  Ira  quello  che  della  prima  resta,  c  quello  che  la  seconda 
innova.  —  Antiqua  rogamo»  era  l'unica  solenne  formula  romana 
di  rigettare  una  lega",  perchè  le  leciti  non  erano  ehe  dritti  vetu- 
sti e  morti  majorvm  ;  ma  mutate  una  volta ,  solo  i  vecchi  dotti 
in  quegli  antichi  costumi  dei  padri  erano  interpreti,  inter  palres, 
della  nuova  (i)  ;  d'onde  i  giureconsulti  sapienti  nell'  interpretarle 
«  e  condurne  fil  filo  l'utilità  ai  nuovi  casi  che  domandavano  la 
»  ragione  (2)  ■  ,  non  erano  propriamente,  che  storici  e  testimo- 
ni! venerali  delle  leggi  ;  cosi  la  storia  diviene  il  massimo  stru- 
mento del  giureconsulto,  il  titolo  più  chiaro  dei  diritti  dei  con- 
tendenti, i!  giudice  supremo  della  ragione  legale;  e  siccome  ali- 
li) Etimologia  di  Vico,  Sci.  Nuota  lib.  II.  p.SS6,«  Diritto  imiv(«.Tgl.  II.  p.SfiS. 
—  TipivT&i,  i  tecchi,  chiama  gì'  interproU  delle  leggi  o  i  giudici  Onicro.  Iliad. 
XVIII.  v.  Mi,  ed  ivi  Eusloltiiu  proso  Fcitbiu  I.  c. 
(2]  Scicnii  Muovi  Degnila  XII. 
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cura  non  esiste  una  scienza  delle  leggi ,  In  sloria  da  narruzionr 
i  si  rulli  va  passa  all' u  (lido  il' arbitra  e  consigliera  della  prudenza 
legale. 

Quanto  più  avanzando  i  tempi  moltiplicano  le  mutazioni  legi- 
slative ,  tanto  più  crescono  i  contrasti  e  i  ilubhii ,  e  la  necessità 
li!  dissiparli  ini  soccorso  della  storia.  Laonde  (pianto  più  antica 
è  la  legislazione  d'un  paese,  tanto  più  importante  diventa  la 
storia  delle  sue  leggi;  e  mentre  la  giurisprudenza  si  fa  più  sto- 
rica la  storia  si  fa  più  giuridica,  e  si  giugno  a  quel  punto,  in 
cui  1* una  può  dirsi  con  proprietà  nell'altra  confusa,  e  spicca  nel 
fatto  la  sentenza  di  Leibnizìo,  che  il  diritto  sia  arie  o  scienza 
più  slorica  die  speculativa  (1). 

XXVIII.  Le  leggi  intanto  più  numerose  e  sottili,  allargando  i 
limiti  del  loro  dominio  occupano  si  tutta  l' attività  della  vita  dei 
popoli,  che  cambiate  le  parli,  laddove  prima  erano  piccola  e  se- 
condaria porzione  della  ragion  pubblica  della  città,  ora  rhe  ne 
sono  separale, -abbracciano  esse  sole  lutto  l'ordine  essenziale  dei 
diritti  del  cittadino.  La  politica,  sotto  il  nome  di  ragion  di  stalo, 
resta  come  l'arte  o  piuttosto  l' arano  di  pocbi  dominatori,  lo 
leggi  il  patrimonio  più  sacro  del  privato,  la  stia  proprietà,  il 
suo  jtu,  d' onde  il  j'ti«  civile  d'  un  popolo  ;  e  la  storia  delle  leggi , 
eh'  è  la  storia  di  questo  jux,  non  è  più  mero  argomento  di  inter- 
pretazione, ma  documento  perenne  dd  diritti  comuni  del  cittadino. 

Le  interpretazioni  del  giureconsulto,  le  sentenze  del  giudice,  die 
colla  loro  autorità  le  suggellano,  i  Tatti  nuovi  prodotti  dai  biso- 
gni sociali  mutati,  generano  tale  confusione  ed  oscurità,  ebe  ob- 
bligano la  niente,  per  natura  sua  all' ordine  ed  alla  luce  formata, 
a  ridurre  lauti  elementi  discordi  in  sistema,  ed  il  gius  diviene 
i  in  medi  a  la  men  le  scienza. 

biollre  col  crescere  delle  leggi  ed  il  mutare  delle  condizioni 
dei  popoli  una  nuova  serie  di  contrasti  più  gravi  si  sctiopre,  due 

[t)  Jurisprudrnlii  hislurica  interna  ipsam  juriiprinlentiao  subslonliani  ìngreih. 
lur  (Melti.  nuvae  disccndac  il  n  miliari)  uè  JurijpruiL  P.  II.  ;',  9:1  );  e  per  quella 
i  il  ri ->l>r  mlmu  iute  misi  a  la  ls^i.-hiiuui-  i:iiin|.;:r„lii  parallela,  che  egli  pruDielleva 
creare  con  uni  grimlc  opera  cui  chiamava  Ttientrum  legale,  l.uduvico  Vivo 
scrisse  pure  clic  il  diriltu  nulec  dalla  storia.  De  Iridali],  disciplinii  lib.  V, 
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gli  urli  violenti  Ira  l'azione  pratica  dell»  legislazione  ltI  i  cosi  (ini  i , 
generati  dai  falli  dei  legislatori  o  dai  vizii  delle  società:  e  questi) 
lia  fatto  dire  ■  corruplìssiiiiii  rrpiililioa  plurimac  Irges(l)  ..  Allora 
la  storia  delle  leggi  unti  limitandosi  |iiii  all' ufficio  di  conciliatrice 

0  testimone  dei  diritti,  diventa  aecusalrice  c  giudice  delle  leggi. 
Allora  roloro  che  ai  proprit  diritti  sentono  fatui  offesa,  ed  il  per- 
chè  ne  sanno,  non  trovano  altro  riparo  che  appellarsi  tu!  una 
ragione  sii|>eriorc  ed  anteriore  alla  legge  stessa,  di  cui  il  legisla- 
tore, se  non  espressamente ,  lecitamente  almeno  aveva  riconosciuta 
la  sovranità,  cioè  la  giustizia.  A  nome  ili  essa  le  leggi  sono,  ed 

1  legislatori  quando  lineile  decretano  immunità  non  osano  confes- 
sare averne  violato  i  Sitnti  ilecreli  ;  poiché,  se  allro  non  possono, 
invocano  una  supposta  necessità,  la  quale  nella  sua  ferrea  infles- 
sibilità pretende  derivare  la  sua  ragione  dal  giusto.  Li  necessità  è 
la  divinità  delle  tirannidi:  essa  può  opprimere  ed  incatenare  ina  è 
pur  giustizia  creduta.  Salux  populi  suprema  lex  etto ,  suol  essere 
il  domina  della  giustizia  <M'  ingiusti.  Laonde  quasi  per  comune 
e  muto  consentimento  a  questo  tribunale  del  giusto  ricorrono  del 
pari  oppressi  ed  oppressori  ;  ed  il  ginn  d'  un  popolo  pei-  trovare 
una  base  inconcussa  tra  gli  scrolla  menti  delle  rivoluzioni ,  lume 
nella  confusione  delle  leggi  e  dei  tempi,  e  difesa  contro  le  pas- 
sioni dei  legislatori,  si  upprijiiiia  ad  un  diiilto  superiore  ed  uni- 
versale: il  gius  civile  domanda  la  sanzione  del  gius  dell'  umanità. 
Qui  le  leggi,  le  quali  eoi  titolo  di  diritto,  tentavano  assumere 
forme  dì  scienza,  trovano  principi i  nel  diritto  universale,  e  la 
scienza  della  filosofia  del  diritto  e  costituita.  —  La  storia  di-Ile 
leggi  che  linora  avea  cooperato  a  creare  una  teorica  del  gius  di 
un  popolo,  è  poi  mostrandone  i  difetti  e  le  loro  cagioni,  aveva 
fallo  nascere  una  scienza  superiore  alla  volubilità  dei  fatti  sociali, 
ed  ai  capricci  di  chi  li  governa,  ora  senzit  eambiare  d'indole, 
mula  ed  allarga  il  rampo  delle  sue  indagini,  e  uarra  le  vicende 
del  diritto  universale. 

XXIX.  Ma  per  ipieslo  uè  l' attività  della  speculazione ,  ne  la 

(t)  Titilli,  Ann.  MI.  c.  XXV11  ;  c  poco  prima  qvc*q  della:  ■  uUoic  anlelnc 
■  flagiliìs,  ila  laoe  tqjibus  laliiiralwlur.  ■  c.  XXV. 
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mutabilità  delle  leggi  mai  resta,  perchè  né  i  desiderii ,  nfi  i  bi- 
sogni degli  uomini  trovano  inni  riposo;  e  in  mezzo  a  jieppeiui 
contrasti ,  dopo  lunghi  e  dolorosi  sperimenti  si  viene  a  conoscere, 
clic  tra  i  dettoti  del  giusto,  o  sia  del  diritto  universale,  ed  i 
comandi  della  legge  positiva,  e  ira  questi  e  le  condizioni  sociali, 
è  quasi  sempre  un  deplorabile  dissidio.  Le  leggi  spregiate,  le  pu- 
nizioni frequenti  e  crudeli ,  la  miseria  dei  popoli ,  I'  anarchia ,  le 
rivoluzioni ,  ne  sono  i  segni  funesti  ma  eerti.  Allora  gli  uomini 
sinceri  cercano  anziosi  d'onde  possa  venire  tanto  contrasto,  e  se 
vi  è  mezzo  a  farlo  cessare.  Ma  qui  sia  la  difficoltà  dell'  impresa. 
/> Invocano  la  sapienza  dei  dottori  del  diritto,  ed  essi  dentro  i  vin- 
coli della  lejriie  impernisi  (1)  non  sanno  rispondere  altro,  se  non 
(forum  seti  scriptum;  interrogano  la  scienza  del  giusto,  ma  nella 
inflessibilità  delle  sue  norme  trovano  bensì  la  condanna  delle  leggi 
inìque,  non  il  modo  di  togliere  l'ingiustizia.  Allora  qui  pure  soc- 
corre la  storia  delle  leggi  congiunta  alla  scienza  del  diritto.  Im- 
perocché questa  dimostrando  il  giusto  appresta  un  criterio  alla 
storia,  e  la  storia  indicando  le  cagioni  vere  del  contrasto,  ne  fa 
sperare  il  rimedio.  Se  la  lejzge  è  iniqua,  seimpre  le  passioni  mal- 
vagie che  la  detlarono  ;  si'  giusta  la  causa  per  cui  con  intendi- 
menti onesti  pure  ha  fallilo  il  suo  scopo  ed  offesa  la  giustizia  : 
sia  perché  mal  rispondeva  alle  condizioni  dei  popoli,  sia  perché 
volendo  attuare  i  principi!  rigorosi  del  giusto,  trascurato  alcuno 
dei  sottili  avvedimenti  richiesti  dai  tempi  e  dai  luoghi,  ha  pro- 
dotto effetti  del  lutto  contrarli  :  seuopre  quali  difetti  intrinseci 
nel  legislatore,  e  quali  a  lui  estranei  hanno  prodotto  le  leggi  in- 
giuste, e  quali  freni  a  lui  mancavano,  e  quali  ai  popoli.  Insomma 
questa  storia  viene  a  dimostrare  coi  latti,  che  non  basta  inspi- 
rarsi alla  scienza  di-I  j;ìii«!i>  teoretico,  perchè  una  legge  sia  be- 
nefica e  rispettala,  cioè  praUi'aiiinili-  ginsla  ;  ma  che  le  condi- 
zioni dei  tempi ,  dei  luoghi  e  dei  popoli ,  sono  clementi  essen- 
ziali della  efficacia  e  della  bontà  u]>erosa  delle  leggi.  Quindi  una 
serie  di  falli  nuovi  od  importanti  cominciasi  a  studiare,  clic  sono 
le  condizioni  indispensabili,  perche  leggi  giuste  prima  si  dee  re - 


—   (I|  Tann|Uam  ei  vinculis  aerinoci  nani  u  r.  Bacone. 
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[ussero,  poscia  rispellnte  si  conservassero,  e  linai  melile  nel  Tallo 
corrispondessero  alle  intenzioni  d'  un  legislatore  onesto.  Dai  quali 
falli  con  diligenza  ramili i,  con  salacità  osservali,  e  con  metodo 
ordinali  nasce  una  scienza  nobilissima,  che  si  è  chiamata  della 
legislazione.  La  sloriu  che  ha  lauto  con  tri  unito  a  farla  nascere , 
come  ausiliaria  ne  segue  tosto  le  vicende,  e  prende  nome  di 
storia  della  legislazione. 

XXX.  Per  condurre  a  lai  punto  lo  studio  delle  leggi  e  quello 
della  storia,  sua  indivisibile  compagna,  l'opera  inccssanlc  di 
lauti  secoli  di  civiltà,  e  d'ingegni  quasi  divini,  Ini  dovuto  con- 
correre colle  più  grandi  rivoluzioni  pnlilicbe  ed  intellettuali.  Que- 
sto magnifico  lavoro  che  ha  sollevato  la  filosofia  legislativa  insino 
all'  altezza  di  scienza  sovrana ,  che  dà  leggi  ni  legislatori ,  ne  decreto 
anticipatamente,  la  gloria  o  il  vituperio,  e  conta  le  ore  della  vita 
di  quei  codici,  a  cui  essi  più  che  superbi  stolti,  avevano  decre- 
tato l'eternità,  deve  supporre  studii  maravigliosi,  coniceli*  nella 
grandezza  del  loro  risultato  ora  sieno  rimasti  come  confasi  e  di- 
menticati. Non  e  mio  ufficio  né  intenzione  In  svolgerli  tutti,  ma 
debbo  solamente  far  cenno  a  quella  classe  particolare,  la  quale  più 
di  rei  tal  nei)  le  al  mio  Bubbiello  si  riferisce. 

È  impossibile  che  dallo  studio  delle  leggi  proprie  il' un  popolo, 
si  ascenda  ad  una  teorica  del  gius  universale,  e  da  questa  alla 
scienza  della  legislazione,  sfilzatili'  prima  non  si  fosse  meditalo 
prò  ronda  ri  leni  e  su  limile  leggi  di  molti  ponili  e  tempi.  L' univer- 
salità, condizione  comune  di  tutte  le  scienze,  è  In  parte  precipua, 
il  carattere  quasi  unico  che  distingue  la  scienza  della  legislazione 
dall'  osservazione  del  nudo  fallo  :  poiché  l' essere  applicabile  a 
tulle  le  leggi  e  a  lutti  i  lempi,  secondo  le  modificazioni  ch'essa 
medesima  insegna ,  ne  costituisce  la  essenza  ;  e  ciò  clic  dislingue  I 
la  lilosolia  del  diritto  dalla  giurisprudenza  civile  è  amianto  clic! 
questa  e  d'un  popolo,  quella  del  genere  umano. 

tira  qualunque  sieno  i  principi!  su  cui  rondasi  una  scienza 
della  legislazione  è  impossibile ,  che  almeno  come  prova  non 
arrechi  l' esempio  delle  ieggi  ;  e  quando  nuche  voglinnsi  deri- 
vare da  eerti  assiomi  trovati  a  priori  dalla  mente,  pure  a  dimo- 
strino la  praticabilità  fa  d'  uo|>u  adoperare  il   lume  dell'  espe- 
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ricnza  (I).  Uro  che  altro  può  essere  l' esperienza  delle  leggi,  fuori 
die  la  notizia  delie  loro  vicende  presso  popoli  e  tempi  diversi? 
Pcrlaquolcosa ,  o  come  fonie  di  prinripii ,  o  nome  esempli ,  lu 

d'elemento  essenziale  alla  scienza  della  legislazione.  Ed  il  fallo, 
senza  una  eccezione  sola,  ce  ne  assicura  appena  si  rivolga  tino 
sguardo  al  più  magro  trattalo  di  legislazione.  Chi  ha  udito  o  letto  un 
solo  ragionamento,  .sia  dei  più  volgari  come  dei  più  dotti  intorno 
alle  leggi,  sa  che  ad  altro  non  si  riduce,  che  ad  una  discussione 
più  o  meno  sapiente  intorno  alla  natura  e  alle  vicende  di  leggi 
paragonate.  E  se  il  fatto  ci  mancasse,  potremmo  arditamente  an- 
ticipare, clic  (piando  il  genio  dell'uomo  trovava  la  scienza  della 
legislazione,  aveva  dovulu  primo  trovare  e  maneggiare  uno  stru- 
mento potentissimi  ed  iiii'eisiiosissiiiiii ,  cine  li  paragone  Ira  le 
leggi  di  popoli  e  tempi  diurni,  essendo  esso  conili/ione  logica, 
c  però  necessaria  della  scienza. 

E  dove  tale  non  fosse  molti  altri  molivi  col  diritto  connessi,  a- 
vrethero  dovuti)  spingere  gli  studi!  giuridici  a  questi  paragoni.  La 
storia  civile ,  la  politica ,  l' economia  pubblica  ,  il  commercio  come 
appresso  largamente  mostreremo,  richiederebbero  per  sè  soli  uno 
cognizione  perpetua  .Ielle  leggi  altrui  paragonale  alle  proprie,  e  (|uel 
paragone  poi  servirebbe  ai  progressi  dcllii  scienza.  Il  mirabile  fer- 
vore con  cui  sono  trattati  questi  confronti,  se  non  ne  prova  ri- 
gorosamente la  necessità ,  busia  a  provarne  I'  opinione. 

Ora  lo  studio  comparativo  delle  leggi  di  popoli  e  tempi  diversi 
con  tali  pratici  e  lìlosotiei  intendimenti,  clic  va  mano  mano  tra- 
sformando la  storia  delle  leggi  in  iiiurispnidruzii  civile,  filosofia 
del  diritto,  e  scienza  legislativa,  è  quello  clic  si  è  diramalo  si- 
stema, dottrina,  ipialclicvulia  storia,  e  ch'io  spero  dimostrare, 
doversi  chiamare  sciwi/a  delle  iegìslazioni  comprate. 

(i)  Quote  idee  qui  appena  toccale  avranno  ampio  sviluppi)  appresso  nel  c.  V. 
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CAPITOLO  111. 


PillMl    ELEMENTI   U!    CSA    SCI  EX/1    IIK.I.1.K    LRGISLAZIOSI  COHPAllATE 
RJTBOVAT1    NE'    SCOI   11'FICll   O   PINI  PRATICI 


XXXI.  Finora  a  parlare  esattamente  io  ho  solamente  descritto 
la  genesi  ideale  della  legislazione  comparata  ;  ma  I'  ufficio  essen- 
ziale della  intrapresa  critica  è  di  scovrire  coiti'  essa  premia  abiti) 
e  carattere  di  scienza.  Al  miai  uopo  applicando  i  principi  ne! 
capitolo  primo  posati,  d'intorno  alla  natura  ed  alla  formazione 
generale  delle  scienze ,  conviene  dimostrare  .  die  questa  nostra  tulli 
i  caratteri  essenziali  ne  possiede.  Comcchc  ciò  possa  senza  diffi- 
coltà dalla  sua  sloria  ricavarsi,  pure  per  mezzo  d'una  diretta  ana- 
lisi, esponendo  gli  uilicii  diversi  a  cui  adempie,  potrà  più  presto 
e  più  lilosolica mente  chiarirsi.  I.a  [piale  analisi  avrà  quest'altro 
vantaggio,  che  mentre  a  passo  a  passo  ne  seguirà  la  formazione, 
e  per  si  dire  l'evoluzioni,  ne  disegnerà  al  tempo  stesso  i  limiti 
e  le  attenenze,  ne  fisserà  il  criterio,  ne  discuterà  i  metodi,  e  li- 
lialmente manifesterà  le  utilità  precipue,  che  debbono  raccoman- 
darla allo  studio  ed  alla  venerazione  dei  sapienti  di  dottrine  civili. 

Gli  studii  d'un  ordine  di  fenomeni  ed  i  loro  cultori  possono 
distinguersi  in  due  classi,  secondo  i  due  diversi  lini  che  si  pro- 
pongono: poiché  altri  unicamente  vi  cercano  un  mezzo  a  qual- 
che pratica  utilità,  altri  solamente  il  vero;  i  primi  possono  chia- 
marsene eultori  speciali,  e. pratici  i  loro  lini ,  gli  altri  speculatori 
generali ,  e  scientifici  i  loro  intendimenti.  Sebbene  in  questi  sia 
più  facile  rintracciare  gli  elementi  della  scienza,  pumondimeno 
sjiesso  accade,  che  dalle  osservaz.toni  dei  cultori  meramente  pra- 
tici venga  fuori  la  scoverta,  o  l'impulso  alla  scovcm  di  grandi 
principii  universali.  Laonde,  se  nei  primi  conviene  ac  cu  ratamente 
investigare  le  cagioni  ed  i  progressi  di  una  scienza,  non  si  vo- 
gliono mai  trascurare  i  secondi,  anzi  da  essi  dobbiamo  più  fa- 
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rilmontc  sperare  le  prime  notizie  delle  sue  origini ,  perche  l' opera 
Ioni  imi  (ira  Imen  le  precetta  quella  degli  scienziati  ;  avvegnaché 
innanzi  ili  spingersi  alle  alle  spmila/iinii  della  natura  delle  cose, 
sogliono  gli  uomini  alTaticar.si  a  conseguirne  qualche  immediato 
profitto.  Certamente  la  speranza  dei  massimi  in  e  re  mcnli  delle  scien- 
ze, sia  nel  loro  eullo  disinteressalo,  e  nella  pura  contemplazione 
della  verità  :  ma  l' aculeo  dell1  interesse  fu  primo  a  farne  nascere 
il  desiderio,  riè  niego  io  già,  che  insiuo  a  tanto,  che  il  vero 
non  si  cerchi  solo  pel  vero ,  uou  potrà  dirsi  solidamente  costi- 
tuita una  scienza ,  mii  lincile  1'  utile  sperato  non  1'  avesse  richicslo 
non  so  se  il  vero  si  sarehhe  mai  cercato  (I). 

Con  tale  inlendimcnlo  esaminiamo  i  Tarli  ufficii  dei  paragoni 
legislativi,  dai  più  pratici  cominciando,  e  poi  da  essi  di  grado 
in  grado  ai  più  generali  sollevandoci,  vediamo  se,  e  quali  carat- 
teri ei  scopriranno,  capaci  di  dar  l' impronta  di  scienza  alla  le- 
gislazione comparata. 

XXXII.  Il  primo  fine  pratico,  pel  quale  gli  uomini  hanno  dovuto 
rivolgere  1' alte nz ione  allo  studio  delle  leggi  altrui ,  e  posto  dalla 
natura  come  una  Decessila  di  politica  e  dì  civile  economia.  Sia 
che  la  pace  o  la  guerra  avvicini  due  popoli ,  saperne  le  leggi , 
almeno  quelle  più  importanti,  che  regolano  i  commerci,  la  pub- 
Mica  fede,  i  diritti  concessi  agli  stranieri,  e  le  basì  della  costi- 
tuzione, che  fermano  la  potestà  dei  magistrali  che  ne  sono  giudici 
e  custodi,  e  lale  necessità,  che  va  del  paro  con  quella  d'impa- 
rarne la  lingua ,  primo  argomento  di  comunicazione  tra  i  popoli. 

Quindi  è  venuto,  che  non  ei  è  relazioni'  di  viaggio,  anche  tra 
genti  barbarismi  me,  che  non  procuri  accogliere  le  notizie,  che 

(I)  Colui  che  il  prima  prese  il  nome  di  filosofo,  quali  fissò  l'Era  della  scienza, 

■I  Principe  dei  Filili ,  eh'  Erodine  Ponlico  gli  rutile  in  bocca.  ■  Ila  nus  quasi  in 
ì  mcrcalus  quininam  ccfcliritalem  ci  urbe  aliqua ,  sic  in  banc  v itimi  ex  alia  vita 
>  et  natura  prolcclos  ,  olios  gloriac  servire,  alio»  pccuniac:  rorosque  quosdam  qui 

i  appellare  taptinliai  iiudioioi,  idest  enlm  pt[lon)phoi;etnl  lille  libéralissimi! in 
■  esscl  spettare,  niliil  sibi  ocq  urico  leni,  sic  in  viio  longe  omnibus  sludiis  tfntem- 
•  plaliaaem  rerum  ciymlieneniive  pnmfnru  >.  (TokoI.  V.  c.  5.) 
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pnù  mnggiorL r  sugli  usi  loro  e  le  leggi.  Di  moki  popoli  ili  cui 
la  lingua,  la  storia,  il  paese,  e  sino  al  nome  vero  ignoriamo, 
l'unica  memoria,  che  ne  avanza  è  un  uislìlulo  o  costume,  ila 
qualche  viaggiatore  ricordato.  L'orma  ilei  loro  passaggio  sulla 
terra  è  tutta  c  sola  stampala  in  mi  frantume  di  legge,  come 
quelle  tavole  rare  che  restano  a  galla  sulle  onde,  documento  di 
un  naufragio  ignora  tu.  Questa  usanza,  dai  primordi  i  delle  lettere 
insino  allo  splendore  delle  scienze  dei  tempi  nostri,  mantenuta 
costa  n  te  n  leu  le  ila  lutti  idi  scritturi,  clic  hanno  tramandato  ai  po- 
steri le  memorie  di  genti  diversi',  annuncia  un  gran  bisogno  ci- 
vile, a  cui  risponde  un  importante  ufficio  della  legislazione  com- 
parata. Quindi  i  poeti  più  vetusti,  die  sono  gli  storici  primitivi 
del  genere  umano,  e  poi  gli  storici,  che  sono  come  ì  primi  viag- 
giatori del  n  I",  suiio  inamarii  tesori  delle  legislazioni  com- 
parale. I  lìliri  di  Mose,  quei  d'Omero  e  d'Erodoto,  sono  le  fonti 
inesauribili  della  storia  di  lle  antichissime  legislazioni  dei  popoli  ; 
e  Sa  neon  i  alone  storico  il  più  antico  dopo  Mose,  ma  di  cui  non  ci 
sono  pervenuti,  se  non  pochi  frani  meo  li  ,>  <li  ilnliliiusa  ;iuleiiticilà, 
scrisse  pure  una  storia  dei  costumi  e  delle  leggi  dei  l'cnieii  (I). 

Ma  storici  c  poeti,  sebbene  primi  raccoglitori  di  legislazioni 
comparale,  non  solo  non  ci  ami  micia  no  nulla  di  generale,  e  però 
di  scientifico,  ma  neppure  uno  scopo  speciale  pratico,  se  ne  togli 
In  vaga  intenzione  comune  di  satisfare  alla  curiosità  sì  viva  ne- 
gli uomini  di  conoscersi  a  vicenda.  Nullusiadimeno  in  questa  cu- 
riosila si  annida  II  sentimento  d'una  pratica  utilità,  cioè  di  gio- 
varsi di  quelle  milizie  nei  bisogni  delle  comunicazioni  tra  le  genti, 
e  quando  un  pubblico  o  privalo  interesse  il  richieda.  Cosi  verrà  un 
giorno  che  un  verso  di  Omero,  o  una  parola  d'Erodoto  servirà,  noti 
più  come  una  singolarità  di  legge  antica ,  ma  come  documento  a  pro- 
vare un  diritto  importante,  e  popoli  e  famiglie  gì'  invocheranno , 
come  artìcoli  d'un  codice  veneralo  (2).  Quelle  notizie  gittate 

(1)  Re  Imlitnlis  Phocniciii,  secondi!  Snida.  Porfirio  In  fi  contempo  ranco  dì  Se- 
mitamiiic:  Vossìo  {de  hisl.  Grane,  lib.  1)  della  guerra  Trojana.  Filone  di  Biblo  li 

(2)  Neil' antichissimo  e  diuturno  conlraslo  ira  Slega™  ed  Alene  pel  possesso  di 
Salamini,  «celli  arbitri  gli  Spartani,  secondo  una  tradiiionc  pnpolarc  gli  Aleniesi 
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come  alla  ventura  in  un  poema,  o  in  una  storia,  quasi  a  pa- 
scolo di  curiosila ,  o  come  amena  di  (.Tessi  olle  die  ricrei  l'atten- 
zione stracca  di  continui  spettacoli  di  guerre  e  di  rivoluzioni , 
svelano  negli  autori  l' instinto  d'una  scienza,  di  cui  essi  certa- 
mente non  ebbero  idea  distìnta:  ed  il  sentimento  inavvertito  di 
un  principio  ancora  latente,  il  quale  sarà  poi  fondamento  della 
scienza  nell'ultima  sua  funzione,  in  nuella  clic  verserà  intorno  ad 
una  comune  natura  delle  nazioni.  Ma  sarebbe  strana  illusione  vo- 
lere attribuire  agli  autori  di  quei  paragoni  quasi  accidentali,  un 
concetto  chiaro  di  ciò  che  ai  tempi  nostri  fa  tuttavia  il  desiderio 
d' un  sistema  d' altissima  filosofia.  In  essi  adunque  possiamo  sa- 
lutare i  raccoglitori  dei  primi  materiali  della  scienza,  ma  l'idea 
della  scienza  non  e  ancora  neppure  sospettata. 

XXXIII.  2."  Ad  ufficio  precipuamente  politico  risponde  lo  stu- 
dio delle  leggi  comparate,  e  invece  di  soddisfare  ad  una  semplice 
curiosità,  serve  ad  una  imponente  necessità  di  sialo,  quando 
mira  a  far  conoscere  le  leggi  d'  un  popolo  conquistato  o  conqui- 
statore. Questo  bìsoguo,  comunque  più  generale  ed  urgente  nei 
tempi  antichi,  quando  le  conquiste  erano  si  smisurate  e  frequenti , 

nel  Cai^o  ^ue  invi.  .  Da  Sal^uii-i  eor.dccevi  Ajice  -  Do.l.c.  nati,  e  lo  Icrn.u 

■  la  dote  —  Degli  Aieo.esi  tuun  le  filmiti  •■  fui  in  Solerne,  dote  l'enooiaiore 

parala  ;  cioè  il  ennlronlo  della  giacitura  dei  r  nh>rii .  ri  e  ..  ViUumi  si  (nutrono 
oei  sepeltri  ri» otti  a  ponenie  come  art  AiPne,  la.|Jo"e  i  Mepara  erar.o  verso  le- 
unte.  AeiMotite  e  Qwnldiano  lib.  V.,  rammentano  .]!«•'.  la  Iradinonr;  a»  Arniolile, 
come  mole,  ne  neri:,  riandò  iMbiltice,  I  Pitti  e  Omero  iDisaimemente,  ewere  ra 
lidi  teuimooil  dei  dirmi  amichi;  .  QilMliUinel  ad  totes.eumnuoi.l  duo  genera: 
t  olii  quiilem  mnt  antiqui ,  alii  icro  novi, .  Voto  antiquo),  poeta»  e(  allo»  oronei 

■  illustre.',  quorum  sunl  jnilicin  cljra,  ut  Alliiuiiierisi-s  llomern  In/e  usi  sunl  de 
i  Salamini  eie.  i  Rtiel  1.  e.  XV.  Euslalhio  foce  la  medesima  osservarono  —  Così 
ai  Focesi  condannali  dagli  Anfizioni  a  nulla  enorme,  per  svere  coli  irate  lo  loro 
lorre  diptndcnii  dall' oraculo  di  Delfo  [causa  della  guerra  sacra),  Filoniclo  persua- 
deva ingiusta  la  condanni,  porche  lo  torre  Cirroe  erano  prupriell  loro, e  l' oracolo 
di  loro  palronilo;  ma  liuto  il  titolo  della  loro  propri  eli  erano  i  Ire  versi  dell'Iliade. 
<  Ai  F.icti  che  abitavano  Clparisao.  -  E  la  l'clrosa  l'ilo,  dami  leggo  —  Sehcdio 
.  ed  Epilrofioi.fDimi.  Sitai,  lib.  XVI.  c.  VI.) 


nostra  picenla  [dirupa,  rissano  iIìi  qualche  secolo  dalle  rovinose 
conquiste  gli  antichi  invece  non  avevano  la  smania  ili  quella 
ferrea  uniformila  legislativa,  che  altri  dirà  la  gloria,  io  chiamerò 
sempre  la  sventura  ilei  moderni.  Quando  idi  antichi  si  assuggel- 
livano  un  popolo  straniero  lasciava»;^  le  proprie  leggi,  e  purehè 
pagasse  un  tributi*,  e  nsprii:i-:-e  hi  iiKU'sifi  ilei  siueiltire,  ordinaria- 
mente pi  l'i  non  domandavano:  così  i  vinti  se  sentivano  il  dolore 
della  perduta  indipendenza ,   ritenevano  almeno  I'  mingine  della 

culi  ni  ni'  allora  ,  che  la  legge  fosse  llllla  personale,  e  min  [erri  lucia  le. 

e.  quasi  coli' uomo  camminando  non  restasse  in  un  paese  impian- 
tata, faceva  coesistere  in  pace  vincitori  e  vinti  l'uno  accanto  al- 
l'altro sul  medesimo  suolo,  sebbene  con  leggi  diverse.  Quindi  la 
necessiti!  pel  popolo  dominatore  di  conoscere  le  leggi  dei  sorelli, 
e  per  li  soletti  ciucile  dei  loro  signori.  Quanta  eflicace  occasione 
di  paragoni,  di  riforme,  di  progeessi  dnvess' essere  quella  coesi- 
stenza ili  leggi  diverse,  e  come  anche  senza  volerlo,  ne  dovesse 
nascere  prima  lo  studio,  e  poi  Inscienza  delle  legislazioni  compa- 
rate, ciascuno  può  per  se  argomentarlo.  II  fallo  poi  lo  conférma,  im- 
|ieroeehc  dovunque  ed  in  qualunque  età  si»  avvenuta  qualche  grande 
conquista  di  nazioni,  alle  quali  non  sieno  siale  lolle  le  proprie 
leggi,  n' è  luslo  seguilo  un  grande  impulso  allo  studio  delle  loro 
li-giunzioni.  Si'liheui'  qucsla  sia  malrriii  clic  hcgainente  iralleremo 
nella  sloria,  purnondimeno,  come  dimostrazione  del  principio , 
giovi  qui  cenmire  di  volo  alcuni  falli  più  illusici.  Quando  ì  Bar- 
liari  sminuzzarono  in  ceulo  stati  l' imperio  romano,  lasciarono 
quasi  daperlutto  le.  loro  leggi  ai  vinti,  ed  essi  le  proprie  riten- 
nero, anzi  allora  le  scrissero,  come  la  legge  Salirà  antica  (I),  quella 
dei  liorgoguoui  e  le  l.ou:;oh;inlc  ;  in  qunlche  parte  le  romane  com- 
pendiarono all'  uso  dei  violi .  i  ir  :il testano  i  lircv  iarii  delle  leggi 

imperiali ,  cioè  l' Abii'iciano  per  li  romani  del  regno  Iònico  ili  Trancia, 
riHincnse  ]irohahi!meule  per  quello  d' Italia,  ed  i  responsi  di  IV 
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pianti  per  quello  ili  lIorgoKTiii  (I).  I  Merovingi  raccolsero  in  codici 
lo  leggi  delle  geriti  germaniche  al  loro  imperio  soggette,  rome 
sono  quelle  dei  Bavari,  dei  Itipuarii ,  degli  Alamanni.  Carlo 
Magno  di  poi  quasi  compi  l'impresa  ardita  d'una  nuova  tuo- 
nar dna  universale  io  oeeidcnle,  e  sotto  di  Ini  e  dei  suoi  primi 
sitecessori  troviamo  quelle  leggi  1  movameli  le  raccolte  o  riformate. 
Di  recente  quando  quell'impero  pili  vasto  forse  del  romano  e  de! 
franco,  cui  l'Inghilterra  ha  avolo  senno  c  fortuna  di  crearsi  nel- 
l'India, fu  a  cotanta  ampiezza  esleso,  un  governatore  violento  e 
rapare,  ma  di  gran  mente,  Warmi-llasliiigs  iiilrajire.se  e  forni 
I'  opera  gigantesca  di  raccogliere  in  un  solo  codice  (2)  le  leggi  d'un 
popolo,  che  dettale  da  lira  ma  le  credea  quasi  contemporanee  della 
creazione.  L'ultimo  grande  monumento  di  legislazione  comparata, 
ufficiale  e  dei  giorni  noslri,  e  il  Digesto  llusso,  in  cui  sono 
raccolte  ed  ordinate  le  legsii  dei  cento  pupilli  suggelli  al  corpulento 

La  medesima  temperanza ,  elle  persuadeva  agli  antichi  lasciare 

gli  Stranieri  secondo  le  leggi  loro;  o  almeno  pudici  c  rgLuclizii 
particolari  erano  per  li  forestieri  costituiti.  Ad  Alene  al  Polemarco, 
magistrati)  una  volta  supremo,  n'era  data  potestà  (4);  a  noma 
un  pretore  apposta  per  gli  stranieri  era  iiistiliiilo,  chiamalo  perciò 
Praetor  peregrinai;  e  jiersino  neh'  antico  Egitto ,  |ier  una  volgarità 
ilei  dotti  creduto  da  tulio  il  genere  umano  sequestralo,  v'era 
l' Agoremomo  ilei  forestieri  <}>)■  Ora  Udì  magistrati  non  avrchhero 

|l)  Savigny  Si.  dui  Diritto  R.  nel  medio  evo  voi.  1.  —  Cantimi  ,  Leges  barba- 
roruiu.  Mei  voi.  IV,  p,  Ì70  e  la  Le*  Romina,  che  trovalo  nell'archivio  della  melro- 
[tulliana  d'  Udine.  clji:»in;i  UtiiiL-usc,  e  pre^nta  argurm'iiLj  assai  probabili,  che 
toise  siila  compilala  ad  timi  tini  |hi[h.1L  italiani  ili  quelle  marche. 

(2|  Codice,  delle  Ir—i  ilei  titillimi  i:ii'ci;ll<i  dai  [Suniiiii  .  Ir.d..illti  dal  jaiislTÌlto 
In  iiiKle.se  c  pubblicati!  ad  J77B. 

(5t  II  Pardessus  ne  hi  dato  rurii»i  r.iygiinjjli  siti  .1^ iivn.il  ili-.-.  S.nans,  iiov.  I8Ì2. 

(1|  Lisia  contro  l'iindcoiii:  ;  e  OfiniiilrjH;  eoulru  Slcl.inu  ne  ella  la  legge.  V.  Si- 
gonio  de  reputi.  Alheniens.  IV.  e.  111. 

(S)  Peyron,  Tapiri  Geaeci  Tauri»,  pop.  Vili.  Metuor.  della  tt.  Accad.di  Torino 
voi  XXXIII.  p.  tiO.  11  dolio  illuilratorc  crede  the  gli&Ki,  di  eui  in  quel  docu 

Icnipa  de'  Tuia. nei  )jUVi:=eiu  dii.iniini  osjuii  e  stranieri  ut!  conquistalo  Egitto. 
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potuto  giudicare,  se  non  avessero  conosciute  le  leggi  estranee,  o 
no»  avessero  adopralo  uomini  di  quelle  informali;  come  al  pre- 
senle  soli  in  Europa  praticano  gl'Inglesi,  popolo  il  quale  sebbene 
sì  tenace  e  glorioso  delie  usanze  sue,  pure  è  delle  altrui  libertà 
meno  ehe  gli  alni  sjii'fiiiattire.  Snlo  in  Inghilterra,  quando  uno 
straniero  è.  arcnsato,  il  Irihmialr  elle  lo  giudica  è  composto  di 
nazionali  e  di  stranieri  (1),  e  là  solo  si  chiamano  uomini  periti 
delle  leggi  dei  litiganti  ad  illuminare  la  religione  del  giudice. 

Ma  non  ostante  le  leggi  personali  conservate ,  (piando  i  popoli 
vengano  in  intime  comunicazioni)  e  impossibile,  die  non  ne  na- 
sca un  vicendevole  scambio  di  leggi  e  di  costumi;  e  siccome  dopo 
certo  tempo  le  tazze  si  mischiano,  si  confondono,  e  formano  una 
nazione  novella ,  cosi  alla  lunga  di  legislazioni  diverse  coesistenti 
sulla  slessa  terra,  una  nuova  e  mista  deve  formarsene,  che  di- 
venta poi  la  vera  legislazione  nazionale,  l.a  quale  opera  di  fusione 
legislativa  ionio  più  pronta  e  benefica,  quanta  e.  più  spontanea,  ne 
imposta  dalla  violenza,  ma  dalla  libera  simpatia  della  consuetu- 
dine consigliala,  apre  nuova  fonte  di  paragoni,  e  però  di  legisla- 
zione comparala;  poiché  tra  le  leggi  diverse,  la  libera  scelta  il 
meglio  o  almeno  il  più  opportuno  accoglie,  e  perchè  prima  e 
dopo  della  fusione  è  necessario  conoscere  le  relazioni  della  legge 
nuova  colle  anliebe  a  cui  sollentra.  È  cosa  singolare,  e  forse 
non  avvertila,  che  per  questo  risguardo  uno  studio  originale  di 
confronti  legislativi  è  da  Platone  fallo  risalire  ai  primi  principi] 
della  socielà  civile,  e  adombra  una  specie  di  contratto  sociale 
platonico.  In  fatti  là  dove  ne!  libro  III.  delle  sue  leggi ,  egli  spiega 
il  sislcma  non  solo  storico,  ma  cosmologico  delle  origini  della  so- 
lici cadaveri  ,  esclusi  vomente  Kgiiio,  ed  il  trovare  in  un  altro  papiro  (  il  XIII  ivi 
p.  09  ]  rammentala  un  esattore  di  tributi  degli  stranieri  ,  ci  la  sospettare,  che 

Etiopi ,  c  Libii,  lantonpiù  tuo  quelli  atti  suno  celebrati  nella  citi*  di  Tebe.  Per 
altro  quella  «istituzioni;  i  die  tinilu  simiglia  ai  consolali  concessi  alle  repubbliche 
italiano  nel  levante  )  esisteva  in  l'-|;ilt"  siri™  :is«:il  delia  conquista  Macedone,  per- 
che  come  antica  la  rammenta  Erodalo,  lib.  11,  178. 

(1)  Jriry  de  tkdietale  secondo  Blackstone,  Cwnmcnt.  on  the  laivs  of  England 
B.  IV.  eh.  XXVII. 


rodimento  ordinalo  dallo  tribù  o  famiglie  dis- 


ribù  par 

capi  c 


■  ed  essi  hanno  cosi  merilalo  il  titolo  di  legislatori  •.  Erro  se- 
condo Platone  una  specie  di  Accademia  legislativa,  la  ([u  a  le  rac- 
cogliendo il  più  bel  fiore  delle  leggi  barbariche,  reiide  la  legisla- 
zione comparala  coeva  delle  prime  associazioni  civili  :  e  pure  egli 


grande  e  più  nobile,  e  che  ci  avvicina  d  un  passo  alle  gcncraliLi 
scioiilifìi'lie,  serve  la  notizia  delle  leggi  straniere,  cioè  a  (|uello 
della  trasmissione  delle  leggi  da  popolo  a  popolo,  non  solo  dalla 
forza  ma  da  altre  |»litiche  e  morali  necessità  comunicale.  E  qui 
min  più  ad  utilità  internazionali,  né  a  salisfazione  di  curiosi  sola- 
mente serve,  ma  ad  una  sovrana  legge  dell'umanità,  legge  prov- 
videnziale, cioè  alla  uccidi  là  della  tradizione. 

d' idee,  Ji  scienze,  d!  arti   Ji  comodità  da  uomo  ad  uomo,  da  fa- 


più  elevato  sviluppo  della  scienza:  sotto  aH*aspetlo  pratico,  tu 
cui  dobbiamo  qui  ragionarne,  e  come  fatto  universale  legislativo, 
e  la  comunicazione  delle  Ic^i  da  popolo  a  popolo.  La  legislazione 
comparata  u'è  il  mezzo  più  facile,  più  libero,  più  perenne;  im- 
perocché non  si  comunicano  le  leggi  se  non  per  violenza  di  co- 


li) V.  appresso  al  Gap.  V.  toma  debbi  intendersi  questi  propesili™, 
storia  occuperà  per  se  sola  un  capitolo  s  parte  dell' nitro  libro. 
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durano  lai 


■pressione.  La  scienza  favorito  dalla  liberti 


poic-lu'- 


quando  il  volere  per  lunghi  contrasti  si  è  avvezzalo  a  domare 
qualunque  passione  ;  ni  è  puro  gran  liem-lLt  io  del  Oratore,  prrrliè 
ci  fa  compiere  in  un  istante  e  perfettamente,  quello  clic  forse  non 
giù  opere  ni  ino  ali  eseguire  inai  nidiandoli  a  li  al  faticoso  liroeinio 
della  propria  e  solilaria  esperienza.  Per  imitazione  la  lingua, 
primo  argomento  d'umanità,  si  parla;  per  imitazione  si  acqui- 
stano le  idee,  ed  naelie  gli  all'etti  elle  costituiscono  la  vita  mo- 
rale dell'  individuo  e  delle  nazioni.  L'imitazione  adunque  è  il 
primo  mezzo  di  tradizione,  di  sì  continuala  e  larga  efficacia,  die 

dentro  I'  atmosfera  dell'  imitazione.  Le  idee  die  governano  il  mondo 


se  non  I'  ultimo  prodotto  delia  tradizione  imitatrice. 

L'istinto  dell' imitazione  si  gagliardo  tra  uomo  ed  uomo 

(l|  Gui-lhc:  e  Vito,  b  Sapienza  del  genere  uiiiaiu.  l'i  ima  Se.  Nuova,  lib,  11 
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è  meno  ira  nazione  e  nazioni*.  Appena  due  popoli  si  avviiinano, 
e  si  dicono  una  |mrala,  immediata  mi-li  te  .si  sraiuhinan  ima  iilea  , 

ziouc  è  stimolala  dal  bisogno,  ed  acirrsriula  dalla  cupidità  del 
guadagno.  Se  la  guerra  li  fa  scoiilrarc  pello  a  peliti  siti  raui|ii  di 
battaglia,  I'  imitazione  è  imposta  dalla  paura  e  dalla  villoria;  ma 
qualunque  uè  sia  il  motivo  ed  il  mezzi),  I'  imitazioni'  trionfa  sempre. 
Prima  i  segni,  poi  le  parole,  appresso  le  H'iuVe  lilialmente  gli 
Dei  delle  (lenti  si  contraccambiano  e  s'imitano.  Tu  ila  la  storia 

-.coverta  , 'f  nuovo  lume  dì  'ia!e  verità.  l'io  sì  studiano  le  lingue 
più  alti  ni  là  Ira  loro  si  scoprono  ,  e  piò  m  ara  viziosa  è,  la  somi- 
glianza degli  alfabeti.  I.e  fogge  del  vestire,  gli  utensili  più  co- 
munali delia  vila,  le  armi,  i  rili  delle  paci  e  delle  guerre,  cose 
tulle  in  eoi  il  capriccio  o  l'accidente  liarmo  pure  tarilo  arbitrio 
di  varietà,  ci  ilisropronn  tuttavìa  tali  somiglianze  Ira  le  gelili, 
clic  ìi  bene  considera  rie  sembrano  come  ima  iitiasiue  sola  d'un 
medesimo  volto  da  minti  diversi  con  leni]  ila  la. 

XXXV.  All'istinto  dell' imitazione  elic  suppone  debolezza ,  tiene 
dietro  un  allro  diverso  nei  mezzi,  ma  uguale  nel  line,  polente 
aneli' esso  nell'uomo,  propolenìc  nelle  nazioni,  e  che  accenna  ad 
eci-esso  di  forza ,  cioè  l' isiinio  o  la  passione  dell'  uniformila..  •  l.a 
■  menle  umana  è  naturalmente  porUMa  a  dileluusi  dell' uniforme 
è  una  degniti  di  Vico  (I).  1-  veramente  nulla  tanto  ci  piace  a 
tulli,  perchè  nulla  tallio  ci  adula,  quanto  die  alici  pensi  ed  o- 
|ieri  come  noi.  Da  questa  fonte  sealuiisce  il  desiderio  d'  una  liu- 

lélizu  della  iinilormilii  impelai;)  nelle  Icl-ì  e  della  eentralitii  nello 
sialo,  eli' è.  l'archetipo  dello  grandezza  delle   menti   piccole  1*2)  : 

(1)  Sci.  Nauti,  Degnila  XLVI1I. 

(2|  ili  y  a  ile  tL'i-liiiiici  idvo  il'imifiirriiili.  -liiiisenl  iiiiclqilctuiS  IfS  gr:mils 
r  esprils  (cir  elli'S  lini  tuiirli.;  Cli.v'.'ini-i^  t  n.:ii-  ijiii  fr:l[j|n-ill  ilitiilMilcrnriit  le, 
.  iielilt.  Ili  j  Irmivi'in  imi!  Riunir  iwrfi'i'linn,  fjii'tls  roiiini uniscili ,  parte  nnil  .'si 

>  iiiipossiUlc  de  ne  pjs  le»  (Ktuuvnr  ;  !,...  mi'.riifi  pni.h  iluns  la  Polite,  Ics  niimts 

>  me •dtts  dai»  le  tnmmerce ,  le»  rabBU  loia  ilans  l'Él»l ,  la  m*nw  rtlìgìon  d*iM 
i  tullles  K*  partii'-.  Mais  ri-la  Inujfliiri  ;'i  |ini[u:.  sari!  «r.-pliiin?  I.c  mal  ile 

>  elianger  est -il  Iniijuiii'i  rnuii.-  [■i-.irnl  .y.tr  Ir  iii.il  iif  snulfi  ir?  E;.l  In  grandmi  du 
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<!u  questo  il  (iioscMiìmiio  fanatico  delle  false  it^liiitotii ,  ed  ji  pe- 
il autismo  formalo  nelle  Ielle] e  ;  da  questa  lìrialmenlc  il  dispotismo 
ridicolo  della  moda  negli  ubiti  e  nelle  maniere,  la  meno  dolorosa 
ma  pure  la  più  venerala  delle  tirannidi. 

L'uno  e  I'  altro  di  questi  istinti,  i  quali  mal  governati,  cioè 
violando  la  libertà  hanno  fatto  e  fanno  tanti  mali  agli  uomini, 
regolali  conforme  ai  benevoli  propositi  della  provvidenza  servono 
ad  incivilire  rapidamente  il  genere  umano,  e  a  fare  stupendamente 
progredire  la  legislazione.  A  queste  due  leggi  di  natura,  di- 
venule più  cospicue  ed  efficaci  oggi ,  che  tanto  armonizzano  col 
carattere  più  spiccalo  del  secolo ,  cioè  1'  inclinatone  ali'  accomu- 
namelo ed  all'uniformila  dell' incivilimento,  non  ci  e  nè  indivi- 
duo né  polcnialo  che  possa  ribellarsi  o  resistere.  [Non  v'ha  con- 
tagio più  inevitabile,  e  però  più  temuto  da  ehi  per  interesse 
vorrebbe  scamparne,  quanto  quello  delle  idee.  L'ignoranza  o  la 
paura  non  hanno  mai  combattuto  nè  con  più  forza  nè  con  più 
I  ie  ['severa  n  za ,  quanto  contro  la  propagazione  delle  idee  elle  ab  bor- 
ro no.  L'uomo  più  straordinario  e  possente  del  secolo  nostro,  il 
quale  consumò  una  vita  fatale  a  combattere  contro  le  idee,  quando 
si  ville  come  Prometeo  incatenato  ad  uno  scoglio ,  pronunciò  que- 
sta sapiente  antitesi  :  »  I  sovrani  che  mi  hanno  preceduto  non 
»  hanno  saputo  capire,  che  nei  secoli  moderni  il  potere  della 
-  scienza  e  parte  della  scienza  del  Potere  (1)  ..  Ma  i  sovrani 
clic  lo  seguirono  impararono  a  mela  l' insegnamento  di  Napoleone, 

nè  la  terrìbile  espiazione  di  Sani'  LI        basiti  a  farli  più  saggi. 

Sanno  che  finalmente  sono  le  idee  clic  governano  il  mondo  e  non 
la  violenza,  ma  non  vogliono  sapere  che  le  idee  si  comunicano 
a  loro  dispetto,  tjuindi  uissun  mezzo  hanno  lascialo  intentato  per 
impedirne  la  protrazione.  Houlisclie .  wdoiti  soiilarii ,  bioechi 

i  genie  ne  Cam  [siero  il-c  Ile  pas  niicus  à  savoir  dans  quel  cas  il  fout  ile  l'unifur- 
t  mite  ,  et  dans  quel  cas  il  lout  des  diUerenccs*  A  li  Chine  Ics  chiuois  soni  gon- 
ì  vcrnéi  par  le  céremomal  ehinois  CL  le$  Urtare*  pur  le  i^riinonìul  tarlare;  e'est 
i  pourlant  le  peuple  du  mondo  qui  a  le  plus  do  IranquilliLÉ  pour  ol>jot.  —  Isirequc 
i  Uicìtoymi  suiiviil  '<■<  riu'i»ii«"-lrguilt  mietutili  im'mt.i  —  Munlesquieu, 
Esprit  des  loii,  lib.  XXIX.  art.  XVI. 
(1)  Riferito  da  Djliincl,  Ittrue  dui  ikui  Mendel,  ISSI 
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ermetici,  e  muraglie  favolose:  infamia,  proscrizioni ,  flagelli,  er- 
gastoli ,  mannaie  :  eri  in  tempi  elle  si  chiamano  più  umani ,  )ht- 
che  pili  ipocriti,  si  usano  impedimenti  forse  meno  crudeli ,  ma 
non  meno  efficaci  sperati.  Censure,  sequestri,  dogane,  e  passa- 
porti, lutlu  si  è  messo  in  opera,  ma  vanamente  tutto.  Le  idee 
invisibili,  impalpabili,  infrenabili  si  ridono  rii  questi  meschini 
ostacoli ,  prendono  lutti  i  nomi  e  tutte  le  forme  ,  proli  Unno  di 
lutto  per  procedere  nel  loro  cammino  destinato,  e  passano  trion- 
fimi!. Cosi  l'apostolo  del  Signore  che  arreca  la  ferie  alle  genti  e 
muore  martire:  il  soldato  che  conquista  e  porla  servitù:  il  mer- 
catante che  riceve  oro  e  spande  bisogni  :  V  esule  che  domanda 
asilo  eri  introduce  inriusiric  :  il  viaggiatore  spensierato  che  guarda 
e  passa,  tutti  comunicano  e  ricevono  idee  novelle  a  dispello  delle 
leggi  e  dei  legislatori,  che  vorrebbero  impedirlo.  Licurgo  proibiva 
lo  straniero  rii  venire  a  Sparla,  per  non  introdurvi  novità  peri- 
gliose (I),  non  proibì  però  lo  Sparlano  di  conquistare  lo  stra- 
niero: Pausania  e  Lisandro  conquistarono,  ed  introdussero  idee  e 
vizii  forestieri  a  Sparla.  Una  volta  un  despota  dell'  altro  mondo 
giurò  che  il  popolo  suo  non  dovrà  runnsi'cre  né  essere  conosciuto 
ria  nissuno:  l'Europa  curiosa  vi  mandò  un  semplice  naturalista; 
Dottor  Francia  incarcerò  Bompland,  ma  non  capi  che  più  luiiga 
facea  la  dimora  del  suo  carceralo,  e  più  pronta  sarebbe  siala  la 
propaganda  delie  idee  Europee,  e  cosi  avvenne:  perchè  a  dispetto 
del  Dottor  Francia,  o  per  dir  meglio  per  opera  sua,  il  Paraguay 
soggettossi  all'  imperio  della  civiltà  nostra.  La  China  si  cinse  rii  mi- 
racolosa muraglia,  il  Tartaro  vi  fece  la  breccia,  il  naviglio  inglese 
la  rese  inutile,  e  l'immobile  imperio  Ceiosie  oggi  imita  l'Europa, 
anche  nelle  rivoluzioni.  È  poco  più  di  due  anni  che  gli  Stati  Uniti 
di  America  hanno  poslo  al  Giappone  questo  dilemma  strano ,  o  guerra 
o  strade  ferrate,  o  aprile  le  vostre  porte  alla  civiltà  o  soffrite 
la  conquista  ;  il  Giappone  ha  scelto  la  civiltà.  Si  brugiano  per 
mano  del  carnefice  libri  ed  autori,  ma  la  loro  cenere  sparsa  ai 
quattro  venti  germoglia  idee  novelle:  il  doganiere  ra  II  iene  un  libro 

onesto  :  cioi  ,  ■  porcili  gli  a  ira  ni  cri  non  imitassero  lo  k>£gi  Spartirne ,  c  ne  emu- 
»  lasserò  le  virtù  nella  loro  patria  >.  Plutarco  in  Licurgo  £  XXI. 
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alla  frontiera  ,  il  contrabbandiere  inirnilucc  un»  biblioteca.  Dove 
non  ljìnl'111'  il  libri)  penetra  la  lettera,  se  la  lettera  non  passa, 
passa  lu  parola,  c  dove  questa  pur  manchi,  un  ramo  sfron- 
dalo, o  una  /olla  smossa,  come  nelle  foreste  di  America,  dice 
tanto  quanto  il  telegrafo  in  Europa.  Sino  alle  barriere  del  hi 
natura  insuperabili  credute,  sono  pure  sorpassale;  e  invano  un 
Oceano  sconosciuto  e  pauroso  separa  l' uno  dall'  altro  mollilo  , 
clic  ci  e  il  genio  d' Italia  e  Colombo  per  valicarlo.  Così  le  idee 
penetrano  e  si  comunicano  dapeilulln,  sia  clic  volino  solle  ali  dei 
venti,  o  scoppiino  improvvise  al  tocco  dell" elettrico,  sia  che  re- 
stino eterne  sotto  le  piramidi,  futuro  insegnamento  nel  deserto. 

XXXYI.  -Ma  in  nulla  tanto  continua  e  vivace  mostrasi  l'azione 
della  imitazione  e  della  propaganda,  (guanto  nelle  leggi.  Le  leggi 
sono  la  vita  dei  popoli,  le  ottime  ti  maggior  bendino  della  prov- 
videnza, ■  c  chi  dice  ottimo  legislatore,  dice  un  nomo  che  deve 

•  riguardarsi  ionie  il  più  maguilieo  presente  elle  ella  jiossa  fare 

•  all' limonila  (1]  ■.  linde  un  bisogno  energico  e  perenne  spinge 
i  popoli  a  cercare  le  migliori.  Lo  prima  domanda  elle  si  fa  ad 
uno  stiimiero  e  d'intorno  alle  sue  leggi,  perchè  il  primo  nostro 
desiderio  è  sapere  se  ve  n'abbia  migliori  delle  nostre:  il  quale 
tanto  più  vivo  diventa  quanto  più  soffriamo  por  le.  malvagie  ;  al- 
lora l' istinto  il'  imitazione  trasmutasi  in  passione  simile  a  quella 
dell' infermo  che  a  tulli  va  chiedendo  rimedii  ai  suoi  mali.  Quanto 
maggiore  è  la  brama,  tanto  più  facile  sembra  il  satisfarla  adottando 
le  leggi  forestiere,  o  col  loro  esempio  le  proprie  riformando. 

I.a  Repubblica  Itomana  minacciava  perire  sul  nascerò  squar- 
ciala da  intestine  discordie,  quando  la  speranza  u  hi  promessa 
di  una  legislazione  forestiera  quietò  la  sedizione  e  ritorni')  la  con- 
cordia cittadina  (2).  I.a  smania  d'  imitare  i  si  forte  che  talora 
|1|  Bayle,  Ari.  PylliBgnrai  nnla  G. 

rìj  ['[Luigi  rl"Alii-:u  .i-L5-i>  ramiiiclllii  l.i  e  la  pace,  vili'  jllLicSie  alla  risolll- 

jIi.hu  ilei  Scoila  ù" inviate  legali  in  (iiccia  per  raccogliervi  leggi.  I  Introni  .Iella 

'ccanimcnUi  cumini  ma  re  ilal  pupillo,  e  silo  p.rvli.r  svevn  [.rapirlo  in  Scalci  rpiclla 
milione  (liti.  X.).  MaT.  Livio  più  vivamele  Ji  Dionigi  descrive  l'dTclu,  miracu- 
los»  c  la  subiln  calma  .  clic  la  promessa  .li  nnclle  leggi  prodUMi].  .  Missi  legati 
'  Aihictnis  Sp.  Poslbiiniiut  Albus,  A,  Hanlius,  Scr.  Sulpilius  Camcriiius,  jussi- 
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può  ghignerò  li!  delirio  di  sostituirò  quasi  per  voluttà  ili  copia 
alle  proprio  leggi  buone  io  pessimo  forestiero.  Cosi  quando  gli 
Ebrei  annoiali  d'  c.^erc  liberi  c  d'avere  Mamma  Dio,  vollero  un  ro 

il  gusto  dell'  imitazione.  «  E  saremo  noi  pure  corno  lutto  Io  altro 
■  nazioni  (1)  ■.  Quando  Ferdinando  di  Toscana  volle  la  prima 
volta  deturpare  il  codice  di  Leopoldo  col  rimettervi ,  quantunque 
in  un  caso  solo,  la  pena  di  morto,  arrecò  per  valida  ragione, 
elle  tulli  i  popoli  circostanti  1'  iivcvuno  puro  scritta  nei  loro  co- 
dici (2).  Erano  riservali  a  tempi  più  tristi  meno  onorevoli  urgo- 

I.'  imitazione  è  più  vivamente  si>llocil;ii;i  dalla  facilità  con  riti 
avviene  la  propagazione  delle  legiii;  [htcIio  essendo  di  sua  natura 
immateriale,  ufi  incontra  gli  ostacoli,  elio  l'imitazione  delle  cose 
materiali  impediscono,  e.  quelli  clic  no  hanno  il  traffico  in  mano 
sono  gli  uomini  più  istruiti  ed  operosi  di  una  nazione.  Por  imi- 
lare  un'  arte  o  un  industri»  manuale,  v"  b»  d'  uopo  scolili  di  tiro- 


I  codici  novelli,  desiderio  di  quattro  secoli  in  Trancia,  furonvi 
compiuti  In  G  anni  dal  1804  al  1810,  due  anni  dopo  già  re- 
gnavano dal  mare  Germanico  insiiio  al  Faro. 

Gl'Italiani  olio  avevano  dato  leggi  al  mondo,  e  non  avevano 
mai  voluto  sostituire  ondici  rifornititi  a  quelli  ohe  avevano  fallo 
la  loro  gloria  :  quando  li  videro  vestili  di  panni  stranieri,  e  nella 
lingua  di  coloro,  eh,  i  padri  nostri  chiamavano  barbari,  l'eb- 
bero imposti,  c  li  soffrirono  in  pace.  !\è  alla  pazienza  poteva  es- 
sere scusa  la  violenza  della  conquista;  perchè  la  conquista  fini, 

>  qve  indylas  li-g»  Sulonis  Jpscrilierc,  ri  atiarum  Giaecariim  urinimi  insiilulo  , 

i  quens  1>.  Curatili,  pi  S.>\.  Quii  il  il  [■■  Cu-..  ;,i'j-p/un  sili-nini  Irilitmonun  ,  (Iloti 
■  prima  legaloruiH,  (jiii  AtlMrrins  ipnirit,  Ifyum'jiic  iitrriiriunruin  r.iyvrfri.'tu  jiiw- 
.  bui! . .  Lib.  111.  e.  XIII.  S  XXXII.  V.  sullo  il  S  XI.1II. 

(1)  Et  triniti!  nus  ipmqut  irmi  onmn  gcttUi.  iteg.  i.  e.  8.  <j  20. 

(2)  Ugge  del  30  ignito  1703.  V.  Carminili ,  Teoria  risile  leggi  licita  sictrreiza 
sciale,  lib.  HI,  e  V. 
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il  conquistatore  ripassò  le  Alpi ,  ma  i  codici  restarono  ;  e  quei 
cli'é  peggio,  dei  nostri  altri  li  vantano  come  un  beneficio,  cre- 
dendosi beati  ora  clic  hanno  le  leggi  romane  travisale;  altri,  come 
a  Napoli,  li  chiamano  cadici  originali  e  suoi,  perchè  li  tradussero 
da  una  traduzione  francese;  e  qui  nel  solo  paese  lihcro  ed  ita- 
liano in  Italia,  nbbiam  dovuto  vedere  ministri  e  rappresentanti  del 
popolo  abdicare  al  sacro  diritto  di  legislatori ,  ed  accettare  senza 
discussione  un  codice  di  procedura  francese,  che  in  Francia  stessa 
è  deplorati}  come  pieno  di  magagne  e  fonte  d'eterni  litigi  (1); 
senza  ricordarsi  clic  ehi  anela  tanto  alla  indipendenza  dei  fatti , 
deve  cominciare  dal  conquistare  quella  del  pensiero. 

XXXVII.  Non  ci  saremmo  fermati  a  questo  esempio  certamente 
ingrato  al  giusto  sentimento  di  nazionale  dignità ,  se  non  ci  a- 
vesso  dovuto  servir  di  grado  all'  osservazione  d'  un  fatto  univer- 
sale ,  che  nuovi  uflìcii  della  legislazione  comparata  ci  manifesta , 
e  sempre  più  innanti  ci  fa  penetrare  nella  notizia  dell'  indole  della 
scienza  :  cioè  quel  continuo  passaggio  d' uno  in  altro  paese ,  e  quel 
dominalo  perenne  clic  eerte  le.dshtzioui  h:tnno  successivamente  a- 
vuto  in  gran  parte  del  mondo  civile  ;  fallo  maraviglioso  ma  pure 
costante,  clic  rivela  una  legge  suprema  della  Provvidenza ,  il  vin- 
colo occulto  e  divino,  il  quale  per  l'immensità  dei  secoli  e  de- 
gli spazii  collega  le  genti  umane  c  crea  l' umanità.  — =  Foedera 
generi)  fiumani. 

Risalendo  infatti  ai  primi  priucipii  delle  genti,  quando  i  miti 
e  le  leggende,  storia  primitiva  dei  popoli,  costantemente  c  do- 
vunque, dal  mare  o  dai  monti,  sotto  forme  spesso  mostruose 
fanno  giungere  i  loro  Tcsmofori ,  adombrano  l' oscura  ricordanza 
della  comunicazione  di  leggi,  c  A'  insliluti  civili  apportali  da  fuori 
da  colonie  o  da  conquiste,  e  per  l' insegnamento  o  per  la  vittoria 
adottati.  Se  nella  slessa  boria  delle  favoleggiale  origini  nazio- 
nali, popoli  autocloni  sono  rari,  sono  rarissimi  popoli  autonomi, 

(1)  i  Kotte  proeòdure  ai  eompltquée  a  pourUnt  si  incomplùla,  iDdipendam- 
dantia  il  Pardessus  celebre  avvocalo  ,  ti  il  più  dolio  dei  giuroconsulli  compirà  li  vi 
Iti  di  Foucher  —  nel  Juurnal  des  Straw ,  ottobre  1812  p.  691. 
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u  sia  di  legislazione  veramente  indigena  ed  originale.  Un  codice 
sub  conosciamo,  puro  di  straniera  o  propagata  mistura:  ma 
quello  non  é  codice  di  uomo,  e  fu  scritto  dal  dito  dell' Onnipos- 
sente; eppure  egli  non  lo  volle  consegnare  che  ad  un  uomo  straor- 
dinario e  dotto  nella  sapienza  ditta  d'un  popolo  straniero  sapien- 
tissimo :  •  et  erudilus  est  Moyses  umni  sapientia  F.pypliorum  (i)  ■. 
Tulli  gli  altri  legislatori  antichissimi  o  sono  forastieri,  oda  fora- 
slieri  imparano,  e  poi  s' improntano  numi  e  leggi.  La  stessa  parola 
Thesmojhw ,  vocabolo  sacro  e  solenne  a  sigili  Unire  i  civilizzatori  pri- 
mitivi, elle  i  latini  tradussero  Ietterai  in  ente  per  tegmntalares ,  esprime 
nella  sua  etimologia  il  concetto  di  leggi ,  e  leggi  sacre  d' altronde 
portale  (2).  Fu  assai  lardi  e  in  tempi  di  civiltà  adulta  e  splendida , 
cioè  nel  periodo  della  prepotenza  assoluta  della  città ,  die  i  Greci 
chiamarono  i  loro  legislatori,  conditori  o  creatori  di  leggi,  Abmo- 
77iett",  ma  prima  non  n'erano  che  semplici  in-jìoTlaturi  divini. 

Quando  una  volta  questi  legislatori  cessarono  d'essere  Dei,  se- 
midei e  semianimali ,  come.  Cccrope  ed  Oatmes  mezzi  uomini  e 
mezzi  pesci  (simbolo  evidente  d' origine  trasmarina  (3)),  e  diven- 
ti) Act.  ApoM.  VII.  SS. 

{21  Etimologia  chi!  -'ombrami  preferibile  a  quelli  invaginali  da  Vico,  ciuc  t  ebe 
>  i  re  delle  repubbliche  barbare  arislocraliclie  u  croinlii: .  pentì  orlavano  le  legni 

Scc.  Sclera."  Nuovi  lib.  lì.  dell' Iconomia  pori,  p."  271.  Intoniatf  lignificalo  sacro 
della  parola  Theimofuri  V.  sopra g  XXVII.  Il  lesto  di  Diodoro  Siculo;  in  quanto  poi 

e  Themislai  Irovasi  in  Oniero,  e  Mimai  giammai ,  fuuri  che  negli  inni ,  ebe  si  si 
nun  essere  di  Omero.  Feilh  antiqui),  liomcricac  11.  e.  VII  e  l' annotatore  che  to 
confermo  su  IT  autorità  di  Suida  e  dell'  Etimologico  V."  *«Mtc  e  «fui.  V.  PfeifF. 
anliqq.  Gracc.  lib.  11.  e.  XXXIV. 

|3l  i  Tulli  (['lesti  Diii  liscili  (I  il  moie  non  erano  erigi  «ari  a  me  ni  e  che  divinità 
i  venule  dull1  Asia  per  mare  i .  Piacili  Rochelle,  médailles  ioédiles  des  rois  de 
Baclrìane.  Joiirn.  des  Savans,  tévrier  1830.  —  Uiodoro  Siculo,  (lupo  aver  nmmeii- 
lato  che  gli  All'ulivi  ignoravano  il  sensii  del  u.it..  drilli  aoppia  ualora  di  Cccrnpe, 
cerea  spiegarla  dalla  sua  doppia  legislaiioiio  —  dicendo  con  orgoglio  greco  t  nia- 
i  nileslum  est  quod  cum  poliliac  duplici*,  graccae  ti  lurlionrae  muiilceps  esseL, 
i  habehntur  Sisì'ì.ii,  portelli  Ii.  sLm  lubem.  et  par-lem  Immilli*,  lib.  I.  e.  XVII.  ;  ed 
Eusebio  dalla  di ippii,  I ■  ; ■  j> : ■  1,'i.imt  l'aìini  -iiiiu  ilj  ii.iiiiultjrsi  Hill' Od  un»  , 
ovvero  sui  quattro  successivi  Ourinn,  mostri  mirini  usciti  dal  mar  Eritreo,  dai  quali 
gli  Assiri  coni  iiu'iiiv.mi  li  -lui- ia,  nini  the  titilli  loro  ri  li  Ili .  uri  dello  loro  esistenza. 
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nero  finalmente  unii  nomini ,  allora  se  non  portarono  più  seco 
le  leggi ,  h'  andarono  ;i  cercare  altrove.  Donrf'  e.  nata  hi  finzione 
a  la  realtà  ilei  viaggi  ilei  Lirui-ghi  (1),  ilei  Pitagora  Ci),  dei  So- 
loni  (3),  dei  Znmnlxi  (*),  e  dei  piò  celebrali  legislatori  storici  o 
semisloriri  dell'  antichità ,  chiara  testimonianza  dell'opera  intera- 
mente tradizionale  dei  eodil  i,  e  della  sovcreliiiiiilc  potenza  della  co- 
municazione ili'lli'  le^'i.  l'ero  se  allora  in  Unita  disgregazione  di  geliti 
e  diflieolti'i  di  eommerei  si  andavano  a  eereare  nei  loro  luoghi 
natii  con  lunghi  e  penosi  viaggi,  ora  elle  con  mirabile  facilità  si 
raccolgono  da  una  pagina  di  giornale. ,  lungi  dall'  indebolirsi  fa 
d'uopo  che  s'accresca  fuor  di  misura  l'azione  dell' imitazione.  E 
per  osservarne  tutta  la  crescente  energia ,  qui  presenteremo  come 
di  volo  la  prova  della  perpetua  successiva  trasmissione  delle  più 
famose  legislazioni. 

XXXV1U.  Solone  va  a  scnula  di  leggi  in  Egitto,  e  fonda  la  le- 
gislazione d' Alene, c questa,  ■  (Conile  agni  .scienza  disfatti Ua  (B)  • 
ila  leggi  e  civiltà  al  genere  umano.  ■  Adsiinl  Alhaenienses ,  inule 

■  human  ibis,  iloctrina,  religio,  fruges,  jura ,  teges  orlile,  alque 

■  in  omnes  lei-ras  disli'ibnlae  pulautur  ifi)  ■. 

La  famosa  missione  ilei  Itoinaui  in  Grecia,  e  specialmente  ad 
Alene  in  cerca  di  leggi,  a  cui  credettero  XX  secoli,  c  più  non 
crede  il  nostro,  se  fu  menzogna  nel  mondo  dei  fatti,  fu  verità 
nel  mondo  delle  idee  (7)  ;  poiché  esprime  il  sentimento  vrro , 
ch'ebbe  tutta  l'antichità  della  trasmissione  e  della  vicendevole 
imitazione  delle  leggi.  Da  quell'epoca  in  poi  con  più  certezza  e 
continuila  putissi  tenere  dietro  alle  loro  successive  trasmigrazioni. 

Homa  unii  aveva  ancora  oltrapassalo  le  sponde  del  Tevere,  e 
quel  pugno  di  ottimati  harhari  incidevano  .sopra  dodici  tavole  di 

[Il  Pini.  In  Licurgo. 

(2)  Apulcjo,  in  Fluriilis  l.°  traumi.  501, c  Diegcn.  Lacrlii>. 

[5)  Pini.  In  Solane  —  Ermi.  1.211,  30. 

(1)  Strinone,  VII.  544. 

(S)  Ehmte.Purg.  c  XV. 

(0)  Clc  prò  Fiacco,  c.  XXVI. 

(7)  ■  Accoinc  favule .  Te  i|u.ili  sono  i-crìtii  ù'  ilice. ..  c  intanili  turni  false  lalur 
i  nei  falli  >.  Scic.  ìViuva,  Ugnila  XI. VII.  VtJi  aji|ircrtn  al  J  XI, IV  il  senso  ili  ijuc- 


i-livore  un  endice  sevem,  cuiiie  lulli  pensieri  delle  aristocrazìe 

l'iislitiiii  dirozzalo,  e  dalla  sapienza  dei  suoi  giureconsulti  illustrato, 
comandò  all' Lui  versi).  Quel  popolo,  elle  (piatirò  secoli  avanti  an- 
dava accanando  leggi  di  città  in  città,  ora  sotto  all'  immagine  del 
siiu  nume  tutelare  ch'era  lo  vittoria,  scriveva  essere  egli  nato  a 
dar  leggi  alle  genti  ed  imperare:  ■  Tu  regere  imperio  populos 
»  Romane  menieiilo,  —  liae  tìlii  eriinl  artes  ,  pacisque  impanare 
•  wores  >.  V.  comandarono  Inutilmente  dal  Tamigi  allo  Eufrate, 
sinché  la  spaila  il'  un  barbaro  non  ne  lacerò  il  sacro  volume  ; 
ina  dai  suoi  brani  l' Oa-idcoti-  raccolse  no'  eredità  d'  incivilimento, 
e  l'Oriente  ricomposi.-  un  moniimcntu  di  sapienza  civile  destinalo 
a  glorie  piti  durature.  IV  allora  in  poi  tre  legislazioni  si  disputa- 
rono con  varia  fortuna  l'imperio  ilei  mondo,  ma  l' imitazione  e 
ta  comunicazione  delle  leggi  ila  ima  ai!  altra  gente  mai  non 

Le  costumanze  lihcrc  e  selvaggie  dei  conquistatori  dell'  impero 
Romano,  ammansate  dalla  virili  delle  leggi  dei  vinti,  furono  i 
codici  dei  vincitori  dal  mare  Germanico  all'Africano;  il  diritto 
feudale  il  quale  pure  scali  l' influsso  del  Itomann,  ne  fu  il  pro- 
dotto più  completo  ed  universale,  e  tuttora  in  parte  vive.  Il  di- 
ritto Romano  mutilalo  e  corrotto  fu  la  ragione  civile  dei  vinti  , 
ma  a  poco  a  poco  vinse  gli  slessi  vinci  lori  ;  quando  linalmenle 
la  Chiesa,  ponendosi  quasi  arbitra  in  mezzo  a  loro,  raccogliendo 
ali  avanzi  della  romana  lepge,  e  coni  ponendo  la  coi  nuovi  princi- 
pi i  di  fratellanza,  die  l'Evangelio  aveva  annunciato  agli  uomini, 
si  presentava  cui  suo  codice  in  mano:  allora  dove  giugneva  il 
nome  di  (Josù  Cristo,  giuioievano  i  decreti  di  lei,  cioè  dapertullo. 

Sotterrando  ai  codici  imperiali  il  diritto  Canonico,  senza  vo- 
lerlo, richiamava  alla  vita  l' intero  corpo  delle  leggi  di  (iiiisiiriiauo, 
le  ipialì  non  si  erano  mai  del  tutto  perdute.  La  loro  nativa  hel- 
lezza  ne  desiava  l'ammirazione,  donile  lo  studio,  e  dallo  studio 
l'entusiasmo,  unzi  il  fanatismo.  La  ragion  civile  propria  d'un 
popolo  fu  tenuta  come  ia  ragion  naturale  del  genere  umano,  e 
la  legge  positiva  seamliiossi  collii  scienza  del  diritto.  Così  con  vi- 
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cenila  assidua  per  venti  secoli .  k>  Iojìjìì  passano  dall'  Oriente  in  Grecia , 
da  Grecia  in  llali.i,  da  Roma  in  Oriente,  e  all'  estremo  Occidente 
si  stendono.  Poscia  dal  Sellenlriunc  una  nuova  legislazione  come 
un  torrente  di  barbarie  scende  ;i  dilagare  tutta  Europa  insino  al- 
l' ultimo  mezzogiorno;  e  poi  ili  nuovo  le  leggi  romane,  già  ricom- 
pilate in  Oriente,  ritornano  in  Occidente ,  e  si  dilatano  insino  al 
Settentrione.  Pure  tra  tanti  viaggi  l'umanità  non  resta,  ma  si 
trasforma  «I  avanza:  l'egioca  moderna  comincia,  e  l'imitazione 
per  mezzo  della  propaganda  accelera  il  suo  cammino  dalla  Provvi- 
denza ordinato.  Frattanto  cento  regni  erano  nati ,  cento  popoli 
nuovi  comparai  sulla  scena  del  mondo ,  cento  altri  scomparsi , 
ma  quelle  leggi  non  erano  scomparse  mai,  ed  ora  senza  contrasto 
e  piene  di  gloria  regnavano  nelle  scuole  e  nel  foro. 

XXXIX.  SI  lunghe  c  strepitose  rivoluzioni  avevano  dovuto  par- 
torire tanta  novità  d' idee  e  di  bisogni  sociali ,  che  la  ragione 
politica,  la  civile  e  sopralutto  la  penale  non  potevano  piò  reggersi 
sulle  leggi  antiche,  dì  romane  di  feudali  e  di  canoniche  frammi- 
schiale: quindi  venivano  fuori  onliiiamnili  (mi linilnri  secondo  le 
urgenti  necessità  dello  stalo,  ma  non  per  questo  l' imitazione  e  la 
propaganda  s'  arrestavano  un  istante ,  die  anzi  le  leggi  novelle  da 
popolo  a  popolo  aneli'  esse  si  comunicavano. 

Primo  fra  lutti  un  principe  Siciliano,  il  secondo  Federico  im- 
peratore, dava  al  mondo  l'esempio  d'un  intero  codice  ricompo- 
sto conforme  ai  bisogni  della  nuova  società  :  e  ben  tosto  dal  Faro 
stendeva  la  sua  autorità  insino  alle  Alpi.  Tre  secoli  dopo  un  Ve- 
scovo principe  d'un  piccolo  Cantone  di  Germania  pubblicava  il 
primo  codice  die  inai  avesse  esclusivamente  trattalo  di  delitti  e 
di  (iene.  Chi  avrebbe  pollilo  prevedere,  che  il  codice  del  ilo- 
vero  Vescovo  di  Ifamherga  doveva  venti  anni  dopo  diventare  la 
legge  comune  di  più  che  mezza  Europa  (1).  Eppure  cosi  accadde 

|t)  L'ordinimi  penale  del  Vescovo  di  Bamberga  fu  pubblicala  nel  loOB.  11 
Tommisin  |de  Occasione  conceplus  et  inlenlionij  Consti  lui.  Criminali)!:  —  Il  Lu- 
dovici (  Praefal.  conimene,  in  Constimi.  Crimin. ),  e  firessìus  (  Pracfal.  in  canni.), 
soslBnEono  rh'eua  sia  siala  1'  originate  della  Carolina.  Nel  iti)  13  Giorgio  e  Casi- 
miro Sinri-hesi  ili  llr.i'i-ltnliiii^r)  ne  inamidarono  nei  loro  stati  una  cip  in  ,  c  Lu- 
dovici chiama  la  Daniucrgcnso  madre,  c  la  lirandcnburghesc  sorella  della  Carolina. 
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per  virtù  del  progresso  dal  princìpio  d' imitazione  e  di  propaganda 
aiutalo.  Carlo  V.  le  diede  il  suo  nome,  ma  veramente  egli  non 
ni!  fu  die  il  necessario  e  jwtcnle  editore  (!)■  In  lai  modo  la  Ca-i 
rolina  nel  dirilio  penale,  e  in  lutto  il  resto  le  leggi  Rumane  go- 
vernavano  |>er  altri  tre  secoli  I'  Europa. 

Ma  in  quel  periodo  il  mondo  mutava  interamente  aspetto;  i 
vestici  della  conquista  barbarica  eransi  pressoché  del  lutto  scan- 
t-ellatì ,  la  cristianità  scissa,  le  dinastie  mutate,  i  regni  sconvolti, 
r  monarchie  polenti  erano  surte  sulle  rovine  dei  piccoli  principali: 
ma  quelle  leggi  duravano  inconcusse.  La  mente  umana  sciolta  da- 
gli antichi  ceppi  precipitavasi  come  schiava  ribellala  nella  licenza , 
ogni  autorità  sfidando  :  solo  quella  di  Giustiniano  venerava ,  e  le 
sue  leggi  duravano  a  dispello  dei  tempi  e  degli  uomini  mutati  ; 
onde  che  il  loro  imperio  ornai  diventava  inopportuno,  e  doveva 
o  cedere  a  tempo  o  con  miserabile  rovina  precipitare.  GÌ'  interessi 
che  n'erano  protetti,  e  la  potenza  dell'invecchiato  costume  vol- 
lero sostenerlo,  Insognò  dunque  colla  violenza  rovesciarlo,  e  l'as- 
salto riusci  terribile  oltre  le  speranze  ed  i  timori  dei  combattenti. 

La  lotta  cominciò  in  Italia,  ma  alia  fine  del  secolo  passato 
scoppiò  in  tempesta  in  Francia,  e  di  là  tutta  l'Europa  scosse. 
La  Carolina  e  le  ordinanze,  penali  nel  turbine  rivoluzionario  scom- 
parvero le  prime  e  per  sempre;  la  legislazione  civile  Romana 
per  un  momento  abbattuta,  pochi  anni  dopo  ricomparve,  se  non 
più  bella,  almeno  ringiovanita  a  forme  francesi  in  un  codice,  a  cui 
un  uomo  straordinario  impose  il  suo  nome,  e  colla  sua  fortuna  lo 
portò  dalla  Senna  insino  all'Elba,  da  Parigi  insino  a  Napoli.  Al- 
lora cominciò  il  secolo  XIX ,  e  con  esso  un'  era  novella  d' imita- 
zione e  di  continua  rapidissima  trasmissione  di  codici  c  di  leggi. 

XL.  Poco  prima  di  quei  mutamenti  procellosi  un  giovane  sco- 
nosciuto, inspirato  dal  genio  d'Italia  meditava  sui  mali,  che 

Il  Krfssio  conlullociò  sostiene,  che  la  prima  di  tulle  sia  siala  quella  pubblicala 
da  Massimiliano  lmp.  nel  U98;  la  quale  pare  non  svelse  aiuto  pubblica  saniione, 
sebbene  in  gran  parie  da  quella  di  Baiuberga  poscia  imitata,  e  noi  iblO  da  llitalricu 
Teligli*  Preside  Ducale  o  l.nndioigl  di  llochslcdt,  adollsla.  V.  Ilcinncc.  hisl.  J. 
Girman.  lib.  II.  c.  IV.  %  tifi. 
Il)  Constili] l io  Criminali!  pubblicala  nella  Diela  di  RlliiboiiD  nel  1S52. 


Digitized  by  Google 


soffrivi!  I'  umani  là  per  la  barbarie  delle  leggi  criminali  ,  maledisse 
la  tortura  mostrandone  l'assurda  (tu  de  Ila,  e  lutto  quel  lusso  di 
pene,  che  rendevano  alrori  i  codici,  e  la  giustizia  odiata  insieme 
ed  impolente.  Li  sua  parola  che  parve  gitlalo  al  vento,  pure 
in  breve  fece  il  giro  del  mondo,  c  Beccaria  viveva  ancora,  quando 
l'Europa  lulla  aveva  abolito  la  tortura,  e  mitigalo  i  coitici  penali. 

Heeciiria  coli' eloquenza  d'un  vero  convincimento  aveva  messo 
il  turbamento  nella  coscienza  dei  lcnisla(ori ,  niegando  loro  riso- 
lutamente il  diritto  di  togliere  la  vila  agli  uomini  a  nome  della 
giustizia  ;  e  poco  dopo  Leopoldo  II.  aboliva  la  pena  di  morie  in 
Toscana.  Da  quel  momento  per  tulio  il  mondo  rominció  unti 
lolla  vivissima  die  ancora  dura  ,  tra  la  scienza  e  I'  umanità,  da 
una  parie,  gli  errori  e  le  paure  dei  legislatóri  dall'altra,  per 
liberare  la  terra  dall'  infamia  del  patibolo.  La  pena  di  morte  ora 
è.  abolita,  ora  si  promette  abolirla,  ora  vergognosa  di  se  mede- 
sima si  nasconde:  ora  il  giudice  con  pietosa  fraude  la  respinge, 
ora  la  clemenza  la  perdona,  ora  finalmente  con  ingegnosi  trovati 
in  pene  diverse  si  commuta.  Pochi  uomini  il  cui  nome  è  una 
terribile  antitesi  hanno  avuto  ii  (risto  coraggio  di  ristanrarla  do- 
v'era abolita:  non  ragioniam  di  loro  che  la  scienza  li  guarda  e 
passa  ,  e  I'  umanità  seenni  n  attende  prossima  l' universale  abo- 
lizione. 

La  confisca,  vergogna  già  di  tulli  i  codici  d'Europa,  è  abolita 
in  Toscana:  e  quell'abolizione  come  un  contagio  del  bene,  in  meno 
di  HO  anni  partendo  li'  Italia  passa  rapidissima  per  Francia.  Spagna  , 
Austria,  e  traversando  I'  Oceano  va  ad  onorare  i  codici  d'America. 
Un  inglese  consacra  la  sua  vila  a  sollevare  i  dolori  ineffabili  dei 
carcerati,  e  a  togliere  i  vizii  infami  nei  quali  sono  per  difello 
di  leggi  sepolli ,  e  proclama  la  urgenza  d'  una  riforma  del  regime 
delle  carceri.  In  mezzo  secolo  la  riforma  da  New-York  arriva 
sino  a  Pietroburgo,  ed  il  sistema  penitenziario  diventa  moda. 

Non  è.  ancora  un  secolo  e  lutto  il  mondo  non  conosceva  olirò 
processo  che  I'  inquisizione  :  eravi  solamente  un'  isola  loto  orbe 
divisa,  dove  il  reo  dai  suoi  pari  inuriii-Nln  faccia  a  Taccia  coli* ac- 
cusatore e  col  testimone,  al  cospetto  del  suo  paese  liberamente 
si  difendeva.  Chi  pensava  allora  al  Giury  Inglese  e  a'  dodici  ple- 
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bei  che  In  componevano".'  Oru  lasciali'  passare  un  secolo  ed  il 
Ciury  giudicherà  sovrano  da  Washington  insino  a  Sydney  ,  e  i 
dodici  giuiliri  popolani  saranno  il  palladio  delle  libertà  dei  popoli 
die  n'  hanno  il  Irihunale ,  c  T  ardenti;  sospiro  di  quelli  clic  ancora 
non  l' hanno.  Quel  giudizio  e  senza  dubbio  imitazione  inglese: 
eppure  a  poco  a  poco  si  è  insinuato  in  guisa  nelle  idee  comuni , 
che  ciascuna  nazione  vuole  ora  chiamarlo  suo  patrimonio  aulico; 
cosi  oggi  si  vanno  cercando  le  ungiui  [('deschi' .  frantesi ,  o  romane 
del  giury  inglese,  senza  riflettere,  che  per  l'imitazione  una 
legge  è  di  tutti  e  di  nessuno  diventando  legge  del  genere  umano. 

Né  le  leggi  sole,  ma  sino  agli  strumenti  dei  supplizio  per  la 
forza  della  propaganda  sono  imitali  :  e  siccome  una  volta  la  spa- 
da e  poi  la  Turca  regnarono  sulla  terra,  oggi  la  Trancia  ha  pur 
questa  trista  gloria  d'avere  fatto  correre  il  mondo  all' infame  gui- 
iotlina.  Eppure  tanta  è  l'umana  miseria,  che  questo  fi  un  pro- 
gresso vero,  perchè  almeno  accorcia  il  martirio,  ed  è  riforma 
dovuta  alla  Irgish/inin:  ewiipurala ,  dal  movimento  accelerato  del 
nostro  secolo,  fatta  universale. 

XI J.  Ed  ora  ch'esso  ha  varcalo  già  la  sua  metà,  questo  moto 
invece  d'  arrestarsi  va  più  rapido  e  gagliardo ,  («sicché  gli  ultimi 
otto  anni,  straordinarii  per  meraviglie  anzi  per  mostri  politici 
congiurili  a  glorie  immortali  ,  segnano  un'  era  singolare  non  più 
dell'uso  sennato  ed  opportuno,  ma  dell'abuso  precipitato  e  senza 
senno  delle  legislazioni  più  che  imitale  copiate. 

Appena  nel  1848  si  alzava  il  grido  di  libertà  in  Sicilia,  e  col 
sangue  nostro  si  scriveva  la  parola  costituzione  in  Italia  ,  nel  breve 
giro  d'un  mese,  tutti  i  suoi  stati  ebbero  una  costituzione  quasi 
stereotipa.  Ma  mentre  qui  si  ripubblicava  in  quattro  edizioni  ri- 
vedute la  carta  dell'agosto  1850,  il  popolo  francese  la  scancel- 
lava a  Parigi  sulle  barricate  di  febbraio,  c  proclamava  la  Repub- 
blica. Allora  le  costituzioni  c  gli  statuti,  che  un  mese  avanti, 
non  che  speranze  giuste,  pievano  sogni  perigliosi  dei  più  intem- 
peranti amatori  di  libertà,  divennero  spregevoli  pergamene,  e  fu- 
rono chiamale  miserabili  menzogne.  La  smania  d' imitazione  non 
si  appagava  più  se  non  di  repubbliche  alla  francese  ,  e  le  repub- 
bliche si  moltiplicarono  rapidamente  in  Kuropa.  E  già  le  repuh- 
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bl ielle  |>iù  nuli  bastavano,  pcrrliè  coinè  in  Francia,  cosi  altrove 
si  vagbeggiaia  il  governo  diretto ,  il  Falanste.ro,  l' Armonia , 
I'  Anu-urchia  e  non  so  qual'allra  impn-sihilii;i  sociali1. 

Quando  (inai mente  la  libertà  giacque  prostrala  prima  nelle 
strade  di  Parigi  e  poi  nei  eampi  d' Italia  ,  di  Ungheria,  e  ili  Ger- 
mania, allora  il  dispotismo  inehbrialo  dalla  vittoria,  f»  alla  sua 
guisa  dalla  vertigine  dell'  imitazione  travolto.  .Studiassi  in  prima 
di  sostituire  ai  reggimenti  popolari  le  costituzioni  docili,  e  tulli 
ebbero  statuti  ossequiosi  e  prudenti.  Poscia  saliva  in  onore  l'as- 
solutismo consigliato,  ossia  In  tirannide  ipocrita  e  senza  rispon- 
sabilità,  e  allora  dappertutto  ai  Parlamenti  successero  le  Consulte. 
Indi  risuscitata  l'autocrazia  in  Francia,  l'autocrazia  ritornava  in 
voga  nel  mondo,  ne  vi  fu  se lierno  perdonato  al  partamcntariimo, 
al  liberalismo,  al  cMtituzionalismo,  o  piuttosto,  alla  ragione  ed 
alla  digailà  dei  popoli. 

Cosi  in  meno  d'un  lustro  l'Europa  agitandosi  convulsa  tra  ri- 
voluzioni e  reazioni  Ila  quasi  percorso  intero  il  cielo  dei  governi 
immaginati  e  forse  imningimi Itili  dal  dispotismo  sfrenalo  alla  sfre- 
nala licenza,  e  da  questa  al  dispotismo  rinforzalo,  e  inlanlo  tulio 
fu  imitazione,  anzi  copia  servile.  1  fatli,  le  idee,  le  leggi,  le  for- 
mule, i  nomi,  le  parole,  anebe  i  barbarismi  legislativi  furono  co- 
piati in  tutte  le  lingue  e  in  tulli  i  paesi.  Perù  quando  io  veggio 
vincersi  una  legge  cattiva  in  un  paese,  e  ce  ne  disgiunga  pur 
l' Orfano ,  io  tremo ,  perchè  m'  aspello  che  o  preslo  o  lardi  debba 
passare  sulle  nostre  teste. 

Se.  abbiamo  ragione  di  lamentare  sì  lacrimevole  abuso  non  pos- 
siamo però  disconoscere  la  potenza  sovrana  ed  universale  del 
principio  da  cui  promana ,  cioè  la  necessità  della  propaganda 
legislativa,  la  quale  per  le  condizioni  dei  tempi  È  divenuta  quasi 
irresistibile  come  il  fato,  die  i  volenti  guida,  ed  i  nolenti  stra- 
scina. Un  giusto  sentimento  di  nazionalità  ,  e  1'  amore  intollerante 
del  bene  possono  sdegnarsene,  ma  che  giova  dar  di  cozzo  nella 
necessità?  La  scienza  serena  e  spassionata  non  la  maledice,  ma 
la  studia,  la  misura  e  ne  profitta.  Invece  di  declamare  adunque 
cerchiamo  di  giovarcene,  rivolgendo  cure  assidue  allo  studio  delle 
legislazioni  comparale.  Afelio  e  ragione  ad  un  punto  della  propa- 
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ganda  e  della  imitazione  lieve  ripulì  riarsi  argomento  precipuo  del 
cono  provvidenziale  della  vita  e  della  fortuna  della  umanità  ;  ap- 
plicarli) 11  preparare,  c  spianare  le  vie  alla  comunicazione  delle 
leggi  Ira  i  popoli ,  è  suo  ufficio  non  solo  pratico  e  speciale ,  ma 
per  questa  sua  iini\ei's;dilà  tocca  già  a  quei  sommi  prineipii  die 
costituiscono  la  .scienza;  alla  quale  intendendo  con  diligenza  ed 
ordinandone  il  sistema,  mentre  è  fatale  che  i  popoli  si  comuni- 
chino le  leggi ,  invece  di  copisti  servili  si  potrà  riuscire  legisla- 
tori sapienti. 

Io  ini  sono  dilungato  intorno  a  questo  ufficio,  si  perchè  è  come 
il  cardine  su  cui  aggirar  si  deve  una  scienza  delle  legislazioni 
comparale,  come  pure  perchè  più  o  meno  direttamente  ne  deri- 
vano gli  altri  suoi  ulìicii  pratici,  ed  eziandio  quelli  più  scienti- 
liei;  poiché  il  fatto  sì  perenne  ed  universale  della  tradizione  le- 
gislativa ,  non  potendo  scappare  all'  osservazione  dei  più  mediocri 
intelletti  d'ogni  tempo,  quando  anche  alla  storia  delle  leggi  d'un 
popolo  solo  si  fossero  applicati,  avrebbe  da  «è  dovuto  spingerli 
alla  speculazione  delle  cause  generali ,  che  lo  producono ,  cioè 

XUI.  Dal  medesimo  fallo  per  la  forza  d'  un  bisogno  speciale 
e  quotidiano  deriva  un  quarto  ufficio  pratico  della  legislazione 
comparala,  il  quale  sarà  nuovo  grado  alla  formazione  della  scienza, 
e  eh'  io  chiamerò  la  giurisprudenza  comparala.  Imperocché  sia 
spontanea  o  comandata  l'imitazione  d'una  legge  forestiera,  l'ac- 
colga la  libera  scella  del  senno  d'  un  popolo ,  o  come  strumento 
d'imperio  e  segno  di  servitù  gliela  imponga  la  conquista,  è  indubitabile 
che  appena  introdotta  ,  tosto  si  sente  la  necessità  di  studiarla  pro- 
fondamente, per  illustrarne  l'applicazione  pratica  nei  contratti  e 
nei  giudizii  della  nazione  che  l'ha  ricevuta.  Se  prima  d' intro- 
dursi una  legge  d' altro  paese  può  cercarsi  come  notizia  opportuna 
all'  attuazione  del  principio  generale  della  tradizione ,  e  per  pre- 
parare le  vie  alla  imitazione,  poscia  clic  sia  decretala,  deve  il- 
lustrarsi per  saperla  usare.  Quello  studio  giovava  al  progresso 
della  scienza  legislativa  ,  questo  ai  bisogni  perenni  della  vita  d' un 
popolo  ;  quinci  ai  lini  del  legislatore  sottendano  quelli  del  giure- 
consulto, che  deve  scrutare  la  ragione  del  diritto  attuale  nel 
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co  il  frolli»  perpetuo  della  legislazione  osivi  h  cotta  nazionale.  Im- 
brocchi' cominujiie  prof. xnla  sia  In  mutazione  per  le  leggi  no- 
vello arrecala,  non  può  avvenire  mai,  die  molla  o  la  massima 
parie  dell'antica  rion  resti;  e  il  modo  |>iù  breve  e  fin-ilo  d'inse- 
gnare al  popolo  II  significalo  delle  nuove  leggi,  è  quello  di  mo- 
strargli in  die  sieno  conformi,  e  in  clic  dulie  sue  nazionali  di- 
versi.'. Quel  confronto  rassomiglia  od  una  traduzione  idealo  di 
un'  opera  di  lingua  estranea  nella  propria  ,  Hoc  con  le  frasi  na- 
zionali significa  le  leggi  slraniere.  Il  gì  uree  ansili  tu  cosi  parago- 
nando ne  scopre  ti  vero  intellello ,  e  rende  più  agevole  e  moti 
doloroso  il  passaggio  dalle  idee  proprie  alle  forestiere.  Quindi  è 
avvenuto,  die  per  ogni  importarne  comunicazione  di  leggi,  l'o- 
pra prima  L'inni] ini  die  spinili,  sono  i  rodici  slriinien  col  eon- 
fronlo  del  nazionale.  Questo  non  e.  scella  di  dolio  capriccio,  ma 
lavoro  si  necessario  al  giureconsulto  ,  die  in  tutte  l'epoche  e  in 
lutti  i  paesi  riscontriamo  il  medesimo  effetto,  e  se  per  mancanza 
di  memorie  non  ne  avessimo  documento  presso  gli  amichi,  la 
tostici  delle  cose  slesse,  iv/iu.v  ipxis  tlìtttmliha*  ,  ed  il  fatto  lumi- 
noso dei  moderni,  basterebbero  ad  assicurarcene  ]ier  induzione. 

XLIII.  Senoncliè  di  vecchi  monumenti  non  abbiamo  del  mito 
diretto,  e  fra  i  rottami  dell' antica  storia  ce  n'avanzano  esempi! 
assai  cospicui.  Il  fallo  pili  illustre  di  legislazione  comunicala ,  che 
rammetili  la  storia,  i'.  ipldlo  delle.  XII  Tavole.  Io  non  ignoro  quanti 
argomcnli  fondali  sali"  analogia  di  con  tempora  nei  avvenimenti , 
sulle  con  li-addizioni  degli  storici  ,  e  sulle  circostanze  incredibili 
di  cui  I'  accompagnano,  l'hanno  reso  dubbio  a  molli,  c  ai  più 
severi  intera  mente  favoloso.  Vico  è  certamente  l'autorità  più  ve- 
neranda che  lo  contrasti ,  mn  se  la  critica  Isa  buona  '  ragione  di 
rigettare  la  leggenda  dolili  missione  a  Sparla  e  ad  Alene,  panni 
die  lo  scetticismo  storico  il  isti-  oggi  reblic  la  storia,  quando  volesse 
niegarc  fede  a  qualunque  imitazione  delle  leggi  degli  altri  popoli 
italici,  e  massime  dogi'  Italo-Greci.  L'eterno  principio  della  pro- 
paganda, la  natura  ili  esse  leggi,  la  piccolezza  di  Roma,  la  sua 
ruvidezza  a  paragone  della  civiltà  dei  popoli  illustri  dai  quali  era 
circondala,  i  monumenti  inline,  e  la  testimonianza  coni  orde  degli 
storici  più  gravi  devono  farla  credere;  ed  in  una  materia  di  fallo 
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bone,  Plinio,  Tac 


è  quelle  di 


e  le  leggi  migliori  dei  popoli  della  magna  Grecia,  e  di  ìi 
issìme  regioni  d' Italia.  Un  argomento  che  non  trovo  da 
a  umilio  a  ine  pare  gravissimo ,  cioè  I'  arie  squisita  con 
a  scritte.  Vico,  ivicbùhr,  e  quanti  li  copiarono  ci  hanno  din 
ornimi  d'  allora  pressoché  come  Unni  c  Luiiaobardi  del  mi 


|>eiida  precisione,  die  ne  una  partila  puoi  togliervi,  uè  una  a 
jiiiijiiicnif,  né  d'  una  sola  mularc  il  silo  senza  guastarne  quella  s 
piente  e  quasi  dirci  geometrica  armonia,  onde  sono  veramente  i 


latino.  Laonde  se  non  vogliamo  accozzare 
,  dobbiamo  supporre  clic  da  vicini  assai 
ilarono  i  Romau!  stile,  forma  e  sapienza 
i  non  so  per  quale  strano  privilegio  e  da 


(4)  Cceilio  giureconsulto  dai  Usnipi  ili  Gollio,  ch'erti  secolo  ili  grammatici  si 
severi  ila  trovare  pecche  [HTSino  nella  Ungili  eli  Cicerone,  rinomala  le  leggi  delle 
XII  Tavole  i  ibgamU  alqac  abtotuta  bruitale  turbarmi  im'^si  i  presso  A.  ttellio 
N.  A.  XX.  c.  I.  IV. 

(5)  Dupu  Vico  sembrava  che  li  discussione  inlorns  alla  origine  straniera  delle 
XII  Tavole  Biejsn  dovuto  riputarsi  come  esaurita;  eppure  non  tu  cosi,  poichft  con- 
tinuo allora,  e  sino  a!  presente  giorno  dura  vivace  e  combatlula.  Poco  dopo  Vico 
lionamy  in  tre  disserlaiioni  inserite  nelle  Memorie  dell' Accade  mio  de»  Inserì- 
piloni  eie.  di  Francia  voi.  XII.  ne  adotta  l'opinione,  e  cosa  rara  e  forse  unica  per 
l'epoca  e  per  la  Francia,  lo  cita.  Verso  il  1712  Giovanni  Lami  ripubblicando  le 
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credere,  die  una  piccola  borgata,  non  milieu,  e  ancora  semibar- 
bara, dovesse  vergognarsi  di  far  quello,  di  die  popoli  di  civiltà 
antichissima  e  gloriosa  si  onorano  in  mcKO  a  questa  splendida 

opero  lune  ili  Meuraio,  clanico  Untrtlora  delle  leggi  Attiche,  scrisse  .Ielle  noin 
piene  d' invci-ecunila  ioiolcnia  contro  il  Vico  per  provare  la  verità  della  Missione 
Homi!»  in  Grecia.  Per  quasi  un  secolo  il  vulgo  ilei  giurisi! ,  che  non  sapea  nulla 
di  Vico,  continuo  a  crederlo,  ma  i  più  esquìsili  eruditi  t  megorla.  Nel  1827  Le- 
liévie  pubblicò  un  nuovo  conimenlo  sulle  Xll  Tavole  o  Lovanio  e  sostenne  I'  o- 
pinione  di  Vico,  Ma  ecco  ilue  anni  dopo  vrnirc  in  meno  Cosnian ,  il  quale  in 
un  altro  commento  pubblicalo  ad  Amsterdam,  riabilita  quasi  la  tradizione  della 
missione.  DM  prnctcxtu  tantum,  non  al  renerà  lega  pelerenl,  e  Cornelio  Den-Toi 
n'abbraccia  l'opinione  noi  li  sua  Encyclopedia  Jurisprud.  Amslen).  1839,  e,  328. 
Da  un  altro  lato  Calnldi-  Jannelli  protondo  indagatore  delle  storie  antiche  oppu- 
gna francamente  lo  tecnicismo  di  Vico  (  Scienza  delle  cose  e  delle  storie  umane 
e.  IX.  i.  p.  185).  e  Gnaluieme  nel  18B9  il  Barinelli  nella  sua  Cenci  del  Diritto 
flom.no  liene  come  indubitata  la  legaiione,  almeno  nell'I  la  111  e  nella  magna  Gre- 
cia. Ili  bastino  questi  cenni  perchè  la  Critici  principale  del  fallo,  delle  notarili 
che  lo  attestano,  e  degli  argomenti  che  lo  infunano,  avrìi  luogo  più  proprio  nella 
storia.  Nuli  posso  pero  intralasciare  anche  qui  una  riflessione.  L' argomento  o 
T  autorità  più  grave  che  si  suole  allegare  contili  l' imitazione  straniera  dello  Xll 
Tavole  e  Cicerone,  e  Vicn  su  di  lui  fa  principile  e  replicalo  a  ssegna  me  n  lo.  Il  testu 
capitale  è  nell'Oratore  1.  e.  IX.  101. ,  dove  non  paria  già  della  genealogia  di  quel 
codice,  ma  lo  preferùce  a  tutte  le  biblioteche  di  lutti  i  filow/ì,  e  la  sapienza  delle 
sue  leggi  a  quelle  di  Licurgo,  Dracu ne  e  Salone,  che  al  paragone  nelle  romane,  indi- 
geste e  ridicole  chiama.  Ma  Cicerone  non  fu  sempre  si  risululo,  i  ui  perseci  ri , 

1.  Nelle  sue  Leggi  (11.  c.  93.  21  )  confessa  alcune  delle  leggi  decemviri  II  essere 
non  che  imitale  copiate  da  quelle  di  Sulonc;  e  qui  parla  in  suo  nome,  mentre 
ndt' oratore  fa  parlare  Crasso,  e  contro  l' opinione  universale  :  <  Frcmant  omnes 

2.  Nell'orazione  prò  Fiacco  (da  nui  gii  citala  £  XXXVIII)  non  dubitava  dire 
che  il  mondo  da  Alene  aveva  ricevuto  ligii  etjura: 

3.  Nelle  Tusculune  (IL  e.  IV.)  ha  un  lungo  curioso,  perdili  conferma  non  solo 
l' opinione  mia  della  imitazione  delle  leggi  della  magna  Grecia  ,  confessando  .  che 
i  Romani  imitarono  molto  degl'  in s Ululi  Pitagorici,  ma  quasi  viene  a  distruggere 
qualunque  autorità  ai  suoi  vanii  di  Romana  originatila  ,  quando  con  una  elegantis- 
sima reticenza  dice  a  volersi  lacere,  affinché  quello  che  errdesi  aver  nui  crealo,  non 
>  si  scopra  avere  dagli  altri  imitalo.  —  Nulla  etiaoi  sunt  in  n Osiris  iustilulis  du- 
•  età  ab  Hill  (Pythagoraeis)  quae  praetereo,  ne  ea  quac  peperijsc  ipsi  pulamur, 
.  aliumle  didicisse  vidoamura.  Ora  con  una  coscienza  storica  sì  pienhetole, e  si 

Ciceroniane  : 

4.  Allrovo  infine  più  seriamente  confessa  che  le  leggi  Romane  imitarono  molto 
dalle  forestiere  (De  Repub.  1.  16, 12.,  11.  18  vedine  il  lesto  appresso).  E  se  questo 
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luce  del  secoli)  XIX.  Arrogo,  clic  Ruma,  tome  fu  sopra  osservato, 
versava  allora  in  uno  di  quei  lerribili  momenti  clic  sogliono  de- 
ridere della  sorte  delle  unzioni ,  e  in  cui  però  si  tentano  le  imprese 
più  ardue  e  disperate  per  salvarle.  .Non  erano  passati  sessanta 
anni  dalla  cacciata  dei  re ,  guerre  stermina  tri  ci  fervevano  coi  vi- 
cini ,  e  la  potenza  dello  siato  era  decaduta  da  queir  altezza ,  a 
cui  i  re  l'avevano  sollevala  (i).  La  plebe  insorta  contro  gli  otti- 
mali chiedeva  leggi  scrìtte  ed  egualità  di  diritto.  Qunl  cosa  adun- 
que più  naturale,  che  per  allontanare  la  sovrastante  burrasca, 
e  non  cedere  Insto  e  vilmente ,  i  palrizii  avessero  trovato  questo 
mezzo  a  calmare  gl'impeti  primi  dell'ira  popolare?  E  si  vera- 
mente la  calmò,  die  alla  speranza  di  leggi  forestiere  la  plebe 
lornò  all'antico  ossequio  (2). 

M-IV.  5."  Ilo  voluto  apposta  rammentare  questo  motivo  vero  o 
finto  della  tradizione  intorno  alla  origine  delle  XII  Tavole,  perchè 
ci  scopre  un  altro  servìgio  dell'imitazione  legislativa,  ch'era  più 
proprio  dei  tempi  antichi  anziché  dei  nostri  :  poiché  quando  le 
fazioni  le  quali  dividevano  la  patria  non  potevano  conciliarsi,  in 
quell'età  ruvide  e  violente  ma  sincere,  si  cercava  transigere  col- 
I'  uccellare  leggi  straniere:  esse  almeno  non  erano  di  nissuna  parte. 
Siccome  nelle  loro  con  lese  eroiche  i  Romani  ricorrevano  alle 
leggi  italiche,  altri  popoli  d'Italia  poscia  ricorsero  alle  Romane. 
L'  anno  456  della  città  i  Capuani  chiesero  ed  oltcnnern  da  Roma 
magistrato  e  leggi  «  cum  uirumque  ipsi  prò  remedio  aegris  rebus 
•  discordia  intestina  petissent  ■.  L'anno  appresso  le  domanda- 
rono gli  Antìati  sull'  esempio  dei  Capuani ,  e  ricordandolo  Livio 

leda  era  ignorilo  da  Vico  perchè  ancora  non  rilroiila  li  fiepubblita,  egli  bene 
doveva  coiioieere  Sallustio  contemporaneo  di  Cicerone,  il  quale  fa  diro  a  Celare 
in  pieno  Scnito  :  <  Hajores  nostri  P.  C.  neque  contini ,  ncque  audociie  unquant 
>  egnere;  ncque  superbia  ubslabal  owHnifliu  rnatf/Wo  aliena,  li  modo  proba  crani 
i  imilarriUur.  Arma  alquo  tela  militari»  a  Saninilibus,  insignii  magistrali» ni  i 
i  Tuscia  jilcracnie  fluniscrunt  i  CiL  $  LI. 

Il)  Questo  fatto  nascosta  da  tulli  gli  Slorici  Uomini,  è  stato  con  rari  ssgacKi 

quasi  indovinilo  da  Niebuhr,  Slorii  Rom  Tarquinio  il  Tiranno  —  Principio 

il  ella  Repubblica,  —  Traltalo  con  Cartagine. 

131  Vedi  le  luUowahpu  di  questo  fallo  in  Livio  e  Dionigi  nei  luoghi  riferiti 
sopra  S  XXXVI  n.  3. 


74 

con  la  gioia  dell'  invoglio  Romano  esclama  :  •  Nee  arma   modo  . 

•  sed  jura  e!  inni  Romana  late  pollebant  (i).  Cosi  del  pri  in 
tempi  assai  somiglianti  a  quelli  di  Roma,  le  repubbliche  italiane 
uè  meno  turbolenti ,  uè  meno  discordi,  non  sapendo  ubbidire  né 
confidare  nei  proprii  cittadini,  ereavansi  magistrati  c  giudici  fo- 
restieri. Le  discordie  degli  amichi  erano  composte  dalle  leggi  stra- 
niere ,  come  le  sedizioni  del  mi-dio  evo  erano  domale  dai  podestà 
forestieri  :  nelle  une  i  popoli  speravano  diritti  eguali ,  negli  altri 
gitidizii  giusti,  perché  si  le  une,  che  gli  altri  credevano  impar- 
ziali. Ecco  quello  ch'io  intendeva,  quando  poeti  innanzi  dicevo, 
che  se  può  dubitarsi  della  verità  del  fatto,  non  può  dubitarsi 
della  verità  dell'  idea  ,  la  ouale  ammessa ,  le  conseguenze  ne  ven- 
gono fuori  tutte  naturalmente,  e  gli  effetti  dell' imitazione  legisla- 
tiva si  fanno  manifesti. 

Composto  adunque  il  codice  fondamentale  di  Roma  di  patrie 
costumanze  e  di  leggi  straniere,  immediatamente  ne  doveva  sor- 
gere la  necessita  dell'  iiilerpreliizmiie ,  e  coli'  opera  del  giureconsulto, 
cominciava  quella  della  giurisprudenza  comparativa.  Sappiamo  in- 
fatti dallo  storico  officiale  della  legislazione  Romana,  che  appena 
promulgale  le  leggi  decemvirali,  hi»  lati»,  ut  nahiratiter  evenire 
xalet,  il  bisogno  dell'  inlci'|in'l:mi>iii'  »  dnmandò  o  l'autorità  de' 
giureconsulti,  e  la  necessaria  disputazinne  del  foro  (2)  •.  La  giu- 
risprudenza adunque  eoinineiò  il  domani  della  promulgazione  delle 
XII  Tavole ,  come  i  commenti  al  domani  del  codice  di  Napoleone. 
Ora  per  una  singolare,  fortuna  un  frantume  d'  uno  storico  di  due 
secoli  più  antico  di  Pomponio,  e  a  mio  avviso  assai  più  di  lui 

(1)  Lib.  IX.  e.  XII.  20.  —  Altri  popoli  nu  forniscono  altri  esempli.  I  Siracusani 
liberali  per  opera  [li  Dione  dallo  tirannide  domanda  vati  o  a  Corinto,  di  cui  crono 
colonia,  leggi  e  legislatori.  Plul.  in  Dione,  £  67.  —  11  popolo  di  Cirene  travagliala 
dulie  pire  cittadine,  consultato  I'  oracolo  di  Delfo  sul  modo  di  larlo  cessare  ,  ne 
ebbe  in  risposta  ,  chiamassero  un  legislatore  da  Manduca,  per  dar  loro  leggi  simili 
a  quelle  il' Arcadia  ;  cosi  fecero,  o  Demonaco  fondandoti  ordini  di  Governo  sacri 
e  durevoli  restimi  loro  la  pace  (  Erod.  IV.  16  ). 

fi)  Pomponio».  Lag.  3.  %  S.  ff.de  Origine  Joria.  Eccone  11  testo  la  .  ut  leiiono  i  delle 

più  contrastate  del  D^eslo  i  hi;  Irsilin*  lalis,  rocpil  :  alurnlili-r  evenire  solet) 

>  ut  interpretai  io  desiderare!  prudon  tinnì  nueluritilem,  necessari  inique  dispuu* 

•  li  une  in  furi  i .  U  Pandette  Fiorentino  leggono  i  ine  lori  ta  leni  neees;ariiin  esse.  ì 


75 


degno  di  felle,  ci  ha  conservato  lo  spirito  di  questa  afTrcitata  e 
primitiva  interpretazione,  e  ce  la  dimostra  tutta  rompa  mi  ita  ; 
precisamente  rome  i  primi  commenti  sui  codit  i  francesi  introdotti 
in  paesi  stranieri  ,  furono  semplici  ciinlrniili.  Dionigi  d' Alirarnasso 
in  dove  parla  di  una  legge  di  Romolo  nelle  XII  Tavole  conservata, 
ci  tramandò  la  curiosa  notizia,  che  ■  i  decemviri,  i  quali  dal 

•  popolo  avevano  avuto  balia  di    raccogliere  e  compilare  le 

•  leggi,  pensarono  di  pubblicare  nel  foro  quasi  a  parallelo,  gli 

•  antichi  costumi  nazionali  insieme  con  li  forestieri  »  ;  e  la  ragione 
che  secondo  lui,  a  ciò  persuase  i  legislatori  Domani ,  è.  quella 
appunto  già  da  noi  accennala  qual  perpetua  conseguenza  della 
natura  delle  cose.  ■  Onines  patrios  mores  et  leges,  una  cum  ad- 

>  .sritiliis  in  foro  palam  omnibus  civibus  proponcre,  ne  jus  pu- 

>  Idicum  cum  ipso  magislraltium  dominati)  interciderei  (1)  ». 
Ecco  la  prima  e  più  semplice  idea  iteli'  ufficio  della  legislazione 
comprala  all'uso  del  giureconsulto,  ritrovata  nei  primordii  della 
legislazione  più  illustre  di  tulli  i  secoli. 

V'ha  dippiù  :  puossi  con  probabilità  con  gel  tu  rare  che  i  primi 
glossatori  di  quelle  leggi  improntate  sleuo  stali  stranieri  in  esse 
addol trinali.  Una  tradizioni'  coslanle,  appoggiata  a  gravi  autorità, 
e  ad  un  monumento  famoso,  attribuiva  ad  Hcrinodoro  d'Efeso, 
amico  d'  Eraclito  ed  esule  a  Roma  ,  la  gloria  d' avere  il  primo 
consigliata  l' imita/ione  delle  leggi  Greche,  e  poi  servito  ai  decem- 
viri di  traduttore  ini  interprete  di  quelle  (2).  Una  statua  innalza- 
tagli nel  foro,  e  da  Plinio  senza  l'ombra  d'un  dubbio  ricordala, 
era  documento  perenne  del  fatto  e  della  liratilodinc  dei  Romani  (13). 
Se  noi  non  sappiamo  vincere  i,  dubbi!  e  prestare  fede  intera  alla 
imitazione  delle  leggi  Greche,  ne  dall'altro  lato  dopo  18  secoli 
possiamo  dare  una  mentila  a  Plinio,  non  potremmo  gli  scrupoli 
della  nostra  critica  coli'  autorità  del  tesi  i  mori  io  di  Plinio  conciliare, 

(1)  Lib.  11.  p.  53:  altri  Induce  mularelur. 

(2)  Plinio  lib.  XXXIV  c.  V.  -  Slrabar-e  lìb.  XIV  Esiste  dillo»  un  MUTO 

ili  Eruttilo  ad  Hermodoro  ,  che  a  questo  follo  eternili:  e  sebbene  tulio  fictin 
credere  sia  apocrifi,  la  sub  incuu  lesi  abile  arili  clulà  i  nuo«  prova  dell' anlich  ili 
dell'opinione  comune. 

(S)  I. 
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uni  inetti1  itti  i>  die  Hermodoro  fosse  stato  il  primo  che  illustrasse  a 
Roma  le  leggi  tireclie  a  servigio  dell'  interpretazione  di  quei  prin- 
cipi) di  diritto,  i  quali  attinti  nelle  città  greche  d'Italia,  erano 
penetrati  nelle  XII  Tavole?  Con  questo  lem  pera  mento  Hermodoro 
sarebbe  slato  il  primo  professore  di  legislazione  comparala  a 
Roma. 

Per  altro  l'usanza  di  chiamare,  non  solo  come  interpreti  ma 
come  consiglieri  del  legislatore,  i  dotti  di  straniere  legislazioni, 
quando  pure  se  ne  volessero  fare  delle  nazionali ,  non  era  né 
nuova  né  rara  nell'  antichità.  Licurgo  nelle  sue  leggi  chbe  a  con- 
sigliere ed  aiuto  Tnlcte  Pretense  (I);  Solone,  se  seguiamo  Laer- 
lio,  Epimenidc  (2);  se  Ammiano  Marcellino  <  senlentiis  adjulus 

•  .Egypli  sacerdotvm  ,  latis  juslo  modcramitic   legibus  ,  Ro- 

•  mano  quoque  juri  maximum  addidil  firmameli  tura  (3)  ■.  I 
Homani  con  tutta  la  loro  superbia  non  (sdegnavano  cercare  lumi 
legislativi  dovunque  potessero  trovarne:  •  Gli  ordini  militari  dai 

•  Sanniti,  le  insugne  dai  Toscani  (4),  le  leggi  dai  tesori  di  IA- 

•  curgo  e  di  Solonc  avevamo  imitato  •  ,  scriveva  un  Romano 
delle  glorie  Romane  assai  vantatore  (3).  Le  ultime  due  tavole  ag- 
giunte alle  prime  X  contenevano  il  gius  della  guerra  e  della  |«ce 
o  il  gius  Fcciale,  e  secondo  Servio  furono  improntale  dai  Pali- 
sei  (Gì.  Sanno  lutti  che  In  scienza  augurale  I' avevann  tratta  di 
peso  dui  libri  Etruschi  (7)  ;  e  sino  agli  estremi  tempi  della  Re- 
pubblica ,  per  decreto  del  Senato,  dieci  o  dodici  giovanetti  delle 

(2)  In  Epiuienide.  Non  Ignoro  eli' Kpin.enide  è  una  ijieeie  iti  Simbolo  o  Nilo- 
fllMoBoo  della  aapipnia  contempla  Li  va  ,  ed  il  suu  favoleggiato  sonno  n'è  prova. 
Credo  bene,  che  la  iti  lui  lettera  ,  in  cui  cementa  a  Salone  tu  Cisliluiione  di 
Crei»,  sia  come  la  dichiarava  Denielrio  eli  Magnesia  <  de  poetis  et  scripluribui 
equivoci»,  ili  ]  apocrifi  :  mi  tulle  queste  perseveranti  e  sempre  rinascenti  milioni 

sten  u  lof 

(3)  Liti.  XXII.  o.  ultimo. 

(4)  Secondo  Strabene,  lib.  V.  e  Floro,  III.  c.  VI.  auclie  le  pompo  trionfili. 

(5)  Simmaco,  lib.  111.  Epist.  II. 
lfi|  In  £neid.  lib.  VII.  »,  finii. 

(7)  Demnslct.  in  Bosini,  lib.  VII  c.  VI. 


Digilized  by  Google 


77 

più  titillili  famiglie  ni ìi uda va  11  si  ti  studiarla  in  Toscana  (I);  sì 
come  dagli  Europei  oggi  si  mandano  gli  numi  ni  di  più  eretto  in- 
gegno in  America  a  studiarvi  le  insliliizioni  delle  carceri.  Quelli 
come  questi  ne  diventavano  gi'  interpreti  più  dodi  ed  autorevoli  : 
e  gli  uni  e  gli  altri  sono  da  risana rd arsi  quali  giureconsulti  emi- 
nentemente comparativi.  Lascio  slare  per  ultimo  le  leggi  ed  il 
codice  marittimo  mercantile,  che  sino  ad  oggi  portano  scritto  in 
fronte ,  la  storia  delle  loro  trasmigrazioni  e  propagande;  e  tuttora 
nei  nostri  tribunali  risuona  famoso  il  nome  delle  leggi  lìodie, 
tramandateci  da  Rodi  per  mezzo  delle  Romane,  clic  le  avevano 
accettale. 

Dal  momento  in  cui  le  leggi  Greche  penetrarono  nei  eodici 
romani,  o  almeno  fu  cosi  comunemente  credulo,  i  loro  più  dotti 
interpreti  non  trascuravano  più  d' illustrarle  col  confronto  di  quelle 
da  cui  le  supponevano  derivate.  I  vecchi  Giureconsulti  di  Ruma, 
nei  frammenti  pochi  e  sbranati  elle  ce  ne  conservarono  le  pandette 
mostrano  tale  studio  di  confronti ,  che  talvolta  traboccano  nello 
assurdo  per  trovare  analogie  sti  nicchi  a  te  ed  importune  tra  le  leggi 
nazionali  e  quelle  di  Solone,  di  Licurgo  o  di  altri  meno  famosi  (2). 

(I)  Cic.  De  Divinai  liti.  1  e  de  legihus  II.  e.  IX.  dico  solamente  lei.  —  Valerio 
Massimo  dieci,  i  decerti  principali)  lilii  S.  C  singoli*  Elrurise  populil  riempie  mi  ae 
■  ucrorum  discipline  gr-dia  tradercnlur  i .  Enrico  Glareano  con  probabilità  cor- 
regge  il  VI  di  Cicerone,  ed  il  X  di  Val.  lini,  in  XII  per  farli  corrispondere  a  XII 
popoli  della  Confederali onc  ElrusM.  Rosin.  Anliq.  Rom.  lib.  111.  c.  XI.  e  Deuipsl. 

(ì)  Cajo  cita  leggi  di  Sidone  come  origini  delle  Romane  nelle  Leg.  ullim.  IT.  finium 

Leg"  delle  Pandette  —  Ui  pia  no  nella  1.98.  IT.  ad  L.Julinm  de  aduller.  cita  quelle  di 
Solane  0  di  tiracene.  —  CaHistrato  nella  I.  3.  ff.  de  mindiiùl  cita  Platone  ll.de 
Rcpublica  interno  ai  ncgoiianli  forestieri.  -  Paulo  {lib.  di.  sentali.  )  crede  che 
le  legge  Aquìlia  nella  parte  ebe  risguarda  ai  cani  sia  imitala  da  una  simile  di  So- 
lone, e  la  chiama  Pessutoniam ,  a  Scip.  Gemili  (  Porerga  o.  Xlll  )  lo  carregge  leg- 
gendo invece  Solon'am.  Un'altra  legge  imitata  dagli  Ateniesi  pare  a  lai  quella  sui 
servi  della  t.  37  ff.  ad  L.  Jol  de  adalteriis,  il  cai  modello  e  rammentalo  nel 
verso  636  dello  Rane  di  Aristofane.  —  Amisi  io  Labeone  Gc.  famoso  e  dottissimo 
dei  tempi  di  Augnalo,  secondo  i  frammenti  che  ne  restano  in  Au.  Gallio,  era  di- 
ligenlissimo  delle  origini  dei  confronti  e  della  storia  del  diritto:  e  frullo  dei  cuoi 
stodii  di  giurisprudenza  comparala  doveva  essere  quell'opera  di  Aruspìcina,  della 
qnale  reala  il  nome  solo  presso  Fulgenzio  (ife  Vocibus  anliquis  alla  voce  proosegmin» 
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Quando  le^ì  no»  i neon tri n u ,  cercano  usanze  e  costumi,  e  perù 
ricorrono  a  Storici,  Oratori ,  Filosoli,  ed  anche  ;i  Poeti.  Parecchie 
leggi  del  Digesto  vi  sono  illustrale  con  un  verso  Hi  Omero  (I): 
e  per  dir  tutto  in  una  parola,  l'islcsso  gelosissimo  legislatore 
Autocrate  Giusti  uiain)  uri  la  rostilii/iunr  clic  precede  le  Pandette, 
nella  (piale  decretava  il  corso  degli  sditili  di  Dritto  (vero  regola- 
mento della  facoltà  legale  di  quei  tempi),  parlando  delle  permu- 
tazioni non  sapeva  altrimenti  chiarirne  il  principio,  che  rammen- 
tando il  famoso  eambio  delle  armi  ira  Glauco  e  Diomede  raccontalo 
nell'Ilìade;  come  nelle  istituzioni  volendo  spiegare  la  dottrina  dei 
testamenti  comincia  da  quello  dì  Telemaco  nella  Odissea. 

XLV.  6."  Siccome  dal  bisogno  dell'  interpretazione  nasce  il  con- 
fronto, così  da  questo  la  ricerca  dell'  origine  della  legge,  già  dalla 
natura  slessa  dell'opera  al  Giureconsulto  indicala;  imperocché  il 
modo  più  semplice  e  direi  quasi  empirico  d'interpretare  una  legge, 
sia  da  fonie  nazionale  o  da  forestiera  promanata ,  è  I"  investigare 
le  occasioni,  i  fini,  i  tempi  e  gli  uomini  che  la  produssero;  [ro- 
vai-ri  e  le  orìgini  logiche  C  cronologiche  .  ossia  farne  la  storia 
compiuta,  o  come  noi  .oggi  diciamo  scuoprirne  lo  spirito;  parola 
nuova  e  francese,  la  quale  dopo  Montesquieu  fu  adottala  in  tutte 
le  lingue,  ma  l'idea  n'e  aulica  almeno  quanto  è  la  nobile  sen- 
tenza, che  ■  sci'ie  leges  non  hoc  est  verna  canuti  tenere,  sed 
•  vim  alone  poleslalem:  •  e  questa  che  traduce  esatlamcnle-  il 
vocabolo  spirito,  come  formola  vetusta  e  solenne  del  diritlo  è 
rammentata  da  un  Gc.  Romano  quindici  secoli  prima  dì  Montesquieu. 
La  ricerca  delle  origini  delle  leggi,  vera  fonte  del  loro  spirito,  e 
si  fondamentale  nella  giurisprudenza,  che  varie  opere  di  famosi 
Giureconsulti    Romani   non  avevano   che  questo  solo  -inteudi- 

e  Labcoj.  Contenevi  d>  43  libri  o  volumi  col  Ululo  di  Bice  he!  i  o  di  Tageti  dal  favolosa 
Tagt,  padre  dulia  scienti  fulgorale,  augurale,  e  forse  di  tutta  [a  civiltà  Etnisca. 
[Dcaipsterus,  Pirati  poni  eoa  a  Rosini,  Amino,  noni.  lib.  III.  c.  VIll.lX.  XI.)  Vedi 
Mirili,  Storia  degli  antichi  popoli  Italiani  c  XXII.  tot.  Il,  p.  137  e  seg.  e  i  fonti 
da  lui  ivi  citati. 

(J|  Vedi  Scipiune  Gemili  nei  suoi  Parirga,  e  nelle  Originai,  dove  con  recon- 
diti eruditone  ne  va  raccogliendo  prove  ed  esempli:  nel  voi.  IV.  del  Thesaur.  J. 
di  Era-,  Ottone. 


mollo  (1).  I  compilatori  dello  pandette  dalli-  origini  cliiaiiuirono 
il  scrollilo  liccio  della  loro  immeiisii  raccolta,  e  Pomponio,  la  cui 
istoria  in  compendio  vi  travasarono,  comincia  con  quella  sentenza 
magistrale,  ■  neocssarium  vide  tur  imprimis  hujus  juris  originimi 
•  alque  proressum  demonstrare  »  (2). 

NullasiadlmaiMo  par  che  inforsì  e  tolga  la  generalità  del  prin- 
cipio un  fenomeno  assai  singolare,  comunque  da  altri  osservalo, 
pure  per  quanto  io  sappia  ancora  ni  bene  ni  pienamente  esplicato, 
rioè  la  mancanza  ili  ;ijhtì'  ili  giurisprudenza,  massimamente  cnm- 

giun'i-oiistltli  alla  guisa  (lei  Itomuni  e  dei  moderni,  neppure  un 
Mio;  intanto  avevano  leggi  e  senza  fine,  e  nelle  loro  continue 
rivoluzioni  ne  accatastavano  tante  le  une  sulle  altre,  e  con  tale 
versatilità  (3),  die  quelle  Repubbliche  piti  di  qualunque  altra  me- 
ritavano l'acerbo  rimprovero,  che  Dante  farcia  alla  sua  Firenze, 
la  più  Greca  delle  repubbliche  italiane: 

 fui  unta  tonili 

Provvedimenti,  dia  a  meno  novembre 

Non  giugno  quel,  che  lu  il' ottobre  liti. 
Quinte  volte  ilei  t«ni|ia .  che  rimerahre 

Legge,  moneti,  e  ufficia,  c  costumo 

Hai  lu  mutalo  e  ri  munita  menihrel  (41 

E  ad  onta  di  ciò  giurisprudenza  non  avevano,  quantunque  ella 
sia  quanto  la  legge  e  forse  più  della  legge  necessaria;  avvegnaechè 
senza  legislatori  possa  esistere  una  Società,  stantio  i  costumi  in 
luogo  delle  leggi,  perei  iè  il  legislature  snn  tutti,  e  nissuno;  ma 

(1)  Cojn  scrisse  un  libro  dello  origini,  ili  cui  Aut.  Ccllin  cita  il  VII,  —  Ari-itone 
poro  che  lo  stesso  facesse  neh"  opera,  dove  raccoglie  le  legai  ani  furto  degli  Egizi 
e  dei  Lacedemoni  e  di  altri  molli  popoli ,  dialo  da  Gelilo .  lib.  XI.  cap.  ull.  Le  ori- 
gini ili  Varane  e  noloatulli  essere  stalo  un  lauro  di  giurisprudenza  antica. 

(2)  L.  3.  fi.  de  Origine  Juris  in  princ. 

(3}  Platone  colli  solili  ironia  la  motteggia.  Minos  rispondendo  ■  Socrate,  che 
•liceva  che  i  principi!  del  giusto  nelle  leggi  restavano  identici  e  pcrpelni  sempre 
e  dapcrlutlo ,  aggiugoe  t  al  rum  nos  animodverto  obsque  Gnc  quotidie  leges  sur- 
>  sum  deortiiiuque  mutante*,  fidcni  libi  praeslnrenon  possum.»  Mino!  vel  delego. 

(A)  Purgai,  e.  VI.  v.  Ha.  1*7. 
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senza  il  (jiurecoiisulio  e  impossibile  che  gli  slessi  costumi  situo 
e  ben  conosciuti  e  con  equità  applicali.  Trovare  adunque  una  ra- 
gione probabile  che  concordi  1'  assoluto  difetto  di  opere  d' inter- 
pretazione giuridica,  coli' assoluta  necessità  della  si  uri  sprudenza 
presso  ai  Greci,  mi  sembra  opera  non  indegna  di  sagace  intelletto 
e  forse  non  poco  utile  alla  scienza  legislativa.  Per  me  altro  qui 
non  posso  che  rischiare  qualche  pensiero  che  serva  al  mio  argo- 
mento, senza  perù  pretendere  a  sciogliere  il  problema  (i). 

(11  Questo  problema  si  0  ili  Fetente  sludialo  molto  in  Germini».  Den-Tox  Nelli 
sua  Encyclopedia  Juritpr.  al  $  35,  dopo  avere  così  poslo  risolti  la  inolile  il  fallo: 
f  led  propria  nulli  in  Gruccia  Matita  «r  jurit  diteipimn  1  ,  noi  seguente  ne  in. 
vesliga  la  ragione,  e  cita  una  disserta  itone  ili  J.  J.  L.  vsn  dor  Brilpghen.  il  quale 
in  uh  dialogo  che  finge  tenuto  a  Roma  ai  tempi  di  Plinio  il  giovine,  traila  ile 
eausis  negletti  »pnd  telerei  Graecos  jiirìa  studi*  (  pubblicala  in  Olandese  nella 
raccolta  del  medesimi'  Den-Tex  voi.  X.  1838).  Da  quanto  questi  ne  riferisci.'  pare 
elle  il  Van  der  Brugghen  I'  attribuisca  alle  (orme  del  remimeli  lo ,  ed  ai  cottami 
politisi,  eib  che  non  ci  avvicini  di  malto  alla  sul  mi  une.  —  Plaincr  {  procesti  ed 
accuso  appo  gli  Ateniesi  (Ted|)  l'attribuisce  all'  indole  poetica  dei  Greci,  sistema 
elnt  [Ianni  Lina  dulia  Inviali!»;  jioieiiì  i  ila  iliinii.iiiljre  per  qoale  linaolar  difetto 
l'indole  poetica  greca  la  quale  non  impediva  la  ereaiiono  dell' Organ uni  d'Ai-isln- 
tile  e  della  Geometria  d'Euclide,  ibivcva  impedire  un'  opera  di  giurisprudenza.  — 
Il  giornalista  di  Lipsia  (IS3IÌ  n.  13.  p.  99)  l'allriliuljee  al  casa  o  alla  mancatila 
di  necessiti. —  Lo  stesso  Den-Tcì  al  senso  del  bello  che  sviluppossi  precoce,  dove 
quello  del  drillo  È  da  età  più  matura.  —  Ma  nuli  era  matura  lo  niente  che  produ- 
ceva i  miracoli  d'Archimedei  Queste  a  me  paiono  vuole  ampolle  dei  tedeschi  e 

i  ritto,  porcili  esso  non  aveva  commuto  ancora  la  sua  separati  une  totale  del 
i  buono  c  del  bello  ■  ;  ed  Hegel  nella  Filosofia  del  Dirillo  I'  aveva  dello  avanti. 
V.  poro  Platner  np.  cìt  e  Volgrafl".  sistemi  della  politica  ecc.  —  Il  Carmignini  o. 
slinitn  a  niegarc  la  seienra  del  dritto  ai  Greci  fa  dire  a  Vico  :  t  elle  in  Alene  non 
t  vi  tu  aiuininiilraiione  della  giuslitia ,  perchè  gli  oratori  fecero  mancare  i  giore- 
>  consulti  >.  Dovevi  dire  che  non  ci  fu  giurisprurlenia  sistematica ,  non  peròam- 
lEinistraiione  di  giù  slitta ,  chi  non  si  vive  Unti  secoli  con  tanto  aptendore  senta 
a  m  minti  trilione  di  giustizia  [  v.  Storia  dell'  orig.  e  dei  progressi  della  tllosof.  del 
Brillo  lib.lt!.  e.  U.  p.  263  )  E  Vico  veramente  no!  pensò,  ma  piuttosto  disse  ciò 
a  cui  io  nel  lesto  in  parte  m'accosto.  Imperocché  paragonando  egli  lo  splendore 
della  gi  il  ri  sp  rudenti  (  non  mai  della  giustizia  )  Romana  colla  Greca  ,  soggiugne  ciò 
non  essere  potuto  avvenire  appo  gli  Spartani  clic  non  avevano  leggi  strine,  ni 
appo  gli  Ateniesi,  ■  ìnUr  quat  quotanti  b  leges  cmendabaritur  >  ;  c  segue  (  ridir, 
dandosi  di  Cicerone)  i  pragmatici  Topicam.  Icgalcro  non  callobanl,  qui  legum  hi- 
■  storioni  tenebanl  non  poleitattm  nfow  oim;  oratore!  prae  caussac  studio  spe- 
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Prima  di  lutto  è  da  considerare  elle  non  maiieavano  i  Greci 
di  interpreti  giureconsulti  .si  assolutamente  qininio  si  i-rcde.  Cicerone 
fa  cenno  dei  pragmatici  ■  che  servivano  come  di  uralici  della 
legge  agli  oratori,»  cioè  Tacevano  l'ufficio  ilei  giureconsulti  iu  [toma, 
quantunque  ne  parli  con  altìssimo  disprezzo  come  di  vili  merce- 
nari,  in^ini  fumine*  mercedula  additeli  (1).  .Ma  più  rispettabili 
ce  li  mostra  Platone ,  giudice  non  meno  sdegnoso  ma  meglio  in- 
formato, e  non  solo  ministri  agli  oratori,  ma  consiglieri  sì  au- 
torevoli del  diritto  ai  cittadini,  che  dal  loro  consiglio  dipendeva 
la  vita  d'un  uomo  (2).  Forse  il  mutamento  funesto  da  libera  c 
gloriosa  indipendenza  urlìi  miseria  di  provincia,  e  la  conquista 
barbarica  romana  avevano  dai  tempi  di  Platone  a  quelli  di  Cice- 
rone precipitati  in  tanta  viltà  i  giureconsulti  Greci,  che  di  exegeti 
quasi  divini,  erano  traligumi  in  pragmatici  curiali.  Inoltre  i  Greci 
lincile  furono  liberi  erano  si  predominali  anzi  incbliriati  dalla  po- 
litica, ed  il  loro  jus  civile  faceva  parie  si  essenziale  del  diritto 
pubblico,  che  pareva  e  forse  era  impossibile  farne  uno  studio  da 
quello  della  politica  interamente  disliuto.  L'  idea  dell'  assoluto  di- 
spotismo dello  sialo  su  lutla  la  loro  vita  pubblica  ed  anche  privala, 
faceva  popolare  l'istituzione  di  giudici  die  giudicassero,  con  un 
arbitrio  sciolto  ed  infinita,  a  cui  t'osse  un  solo  freno,  la  coscienza; 
e  la  giustizia  era  equità  non  sentenza  giuridica.  L'Areopago  si 
veneralo  in  lulta  Grecia  e  fuori,  clic  altro  era  se  non  una  specie 
di  asssemblea  legislativa  per  li  casi  particolari?  —  Le  sue  famose 
decisioni  tuttavia  rammentate ,  non  sono  sentenze  di  Giudici  ma 
decreti  di  Sovrani,  e  tulle  sono  cospicue  per  una  speciosa,  forse 
onesta,  ma  pur  sempre  aperta  viola/itine  della  legge  scritto  ,3). 

•  clalranl  jura  legniti  ;  pliilosoptii  circa  suae  lìeipnblicac  li-ges  nilmqua.ni  versali 

nell'  oraiione  Oc  noslri  leroporis  stlidlorom  ralione.  Opp.  voi.  I. 
(I|  De  Orai.  I.  c.  IX.  103. 

(2)  Neil'  Eutitrone  un  padrone  non  osavo  deliberare  sulla  sorte  d'un  suo  servo  cul- 
pevolc  senio  consultare  V  angele,  o  giureconsulto,  E  quel  titolo  era  sì  nobile,  die 
si  dava  per  eccellenza  agi'  inlerprcli  delle  cose  divine,  e  degli  oracoli  dei  numi  : 
quello  di  Delfo  n'aveva  Ire.  Suida,  allo  parola  ft-ir/urat. 

(5)  La  raccolte  delle  decisioni  Areopaghi  ci]  e ,  accuratamente  fatte  dagli  antichi 
(p.  cs.  ih  ITygino),  e  secondo  Slrahone  sino  a'  lem  pi  suoi  con  riputuiOM  di 
lj.il.  iì 
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11  repubbliche  più  clic 
i  politici,  gli  sloriri 


e  sopralutto  gli  oratori  erano  i  veri  e  più  poloni 
inconsulti ,  e  nelle  opere  dei  lilosofi  e  degli  oralori  l' ing. 
curiosità  dei  lardi  posteri  Ita  raccolti  i  frantumi  della  lor< 


facilità  mutare  una  legge,  elle  interpretarla  e  piegarla  ai  bisogni 
sempre  novelli  della  vita  civile ,  allora  1'  opera  dommalica  del  giu- 
reconsulto diventa  meno  necessaria,  ma  appunto  perciò  più  indi- 


leggi osservale  (Uh-  VI.),  ni 
curura  ili  Msrqit.  Fraehero  , 


ciò  i  citarla  come  opera  storie  Acrilica  intorno  alla  giurispruil 
—  Metirsio  nel  tuo  Areopagus  cap.  X  (nel  detto  Tot.  V.  d»!  Thesaur  )  ne  raccolse 
quellu  poche  cui  potè  trovare,  ed  esse  contermino  la  mia  opinione.  Cosi  fuori  e 
sopra  li  legge  rAreouaito  non  permise  giusliiiarsi  la  donna  incima  sinché  parto- 
risse (,€lian.  Var.  11.  V.  18).  —  Cosi  coulru  la  legge  inondi  assoluta  la  donna ,  la 
quale  ad  onla  del  Aitino  della  logge  si  Testi  Ha  uomo  per  esercitare  1'  ostetricia 
(llyg.  c.  97*  ). —  Cosi  olirà  lo  legge  condannò  il  padra,  che  non  consigliò  ma 
«eppure  dissuase  il  Dgliuolo  dal  commettere  omicidio  (  Quinl.  V.|.  —  Conlro  la 
legge  punì  il  fanciullo,  che  acceciva  le  cornacchie,  e  l'Areopagiia  clic  uccise 
il  passere  rifuggitosi  dallo  sparviero  nella  sua  veste  (  Folio  ,  estratti  di  Helladiu  ). 
Ma  sopratullo  deriso  la  legge  facendo  omaggio  alla  natura,  quando  citò  a  compa- 
rire dono  100  anni  la  donna,  la  quale  avveleno  il  marito  ed  il  figliuolo  suo.  per- 
che le  avevano  ucciso  il  figlinolo,  che  aveva  avuto  dal  primo  marito  (Geli.  XII.  7!. 

(1)  Stgonio,  Salmista,  Mcursio,  Petit  ne  fanno  prova  evidente.  Nel  1R36  C.  F. 
Hermann  trattò  apposi  la  meni  e  delle  leggi  che  possono  rintracciarsi  nei  dialoghi 
di  Platone,  con  un'opera  intitolala:  De  vesligiis  in  slitti  tu  rum  vctenim,  imprimi» 
■  allicorum ,  per  Plalonis  de  legihus  liliroa  indagandis  i .  Marptirg. 
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Roma.  Qui  arcano  iti  geloso  imperio  fu  dai  soli  patrizii  studiata, 
di  severe  formule  vestita,  con  sottilissimi  argomenti  rag  i  mia  la  ;  in 
Grecia  patrimonio  comune  del  popolo,  fu  dagli  oratori  del  popolo 
più  che  a  modo  dom  malico,  praticamente  interpretata.  A  Roma 
era  scienza  pcrcliè  di  pochi ,  in  Grecia  era  storia  e  paragone  per- 
chè di  molli;  onde  la  giurisprudenza  storica  comparata  fu  meglio 
coltivala  finché  i  Greci  liberi  furono  e  gloriosi  (1).  Ma  quando 
poscia  l' autonomia  perdonino,  nuove  cagioni  impedirono  lo  svi- 
luppo d' una  giurisprudenza  propria;  imperocché  caduti  sotto  il 
giogo  della  monarchia  macedone,  non  potevano  come  i  Romani 
all'  imperio  assuggeltiti ,  inaugurare  l' era  del  progresso  silenzioso  e 
tranquillo  della  dottrina  sistematica  del  drillo,  perchè  non  ebbero 
mai  nè  In  rassegnazione  nè  la  pace  della  servili!.  Sotto  il  dominalo 
di  Roma,  se  non  subirono  tosto  lutto  le  leggi  straniere,  pure  la  loro 
politica  esistenza  si  annullò,  e  la  loro  legislazione  ridotta  agli  usi 
municipali  non  tentò  l'ambizione  di  giureconsulti;  e  se  ce  ne 
furono,  la  loro  oscurità  si  confuse  con  tjuclla  delle  loro  leggi,  e 
la  legislazione  green  moriva  appunto  quando  poieva  nascere  la 
giurisprudenza.  I  tribunali  presiedali  da  Proconsoli  romani  natu- 
ralmente dovevano  inspirarsi  allo  spirito  del  diritto  romano.  (Juci 
supremi  magistrati  prima  d'entrare  nella  provìncia ,  pubblicavano 
i  loro  editti,  eli' erano  un  vero  codice  di  giui'i^iiniili.'!!/;!  |)j"itiru. 
Quando  lilialmente  le  leggi  nazionali  cessero  il  luogo  alle  romane, 
allora  i  Giureconsulti  greci  furono  quelli  di  Roma,  poiché  tutti  i 
popoli  mandarono  i  proprii  giureconsulti  ad  illustrali;  le  leggi  ro- 
mane (2),  ch'erano  quelle  del  mondo. 
XLVI.  7."  Ma  mentre  si  consumava  quella  rivoluzione,  dovea 

U)  t  Innumcra  sunt  fere  script!  quac  dejuribus  et  legibus  civilalum  peloso  pili 
»  Gricci  edidcrunt ..  Don-Tei  0p.  cit.  S  30.  — Aulo  Celilo  l'avevo  «sservalo  tu 
secoli  addietro.  N.  A.  XI.  18.  e  la  Biblioteca  Greca  del  Fabririo  *  un  vero  tesoro 
ili  noi  die,  e  se  non  altro ,  di  Litoti  di  questa  numerosa  classe  di  u pero  perdute. 
Quandu  Imiteremo  delti  storia  toccherà  indagare  quello,  che  no  resta  o  sappiamo 
delle  più  illustri. 

<3i  Ulpiano  Cu  Siro,  Giuliano  e  Tertulliano  Africani  <  Heinecc.  Eicrcii.  XXI), 
Jlodeslino  u  Tirici  0  Diliualino,  Papiniano  Fenicio.  Quando  inoltre  i  principali 
Ira  i  giureconsulti  scrivevano  di  Drillo  Ramano  indie  in  Greco,  la  vaniti  grvea 
non  doveva  più  desiderare  una  giuri fprudenia  propria. 
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necessariamente  Tarsi  più  gagliardo  e  generale  I'  impulso  ni  con- 
fronti legislativi  per  adattare  i  priin-ijiii  delle  leggi  romane  a  quelle 
che  restavano  degli  avanzi  dell' autonomia  dei  oopoli  suggelli;  né 
opere  dovettero  mancare,  quantunque  il  tempo  ce  ne  avesse  sino 
al  titolo  involato,  o  la  nostra  industria  non  avesse  (inora  sapulo 
trovarle.  Ma  invece  sappiamo  con  certezza,  che  veniva  in  voga 
una  nuova  maniera  singolare  d'investigare  le  origini  delle  leggi, 
la  quale  sellitene  si  prnjHiuesse  uno  scopo  frivolo  per  noi  posteri 
lontanissimi  e  spassionali  ,  pure  a  quei  tempi  dava  spinta  non 
lieve  agli  studii  comparativi,  e  semprcpiù  li  avvicinava  alla 
forma/ione  d'  una  scienza.  Umiliati  della  loro  sogi^zionc  i  vinti 
cercavano  compenso  alla  servitù  eoi  mostrare  ai  lincilori,  che  essi 
n'erano  stali  i  maestri  nelle  arti,  nelle  scienze,  ed  anche  nelle 
Irjjgi.  I  vincitori,  parte  perchè  conscii  della  propria  inferiorità 
nelle  arti  dell'  ingegno,  parte  per  calcolala  generosità  dì  prepotenti 
li  secondavano.  Cosi  la  vanità  greca  si  consolava  della  propria 
servitù,  e  la  superbia  Ialina  quasi  facciasi  perdonare  la  propria 

l'erlaqualcosa  dopo  la  conquista  romana  cominciarono  ad  avere 
gran  favore  tutti  quei  sistemi  slorico-politico-lilosolici ,  che  s' indu- 
striavano provare  le  origini  greche  della  civiltà,  della  lingua  e  sino 
della  gente  romana.  Tolto  Cicerone,  il  quale  qualche  volta  memore 
della  dignità  dì  console  romano,  le  leggi  delle  XII  Tavole  pure 
d'ogni  straniera  lega  sosteneva,  ed  il  senno  romano  a  lutto  lo 
splendore  della  scienza  dei  Urcci  preferiva,  lutti  gli  altri  ne  con- 
fessavano I'  iiiiiiii/iijiie.  Si  a^imiLM  T  imprln  con  cui  il  genio  latino 
precipitossi  ai)  imparare  la  scienza  greca,  e  lilialmente  il  fallo  sin- 
golare che  gli  storici  più  aulirli!  c  copiosi  di  E  tonili  furono  i  tircei, 
e  si  può  facilmente  comprendere  quid  riputazione  dovette  acqui- 
stare l'opinione  che  traeva  l' origine  del  diritto  romano  da  fonti 
greche.  Polibio,  Dionigi  d'  Aliearnasso,  Dindoni  Siculo,  Strabone, 
Appiano  Alessandrino,  Dione  Cassio.  Plutarco,  stnrici  solenni  e 
delle  cose  romane  diligenfissimi,  erano  tulli  greci,  tulli  delle  glorie 
patrie  sviscera lissiinì:  tulli  adunque  ingegnaronsi  a  trovare  la  ori- 
gine delle  leggi,  dei  costumi,  delle  arti,  delle  scienze ,  della  lingua, 
delle  famiglie  e  degli  Dei  romani  nel  suolo  sacro  della  patria  loro, 


i-  ibvc  i  falli  venivano  meno ,  alle  l'avoli'  davano  «li  maini;  dove 
mancavano  li:  favole,  le  in  veni  a  va  no. 

lo  lio  arrecalo  l'esempio  ilei  (imi  non  perche  fosse  sialo  I'  unico 
ina  perchè  il  più  illustre;  elle  sellilo  all'elio  d*  ima  eausa  generale 
«glia  delle  passioni  più  con  naturai  e  nell'anima  ilei  popoli,  dovclle 
in  tulli  i  casi  simili  assai  prima  e  dopo  ripetersi.  Se  per  I* epoche 
più  rimote  ce  ne  mancano  i  documenti,  non  ci  mancano  per  le 
più  vicine,  ed  uh  esempio  .singolare  mi  basterà. 

Cosi  due  secoli  dopo  la  Grecia  cadeva  sotto  al  giogo  romano 

odiata  e  sopra  qualunque  altra  oppressa,  ma  pure  più  di  qualunque 
altra  ilei  propri  ileslini  altiera  e  seeura,  e  delle  proprie  leggi  te- 
nace sino  al  martirio,  sino  al  furore.  Gli  Ebrei  anch'essi  vollero 
vendicarsi  del  disprezzo  universale  mostrando  al  mondo  la  loro 
precedenza,  anzi  il  loro  primato  nella  civiltà,  e  sopralutio  la  pre- 
stanza delle  loro  leggi;  ed  avevano  ragione  |ierehè  erano  divine. 
Quando  perà  pretesero,  che  in  esse,  come  a  fonie  unica  e  comune 
tutte  le  genti  avessero  le  proprie  attinte,  allora  cadevano  nei  mc- 

Giuscppe  Flavio  il  più  illustre  e  dotto  di  quel  popolo  caduto, 
fu  il  più  eloquente  e  squisito  indagatore  di  queste  origini,  ma  non 
però  poli  trasmutare  in  fallo  vero  un  desiderio  patriottico.  Il  suo 
libro  contro  le  ignorami  calunnie  di  Anione,  nobile  apologia  d'una 
nazione  sterminata,  se  potè  fare  arrossire  il  mondo  pagano  dei 
suoi  vizii,  e  dei  suoi  viziosi  numi,  non  potè  convincerlo  che  dai 
libri  giudaici  avesse  imparato  I' umanità. 

A  questo  modo  servendo  ad  un  ultimo  ufficio  pratico,  cioè  alla 
vanità  delle  nazioni,  tra  il  contrasto  dell'orgoglio  c  della  verità, 
lo  studio  comparato  delle,  leggi  progrediva:  principnlmcnle  quello 
che  cercava  le  fonti  d'una  legge,  e  le  sue  successive  derivazioni. 
K  perchè  non  si  sospelLÌ,  che  io  cerchi  a  piccole  cagioni  grandi 
effetti,  si  ricordi,  clic  il  più  anlico  compilatore  d'un' opera  ap- 
posita di  legislazione  comparita  ;  cioè  il  fumoso  parcggialorc  delle 
leggi  inosaiehe  e  romane,  a  questo  slesso  pensiero  s'inspirava: 
uè  svela  sensi  meno  alteri  dello  Storico  giudeo,  quando  le  leggi 
più  venerate  della  terra,  come  rivoli  deriva  dalla  fonie  divina  di 
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quelle  di  Mosi',  ed  u  quei  sapienti  dottori  di  diritto  al  genere 
umano  fritta  con  superiorità  di  maestro:  ■  Scitole  jurisconsulli,  quod 
.  Hoyses  prius  hoe  statuii  (1)  ». 

Lungo  tempo  dopo  un  grand' uomo  del  secolo  XVII,  u  nome 
della  scienza  quasi  ritentava  l'opera  da  Giuseppe  a  nome  del  pa- 
triottismo già  cominciala;  e  dalla  legge  ebraica  non  che  tutte  le 
leggi  positive,  quelle  pure  della  natura  volendo  fare  disrendere, 
o  almeno  con  quella  unificarle  nel  suo  diritto  della  natura  secondo 
la  disciplina  degli  Ebrei,  chiaramente  annuncia,  elio  la  legislazione 
comparala  giunta  a  quel  punto,  naturalmente  dalle  applicazioni  pra- 
tiche e  speciali  dovr\a  sollevarsi  alla  ricerca  generale  di  princìpi! 
che  appartengono  alle  pure  speculazioni  scientifiche  :  e  così  l'opera 
di  Scldcno  metà  storia  e  metà  diritto  ci  fa  quasi  toccare  l'anello 
ideale,  che  congiugne  la  legislazione  comparata  alla  scienza.  Im- 
perocché praticamente  studiata  pei  bisogni  civili  ed  internazionali: 
per  le  necessità  politiche  delle  conquiste  c  delle  colonie:  per  le 
condizioni  naturali  della  tradizione  prodotte  dall'  iuslinlo  <T  imita- 
zione c  di  propaganda:  per  gli  usi  della  interpretazione  o  della 
giurisprudenza:  e  finalmente  per  la  ricerca  delle  origini  sollecitata 
dalle  horie  nazionali:  a  lutti  questi  uilicii  non  poteva  che  d'un 
mezzo  solo  giovarsi,  e  ad  un  solo  e  comune  risultato  riuscire, 
cioè  ad  una  contemplazione  larga  inlima  perpetua  di  somiglianze 
e  dissomiglianze  nelle  leggi;  e  da  queste,  come  immediatamente 
appresso  vedremo,  nella  ragione  del  diritto  di  natura  necessaria- 
mente scoprire  il  suo  primo  ufficio  universale,  la  prima  sua  ma- 
uifestazionc  vera  mente  scientifica. 


(1)  MuMicnnun  si  Ruma  nani  in  leguiD  Collalio,  UU  VII.  [irutni. 
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LA  LEGISLAZIONE  COMPARATA  COMINCIA  A  MANIFESTARE 
INDOLE  PROPRIA  DI  SCIENZA  NEI  BUOI  VFFICU  SCIENTIFICI 


ARTICOLO  I. 

IL  PRINCIPIO  DEL  DIRITTO  DELLA  NATURA  RICAVATO  DALLE  ONONON  l  F. 


XLYI1.  L'opera  perse  vera  ole  dei  «infrollii  legislativi  direni  a 
fini  me  ni  melile  pratici,  quali  li  abbiamo  (inora  considerali,  do- 
veva naturalmente  scovrire  alla  mente  numerose  somiglianze  Ira 
le  leggi,  lanlopiù  inaravigliose  quanta  più  In  ti  la  ni  di  tempo  c- 
rano  i  popoli,  e  per  la  distanza  dei  luoghi  poleansi  sospettare 
meno  comunicazioni  ira  gli  unì  e  gli  altri.  Questo  fenomeno 
spesso  riprodotto,  e  dove  non  si  fondava  sul  vero  con  passione 
inventato  dalle  fantasie,  che  volevano  ad  ogni  costo  trovare  la 
filiazione  dei  codici,  a  poco  a  poco  dirigeva  i  più  diligenti  ad 
una  ricerca  di  quelle  somiglianze  senz'altro  scopo,  che  di  tro- 
varle e  raccoglierlo.  Ecco  la  prima  orma  d'uno  studio  generale 
e  disinteressato  di  legislazione  comparala ,  cioè  la  prima  vera  ap- 
parizione della  scienza:  poiché  coloro,  che  senza  proporsi  una 
immediata  utilità  politica  o  giuridica ,  o  la  lusinga  d'  una  boria 
nazionale,  si  diedero  a  raccogliere  omoiiomie,  o  somiglianze  le- 
gislative, furono  i  primi  osserva  lori  di  generalità,  cioè  quelli  che 


ii  prillili  cliiniuanuno  gl  iniziatori  tltlU-  scienze:  v.  a  qiw- 
dcwsi  prre  il  |irimri  concepimento  ili  quella  delle  Ir- 
■omparalr.  Le  somiglianze  delle  leggi,  o  le  omonùmie, 
ime  generalità  di  cui  si  costruisce  una  scienza  della 
comparata.  Fon»  quei  che  primi  omonomie  raecoglie- 


lifico,  e  peci»  se  min  avevano  la  coscienza  avevano  I*  istinto  della 
scienza.  Ed  è  ciò  si  vero ,  che  i  primi  a  raccoglierle  furono  i 
filosofi  più  rinomati  dell'  antichità ,  ed  i  migliori  Ira  loro  quasi 
lutti  uscivano  di  quella  scuola,  clic  le  scienze  della  |>oIilira,  delle 
leggi,  della  filosoliu  condussero  alla  maggiore  altezza  a  cui  la 
incute  degli  antichi  potè  mai  più  sollevarsi,  cioè  la  scuola  dì 
Aristotile.  Teofraslo,  Dicearco,  Heraclide  (1),  peripatetici  eccellen- 
tissimi, furono  i  più  eopiosi  raccoglitori  di  generali  omonomt, 
e  ben  li  potremmo  con  titolo  moderno  addi  ma  mia  re  primi  pafeg- 
gialari,  se  il  disprezzo  a  cui  li  condannò  Vico,  e  l'usti  clic  fa- 
remo in  senso  più  proprio  di  questo  nome,  non  ce  lo  vietasse; 
d'onde  con  parola  meno  elegante,  ma  più  esalta ,  li  diremo  omn- 
nomistì.  Ora  vedremo  come  da  questa  diligenza  di  omonomk  da 
quei  primi  adoperala  ,  acquistasse.  ìndole  sricnliliia  la  legislazione 
comparata,  applicandosi  pria  di  tutto  alla  dimostrazione  d' ima 
scienza  altissima  e  sovrana,  alla  scienza  del  diritto  universale  o 
della  natura,  alla  filosofia  del  diritto,  alla  quale  nasceva  contem- 
poranea ,  o  nata  appena  prestava  polente  aiuto. 

XLV1II.  Li  scienza  del  diritto  come  qualunque  altra  morale  o- 
pcralivn  consta  di  due  parli,  i  principi!  e  le  loro  applicazioni  ; 
i  primi  immutabili  ed  eterni,  le  seconde  conforme  le  condizioni 
degli  uomini  e  delle  nazioni,  mutabili  e  diverse.  Primachè  la 
profonda  meditazione  dei  lilosolì  1'  avesse  speculata ,  il  senso  co- 
mune dei  deboli  aiutato  dalla  esperienza  del  sentimento ,  l'aveva 
quasi  divinala.  L'  uomo  oppresso  da  tulle  le  ingiustizie  della  forza 

(1)  Ssbbcne  Cicerone  (  ilo  ilivinit.  I.  23  )  In  sii  inni  i  auditor  olquo  uiscipulus 
■  Platonis  >  :  [iure  è  coinuneinenle  Ira  i  Peripli  leti  ci  annoveralo.  V.  Diogene 
Lacrt.  liti.  V.  elio  In  niello  nella  scuola  Aristotelica  ,  sojuenjo  l"  autore  delle  me 
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sfiiza  freno,  ad  ogni  violenta  offesa,  sente  sorgere  dal  fondo  del 
mio  cuore  timi  voce  potriile,  dir  l'Infiorici  condanna  e  gli  grida, 
rh"  egli  I»  soffre  senza  ragione.  Alloro  dal  falli)  che  I' opprime  si 
rivolge  a  qualche  rosa  che  dovria  difenderlo,  e  da  quel  elio  avviene 
quasi  appellasi  a  cosa  migliore  die  dovrebbe  avvenire.  L'odio 
non  provocalo  dell'  indi fferenlc  eoiUro  il  violento  ingiusto,  la  sma- 
nia di  vendetta  senza  speranza  di  profitto  nell'  offeso  ,  la  paura 
dell'offensore,  e.  I' ansia  di  trovare  un  pretesto  onde  palliare  l'of- 
fesa, sono  tante  evidenti,  e  non  meditale  manifestazioni  d'un» 
idea  unico  e  naturale,  ehe  ancora  non  ha  prove,  né  forinole,  riè 
nome,  ma  ehe  l'avrà  toslo  e  si  chiamerà  diritlo.  Appurilo  per- 
ché contrario  al  fallo,  ed  in  ogni  fallo  costante  l'idea  né  inva- 
riabile: perchè  sii|K'iiore  e  giudice  delle  volontà  di  lutti,  é  li- 
ni versa  le  :  quindi  ne  a  lempo  né  a  luogo  né  a  persona  si  li- 
mila, ma  dura  immortale,  si  stende  dappertutto,  domina  tulli  , 
dei  mortali  e  dogi' immortali  divinità  sovrana;  finalmente  perché 
nella  natura  e  dalla  ragione  umana  trovata,  perciò  ragione,  di- 
ritto, legge  della  natura  fu  chiamala. 

Certamente  un  concetto  si  largo  e  compiuto  non  n'ebbero  gli 
uomini  in  lutle  l'età  dell'umano  intelletto,  e  se  pur  l'ebbero 
non  poterono  sempre  dalle  medesime  fonti  derivarlo,  né  mai  s) 
puro  d'ogni  eslranco  elemento. 

E  dapprima  dalla  violenza  dei  forti  ingiusti  nell'animo  dei  de- 
boli desialo,  e  come  speranza  di  più  efficace  difesa  imploralo, 
non  poteva  separarsi  dal  pensiero  di  una  potenza  superiore  a 
qualunque  umana  ,  clic  autore  e  vindice  ne  fosse.  Ora  chi  più 
di  Dio?  Onde  nella  idea  di  Dio  quella  del  diritlo  dove»  confon- 
dersi nei  suoi  primordi!.  Jus  da  Joiis  Giove  (i),  se  non  è  un'e- 
timologia vera  secondo  la  grammaliea  ed  il  fallo,  verissima  ci 
sembra  secondo  la  storia  morale  ed  inlellelluale  dello  svolgimento 

(1}  Questi  etimologia  si  caria  Viro,  al  nulle  si  fi  onore  d'averli  inventala, 
era  pur  vecchia  prima  ili  lui;  Greti»  faveti  testualmente  enunciati ,  e  ne 
trovava  traccie  in  S.  Giovanni  Crisostomo,  e  questi  nea.li  (Ioidi, e  segnatamente 
in  Crisippo,  liti.  111.  degli  Dei.  (V.Groiio  de  Jure  B.elP.  prolegomen.  S  XII,  noia 
2.  Irailui.  di  Darbeyrac —  V.  pure  Scip.  Gentili,  Originalo  alle  mi-i  jusiiiiii.  j">- 
juritjurandum. 
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delle  idee  di  Diritto.  Conforme  u  questa  genesi  ideale  il  diritto 
viene  da  Dio,  o  è  Dio  stesso,  e  nei  suoi  oracoli  e  nei  suoi  co- 
mandi se  ne  cerca  la  forni  ola  ,  il  foni  la  me  n  lo ,  la  prova  e  lo  san- 
zione. Quindi  non  è  impostura  di  Jcrofanli,  ma  necessità  morale, 
clic  i  sacerdoti  degli  Dei  ne  sieno  interpreti  inspirati  e  ministri 
privilegiati.  Quando  i  primi  sapienti  sottentrarono  ui  sacerdoti  non 
seppero  dargli  ultra  origine,  ma  mutarono  le  persone;  invece  dei 
sacerdoti  se  ne  fecero  interpreti  essi  medesimi  :  invece  di  doman- 
darne all'oracolo  la  rivelazione,  ne  domandarono  la  dimostra/ione 
alla  ragione,  da  lume  divino  inspirata.  Cosi  sebbene  uscisse  fuori 
dei  recinti  del  tempio ,  la  ragione  del  diritto  sempre  restava  cosa 
divina.  Fino  a  questo  punto  lo  studio  delle  leggi  umane  non  po- 
teva grandemente  influirvi ,  non  essendo  tra  loro  a!  più  altra  re- 
lazione die  quella  della  origine  comune,  perchè  il  diritto  come 
la  legge  erano  nel  principio  egualmente  da  fonti  divine  promanati; 
ma  appena  se  ne  fecero  interpreti  i  filosofi,  e  la  ragione  ne  di- 
venne la  parola,  da  quel  momento  era  fucile  l'anticipare,  che 
le  loro  condizioni  dovevano  ravvicinarsi  sempre,  finche  giugnes- 
sero  una  volta  quasi  a  confondersi.  Per  lo  sviluppo  della  scienza 
si  venne  grado  grado  a  conoscere,  che  il  principio  del  diritto 
poteva  trovarsi  come  quello  delle  leggi  nulla  natura  umana  indi- 
pendente dalle  tradizioni  religiose:  ch'essa  senza  oracoli  o  rive- 
lazioni poteva  scovrirne  i  documenti  :  e  che  finalmente  il  diritto 
non  era  jtcr  necessità  un  dogma  ,  ma  si  bene  una  teoria;  allora 
diventò  scienza  del  tutto  umana ,  e  sebbene  della  divina  sua 
origine  non  potesse  mai  dubitarsi,  essa  non  era  più  divina ,  come 
un  dono  speciale  di  Dio,  ma  come  divina  è  ogni  cosa  creata  ed 
ogni  scienza ,  perchè  divine  sono  la  natura  e  la  ragione,  creature 
della  sapienza  di  Din,  e  della  sua  provvidenza  perpetua  cura. 

XUX.  Tale  rivoluzione  nella  scienza  del  diritto  si  attribuisce 
per  la  prima  volta  alla  Grecia. 

La  teosofia  di  Oriente,  e  la  sapienza  ieratieo-politica  Italo-Elru- 
sca  non  disciolsero  mai  compiutamente  l'idea  del  diritto  dal 
dogma  teologico;  altri  popoli  meno  di  quelli  illuminati,  o  che 
non  avevano  varcato  ancora  la  rozza  età  eroica  della  loro  civiltà , 
non  potevano  meglio  contemplarla.  I  Greci  stessi  i  osi  no  a  Socrate 
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pare  che  ad  onia  di  varii  impotenti  coitali  nnn  l'avessero  neppure 
potuti)  ;  e  il  misticismo  pitagorico  rivelalo  nei  famosi  prologhi  ili 
(fronda  e  di  Zaleuco  (  quantunque  apocrifi  ,  pure  sopra  idee  pi- 
tagoriche calcati  ) ,  n'  è  chiaro  documento.  Primo  Socrate  ,  come 
il  proclamò  [ulta  l' antichità  (1),  fece  discendere  la  filosofìa  mo- 
rale ed  il  diritto  da  cielo  in  terra  ;  ma  nella  sua  dottrina  giuri- 
dica, sebbene  iiià  cominciasse  a  riemuiscere  l' autori  là  della  ra- 
gione umana ,  si  sente  ancora  come  una  reminiscenza  dell'  idea 
mistica  e  divina.  Platone  in  uno  dei  più  celebri  tra  i  suoi  dialo- 
ghi segna  la  storia  di  questa  trasformazione  nel  concetto  filosofico, 
ed  il  punto  estremo  a  cui  immediatamente  prima  di  Socrate  era 
pervenuto  il  concetto  teologico  del  diritto;  Senofonte,  come  ap- 
presso vedremo,  segna  il  progresso  clic  fece  per  opera  del  suo 
maestro,  o  almeno  per  l'opera  sua  da  luì  al  maestro  attribuita  (2). 

Platone  adunque  con  una  di  quelle  stupende  favole,  di  cui  ei 
solo  aveva  il  secreto ,  dipinge  l' idea  del  diritto  secondo  le  opi- 
nioni antiche.  Panni  si  importante  il  vero  che  adombra ,  che 
sebbene  lunga  sia,  pure  credo  utile  riprodurne  i  tratti  principali, 
dei  quali  dovremo  per  altro  servirci  nel  corso  delle  nostre  ri- 
cerche. 

Una  volta  non  ci  erano  che  gl'Iddìi  soli,  altre  anime  vive  non 
esistevano;  giunto  il  tempo  di  creare  gli  animali,  di  terra  e  di 

(t)  ■  Socrate  auleni  jirimus  phlloiophiam  (levatavi!  e  cacio  ci  in  arbibus  eot- 

•  tacavit,  el  in  domns  Miao)  introitimi,  et  coegil  de  vili  el  moribns  rebusque 
>  boiiis  el  niilis  quaercre  ■,  Cic.  Tuscul.  lib.  V.  1.  e  Acad.  Quatti,  lih.  I.  c.  IV. 

Alcuni  hanno  voluto  impicciolire  il  merito  della  riforma  Socratica  interpretando 
questa  semema  unanime  dell' urna n ili  ne!  senso  che  Socrate  il  primo  abbia  ab- 
bindolalo lo  contemplai  io  ni  della  filosofia  puramente  Olici,  e  sostituitevi  quelle 
della  moralu.  Cerio  egli  ebbe  questo  merilo,  ma  non  Fu  il  primo.  I  scile  sapienti 
e  Pitagora  erano  stati  avanti  a  lui,  e  moralisti  più  di  lui:  mi  (negargli  quell'  altro 
d'avere  secolariuula  il  primo  il  diritto  panni  ingiusliiia.  Hecren  ne  giudicò  pre- 
cisamente in  qunlo  modo:  i  La  comparsa  di  Sacrale  fu  dunque  il  frullo  più 

•  presioso  della  separatiooc  della  teologia  dalla  filosofìa:  lodevole  separaiione  e 
i  particolare  ai  Greci,  perlocehè  Socrate  non  avrebbe  potuto  ollenere  niisun  buon 

•  successo  presso  i  pjpoli  dell'Aliai.  Presso  Scl.ocll  storia  della  Leu.  Cr.  lib.  IH. 
c.  XXII.  —  Notisi  infine  teparaiione  e  non  contralto,  elio  quanlo  può  lodarsi 
I'  una  aUrellunlo  non  può  approvarsi  l' aliro. 

12)  Vedi  appresso  S  U- 
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loco  li  formai» iiu ,  ed  ordinarono  a  Prometeo  ed  Ephneteo .  che 
use  una  specie  J"  upprupriaie  doli  li  un  isso  ni.  Ma  Epimeieo  po- 
ero  di  senno,  consumalo  im  prude  Me  mente  lutto  il  tesoro  nei  doni 
ivini  negli  •"lindi  hruti,  no  lasciò  ji-ivo  affali»  il  genere  umano. 


.  al  genere  umano ,  e  cosi  acquistammo  1'  arie  clic  ci  fa  campare. 
.  Pimondimeno  mancava  agli  uomini  la  scienza  civile.  Essa  sla- 
.  vasenc  ad  abitare  con  Giove,  nò  ancora  era  a  Prometto  eon- 
•  cesso  penetrare  nella  sua  reggili  :  thè  ne  lo  lene  vano  paumsì- 
>  melile  lontano,  le  guardie  terribili  del  medesimo  Giove. 
.  Ma  siccome  Ira  lutti  i  viventi  ruolini  solfi  |>aricciiia\a  drlhi 


■  vagabondi,  perchè  ancora  non  avevano  cdilicalo  citlà.  Per 

■  sonilo  più  deboli  erano  dalle  belve  dilaniali  ;  poiché  le  arli 

■  sapevano  bastavano  al  villo,  ina  alla  pugna  eolle  bestie  e 


i.  Ma  Giove 
,  due  beni 


siiartirc  il  pudore  e  la  giustizia  fra  gli  nomini;  debbo  distri- 
liitire  queste  due  virtù,  rame  le  altra  arti  in  modo  die  un  salo 
dolio  in  una  di  esse,  come  nella  medicina,  basii  a  molli 
ignoranti,  o  ne  farò  dono  a  [ulti?  —  A  tutti,  rispose  Giove, 
poiché  tulli  debbono  parteciparne,  né  cltlà  potrebbe  esistere, 
se  poclii  come  delle  nllre  arli  ne  fossero  istrutti  ;  ami  farai 


>  legge  in  mio  nume,  che  chi  affatto  di  pudore  e  di  giustizia 

■  si  spgli,  come  unii  specie  ili  peste  sia  dalla  cillà  coli*  ultimo 

■  »»ppfe»  <<™i™no  (15  ..    k  _  r 

quando  Socrate  era  ancora  giovani-Ito ,  illustra  quale  fosse  il  si- 
stema della  greca  filosofia  intorno  all'origine  ed  al  fondamento  del 
diritto  .al  momento  giusto  in  cui  Socrate  cominciava  a  filosofare. 
Dono  di  Dio,  e  da  Mercurio,  simbolo  della  rivela/Jone  e  della 
provvidenza  divina  ,  agli  uomini  co  mi  mira  lo.  IJtii  nulla  ci  è  ili 
razionale,  tutto  è  divino  e  si  divino,  che  chi  a  è  privo,  non 
come  ignorante  meriti  compatimento  ed  istruzione,  ma  eome  in- 
viso agli  Dei  e  dal  cielo  maledetto ,  ultimo  supplizio.  Dogma 
fondameli  tale  d'una  delle  dottrine  Platoniche  delle  pene  (2),  e 
di  tutte  le  persecuzioni  religiose  in  tutti  i  secoli  e  per  tutti  i 

Socrate  all'  opposto  il  primo  pensò  che  la  ragione  umana  po- 
tesse trovare  e  dimostrare  il  diritto  senza  ricorrere  a  Mercurio; 
e  cosi  si  spiega  con  senso  profondo  e  non  volgare  il  comune  pro- 
nuncialo, ch'egli  primo  avesse  la  filosofìa  fatta  discendere  da 
ciclo  in  terra.  Ma  in  qual  minio  il  fece?  qui  sta  il  nodo  della 
quistione.  ('invaimi  I .a nn laurini  impaziente  di  cercarne  lo  scio- 
glimento volle  più  presto  troncarlo  negando  a  Socrate  il  merito , 
e  all'  antica  sentenza  la  verità  (3).  Per  me ,  quando  dovessi 
pure  essere  accagionato  d' amore  soverchio  di  sistema ,  non  so 
persuadermi  che  in  altro  modo,  ni  d'altra  fonte,  se  non  dal 
ronfconlo  delle  leggi,  o  dalle  omonimie ,  abbia  Socrale  svolto 
e  derivato  il  concetto  del  diritto;  e  ciò  lorrebhu  una  mentila  a 
tutta  l' antichità ,  e  a  Socrate  l'imputazione  d'un  paradosso  a 
malapena  rimproverabile  a  Hentbam,  cioè  che  altro  diritto  non 
avesse  egli  ammesso,  fuori  di  quello  che  la  legge  positiva  de- 
ll) Pro  la  gora. 

(3)  ìli,  dello  A- una  e  non  dcWa  dottrina  di  Platone,  perdili  intorno  al  dirìllo 
penate  n'ebbe  più  d'una;  questa  di  cui  qui  parlo  è  qm-lb  prof v.in  m  i  ilurjii.-i. 
e  nel  lil>.  VI  delle  Leggi  ;  l' atira  eli'  è  quelli  della  pretendono  e  della  difesa  c 
esposta  in  quello  dialogo  del  Protagora. 

(3)  Storia  dell'  origine  e  dei  progressi  della  Filosofia  del  Drillo  liti  II.  e.  IV. 
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crela  (1).  Pure  è  difficile  limarne  le  prove  ;  imperocché  nulla 
propri» melile  ci  resi»  di  autentica  dottrina  di  Socrate,  e  quella 
che  Piatane,  Senofonte,  Simone  ed  Eschinc  ini  medi  u  li  discepoli 
suoi  gli  mettono  in  bocca  ,  è  per  lo  più  si  contrario  c  diverso, 
da  confondere  piuttosto  che  inslruirc.  Purnondimcno  in  mezzo  ai 
loro  contrasti  studiandone  le  concordanze,  e  da  qualche  altro 
fallo  generale  intorno  alle  sue  opinioni ,  forse  potremo  ricavare 
alcuno  valido  argomento  alla  nostra  congetturo. 

Il  pensiero  perpetuo  di  Socrate  manifestato  dalla  sua  vita  e 
dalla  sua  morte,  e  da  tu  1  loci ò  di  che  il  vantavano  i  suoi  scolari, 
e  i  suoi  nemici  1'  accusavano,  era  di  rivolgere  tulle  le  sue  dottrine 
ulta  scienza  morale  e  legislativa.  Egli  avea  inoltre  una  |iassioiie 
singolare  di  raccogliere  opinioni  dei  più  celebri  pensatori  per  cri- 
ticarle, c  poi  dedurne  le  proprie:  era  una  specie  di  Grazio  dispu- 
tante; a  lai  punto  che  questo  suo  eclettismo  critico  servi  dì 
argomento  ad  un  cai»  di  accusa  per  cui  fu  condannalo,  uno  degli 
accusatori  suoi  allegando  ch'egli  sceglieva  da  lutti  le  cose  peg- 
giori (2);  11  fatto  poi  che  l'opera  maggiore  di  Platone  sulla  dot- 
trina del  giusto  e  del  diritto,  in  cui  tanta  splendida  parte  ha  il 
maestro,  é  quella  che  ha  nome  ed  occasione  dalla  repubblica;  e 
l' uso  frequente  che  fa  di  certi  costumi  per  illustrarla ,  mi  può 
essere  buona  testimonio  un,  che  se  non  la  base  del  diritto,  la 
prova  o  almeno  l' indicio  ue  abbia  egli  voluto  cercare  nel  confronto 
delle  leggi  buone  o  malvagie:  e  questo  appunto  io  credo  che  sia 
l' ufficio  della  legislazione  comparata  in  relazione  alla  scienza  della 
filosofia  del  diritto.  Non  apprestare  il  fondamento,  ma  la  dimostra- 
zione, l'indizio,  l'occasione  d'una  teorica  giuridica.  E  se  non  si 
voglia  attribuire  l'onore  dell'invenzione  a  Socrate,  ai  suoi  imme- 
diati scolari  e.  incontrastabile. 

Imperocché  mentre  lo  spettacolo  della  estrema  mutabilità  delle 
leggi,  l'esperienza  ili  passioni  ignoranti  e  malvagie  che  le  detta- 
vano, e  i  danni  che  tulti  ne  pativano,  dovevano  fare  cercare  un 
principio  supcriore  alle  leggi  slesse,  in  cui  il  giusto  ed  il  diritto 

(1)  Carmi  grimi  I.  c. 

;2)  Scuotimi..-,  Utili  memorabili  di  Socrile,  lit).  1. 1.  11. 
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scemi  ed  immutabili  posassero,  il' onde  l'occasione  d'una  teorica 
puramente  sdentili™  del  diritto;  dall'altro  lato  lo  spellatolo  non 
meno  meraviglioso  delle  somiglianze  delle  leggi,  e  dei  loro  molivi 
anehe  i  più  iniqui,  doveva  più  gagliardamente  spingere  le  menti 
alla  ricerca  di  questo  giusto,  c  farne  scaturire  il  concello,  che 
istinti  ed  idee  comuni  ne  fossero  origine  comune,  ed  unico  docu- 
mento a  tutti:  ■  ria  dono  comune  agli  umani,  e  lutti  ne  ticno 
■  parieeipi  •  rispondeva  nella  favola  di  Protagora  Giove  a  Mer- 
curio. Ora  quid  mezzo  più  cerio  a  scoprire  («munita  d'  origine  e 
di  dote,  quanto  lo  studio  diligente  delle  somiglianze  legislative? 
Ecco  adunque  come  le  mnonmnic  diventano  occasione  d'una  teoria 
filosofica  del  diritto,  e  prime  linee  d'  una  scienza  delle  legislazioni 
comparale. 

L.  Per  esplicare  pienamente  il  mio  pensiero  fa  d'  uopo  eli'  io 
entri  in  considerazioni  un  poco  più  lontane  e  sottili.  I  nostri  padri 
ricordano  una  distinzione ,  clic  tulli  i  giurenaluralisli  dei  loro  tempi 
riputavano  fondamentale  nel  diritto.  Vi  distinguevano  essi  due  prin- 
ripii,  cioè  quello  che  lo  costituisce,  e  quello  che  lo  dimostra:  il 
constituitiva  ed  il  canancitivo ,  principium  es-endi  e  principium 
cognoscendi  dicevano  le  scuole.  Il  primo  stabiliva  la  ragione,  l'es- 
senza, la  forza  oblili  gante  del  diritto:  1'allro  dimostrava  quando 
un'  azione  fosse  conforme  e  quando  difforme  dal  diritto.  I  moderni 
che  con  una  parola  condannano  un  sistema,  ma  non  si  degnano 
motivare  le  condanne,  hanno  chiamalo  rancidume  scolastico  quella 
distinzione,  e  sonosi  siiperhiiiiienle  appagati  d'  avere  in  vece  d'una 
verità  profferito  un'  ingiuria.  Ma  elle  cosa  hanno  sostituito  a  quello 
scolasticismo?  i.'  unità  dell'assoluto,  l' imperativo  categorico,  il 
soggettivo  che  crea  I'  oggettivo,  l' io  che  crea  il  non  io,  e  nel  non 
me  il  diritto,  ed  altri  simili  indovinelli.  Ma  se  domandale  loro  u ti 
segnale,  al  lume  del  quale  possa  l'individuo,  la  società,  l'uma- 
nità tutta  diseernere  se  un  allo  sia  o  no  conforme  al  loro  mistico 
imperativo,  assoluto,  soggettivo,  e  alle  inolliplici  ira  sforni  azioni 
dell'io,  dell'ente  possibile  ee.  ce.:  se  dite  loro,  elle  scendano  un 
momento  dalle  nuvole  del  loro  trascendentalismo,  e  si  facciano 
uomini  cogli  nomini,  allora  I»  cosa  e  diversa.  I  più  orgogliosi  vi 
risponderanno  a  ino'  di  Giove  a  Mercurio:  «  Se  siete  privi  del 
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«  lame  die  cereale,  peste  sociale,  exlcgi  dell' umanità,  mediale 
•  lu  sterminio  c  l' ultimo  supplicio.  ■  I  più  modesti  ed  umani 
devono  di  necessità  ricorrere  a  qualche  allro  prinrìpio  meno  aereo, 
e  meno  insolente,  il  quale  dimostri  per  mezzo  della  ragione,  quello 
elle  in  ogni  allo  umano  è  di  diritto,  o  al  diritto  contrario,  cioè 
sono  costretti  a  porre  quel  principio  conoscitivo  tanto  deriso. 

Non  è  qui  il  luogo  di  esaminare  quanti  di  questi  prìncipi!  staisi 
speculati  da  Platone  in  si  no  a  Rosmini:  come  la  volontà  divina, 
la  retta  ragione,  la  verità,  l'ordine,  la  sociabilità,  la  benevolenza, 

la  simpatia,  l'utile  ,  ciascuno  dei  quali  ha  nomi  illustri  die  lo 

propugnano,  e  tutti  sono  più  o  meno  felici  nell'  apprestare  il  cri- 
terio giuridico  delle  umane  azioni  ;  a  me  serve  solamente  il  ram- 
mentare, die  tra  i  lanli  uno  ve  ri'  Ila  ,  non  so  se  il  più  antica, 
ma  certamente  antichissimo,  e  che  dura  ancora  quando  pur  si 
nieghi  e  si  oppugni,  cioè  il  consenso  universale  del  genere  umani) 
nell'  approvare  o  disapprovare  la  giustizia ,  o  )'  ingiustizia  il'  un 
atto  o  d'una  legge  qualunque:  poiché  non  solamente  era  usato 
prima  della  restaurazione  morale  Socratica,  ma  prima  ancora  che 
la  scienza  fosse  naia,  perehè  è  l'argomento  del  senso  comune;  e 
noi  siamo  ad  ogni  istante  testimoni!,  che  il  criterio  quasi  per 
tacilo  accordo  in  ugni  discussione  giuridica  o  inorale  ammesso, 
per  decidere  se  un  atto  sin  o  no  di  ragione,  è  appunto  questo 
consenso  universale,  dalli*  concordanza  delle  leggi  e  dei  costumi 
rivelalo. 

[Vè  prò  io  sostengo  il  consenso  universale  rostiluire  il  dirilto, 
o  esserne  Incmilinsialiilc  documento;  che  anzi  ho  sempre  credulo 
uno  dei  principali  errori  della  scuola  eclettica  il  propugnarlo.  In 
solamente  affermo  la  perpetuità  ili  questo  argomento,  cui  al  più 
non  considero  se  non  come  una  probabilità  rispettabile ,  non  inai 
come  dimostrazione  incontestabile  del  diritto:  ed  ho  voluto  annun- 
ciare un  fallo  storico  scientìfico,  cioè  che  il  consenso  universale 
ricavato  dallo  somiglianze  di  leggi  e  di  costumi  dì  popoli  e  tempi 
diversi,  siesi  comunemente  ri sgn ardalo  spesso  come  principio  co- 
stiiuilivn,  e  più  .spesso  come  criterio  dei  diritto  di  natura. 

E  lale  È  la  sua  flessibilità  che  quasi  Utili  gli  altri  principi!, 
sui  quali  con  passione  pertinace  sonosì  fondati  oppostissimi  sistemi 
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ili  gius  naturale,  |wseia  si  sono  maravigliosamente  accordali  nel 
trarre  le  prove  ila  questo  criterio,  il  quale  veramente  può  a  tulli 
convenire;  ed  è  buona  fortuna  dell'  umanità,  perette  tulle  le  più 
strane  filosofie  invocando  il  senso  comune,  senza  abbandonare  il 
paradosso  nella  speculazione,  nou  hanno  guastalo  la  morale  nella 
pratica;  perciò  Vico  il  chiama  provvidenziale.  —  In  fa  ili  senza  par- 
lare di  coloro  i  quali  non  ammettono  un  diritto  di  natura  prima 
iì  fuori  della  legge  positiva ,  perché  per  essi  diritto  giusto  e  legge 
essendo  luti' uno,  nelle  omanomie  debbono  necessariamente  riporre 
c  il  fondamento  e  la  dimostrazione  del  diritto  ;  e  lasciando  slare  altresì 
gli  eclettici,  i  quali  partendosi  da  un  punto  tulio  opposto,  arri- 
vano, senza  avvedersene,  alle  medesime  conseguenze,  se  non  che 
invece  di  limitarsi  a  poche  leggi,  malte  ue  raccolgono  c  confrontano; 
parlo  di  quelli  che  principi!  veramente  opposti  hanno  abbracciato 
c  pure  lutti  più  o  meno  apertamente  fanno  omaggio  al  criterio 
delle  somiglianze  legislative.  Cosi  quelli  che  dal  comando  di  Dio 
derivano  l'essenza  del  diritto  non  furono  mai  lontani  di  cercarne 
la  dimostrazione  nelle  leggi  e  negli  usi  comuni  delle  genti  umane, 
i  quali  sembrano  loro,  e  non  senza  ragione,  la  manifestazione 
più  evidente  del  volere  divino.  La  scuola  platonica  usa  continua- 
mente questo  criterio,  i  teologi  scolastici  ilei  medio  evo  ne  segui- 
rono il  metodo,  finché  Vico  vi  fabbricò  saprà  l' edificio  del  suo 
diritto  universale,  e  poi  quello  stupendo  della  scienza  nuova. 

Coloro  che  la  retta  ragione  mettono  a  fondamento  del  diritto 
possono,  anzi  devono  invocare  la  testimonianza  del  consenso  uni- 
versale degli  uomini,  come  splendida  prova  di  una  ragione  vera- 
mente retta,  la  quale  per  mezzo  ai  secoli  ed  alle  rivoluzioni  mo- 
strasi costau temente  uniforme:  qual  dimostrazione  più  sicura  di 
una  ragione  universale,  che  per  essere  di  tulli,  veramente  non 
sembra  di  nissuao  in  particolare,  c  però  rivestila  d'  una  fantastica 
esistenza  propria  e  quasi  di  oggettiva  realità  fu  mo:lernamen!e 
chiamata  impersonale?  (ili  stoici  fra  gli  antichi,  e  gli  eclettici  Cou- 
siniaui  fra  i  contemporanei,  ne  fanno  uso  ed  abuso  continuo. 

La  benevolenza  della  scuola  scozzese,  e  la  sociabilità  dell'antica 
germanica  non  hanno  dimostrazioni  più  evidenti  di  quelle  delle 
omonomic  del  genere  umano;  e  |>crù  nou  ho  mai  incontrato  gin- 
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rciiatiu  nlisii .  l'in-  ne  abbondino  più  ili  Hulchesoii  e  ili  Pulcndorfiu. 
cn[ii  dì  quelle  due  scuole. 

Il  sistema  che  ne  usa  meno  nel  sue.  rigore  dialetti™  è  quello 
dell*  utile  ullradominalico  a  modo  ili  Bentham  :  pu mondi  meno  \rm 
elle  siesi  lrop|«>  esageralo  nel  giudicarlo,  e  elle  il  pubblicista  in- 
illese,  sono  I'  apparente  disprezzo  della  storia  ;  nasconda  | iure  mia 
intima  scienza  ili  legni  comparate.  Credendo  aver  trovalo  una  S|irric 
di  geometria  legislativa,  amava  esporla  calla  severità  dei  melodi 
matematici  :  quindi  ;h rci'ii u;i mio  il  risultali!  delle  (isscnazimii  storiche, 
delle  fonti  e  del  nome  noti  si  eur;iva;  seri  Kore  di  fisiologia  e  ili 
patologia  soeialc  annunciava  il  henc  o  il  male,  che  avea  prodotto 
o  rotea  produrre  una  logge,  non  cercava  sapere  se  il  consensi) 
del  genere  umano  l'avesse  pure  dichiaralo,  e  colla  sua  testimo- 
nianza (piasi  suggellato;  ma  una  mente  sperimentate  e  rigorosa 
come  quella  di  Bentliam  non  aveva  potuto  scoprire  questo  bene 
o  male  senza  una  profonda  c  perpetua  osse rvaz ione  comparata  di 
leggi  diverse:  e  però  più  di  quanto  volgarmente  si  erede,  maneg- 
giava la  legislazione  comparala,  non  certamente  come  criterio  del 
diritto,  ma  tome  dimostrazione  delle  qualità  delle  leggi. 

LI.  Ora  senza  più  dilungarmi  in  questa  critica  di  sistemi,  clic 
sarei  inutilmente  infinito,  ma  avendo  dimostralo  l' inseparabile  le- 
game che  ogni  sistema  riconosce  tra  l'argomento  delle  somiglianze 
delle  leggi  e  la  teorica  del  diritto,  possiamo  affermare  che.  né 
arguzia  vanti  di  paradosso,  nè  congettura  senza  proliahililà  ci 
facevano  sostenere,  die  Socrate  il  (malo  primo  sul  diritto  razio- 
nalmente filosofò,  dalle  nnwnamir  e  pelò  dalla  legislazione  com- 
parata ricavava  il  criterio  del  diritto  universale,  cui  cominciando 
da  lui  una  intera  scuola  insilili  a  noi  durala  Ita  consta iiteiueiile 
uccellalo,  e  sempre  più  ampliandolo  con  fatti  e  studii  più  ordinali, 
I'  ha  confermalo. 

Quantunque  Platone  o  per  le  sue  perpetue  variazioni  (I),  o  per 
l'indole  ambigua  dei  dialogo,  ci  avesse  lasciali  dubbiosi  intorno  al 

(Il  «  J.iiii  >ld  fiatoni:  iuconjtantb  lungnin  tsl  dicere  i  Vcllujii  in  Cit.dc  PÌJl. 
Deoruin  I.  ,■.  XII. 
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un  interprete  più  fedele  Jì  lui,  clic  y'-niu1;» I nn_bn menu  si  studiti  e 
più  si  dovrebbe,  Senofonte,  ri  Manifesta  come  il  mi  e  li  u  posava  suite 
somiglianze  universali  delle  leggi.  Ini  perei  ore  li  è  nei  suoi  Memorabili 
là  dove  Socrate  di  projKisitu  discute  eoa  Ippiu  intorno  al  giusto, 
|>oseiaché  coniini-invii  dal  dichiarare  quello  esseri.'  «iuslo  che  aia  le- 
dale, il  onde  alcuni)  (scambiando  Sociale  col  suo  maeslro  Archelao) 
l'Ini  noveralo  Ira  i  precursori  di  llobbes,  quasi  non  riconoscesse 
dirido  fuori  della  legge  (I),  immediatamente  eoi)  una  delle  solite 
sorprese  Socratiche,  ci  svela  il  eonretlo  indipendente  del  diritto 
naturale  coti  queste  parole:  •  llcn  sai,  o  Ippiu ,  esservi  alcune 

•  leggi  non  scritte.  —  /;).  Quelle  intendi,  che  in  ogni  paese  nello 

•  sterno  modo  xi  otsaeruano.  —  Sur.  potresti  tu  dire,  che  queste 

•  leggi  se  le  so»  fatte  gli  uomini?  —  Ip.  E  come?  se  non  pulrcb- 
»  bern  gli  uomini  né  tulli  insieme  convenire,  uè  tulli  sono  d'un 

■  linguaggio  medesimo?  —  Soc.  Chi  stimi  tu  dunque  essere  di 
-  queste  leggi  l'autore?  —  ip.  lo  credo  aver  dato  agli  uomini 

■  queste  leggi  gli  iddìi;  imperocché  appresso  tutti  si  ha  per  legge, 

•  presta  cullo  agl'Iddìi.  —  Sor.  Non  vi  ha  egli  per  ogni  paese 

■  quell'altra  legge  d'onorare  i  genitori?  —  Ip.  Questo  ancora. — 
»  Soc.  E  non  vi  ha  ancora  l'altra  legge,  die  né  i  genitori  eoi 

■  figli,  ne  i  ligliimli  l'ili  genitori  si  giacciano?  (2)  ce.  ec.  ».  E 
cosi  continuando  dall' uniformità  delle  leggi  e  del  costume  va  sco- 
prendo le  norme  della  giustizia  naturale. 

Il  lesto  di  Senofonte  esattamente  riferito  serve  a  correggere  l'er- 
rore del  nostro  insigne  storico  della  filosofia  del  diritto,  il  quale 
ne  niega  ri  tonda  mente  il  concetto  u  Socraie,  e  novera  tra  le  frasi 
oratorie  convenule  l' onore  al  tri  bui  togli  d'averne  creato  la  scienza  (3); 
mentre  all'opposto  sembrami  che  da  quello  emerga  evidente  la 

|t)  Sccomlo  Diogene  Laerlio  Archelao  maestro  di  Socrate  vera  meni  o  tenne  qutl- 
l"  «pi  ninne,  [.ili.  II.  —  Arcbclaus  —  Caomignani  fece  questo  scambiu.  V.  luogo  ci!. 

(3|  Delti  memorabili  di  Sacralo,  lib.  IV.  e.  IV.  p.  !7i. 

(5)  •  Fu  dono  cl'c  Sacralo  richiamò  la  filosofi]  dal  cielo,  Ofelia  andava  ra- 

>  gamlu,  in  lerra  a!  governo  degli  uomini.  Questo  detto  ripetuto  spesso  con  frate 

>  oratoria,  noti  è  ila  accettarsi,  comò  storica  verità  >.  Carinignani  np.cil.  lib.  11. 
c.  IV.  —  Ivi  egli  cita  il  Tcnneroann ,  ina  costui  ci  pressa  mento  sosliene  l' opinione 
rimimi  ia  ,  irìoc  conlurmc  atta  mia ,  cosi  scrivendo  :  i  Trovasi  appo  Socraie  per  la 
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prova  d'aver  Socrate  almeno  intraveduto  un  principio,  elio  venti 
secoli  dopo,  pel  genio  ili  \ico  doveva  servire  ili  Inmlumeulo  ni 
una  scienza ,  eli'  oggi  è  la  gloria  e  lo  studio  dei  più  eleni  iniqui. 

Iiilnidniio  nella  filosofia  il  criterio  del  diritto  fui  ululo  sulle  auto- 
nomie universali,  non  poteva  essere  mai  più  it  liba  intonalo ,  the 
anzi  ebbe  sempre  nuovi  suffragi  e  ampli  sviluppi.  Aristotile  quan- 
tunque sin  sialo  dei  primi  a  proclamare  un  diritto  indi  pei  idra  te 
da  qualunque  legge  positiva ,  ma  solo  titilla  o  tremitio  la  natura 
dedalo  (xan  fif..),  pure  quando  volle  parile  obi  mie  ni  e  indicarne 
il  criterio,  si  appiglia  l'nmi'niiieiHc  a  questo  storico  delle  omanontie. 

•  V'ha  qualchecosa ,  clic  tulli  uniformemente  opinano,  e  per  na- 
>  tura  è  comune  e  chiamasi  drillo  o  ingiustizia,  sebbene  udii 

■  abbiano  alcuna  cuniunirazinuc  Ira  loro,  e  non  siano  stretli  da 
nissnii  palio  (1).  Dopo  Aristotile,  sebbene  i  politici  Greci,  come 
appresso  vedremo  ne  abbiano  fallo  feconde  applicazioni  nella  scienza 
dello  Stalo,  nondimeno  nella  ragione  del  diritto  puro  ninno  lo  ma- 
neggiò con  più  arie  ed  eloquenza,  quanto  Cicerone.  I.e  bellissime 
sentenze  («Ile  quali  dalla  uniformità  delle  leggi  delle  genti  umane 
egli  Irne  la  dimostrazione  dell'  esiste  d'una  legge  di  natura, 
sono  oramai  si  popolari,  che  sarchile  superfluo  ripeterle.  Siilo 
conviene  al  mio  assunto  il  ricordare,  che  mentre  egli  ripone  il 
principio  del  diritto  naturale  nel  cuore  umano,  insito  non  scrino 
eterno  divino,  quando  poi  vuole  dichiarare  a  quali  segni  si  ma- 
nifesti, come  criterio  o  princìpio  conoscitivo  invoca  I'  uniformità 
delle  leggi  dei  popoli  diversi.  «  Omnium  congeli sus  uaiurae  vox 

■  est.  —  Omni  uutem  in  re  conscnsio  omnium  genliuui  lex  nalu- 

•  rae  putandn  est  ■  (2).  liceo  la  virtù  giuridica  delle  onttmoniin  t 
della  legislazione  comparata  ri  golosa  nini  le  affermata  e  delinila.  Da 
Cicerone  intùito  al  secolo  XVI  questa  teorica ,  ennietliè  ogni  giorno 

usala -di  Senofonte,  -i  ■  •■  Ciri:.  1- L-vr-i  I i 1 1 .  ,1,.-,tI.  llistf  Pliilos. 

—  Jus  uslurae  Socralis  —  Altdort  17(11,      (Manuale  ecc.  c.  II.) 

(I)  Rhelorìe.  lib.  I  c.  XIII,  e  XV;  al  luogo,  cu ronicii latulo  il  Cliiojal  ore  Gemi 
la  parola  rame  ,  uniiersi,  agHiuflnc .  ri  Canili,  il  Cruci-,',  et  Sctjtfmi.  V.  pure 
Alessandro  Ad'Kilijii:»  il.-  Anima  lili  II  i'.  X  1.1 .  l'ioui  SoNii'iiii,  ile  J.  N.  ci  G.  jmla 
disciplin.  Hchrator.  lib,  I.  VI. 

(!)  Tnicul,  I.  IS,c  13  in  fine. 
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applicala,  c  innumerevoli  scrilluri  addolla  pome  un  assioma, 
pure  nmi  aveva  l'alio  un  pass»  più  iiuianli,  quando  nei  principi  i 
del  XVII,  una  mcnle  non  meno  granile  Hi  Cicerone  ne  lece  uso 
più  iimpio  e  più  sapiente.  _  ^ 

LII.  Ugone  Grozio  è  riputalo ,  e  non  a  torto,  il  ristauratore 
della  scienza  del  dirimi  naturale,  poiché  primo  lo  separò  inicra- 
mcnte  dal  gius  posilìvo,  e  dalla  teologia,  e  da  principi!  puramente 
razionali  le  teorie  e  le  applicazioni  demonne.  Teologo  profondo, 
e  giureconsulto  consumato,  era  ai  tempo  stesso  storico  eccellente 
e  filologo  dottissimo  in  un  secolo  di  filologia  stupendo.  Nissuno 
adunque  meglio  di  lui  poteva  conciliare  la  storia  e  le  leggi  col 
diritto,  nissuno  con  più  autorità  segnare  i  limili,  che  dal  gius  di- 
vino lo  distinguono,  e  nissuno  l'aveva  fatto  con  felicità  prima  di 
lui.  Non  iscrisse  mai  Un  trattato  di  legislazione  comparata  (1):  . 
ma  tulle  le  opere  sue,  e  la  maggiore,  quella  del  diritto  della  pace 
e  della  guerra,  n'è  tesoro  ancora  oggi  inesausto;  pure  egli  fece 
anche  ili  più,  perchè  ([liei  criterio  dimostrativo  del  diritto  naturale, 
dal  senso  comune  nel!'  uniformità  delle  leggi  e  dei  costumi  come 
per  istinto  riposto,  accennalo  da  Socrafe,  a  formula  ridotto  da 
Cicerone,  per  lusso  d' esempii  e  pompa  d'argomento  insino  a  lui 
universalmente  mantenuto,  egli  il  primo  categorica  meo  te  sollevò  a 
principio. 

Posta  la  sociabilità,  e  la  ragione  illuminata  come  fondamento 
del  diritto,  era  in  esse  trovalo  il  principio  consti  lui  iv  o  :  ma  il 
conoscitivo,  cioè  il  criterio  dimostrativo  quale  sarebbe  stato?  Questa 
distinzione  si  scolastica  ai  nostri  moderni  improvvisatori  di  scienza 
non  potea  scappare  alla  mente  di  quel  pensatore  severo  ed  infati- 
cabile. ■  Come  dimostrare ,  ei  dice,  che  un'azione  sia  di  dritto 

■  naturale?  in  due  modi,  risponde,  a  priori  ed  a  posteriori.  La 

■  prima  maniera  più  sonile  ed  astratta  consiste  nel  mostrare  la 

■  convenienza  o  difformità  necessaria  d'una  cosa  colla  natura  ra- 
•  gionevole,  e  sociabile  dell'uomo.  Coli' altra  più  popolare  si  con- 
>  chiude,  se  non  con  certezza,  almeno  con  molla  probabilità,  the 

(I)  Pure  la  sua  elegaiilissima  opera  inlilulata  —  Florum  Sparsio  mljus  luslìoia- 
neum  —  è  sì  ricca  ùi  paralleli,  dio  pulreubesi  chiamare  nn  vero  IratlaUi  ili  legisla- 
zione comparala  nomana.GrceaEUfaica  ecc.  ecc. 
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.  le  nazioni,  almeno  presso  le  più  incivilite  ;  ■  —  poiché  un 

.  geremie  non  può  da  .lira  promanare,  se  non  da' ciò  che  ehia- 

>  musi  senso  comune  (I)  >.  Ora  non  polendo  desumere  questa 
opinione  generale  se  non  dal  confronto  slorieo  di  leggi  costumi 
ed  opinioni  di  popoli  diversi  intorno  alla  giustizia,  o  ingiustizia 
d' un' azione ,  ne  seguiva  la  necessità  delle  lesiimuTiianze  tratte  dal- 
l'autorità  dei  codici,  e  dalle  sentenze  dei  filosofi,  sioriei,  giure- 
consulti, e  sin  anco  dei  poeti,  specchio  perenne  dei  pensieri  po- 
polari; ed  egli  ne  fece  uso  si  continuo  e  dotto,  che  gl'imperiti 
lo  biasimano  come  lusso  di  erudizione,  mentre  era  logica  necessiti 
di  sistema  da  lui  bravamente  propugnata.  Cosi  per  mano  di  lìroiio 
la  morale  e  la  legislazione  comparata  dei  popoli  non  solo  fu  arte 
s lorica -poi i l ica ,  ina  divenne  vera  scienza  giuridica,  quantunque  in 
nissun  luogo  gliene  conceda  il  nome.  ■  Grazio  metteva  insieme 

■  filosofia  e  storia,  idea  eh' è  sempre  stata  nella  coscienza  d'opri 

•  impalo.  Itnilino  la  inlravvide  confusamente ,  ma  è  più  chiara  in 

>  Grazio.  Vico  le  darà  una  impronta  durevole,  e  dopo  di  lui  la 

>  filosofia  della  natura  in  Germania  la  riprodurrà  sotto  forme  ri- 
»  gorose  ■.  dosi  ne  giudicava  dominati camente  l.erminier  (2). 
Senza  entrare  a  disputare  sulla  parte,  per  me  assai  dubbia,  che 
egli  altribuisec  alla  scuola  della  filosofia  della  nalura ,  non  so  con- 
venire eoi  Lerminicr,  quando  afferma,  «  elio  Grazio  i-nìY  alleanza 

■  timida  ancora  e  piti  inslinliva  che  rifioriva ,  della  filosofia  c 

•  della  storia ,  fecesi  l' uomo  della  filosofia  politica  al  principili 

■  del  secolo  XVII  ■.  Poiché  non  era  al  certo  inslinliva  quella  me- 
ditata scelta  del  criterio  storico,  né  timida  ma  aperta  e  sccura 
in  lui  l'alleanza  tra  storia  e  filosofili,  almeno  ili  quella  del  dritto, 
che  anzi  era  sollevata  a  principio  di  giuridica  dimostrazione.  Nun 
era  vago  inslinlo  o  timido  («illativo,  quello  ch'egli  manifestava 
quasi  sul  frontespizio  della  sua  grande  opera,  con  queste  precise 
parole:  ■  lo  mi  sono  servilo  eziandio  per  dimostrare  il  diritte 
-  naturale  delle  autorità  di  filosofi,  storici,  poeti,  ed  oratori  

Il)  De  J.  B.  ci  P.  lib.  1.  ci. 

(2)  Inlruituclìmi  puerile  à  l'hutoirc  Ju  ilmit  ,  eli.  Vili. 
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-  perchè  quando  molli'  persane  in  lemui  e  lincili  diversi  sosten- 

-  gnno  unii  «-«Sii  stessa  rame  certa,  bisogna  a  Uri  lui  irli)  ad  una 

•  'mussi  generale.  Ora  nelle  quistioni  delle  quali  trattiamo  quella 

■  eausa  non  può  essere  elle  «  l' una  o  l' altra  di  queste  due: 

•  eioè  una  eoi i sequenza  legittimi!  dedotta  dai  primipii  della  riiilura 
>  o  ini  consenso  universale.  I.a  prima  ci  scopre  il  diritto  della 

■  natura,  c  f  altro  il  dirittn  delle  genti  (1). 

UH.  Per  virili  di  quel  metodo,  e  per  opera  di  (irozio  un  altro 
passo  importante  fece  il  diritto  universale,  cioè  soparossi  del  lutto 
dal  principio  teologico,  lìgli  il  primo  usò  di(  lii:ii;ii  e  che  i  prìueipii 
del  diritto,  col  suo  sistema  trovati  dentro  la  natura  umana ,  erano 
innegabili  quandi)  anche  1'  empietà  giugnessc  a  negare  la  divinità. 
Un  diritto  di  natura  esiste  dacché  ci  e  natura,  eoinuiiqiie  lo  stililo 
dica  nel  suo  cuore,  nume  non  ei  è  clic  regga  la  natura  ;  la  quale 
opinione  divenne  testo  perpetuo  d'  accuse  infinite  contro  di  (irozio, 
u  Vico  col  solito  impeto  suo,  più  che  altri  le  aggrava;  quasi  die 
fosse  delitto  di  lesa  maestà  divina  il  dire  all'ateo,  dove  ce  ne  sia, 
la  tua  empietà  non  ti  scioglie  da  qualunque  vincolo  di  dovere:  se 
tiieghi  la  legge  divina  ci  è  quella  della  natura  e  della  ragione. 

■  Quando  ì  gentili,  li  quali  non  Ila  imo  la  legge  (uou  è  (Jrozio,  ma 

■  e  l'Apostolo  che  park)  naturalmente  Tanno  quello  eli' è  secondo 

•  la  legge,  quantunque  quella  non  abbiano,  pure  essi  sono  a  se 

■  stessi  la  legge,  e  dimostrano  avere  la  legge  scritta  nel  loro 

•  cuore,  facendone  lino  testimonianza  la  propria  coscienza,  ed  i  _ 
«  proprii  pensieri  che  a  vicenda  li  accusami  e  li  difendono  (2)  .. 
(jrozio  adunque,  traduccndo  S.  Paolo,  non  scrisse  già  un  diritto 

di  natura  all'uso  dell'  empietà ,  ma  tolse  l'ultimo  rifugio  ed  un 
possente  motivo  all'  empio,  avvegnaché  la  maggior  parte  alci  sieno 
più  per  la  speranza  di  scuotere  dal  rollo  ogni  giogo  di  legge, 
anziché  per  sincero  con  vinci  mento  di  ragione. 

Dopo  (irozio  sebbene  la  filosofia  del  dirillo  avesse  cercalo  argo- 
imperativi  ,  degl'  insti  itti  avessero  avuto  più  voga  ,  pur  nondimeno 

la  tradizione  del  criterio  storico  non  venne  mai  del  lutto  abban- 

(I)  Prolegomeni  S  XL1.  (radili  di  Rarbe'nc.  c  lo  ripole  noi  S  XLVtl. 
,2)  Ad  Rjhu.  II.  ti.  IH. 


DigiiizGd  by  Google 


Itt 

donata.  I  pili  risiili  assolutisti  non  liiinnii  saputo  min  pmarsi  elfi 
vantaggio  di  confermare  coli' autori  Ut  del  consenso  uni  vergile  le 
leggi  le  più  superbamente  imposi  dal  loro  sistema.  Ma  gli  Scoz- 
zesi prima,  e  «li  Edenici  (lupo,  cui  principio  della  morale,  e  del 
diritto  ricavalo  dal  consenso  comune  ritornarono  in  onore  il  sistema 
Cremano.  E  se  i  lilosoli  tedeschi  vi  contribuirono,  non  furono  già 
ipieUi  della  filosofia  della  natura,  come  prelende  Lenninier,  o  quei 
ilclla  scuola  di  Hegel,  i  quali  da  idee  trascendentali  e  non  dalle 
storielle  derivano  il  gius,  ma  sfilitene  i  giuristi  conosciuti  sotto 
il  titillo  della  scuola  Storica,  si  famosi  nei  principii  di  questo  se- 
colo, di  cui  il  nome  più  celebralo  è  quello  ili  Savignj'.  Ma  del 
loro  sistema,  come  quello  che  più  Ìntimamente  e  collegato  con  un 
altro  uflicio  della  legislazione  comparata,  cioè  con  quello  che  alla 
Scienza  della  lei'islii/ionc  generale  si  riferisce,  (pianilo  (ti  essa  si 
tratterà,  allora  parleremo  (I).  Qui  si  tratta  solo  di  considerarli! 
come  criterio  della  filosofia  del  diritto,  e  solto  a  questo  aspetto 
l'opera  che  più  appositamente  seinhra  toccare  al  mio  argomento 
è  quella,  ehc  nel  1823  pubblicava  il  tedesco  Raumbacli ,  il  (piale 
prende  a  considerare  il  diritto  di  natura  come  una  filosofia  del 
diritto  stori  co-imi  versa  le  (2). 

Cosi  adunque  lo  studio  comparato  delle  leggi  schbcne  nel  suo 
continuo  svolgi meiilo  abbia  mutalo  spesso  forme,  non  ha  perù 
eessalo  mai  d'influire  nella  scienza  del  giusto  o  del  diritto  uni- 
versale. Le  omonomic  (come  sopra  del  criterio  dimostrativo  no- 
tammo) prima  da  Socrate  adoperale  quali  fonie  e  misura  del  di- 
ti) Vedi  appresso  cap.  VII. 

(3)  Lipsia  1823- Un  alino  tedesco  scriveva:  <  Jui  conitituti  tutorio  ejrrjfe 
■  potei!  valere  ad  iniagatida  jurìi  naturalii  piacila  >.  Wal,  Verbi  ndlungea 
p.  314,  31S.  —  Den-Tex,  che  lo  cita,  ne  abbraccia  l'opinione  e  la  confermo  cno 
quella  di  GÓthe  nella  corri! poildenls  con  Schiller ,  voi.  IV.  (  Up.  cit.  S  331  ).  In 
secolo  avanti ,  il  famoso  fluddeo  aveva  come  principio  generale  stabilito  potersi  dal 
confronta  delle  leggi  dui  popoli  trarrà  una  dottrina  del  diritto  di  natura,  e 
però  eoncbindei»  consigliando  di  farne  una  raccolta.  <  Faciel  praelium  opcree 

>  qui  gonUiun  tutn  velcri™  In  in  rerenliorum,  et  inler  lllas  carum  quam  maxime 

>  quao  nostrani  inculuiTC  (lei-iiianiain,  Ityos  qnae  seu  scrvalne  CI  naufragio  tabu- 

>  nnincs  docci ,  juris  vestigia  luculci^sjiiiic  subinde  depracliendercl  i ,  Itisi.  1.  N 
S  IV. 
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ri  ilo,  da  Cicerone  rome  manifcsiarione  <li  min  opinione  universale 
lesti  mone  della  lengu  suprema  ilei  giusto,  <l;i  Ilio  stesso  nella  ra- 
gione limimi  stampa  In:  per  mano  ili  lirozio  clevjttc  a  dimoslrn- 
zione  a  posteriori,  o  principio  conoscitivo  pnpliire  della  legge  ili 
natura,  possi  ili  le  jill'  iiili'llellu  <  |  li  ;u  h  l<  ■  anelie  smarrissi'  il  lume  del- 
l'idea  della  divinità:  nei  tempi  nostri  divennero  nel  sistema  degli 
eclettici  l:i  prova  d'ini  istinto  del  giusto,  e  in  quello  dei  giure- 
naturalisti  più  prudenti  il  criterio  probabile  di  ciò  clic  la  legge 
naturale  prescrive,  o  secondo  l'espressione  di  Vico  il  criterio  per 
difiinire  il  certo  <tf  intorno  al  ilìritlo  naturai*.  • — 

LIV.  Ma  jier  compiere  la  dimostrazione  della  polente  etlicaeia 
della  legislazione  comparata  sulla  dottrina  del  diritto  universale, 
eredo  importante  l'osservare  un  fatto  singolare,  il  quale  per  mudo 
contrario  la  conferma,  e  però  potrebbe  chiamarsene  la  contro- 
prova, argomento  si  decisivo  nelle  logiche  deduzioni. 

Quella  scuola  la  quale  niega  ogni  certezza  di  umana  scienza, 
e  quella  del  diritto  naturale  specialmente  oppugna,  fonda  l'argo- 
mento suo  più  specioso  appunto  sul  contrasto  dello  leggi  di  popoli 
e  di  tempi  diversi.  Quindi  gli  sceltici  del  giusto  di  tutti  i  secoli, 
da  Pirrone  insino  a  Pascal ,  non  hanno  fatto  altro  che  raccogliere 
studia  la  niente  antinomie  universali  per  distruggere  l' idea  d' un 
diritto  universale.  Omonoinie  pur  provarlo,  antinomie  per  confu- 
tarlo; ma  questa  nuova  maniera  di  attacco  è  per  noi  un  omaggio 
nuovo  al  criterio  del  consenso  universale  dalle  legislazioni  com- 
parate rilevato-,  poiché  non  si  correrebbe  si  ansiosamente  dietro 
alle  dissomiglianze,  se  non  si  credessero  sì  i/nncludentt  le  somiglianze. 

Cameade  il  più  celebrato  della  seconda  Accademia,  cioè  degli 
scettici  dotti,  dai  colpì  della  cui  eloquenza  imislravasi  sì  sbigottito 
Cicerone  da  non  osare  affrontarli  (1),  dopo  aver  provalo  un  giorno 
vittoriosamente  l'esistenza  dì  un  diritto  di  natura,  il  domani  con 
più  felicita  lo  niegava,  c  l'arme  di  cui  usava  era  l' inlini  lo  con- 
trasto Ira  le  leggi  clic  governano  i  popoli.  Cicerone  stesso  quando 
nella  sua  Repubblica  volle  dimostrare  l'esistenza  d'un  giusto  su- 
periore ed  anteriore  alla  legge,  cominciò  dall' esporre  gli  argomenti 

(I)  De  Icyibus  lib.  I  -  V.  Ucltnliui,  V,  e.  XIV  c  XVI ,  c  Bayle,  ari.  Camttde. 
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che  1'  oppugna  vano ,  e  ne  assegnò  le  parli  noi  suo  tìnto  dialogo 
u  I..  Furio  Filoni',  il  quale  uccellandole,  sellitene  pmiesli  d'intra- 
prendere ìmjtrobiltui  patroemium,  pure  promette  arrecare  in  mezzo 
le  ragioni  di  Cameade;  ma  nei  pochi  frammenti  di  quel  mugniiico 
lavoro,  nel  nostro  secolo  dissentili.  In  !  lo  i'  argomento  si  riduce  al 
solilo  delle  antinomie  ■  lus  e  ni  in  de  quo  agimus  civile  est  aliquod, 

■  naturale  nnllum:  nani  si  esscl  ut  ulida  el  frigida  et  amara  et 

•  dulc.ia,  sic  esscnl  Justa  el  in  justa  emtem  omnibus  lì).  Ed  allora 
creili;  trionfare  quando  con  molla  grazia  va  colorando  In  bella  pillura 
di  colui  che  sul  fantastico  carro  di  Pacuvio  <  tirato  pei  campi  del 
.  ciclo  dai  draghi  alati  vada  osservando  c  cogli  occhi  perlustrando 

■  molle  e  varie  genti  e  cilta:  e  vedrebbe  in  prima  presso  quella 
>  gente  sommamente  intemerata  degli  Kgizii,  che  di  molli  secoli 

■  e  di  molli  falli  conserva  memoria,  scritto,  un  bue  riputarsi 

•  Dio:  e  qui  uomini  immolare,  e  qui  il  furto  riputarsi  onesto, 
<  e  là  mietere  le  messi  alimi,  e  noi  romani  uomini  giustissimi 

■  proibire  ai  Galli  la  cultura  dell'ulivo  e  della  tigna,  per  non 

■  diminuire  il  valore  dei  nostri  vigneti  ed  oliveli  •  e  cosi  con- 
tinuando ad  accumulare  esempii  di  gravi  contrasti  tra  donimi, 
leggi  e  dottrine,  conchiude  «  quod  si  natura  sancisse!  jura  nobis, 

•  et  omi.es  iisdem  el  ìidem  non  alius  ali  in  utercnlur  (2). 

Sesto  Empirico  il  più  dolio  e  copioso  della  scuola  di  Pirrone, 
di  cui  ci  sicno  giunti  gli  scritti,  nella  sua  famosa  opera  control 
matematici,  cioè  gli  scienziati  dei  suoi  tempi,  quattro  secoli  dopo 
Ijirneade,  con  erudizione  ricercala  ne  rinfresco  la  dottrina.  Leggi 
a  leggi  oppose,  popoli  a  popoli,  tempi  a  tempi,  con  tanto  rigore, 
e  tanta  abbondanza,  che  spesso  l'unico  documento  di  certe  leggi 
non  trovasi  se  non  in  quel  paragone,  inspirato  non  dalla  passione 
del  vero  ma  del  dubbio  (5). 

(I|  Lib.  IH.  e.  V.  Onesto  argomento  trovasi  ee.n.ito  nel  Mino*  di  Piatane. 

.I>  Aristotile,  Morii.  riicomat.  lib.  V.  e.  X,  cui  quasi  copia.  V.  li  noia  3  qui 

(3)  Lib.  III.  c.  Vili. 

(5)  Seit.  Emp.cunlraMalliemal.l]|.at;cco..l.  Etnie.  190.  -  S.  Girolamo  conti* 
Jurinian.  II.  7.  accumula  pure  multe  di  quelle  antinomie.  Carniignnui  novera  Ari- 
ilo  li  le  Ira  gli  scenici  ilei  dirillo  di  Ptoiura  per  l'argomento  usalo  itai  Pirronisti , 


□igifeed  by  Google 


107 


Per  1'  islessa  maniera  ili  r;mit>u;(i't-,  <\n  In  hi  guglia  ili  nume- 
rasi sistemi  ili  liinsolie  nemiche  risuseilali  produssi'  la  medesima 
stracchezza  iittellriluale,  e  la  vanii»  (lolle-  dispnlc  ilei  maestri  la 
stessa  in  dì  nazione  a  dubitare  di  quello  elle  a  vicenda  provavano 
assurdo:  quando  l'abuso  nella  ricerea  della  verità  fece  rinascere 
T  iiicredtililà  il'  ugni  vero ,  allora  gli  sceltici  moderni  (limavano  al- 
l'argomento  favorito  degli  antichi  conlrn  l'esistenza  del  dirilto. 
Montaigne  si  maliziosamente  ingenuo,  eoo  quella  Socratica  ironia 
elio  lo  rende  tanto  seducente,  non  lascia  passare  occasione,  che 
non  confronti  leggi  diverse  tra  loro  contrarie  e  |ier  lo  più  strane 
e  bizzarre,  per  con  chini  lem  e  o  farne  l'oncliitiilrre  a  ehi  legge  (  arti: 
sottilissima  di  scettico),  clic  non  sia  diritto  u  giusti™  naturalo  (t). 

Non  meno  pungente  è  l'ironia  di  Pascal,  ma  ben  pin  terribile, 
perchè  severa  ,  e  a  nome  della  fede  diretta  ad  annientare  la  ra- 
gione. Egli  niegava  la  certezza  del  concello  delia  giustìzia  natu- 
rale per  la  mutabilità  della  giustizia  civile.  Sono  note  a  tulli  ed 

che  f  gli  un  introducono  in  tuo  gran  varietà  c  più  nt  introduce  la  divinità  dille 

>  firme  dì  Governa,  cosicché  il  dirilto  immillatole  eh'  cali  pure  riconosce  quasi 

>  per  ironia  esser  nuli  può  dia  fra  gli  Dei  >  (  Storia  ecc.  lib.  II.  e.  IV.  p.  ittì. 
voi.  I.).  A  me  sembra  che  il  Carni igrani  invece  (P  interpolare  sinceramente  Ari- 
ne! ciip.  X  del  V.  della  Monto  a.Nicomsco  dico  il  contrario?  Posto  infilili  il  prin- 
cipio ,  che  ■  il  l'US  polilieo  (  pel  quale  intende  il  naturile  degli  uomini  )  ò  o  na- 

>  turato  (pjsixòi)  a  legalo  [vofitxm  ) ,  c  naturale  quello  clic  dovunque  ho  il  me- 

>  desimo  vigore  per  natura  e  non  per  opinione,  cioè  perchè  cori  «miri  o  no  (su 
i  ri  iexiir  S  fin  );  e  legate  quello  che  da  principio  è  indifferente  clic  in  un  modo 

>  sia  o  in  un  altro,  sogRiugnc:  alcuni  credono  tulli  i  diritti  elitre  di  questa  se- 
i  eonda  specie,  per  la  ragione  che  se  fossero  per  natura  dovrebbero  essere  immu- 
i  labili  e  dappertutto  comò  il  luoco  che  brucia  ugualmente  in  Persia  come  in  Gre- 

>  eia  ,  mentre  al  contrario  i  dirilli  cambiano  i.  E  qui  Aristotile  risponde  con  una 
rirrsn  negali™.  Ai  noe  ita  non  ut.  Pure  toltile  com'era  conobbe  che  l' iuimula- 
bilila  delle  leggi  di  natura  non  era  assoluta  se  non  di  poiiiione  ;  Turche  mutando 
le  relazioni  a  Houli  di  natura  potrebbero  pure  cambiare  i  dirilli ,  e  che  l' immu- 
tabilità loro  assoluta  era  in  Dio  io/o.  Quindi  alla  immutabilità  del  diritto  aggìu- 
gneva  quella  frase  poscia  si  cara  agli  scolastici,  cioè  quodammodo ,  dopo  la  quale 
avvertenza  conchiude  ■  non  i  diritti  naturali  ,  tua  i  positivi  sono  diverbi  nei  di- 
»  versi  luoghi  :  ed  anche  le  costituzioni  dei  Governi  sono  diverse,  ma  dovunque 
i  una  iota  è  (erondo  natura,  cioè  l'ottima,  i 

(I)  Principalmente  nel  cop.  XII  lib,  111,  dove  usa  le  frasi  poscia  da  Pascal  ri- 
prodotte. 
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•  tuli  cambiai 
.  slizia  in  vii 
■  Verità  di  q> 


l'indole  cambiando  clima 
i  rovesciano  tutta  la  giui 


:ro.  Le  leggi  (ondameli- 
epoche.  Leggiadra  giu- 
loiiiagna ,  o  una  fiumana. 


all'idea,  che  un  diritto  naturale  non  ci  fosse,  ma  al  medesimo 
tempo  non  voleva  accordare  la  virtù  di  dimostrarlo  alla  ragione; 
c  combaliulo  dal  dubbio  e  dall'istinto  del  vero  si  rifugiava  al- 
l'ombra dall'autorità  del  legislatore  e  de!  costume  osservato. 
■  Indubitabilmente  v'ha  delle  leggi  naturali,  ma  questa  bella  n- 


■  curo  :  nulla  pero  sminilo  la  ragione  sola  non  e  per  se  gm- 
•  sto  (2).  Come  la  moda  crea  il  diletto,  cosi  fa  la  giustizia  (5) 
e  quasi  traduceva  Orazio  in  quei  famosi  versi  ; 

Cam  valium  ad  ixrum  eil,  Kiuas  moresca  rtpwjnant, 
Alqac  i/Jln  ulHilii!  jnslì  ìir,\j.r  mixkr  ,1  ,;(nj\  — 

Tempori  li  fialoiqai  vtlis  rvo/riere  muniti, 
ffte  nilnra  polcstjui/u  itccrnere  iniqtmm  (ij. 

Così  il  mistico  Pascal  copiava  l'epicureo  Orazio,  e  lo  scenico  Mon- 
taigne, e  sarà  un  giorno  copialo  dall'utilitario  licnlbam  ,  strana 


(I)  Pensai  VI.  8.  9. 
|8)  Ivi,  article  IX.  S. 

(5|  l.i,  c  ari.  IX.  0.7.  La  j usl.gt  csl  ce  qui  csl  clablì. 

{4}  Sai.  111.  lib.  I.  v.07.  08,  Il  1-1(3.  p 
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Emilio  di;  Girardin,  hanno  risuscitalo  l'eterna  con  lesa  ;  ed  il  se- 
condo che  deve  tanto  nome  alla  temerità  de"  suoi  paradossi,  i 
ritornalo  in  campo  colle  antinomìe  legislative  per  niegare  il  di- 
ritto come  manifestazione  della  ragione  di  Ilio  ,  e  provarlo  cume 
quella  della  ragione  umana;  ma  con  questa  maravigliosa  dimo- 


•  qui,  là  c  permesso  >.  E  poi  enumerala  a  modo  di  Sesto  Em- 
pirico una  lunga  serio  di  leggi  Ira  loro  contraddittorie  concliiude, 

•  che  i  secoli  attcstano,  clic  le  leggi  della  società  sono  quanto 
■  elìimere  altrettanto  contraddittorie  (1)  ..  Innegabile  il  fatto, 
falsa  l' induzione,  e  sopra  ogni  iosa  stranissimo  l'arrecare  come 
prova  del  diritto  della  ragione  quello  clic  può  servire  piuttosto  a 
niegarlo,  c  |ier  niegarlo  quello  che  servi  a  dimostrarlo  da  Socrate 
a  tìroziu  e  da  firozio  a  Vico. 


J  DELLE  GEMI  F 


scoverla  ira  la  legisto/iune  ■■ 
ritto,  ed  i  grandi  nomi  di  (inizio  < 


(2)  Presse  dtl  1U  leti.  I8S4  in  rispusln  alla  Gnzulle  Jc  Fnnce,  e  |iuscia  m  eniti 
I  Miti  urliceli  ne  foce  un  liliro. 


Vico  ci  rondarono  naturalmente  ad  un  altro  progressivo  svolgi  monto 
della  scienza  nostra,  nel  quale  essa  si  mostrerà,  non  più  criterio 
solo,  ma  fondamento  ed  clenn'iiio,  se  non  unirò  certamente  essen- 
ziale dì  un";iltra  scienza  che  dal  gius  universale  si  dirama,  cioè 
il  diritto  delle  Genti. 

Chi  lia  considerato  attentamente  il  conca  leu  a  mento  delle  nostre 
idee  potrebbe  maravigliarsi,  che  nella  successione  dulie  scuole  di 
gius  naturale,  le  quali  hanno  assumo  1'  uniformità  delle  leggi  u- 
mane  come  criterio  di  esso,  io  abbia  trascuralo  quella  sopra  tutte 
famosa  dei  Giureconsulti  romani.  Ora  spero  cesserà  dalla  sor- 
presa ,  perche  vedrà  che  doveauo  esser  ricordali  in  luogo  più  op- 
portuno quando  di  una  scienza  si  sarebbe  trattalo,  in  eui  essi  non 
rome  dimostrazione,  ina  come  parti:  sostanziale  la  confusero. 

Un  imponente  necessità  più  che  sottile,  speculazione  di  filosofi 
lia  creato  un  diritto  in  mezzo  agli  uomini,  che  può  chiamarsi 
la  meraviglia  dell'  umanità  :  poiché  ha  la  missione ,  e  sino  a  cerio 
punto  la  fortuna  il  impone  inerme  e  senza  sanzione  o  guarenti- 
gia regolala,  le  sue  leggi  non  già  ad  individui,  ma  a  nazioni  : 
non  pià  alla  ealma  della  ragione,  ma  alle  passioni  più  sbrigliale: 
non  alla  pace,  ma  alla  guerra,  che  rompe  ogni  freuo,  e  si  rido 
d  ogni  ragione  umana  e  divina.  Questo  diritto  si  È  chiamalo  delle 
ficnli.  Quali  sono  le  regole  di  giustizia  che  le  nazioni  devono 
osservare  Ira  loro  nei  commerci  della  pace ,  o  nei  furori  della 
guerra  :  quali  i  privilegi  dei  legali  che  le  rappreseli  la  no  :  quali 
doveri  stringono  le  società  e  gl'individui  di  genti  diverse  che 
vengono  in  vicendevoli  relazioni  :  tali  sono  gli  obbietti  principali 
di  questa  suprema  legislazione  delle  nazioni.  Qui  ne  sovrano  ohe 
le  governi  perchè  sono  tulle  indipendenti  ;  non  legge  perchè  non 
legislatore  comune;  quindi  nè.  giudice  a  deciderne,  nè  forza  or- 
dinata a  reprimerne  le  offese.  La  guerra  e  la  fortuna  ecco  i  due 
prepotenti  giudici  e  legislatori  delle  nazioni.  Eppure  la  ragione 
umana  non  disperò ,  ed  ebbe  potenza  e  eapaeilà  bastante  per  farsi 
arbitra  tra  i  violenti  e  porre  leggi  inviolabili  a  coloro  che  ave- 
vano la  forza  di  calpestarle  tutte;  trovò  un  diritto  superiore  a 
tutti ,  C  Q  nome  della  slessa  sicurezza  di  tulli  proclamò  :  che  i 
popoli  come  gì' individui  .sono  e  devono  riconoscersi  soggetti  ad 


tu 

un  codice  «lì  leggi  surra  come  sacra  «  la  natura,  la  cui  violazione 
deve  riputarsi  veni  delitto  ili  lesa  umanità  ,  cui  tulle  le  nazioni 
inorano  diritto  «I  anche  dovere  di  reprimere  e  punire.  Perciò 
questo  diritto  ehiauiossi  delle  gonli  o  delle  nazioni ,  e  perehe.  Ira 
le  nazioni  celebralo,  ebbe  nei  lenipi  nostri  nome  dì  diritto  in- 
ternazionale. Taltn  la  sua  (orza  sia  nella  sua  stessa  manifestazione; 
quale  ne  può  esser  dunque  il  primipin  e  Li  dimostrazione? 

Antico  quanto  le  prime  umane  associazioni  ira  loro  separate, 
potè  precedere  anche  le  società  civili  ;  perché  le  tribù  vagabonde , 
che  si  com  bai  levano  sovente,  dovettero  avere  leggi  ed  usi  di  guerra 
come  ai  (empi  nostri  ne  hanno  i  Beduini)  gli  Irocchcsi,  ed  an- 
che i  selvaggi  (Iella  Nuova  Zelanda  ;  cosi  il  codice  internazionale 
della  guerra  forse  precedette  il  codice  civile  della  pace.  Come  tulle 
le  leggi  primigenie,  e  più  che  tutte  le  altre,  dovettero  essere 
poste  sotto  la  tutela  di  Dio;  e  lo  furono  presso  gli  antichissimi 
latini  col  nome  di  Gìw  Feriale.  Circondato  da  saere  e  severissime 
cerimonie,  da  sacerdoti  amministralo,  da  tremende  imprecazioni 
maledétto  chi  osasse  violarlo:  le  paci  sull'altare  giurate,  i  mimi 
nelle  dichiarazioni  solenni  di  guerra  invocati  :  il  forestiere  sacra 
a  Giove  ospitale,  a  tutti  gli  Dei  i  Nuncìi  e  gli  Araldi  (1):  il 
diritto  delle  genti  era  lutto  un  vera  codice  divino. 

Poscia  insieme  colle  altre  parli  del  diritto  di  sciogli  erniosi  dalle 
idee  religiose,  diventò  parlo  precipua  del  dirilto  naturale,  e  ne 
ebbe  comuni  i  principi!  e  le  prove;  ma  da  questo  punto  in  poi 
cominciarono  le  differenze.  Quanto  più  quello  ricercava  principi i 
astraili  e  speculativi ,  ianloppiù  questo  agli  usi  pratici  si  restrin- 
geva ,  finché  quello  divenne  una  scienza  tutto  metalisica ,  e  que- 
sto una  quasi  tutta  slorica. 

Che  i  lireci  assai  per  lempo  avessero  rivolte  le  loro  meditazioni 
al  diritto  delle  genti,  la  natura  stessa  della  loro  costituzione  na- 
zionale, eminentemente  federativa,  e  le  continue  guerre  tra  loro 
e  coi  barbari  sostenute  ,  ce  ne  devono  convincere.  Inoltre  un  su- 
premo tribunale  la  cui  origine  è  divina  ,  e  trapassa  le  prime 

(I)  ■  Sic  cnim  senlio  jiis  Iqptorum ,  rum  hnmiinuji  pr:n',iili.i  munilum  iil,  limi 
■  eliitii  divino  jure  esie  vnilatuoi  i.  Cic.  de  Haruspic.  Ikspons,  e.  1(1  in  [ir ine. 
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memorie  della  storia  greca,  i'  Anlizionalo ,  clic  i  moderni  dosii le- 
mmi e  pur  non  hanno  sapulo  ronsliluirr,  sullo  lii  proiezione  dulia 
religione,  e  tirila  patria  n'era  vindice:  c  custode;  né.  la  scienza 
poteva  mancare,  dove  la  natura  ilei  popoli  e  delle  costituzioni  le 
apprestavano  tante  occasioni  e  si  copiosi  elementi,  l'uni  muli  meno 
tolti  alcmii  esempli  e  rare  e  sparse  autori  Là,  musigli  morali  piut- 
tosto anziché  veri  principi]  scientifici ,  nulla  tosino  a  noi  n'  è 
pervenuto.  Conosciamo  solamente  un  titolo  d'  un'  opera  di  Aristo- 
tile,  sellitene  lungamente  contrastalo  (I),  il  t[Uale  dimostra,  una 
scienza  del  Diritto  delle  genti  pure  essere  slata  compresi)  nella 
grande  enciclopedia  dello  scibile,  clic  (fucila  metile  unica  ebbe 
l'ardire  di  concepire,  e  la  fortuna  di  compiere.  Dippiù  non  sap- 
piamo della  greca  scienza. 

LVI.  Dai  Giureconsulti  riunitili  doveausi  attendere  cose  maggiori; 
ma  essi  ebbero  idee  si  confuse  intorno  alla  filosofìa  del  diritto , 
per  (pianto  almeno  puossi  rilievare  dai  frammenti  clic  ne  restano, 
che  sarebbe  uscire  affatto  dai  limiti  dell'opera  nostra,  so  voles- 
simo trarre  mi  sistema  luminoso  e  coerente  ila  ipiella  confusione, 
ebe  Ila  disperalo  l' instancabile  pazienza  di  sette  secoli  di  com- 
mentatori. Quello  solo  die  possiamo  ricavarne ,  e  deve  a  noi  ser- 
vire, e  il  sapere  quale  si  fosse  nel  loro  sistema  la  funzione  della 
legislazione  comparata  intorni)  al  difillo,  e  specialmente  a  quello 
delle  gemi. 

Distinto  per  essi  tutto  il  Diritto  in  due  grandi  categorie,  l'una 
eomprendeva  il  diritto  pubblico  o  palili™,  cioè  la  ragione  dello 
stalo,  la  religione,  la  costituzione,  e  little  le  leggi  fonda  meo  tali 
ed  organiche  che  l'erano  connesse:  l'altra  sotto  nome  di  privalo 
conteneva  tutte  le  specie  di  diritti  clic  potessero  esistere,  diversi 
dal  primo,  cominciando  da  quello  della  natura  più  largamente 

(I)  ilixaiGj.uxT-a  nsAijjùiv,  elio  si  potrebbe  tradurre  Diritti  dille  guerre.  Coti 
leggeva  Giulia  sull'  nuturild  di  Ammonio.  De  J.  lì.  P.  Proli  guai.  $  57.  Itarbvjrac  lu 
corregge,  leggendovi  invece  ~:hai  ,  diritti  delle  cititi,  Miti'  inaurili  d' Euslaiio 
al  VII  dell'  Iliade,  ma  le  migliori  edizioni  di  Ammonio,  De  differenliis  verdoni*, 
conio  quelli  del  Valkcuaer ,  e  tulio  il  contesto  contcrniano  lu  lezione  di  Grazio , 
poicbii  ivi  si  porla  appunto  di  quello,  clic  un  nemico  può  giuslamcnlu  fare  in 


inleso,  itisino  al  |>iù  strettii  mi' ni  e  civile.  IV  onde  si  scorge  elle  il 
metodo  dei  Giureconsulti  Romani  moveva  da  ima  divisioni1  total- 
mente opposta  a  quella  dei  moderni,  considerando  essi  come  ge- 
nere massimo  quello  clic  noi  come  specie  consideriamo.  Più  grave 
differenza  esiste  nel  qualiii<;in>  ciascuna  di  quelle  specie  giuridiche: 
poiché  il  diritto  di  natura  che  per  noi  è  il  sommo  genere,  il 
«piale  contiene  qualunque  siasi  specie  iti  diritto ,  ma  di  diritto  di 
uomini ,  per  loro  n'era  solamente  una  prima  specie,  che  costituiva 
un  diritto  •  min  proprio  del  solo  genere  umano ,  ma  di  tulli  gli 
>  animali,  die  in  terra  in  mare  ed  anche  nell'aria  vivono  (I)  >. 
Ma  qui  anzi  che  d'  un  diritto ,  essi  non  potevano  intendere  che 
d'un  fatto,  o  piuttosto  d'un  complesso  di  atti  insinuivi,  da  uo- 
mini e  da  animali  di  fatto  eseguiti  senza  altra  ragione  giuridica, 
che  la  necessità  di  natura  che  li  produce. 

Una  seconda  specie  i'hiaiii;)Miuo  diritto  delle  genti,  cioè  quello  di 
cut"  te  genti  umane  tutte  usano  (2)  :  e  qui  potrebbe  credersi  che 
col  nome  di  diritto  delle  genti  intendessero  quello  che  noi  pro- 
priamente della  natura  chiamiamo ,  e  così  comunemente  oggi  in- 
terpretano i  commentatori.  Imperocché  costituisce  io  vero  quello 
eh' è  comune  a  tutti  gli  uomini  come  uomini,  il  quale  inculca  e 
consacra  la  religione  verso  Dio,  la  veneratone  verso  i  genitori  e 
la  patria,  la  difesa  contro  f  ingiusta  offesa  (5):  da  esso  derivano 
il  diritto  di  proprietà  (  dominia  distincta ,  agris  termini  posili  ) 
ed  i  contraili  primitivi  (4).  Scornicile  viene  a  turbare  questa  in- 
terpretazione il  vedere  francamente  affermato,  che  questo  diritto 
da  quello  di  natura  può  recedere  (i>)  ;  e  che  molli  contraili,  i 
quali  certamente  come  tulli  gli  altri  primitivi  dal  diritto  di  nalura 
discendono,  sono  noverali  Ira  quelli  di  mero  diritto  civile,  eh' è 
una  terza  specie  di  diritto  il  quale  non  solamente  da  quello  di 
nalura  ,  ina  pure  da  quello  delle  genti  e  sì  distingue  e  mede  (fi). 

(1)  I..  I.  IT.  de  Just,  et  Itile,  dm-c  il  liiimi  G Insature  annoio  :  fallii  necuntliim 
fluoirfam  tu  vcrmibat:  .  idsm  in  emulo. 
|2)  Delta  Icg.  I. 
(5)  Uf.  '2.  e  3.  d.  til. 
,4)  LtK.  S.  d.  Hi. 
(S)  Ug.  I.  A.  til. 

(li)  Leg.  6.  d.  til. 


Niit];isi:iiìÌnM'ii<>  perdonando  a  i|ucslc  contraddizioni,  die  ]wssoui> 
essere  liglic  o  di  ima  scienza  ancora  assillante,  o  ili  un  linguaggio 
non  ancora  esattamente  lissiilo  ,  o  dell'  infelice  condizione  d'un  si- 
stema a  musaico,  che  deve  racca |tczzarsi  il;i  frantumi  di  diversi 
autori,  passiamo  con  probabili  là  supporre,  die  il  gius  di  natura 
dei  moderni,  era  dai  Giureconsulti  romani  significato  colla  espres- 
sinne  di  gius  delle  genti  umane.  ;  infalli  essi  per  dimostrarlo  nella 
natura  umana  ne  cercano  i  titilli  di  legittimili,  e  l'umanità  in- 
vocano coinè  suo  supremo  criterio.  •  La  natura  legittima  l' iueal- 

•  nata  tutrla  ,  perchè  natura  pose  Ira  gli  uomini  una  specie  di 
>  originaria  parentela,  l'er  natura  liberi  nascono  gli  uomini,  e 

•  per  diritto  di  natura  gli  uomini  tutti  uomini  si  chiamano,  nuli 
<  liberi  c  servi  (I)  .. 

Ora  in  questo  dirilto  delle  genti  naturale  va  pure  compresa 
([lidio  delle  genti  proprio,  da  noi  dello  inUTiiu/ionalr.  "  \.\  liu" 
«  jure  gcnliuui  inlroducta  sani  bella ,  disc  retili?  gentes ,  regni 
.  condita  ('2)  -.  Quindi  si  può  conchìuderc  die  il  dirilto  delle 
genti  dei  Giureconsulti  romani  comprendeva  due  diritti  tra  Imi) 
distinti  e  clic  talvolta  venivano  in  contrasto,  tome  nel  caso  della 
schiavitù,  dalla  natura  alihorriUi  e  dall'uso  delle  nazioni  intro- 
dotta, cioè  quello  della  natura  umana  ,  e  quello  delle  gcnli  o  in- 
ternazionale :  il  quale  presso  gli  auiori  classici  più  c&iliamcnir 
dice vasi  della  guerra,  della  pan-,  dei  Imititi  (iij;  e  chiamatasi 
pure  feriale,  ma  nella  funzione  sua  più  rituale  die  giuridica, 
e  faceva  parte  del  dirillo  religioso. 

i  i.u  :  il  posto  die  i  Giureconsulti  romani  assegnavano  al 
diritto  delle  gemi  e  da  quale  origine  lo  derivavano,  conviene  ri- 
cercare con  quale  criterio  ne  giudicassero;  al  die  facilmente  ri- 
sponde il  testo  di  ripiano:  •  Jus  geolium  est  quo  genles  hu- 
■  infinse  uluntur  (4)  ■.  Dunque  il  criterio  è  lo  storico  compa- 
rativo ;  né  questo  era  lume  al  solo  gius  delle  genti,  ma  a  quello 

(1)  L*g,  3  c  4.  IT.  ile  Jusl.  ei  Jur. 
12)  L,  li.  (i.  HI. 

(3|  Univeriam  jus  falli  el  patii  cliiamasolu  Cicerone  ((iro  lìallio  c.  VI.)  —  Oien- 
briiggcii  scrissi:  apposta  un'uncrn  De  jure  falli  et  farà  raimmomm.  Lipsia?  IWliC, 
(4)  L.  I  J.  III. 
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pure  della  naUira,  ciò  che  conférma  l'unità  d'ambi  i  diritti  nella 
loro  monto,  come  è  manifesto  dalla  semenza  di  fistio  trasportata 

di  [ipso  iieilc  insiliti  micini  di  (liustiiiii  ;  -  Quoiì  veni  naiuralis  ra- 

»  tio  Inter  omues  homiiics  ruiistiinii,  iil  apud  omnes  populos  per- 

•  acque  cnstodiliir,  vocntusquc  jus  gcnlium,  quoti  quo  jure  om- 

■  nes  genies  vtanlur  (I)  (ili  anturi  delle  [[istituzioni  illuminali 
dal  gran  domina  ['ristiano  della  provvidenza,  per  l'impulso  delle  u- 
mane  necessità,  vere  ministre  della  Provvidenza  e  della  natura,  ne 
spiegano  la  nascila.  ■  *Jus  aulem  gcnlium  omni  Immani*  generi 

■  commiuic  est;  nam  usu  esigente  ,  et  liunianis  net  essi  la  ti  bus , 

•  gonles  lui  mun  uè  miaedam  (jnra  stbi  conslituerunl  ).  Natura  Ma 
>  rpiidem  jura  quac  aptul  omnes  genlcs  peraeque  observanlur , 

•  divina  quadam  providenlia  constitutn ,  .scraper  firma ,  aluue 

■  i ni mula bilia  pcrmanent  (1)  Perla  qualcosa  se  gli  antichi  Giu- 
reconsulti gentili  ci  fanno  rammentare  nel!' affermata  parentela  del 
genere  umano  le  dottrine  di  Cicerone  e  quelle  degli  stoici,  i  Cri- 
stiani compilatori  delle  leggi  di  Giustiniano  pongono  le  basi  del 
gius  GÌ  oso  Beo  delle  genti  nella  storia  ,  e  sono  i  precursori  di 
Vico  (5):  e  gli  unì  e  gli  altri  nel  fatto  storico  giuridico  della  so- 
miglianza ed  uniformità  degli  usi  delle  genti  umane  trovano  il 
principio  ed  il  crilerio  del  diritto  delle  nazioni. 

Sebbene  lidi  fossero  i  prineipii  ,  pure  poco  profilavano  alla 
scienza  e  meno  alla  pratica,  i'inehè  Itoma  fu  debole  ,  e  come  i 
suoi  grandi  uomini  con  una  specie  di  rimprovero  lusinghiero  ne 
la  vantavano,  rispetti!  scrupolosa  mente  la  giustizia  in  le  ni  aziona  le, 
era  tuttavia  assai  ignorante  e  barbara,  nè  sapeva  sollevarsi  dal 
rituale  dei  r'oeiali  alla  universalità  della  scienza.  Quando  poi  fu 
dotta  era  già  si  prepotente,  che  polè  dire  per  la  bocca  di  Pompeo, 
il  giustissimo  dei  suoi  capitani,  ed  il  più  dotto  nei  dritti  delle 
genti ,  esser  ridicolo  parlare  dì  giustizia  in  mezzo  al  furore  delle 
armi  (*),  il  cui  fragore  ad  un  altro  meno  scrupoloso  impediva 


[ij  Giii  JnslituLiones ,  communi,  i.  c  Inslitul.  Jimin.  lib.  I.  (il.  11.  ,S  1. 
(9)  Institol.  ibìd.  SII. 

[3)  Vedi  appresso  i  rapitoli  IX,  e  X. 

(4)  Plul.  in  Pompeo. 
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ateatlare  In  vare  del  diritto  (\):  quinci  iliflkil menle  potevi  pie- 
garsi ìi  riconoscere  «li ritti  a  nazioni ,  che  o  barbare  spregiava,  o 
rivili  soggiogava.  Colui,  in  mi  tutta  In  maestà  del  popolo  Romano 
si  era  incarnili;),  dichiarava.^  francamenlc  padrone  del  mondo  (3); 
le  nazioni  del  mondo  adunque  pievano  avere  inverso  Roma  do- 
veri di  sudditi ,  non  diritti  di  uguali.  E  |ierù  il  diritto  proprio  delle 
genti  ,  il  t*ui  primo  fondamento  è  V  indipendenza,  iride  o  presunta 
degli  stati ,  ed  il  rispetto  religioso  a  questa  uguaglianza  ,  poteva 
dimcilmi'iile  progredire  presso  un  popolo,  che  aveva  o  credeva  a- 
verc  dagli  Dei  la  missione  d'imporre  leggi  al  genere  umano. 

LVII.  Laonde  la  vera  r  istaurai  ione  d'un  diritto  delle  genti  ef- 
ficace lieve  porsi  allo  avvenimento  del  cristianesimo  trionfante, 
ed  alla  caduta  dell'impecio  Rumami  d'Occidente.  Il  primo  col  suo 
divino  principio  dell»  eguaglianza  e  della  fraternità  dei  popoli, 
garantite  da  una  legge  comune  di  carità,  tutelale  dalla  Provvi- 
denza d'un  Din  padre  di  tutti,  gli  dava  la  base  inconcussa  del 
diritto;  pér  l'altra  smembralo  il  corpo  colossale  dell'  imperio  in  cento 
slati  indipendenti  se  ne  apprestava  l' occasione  e  la  necessità.  Pur 
quella  bassa  età  clic  creava  il  nuovo  dritto  delle  genti,  non  sa- 
peva crearne  In  scienza.  I  suoi  più  profondi  giuristi  si  contenta- 
vano d'illustrarlo  coi  precetti  della  inorale  cristiana,  eoi  decreti 
dei  canoni  ,  e  principalmente  sliidi;n;iu-i  ili  applicare,  alle  nazioni, 
ed  alle  loco  contese  le  decisioni  ilei  gius  civile  Romano  ;  quindi 
incatenati  nei  vincoli  d'un  diritto  positivo  privalo,  non  sapevano 
sollevarsi  alla  contemplazione  d'un  gius  universale  Ira  le.  mi  zi  uni. 
Ma  quello  che  non  facevano  i  giureconsulti  faceva  la  prepotenza 
dei  fatti.  Le  guerre  continue  che  per  dicci  secoli  straziarono  il 
mondo,  e  le  numerose  sovranità  indipendenti,  che  le  combatte- 
vano, pruducev'nno  infinità  di  casi ,  in  eui  bisognava  decidere 
questioni  di  diritto  internazionale  con  pr incipit ,  cui  il  diritto  po- 
sitivo noti  bastava.  Ondecbè  tacitameli  le ,  e  quasi  senza  sapersi, 
forma  vasi  un  sistemo  di  regole  dalle  nazioni  comunemente  osser- 
vate, che  prima  nei  fatti  dominando,  un  giorno  doveva  prendere  il 

(1)  Mario,  presse  Pl.Uireo. 

(S)  Ego  mundi  Domiotis  —  pan.lr  di  Anluniuo  Pio  nclli  L.  U.  ti.  ite  lege  Rhodii. 
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di  queste  ire  specie  di  «riferii  giuridici,  e  forimi  ni  e  quasi  in  un 
corpo  solo  min  scienza  del  dìriilo  internazionale.  Alberico  (ìenlili 
come  padre  ne  deve  essere  riconosciuto  pel  suo  famoso  trattato  de 
Jure  Belli,  il  quale  da  quello  più  famoso  ancoro  tic  Jure  Belli  et 
Paci»  poscia  venne  ecclissulo ,  quaiittmi|ii<!  prima  di  lui  altri 
italiani,  oggi  quasi  affatto  dimenticali,  avessero  l'opera  iniziala  (lì; 
ma  più  che  gli  usi  paralleli  delle  genti,  scudo  delle  storie  dei 
popoli  digioni  (21,  la  Bibbia,  i  Canoni  e  le  compilazioni  Giusti- 
nianee erano  Ì  loro  documenti. 

(ìenlili  però  non  raccolse  le  sole  regole  del  diritto  ecclesiastico  e 


Urbano  VI. ,  e  Ugnino  Gamlo  ila  Lodi ,  se r issiti  minali  apposia  de  Ittita,  eli- 
tra i  primi  considerarsi.  Intanto  Cosiamo  Laudi  illustra  Piacentino,  il  quale  scri- 
veva nel  Ibil)  ,  nel  cip.  XX ili  delle  sue  Jinarraliones  id  Ut.  IT.  de  Just,  et  Jure 
(nel  Thesaurus  d'Oltone  v.  Ili  )  trillò  pure  lungamente  quistioni  di  dritto  rifila, 
guerra,  e  vintasi  d'essere  il  primo.  Pierino  felli  d'Alba,  che  nel  1SS8  pubblicò 
il  suo  trallalo  de  ito  militari  et  ile  Bello,  rial  Tiraboschi  i  credili  n  essere  il  «primo 
■  per  avventura  che  linamente  applicane  la  icienia  delle  leggi  atCvto  della  guerra  • 
IStor.  leti,  rial  ISOOml  tEOO.  lib.  11.  e.  IV.  17)  cosa  ripetala  dal  prof.  Mancini  nella  pn- 
leiioneiuUa  Naiionatilà  comi  fondamento  iti  diritto  delleijcnti  (pag.  J7.  n.  1.)  dove 
pretende  che  il  Legnino  ed  il  Girilo  di  Lodi,  più  teologica  meni  e  che  (ri  gridi  cameni  e 
ne  IralUssero.  Gemili  vanta  sè  slesso  il  primo.  •  Magnani  alque  dillicilcm  rem  ag- 
i  greilior....  N.m  babent  libri  illi  de  boc  jnre,  non  alii  ulli,  qui  extcnt  > ,  cosi  co- 
mincia il  suo  Imitilo.  Ma  la  Tarili  oche il  diritto  delle  genti ,  rome  tulle  le  icicnie, 
da  deboli  principi!  veniva  progredendo,  ed  i  posteriori  cran  sempre  dei  precedenti 
più  ordinali  o  più  copiosi ,  masi  irne  di  paralleli  giuridici  ;  ma  sino  al  Gentili  nis- 
suno  si  era  lanlo  alto  sollevalo,  di  potere  come  lui  segnare  del  suu  nome  uno 
epoca  della  scienti. 

<9}-Cm1  li  chiama  Grotto,  de  J.  B.  ci  P.  prolegum.  £  XXXIX. 
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del  dirìllo  naturale ,  foniti»  ima  vera  scienza  ilei  diritto  della  pare 
r.  della  guerra  (I);  e  quantunque  il  suo  crilerio  fesse  ancora 
incerio  e  mutabile ,  quello  ilei  confronti)  delle  varie  usanze ,  dei 
trallali,  c  delle  leggi,  v'aveva  parie  notabile  e  meditala. 

Treniaselte  anni  dopo  venne  Grazio,  vi  portò  la  luce  della  sua 
gran  mente  ed  il  diritto  delle  genti  diventò  scienza  dall'  universale 
riconosciuta.  Ma  come  ogni  altra  scienza  tosto  cominciò  a  soffrire 
le  lolle  delle  sottilissime  controversie  melodiche  e  formali.  Groziu 
considerando  le  nazioni,  le  une  risguardo  alle  altre,  quali  indi- 
vidui posti  nello  stalo  di  natura,  poneva  un  diritto  delle  gemi 
come  parte  del  diritto  universale  della  natura:  ma  guidato  dal 
suo  criterio  eminentemente  storico,  riconobbe  die  gli  usi  ed  i 
patti  dei  popoli  più  civili  non  solamente  n'  erano  gì'  interpreti  pili 
autorevoli,  anzi  i  soli  autentici,  ma  potevano  eziandio  modificarlo; 
d' onde  due  specie  di  diritto  delle  genti  distingueva ,  quello  cioè 
che  dalla  legge  di  natura  immediatamente  derivava,  e  quello  die 
dai  patti  e  dai  costumi  era  introdotto,  e  questo  chiamava  diritto 
delle  genti  secondario. 

Cosa  incredihiie  è  quanto  siasi  dispaiato  sopra  una  mera  di- 
stinzione di  metodo.  Uomini  d'assai  polente  ingegno  hanno  voluto 
entrare  nel  contrasto,  senza  avvedersi  che  se  puossi  contender 

(1)  Sellano  il  lilolu  dell' upers  di  Gonidi  sii  solamente  de  iure  Belli,  pure  io 
dito  avere  fondalo  la  scienza  del  dìrìllo  della  guerra  c  della  pace  ,  si  perche  il 
libro  Ili.  di  quello  (ralla  interamente  delle  paci,  come  perche  in  alni  due  trattati 
I'  uno  de  Lerjalianibui  c  l'allro  de  Axmìt  /tornami  in  due  libri ,  nel  primo  ilei 
quali  iralla  delle  guerre  ingiuste,  e  nel  secondo  delle  giusto  dei  Romani,  copiosa- 
mente parla  del  giui  delle  genti  delle  pace  ;  laonde  in  queste  Ire  opere  tulio  il  di- 
ritto i n ter naiionale  è  compreso.  Lo  stesso  Groiio,  quantunque  per  debolezza  d'amor 
proprio  d' autore,  ne  abbassi  il  mcrilo  ,  pure  per  candore  di  scienziato  contessi 
essersene  non  raramente  giovato;  e  chi  controlli  le  opere  di  questi  due  grandi 
uomini,  vedrà  che  Grazio  non  esagero  gli  obblighi  suoi  col  nostro  Gentili  Due 
celebri  Scozzesi ,  Dugald-Stewirl  [itist.  abr.  des  Sci.  Mélhaph.  8.)  c  Mac-lnlusb 

dolore  corna  un  illustre  italiano,  il  Carmigna  ni  (op.  ci!,  lib.  IV.  c.  1.  sii.)  torse  per 
eccesso  d' imparzialità  naiionale  vivamente  glielo  contenda.  Gl'Italiani  hanno 
troppa  ricchezza  e  sono  però  obbliosi,  ma  oramai  bisogna,  come  voleva  Ito- 
magnosi,  pensare  a  rendere  a  Gentili  la  giustizia,  t|ic  si  lungamente  gli  si  è  aie- 
Bala.(Opl..  voMI-StìSO). 
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del  nome  limi  puossi  megare  la  usi.  Ilohbcs  e  l'ufeiuloriio  min 
vollero  riconoscere  allro  ilirillo  dello  genti  clic  lincilo  della  nadir:), 
il  quale  applicandosi  alle  relazioni  Ira  le  nazioni  prendesse  nome 
delle  genti;  ma  siccome  l'altro  esiste,  e  più  del  primo  s'invoca 
e  pili  largamente  impera ,  cosi  la  necessità  c  la  dimostrazione 
del  fallo  faecvan  con  fessure  al  pubblicista  tedesco,  che  sii  usi  ed 
i  patii  generalmente  osservati  potevano  ben  mollificarlo. 

Wollio  portò  fnroie  e  rigore  melodico,  come  in  tutte  le  parti  della 

Sr^^ve rehir^Sgli^ i^Lgo  '  dTlla  dltìSe  semplice"  e"  | 
vera  di  Grazio,  d'un  diritto  delle  genti  naturale,  e  di  uno  volontario 
e  convenzionale,  ne  volle  distinguere  sin»  a  quadro  :  cioè  ano  natu- 
rale, un  secondo  volontario,  elle  dagli  usi  e  dalle  leggi  per  tutti 
il  genere  umano  osservali  si  costituisce  ,  un  terzo  convenzionale, 
elle  dai  n-iilliili  ili|K'inlr.  ni  un  a  £  !  L  ;  !  i  i  :  j  MeuiIii  le  rnimirlHiliimiiu , 


hanno  opinalo.  Il  primo  è  ipicllo  il  quale  fondalo  nel  diritto  di 
natura  ,  è  sialo  nella  uralica  interpretato  sviluppalo  ed  effettuato 
dagli  usi  dei  popoli  più  civili ,  e  prò  comprende  anche  il  volon- 
tario di  Wollio:  ù  universale  ed  obbliga  tutto  il  genere  umano, 
perchè  è  dettalo  di  natura  umana;  l'altro  è  il  positivo  che  scende 
dai  Irallati  e  dalle  usanze  tra  varii  popoli  osservali,  ed  ahhraccia  il 
convenzionale  n  consuetudinario  di  Wollio,  di  Waltel  e  di  altri,  e 
non  può  obbligare  se  non  i  popoli  che  lo  mantengono,  e  da  cui  è 
tacitamente  o  espressamene  riconoscili  tu.  Cosi  a  più  semplicità  ri- 
dotto, il  diritto  delle  genti  allro  non  è  che  il  diritto  della  natura 
in  una  delle  più  importanti  sue  applicazioni  ;  tutta  la  sua  foi-za 
da  quello  promana,  e  ne  ha  tulle  le  condizioni  e  i  privilegii. 
Laonde  non  so  per  quid  argomento  se  ne  possa  niegnre  l'esistenza, 
e  quel  eli'  c  più  strano,  da  coloro  i  quali  come  l' americano  Wbea-  - 
lon,  oggi  ne  sono  vantali  maestri  all'  Europa,  e  le  cui  opere  come 
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lesto  popolare  s' invocano  dalle  cattedre  dai  gabinetti  diplomatiti 
e  dai  parla  inni  li.  Ma  sì  nieghi  pure  qual  diritta  supremo  ed  in- 
dipendente dai  patii  umani ,  come  è  la  natura  e  la  ragione  da  cui 
è  decretato,  sarà  sempre  innegabile,  che  sia  riconosciuto  ed  univer- 
salmente, qua]  diritto  convenzionale  di  tutte  le  penti  umane:  e  cosa 
più  rilievuia,  sia  naturale,  sta  convenzionale,  il  solo  suo  crite- 
rio di  dimostrazione  per  tutti ,  e  per  uuei  ebe  alla  natura  il  nie- 
gano  ,  quello  unico  di  legittimità,  è  il  criterio  storico  comparativi!. 
Gemili  come  Hobhcs,  Grazi»  come  Pufendordo,  limi  ncll' autorità 
degli  storici  paralleli  s' acquetano  ;  e  lo  stesso  Wltcaton  ,  il  quale 
diritto  noi  vuol  chiamare,  perchè  nè  legislatore  il  decreta,  uè 
giudice  v' Ila  che  ne  giudichi,  nè  pubblica  forza  che  il  possa 
garantire ,  essendo  egli  di  quella  scuola  che  dalla  legge  il  diritto, 
non  dal  diritto  la  legge  deriva ,  pure  lo  riconosce  come  un  sistema 
compiuto  di  regole  derivale  dagli  usi  ilei  popoli  civili,  la  cui  os- 
servanti <'■  impila  dalli]  s;iitziu!ie  della  paura  di  una  punizione  dì 
tulle  le  nazioni  più  colle.  Quando  poscia  le  fonli  ne  indica,  queste  sca- 
turiscono lulle  ila  paragoni  di  leggi  e  costumi  csisienli,  cioè,  1."  le 
dottrine  dei  pubblicisti  ;  2.°  i  trattati  Ira  le  nazioni  che  sono  in- 
terpreti della  opinione  generale  ;  5."  le  varie  leggi  dei  popoli  clic 
se  non  obbligano  gli  stranieri ,  obbligano  bensì  i  nazionali,  e  sono 
nuovo  documento  di  jinragone  ;  i.a  le  decisioni  di  tribunali  o  mi- 
sti o  nazionali  sulle  liti  internazionali  ;  !>.'•  le  opinioni  dei  Giu- 
reconsulti richiesto  dai  Governi  intorno  alle  qutstioni  di  ragione 
pubblica  tra  le  genti  ;  fi."  gli  esempli  ricavali  dalla  storia  delle 
paci  e  delle  guerre. 

Pero  da  questa  enumerazione  si  minuti!  e  evidente,  clic  il  di- 
ritto delle  genti  del  pubblicista  americano,  già  rilegato  alla  natura, 
pure  È  tulio  appoggiato  al  fallo;  e  che  l'unico  suo  criterio  si 
d'essenza  come  di  dimostrazione,  non  è  elle  un  fallo,  la  cui 
universalità  non  può  da  altro  nascere,  se  non  dal  confronto  di 
leggi,  costumi,  opinioni,  decisioni,  e  patii  usali  tra  popoli  tempi 
e  luoghi  diversissimi.  Tutte  le  sei  fonti  del  diritto  in  lem  aziona  le 
del  Whcalon  sono  sci  fonti  di  legislazione  comparala  ,  la  quale 
perciò  nel  gius  delle  genti  non  è  solo  aiuto  e  prova  ,  ma  fonda- 
mento della  sua  esistenza  ,  unico  per  molli  e  principalissimo  per 
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lutti  ;  laonde  uè  Wbeajonjiè  i  suoi  copisti  moderni  avevano  lauta 
ragione  .1  riprendere  prima  il  Uditili ,  e  poi  i!  principe  della 
scienza  Grozio,  perché  con  più  profondo  intelletto  di  filosofo,  e 
con  più  franchezza  di  jiraud'  umiiu  alilirutriù  quel  principio,  che 
essi  medesimi  oscuramente  e  quasi  di  sghembo  sono  costretti  ad 
accettare ,  cioè  il  criterio  dei  paralleli  storici  e  legislativi  nel  di- 
ritto delle  genti  ;  ed  e  per  lo  meno  importuno  accusare  Grozio , 
quando  si  copta ,  come  faceva  1'  americano  dove  scriveva  :  ■  che 
•  il  consenso  universale  scopre  il  diritto  delle  genti,  e.  che  lu 
■  storia ,  gli  esempli ,  Ih  uniformità  dell'  opinione  universale , 

cioè  il  paragone  (e  noi  diremmo  le  nmoninitie),  il  quale  serve 
»  a  provare  in  parte  il  diritto  della  natura,  è  l' unico  criterio  di 
»  quello  delle  genti  (1)  ■. 

Per  mezzo  delle  omoiiowit'e  dunque  la  legislazione  comparata 
da  semplice  corredo  d'esempli,  penetrando  da  prima  nella  tiloso- 
lia  del  diritto  cioè  nella  scienza  del  diritto  naturate,  prende  at- 
teggiamento scientilieo ,  poiché  ad  un  ufTieio  puramente  scientifico 
si  presta  :  e  |>oscia  si  trasforma  in  una  vera  scienza  applicandosi 
ad  una  parte  del  diritto  slesso  della  natura  ,  cioè  formando  il 
criterio  unico  ed  il  principio  più  universamente  riconosciuto  del 
diritto  intemazionale. 

CAl'ITOLO  V. 

MOVO  SVOLGIMENTO  DELI.' INDOLE  l'HOp-TU  1MENTE  SCIENTIFICI 
IIF.LU   LEGISLAZIONE  C0HPA1IATA  NELLI  SiJENZl  DELLA  LEGISLAZIONE. 


I.YIII.  Inseparabile  dui  diritto  la  legislazione  comparala  doicva 
con  esso  sollevarsi  a  più  nobile  ufficio,  cioè  alla  contemplazione 


(1)  Probgotn  SS  XU.  c  XLV11. 
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ilclla  scienza  delle  Ir^i,  a  ini  poscia  piTpeliismeiile  congiuntii, 
per  opera  di  due  scuole  ivli'lii'aiissime  acuito,  o  almeno  cooperò 
a  far  nascere  Ire  sistemi.  che1  formimi)  Io  .-Indio  e  l'onori'  [liù 
di fìici le  ilei  secolo  nostro:  la  M  inila  storiroiiincidica  di  (iermauia, 
di  cui  Sa\ignj  è  il  piò  famoso  inlt'i'preli'  (I):  l;i  lilosolia  clcrLln 
-lori»  che  Vico  creò,  ed  i  panteisti  tedeschi  hanno  corrotta  (9): 
la  scicuia  del  progresso  eh"  e  la  gloria  iteli"  ingegno  umano  (a), 
l'  i  comprendere  luna  intera  la  natura  e  la  formazione  della 

scienza  nostra  fa  d'uopo  ad  mio  ail  imo  svolgerli  ni  r-  •.. 

luiii,  e  tanto  più  profonda  meo  te .  per  quanto  in  essi  gli  uflliii 
veramente  srirnlillei  della  legislazione  comparala  si  rivelano,  e 
prende  forine  sue  proprie  M  attributi  inili|ieiiileiiti. 

Cominciando  adunque  dalla  scirnzo  della  Irgistuzionc,  o  Somo- 
tr*ia,  do  cui  |Hiscia  gradatamente  ieni;iiiiii  dispiegandosi  miei  tre 
sistemi,  è  da  ricordare  clic  lu  sludiu  comparativo  delle  leggi  nella 
sua  prima  applicazione  serti  di  criterio  e  di  principili  - ■  : i .  scienza 
del  giusto  o  del  diritto  universale,  e  di  fondamento  precipuo  a 
■lucilo  delle  genti,  perenne  eil  attuali-  esecuzione  del  il  irit  lo  naturale 
Ora  questa  scienza  eoo  tanta  costanza  e  passione  sin  dal  puma 
sviluppo  dell'  intelligenza  coltivali.,  poiché,  nel  diritto  è  la  -ila 
della  società  e  nella  società  quella  della  umanità ,  non  è  studio 
conicmplalno  ed  merle,  ma  pratici,  ed  odioso.  :Non  si  cerca  nel 
diritto  un  vero  sterile,  una  tana  soduts&zjone  alta  curiosità,  ma 
la  rosa  suprema  piT  l'uomo,  la  giustificazione  delle  sue  azioni,  c 
la  tutela  di  quanto  ha  di  più  sacro  nella  vita,  e  talvolta  olire  la 
vita.  Pace,  equità,  sicurezza,  chiedono  li-  nenti  nuianc  colla  pc 

tizione  angosciosa  del  patimento:  quando  le  ottenga  do  1  

.  ninno  che  loro  le  npprolu.  quando  non  le  ottengono  rispondono 
colle  rivoluzioni  o  spariscono  dalla  (erra- 
li diritto  adunque,  si  melila  |kt  avere  leggi  giuste,  o  per  con- 
dannarle se  sono  inique:  quindi  dal  diritto  spunta  la  legislazione 
la  quale  n/e  come  il  vari»  e  l'atto  (4).  .  La  lilosolia  del  diritta 
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•  fabbrica  fa  basi  sulle  quali  qualsiasi  Icona  politica ,  o  qualsiasi 

•  legislazione  può  c  dee  costruirsi  (1)  •:  il  diritto  è  la  legge 
i-bc  iiii|ioiie  lo  leggi,  e  sarebbe  mia  dona  vanità  di  più  ,  se  ai 
suoi  dedali  non  corrispndessero  i  codici.  Ma  le  leggi  hanno  sempre 
docili  osservalo  il  diritto,  cioi  sono  siate  sempre  uinsle?  Le  sven- 
ture liei  |wpoli  sono  (risto  documento,  ebe  o  raramente  o  non 
mai  bau  quelli  ubbidito  al  giusto.  Quale  n'è  la  cagione?  i  jwpoli 
non  la  sanno,  m:i  sono  venuti  i  sapienti  a  rivelarlo,  e  la  scienza 
delle  leggi  e  nata.  Ora  analizzandone  gli  elementi,  ed  indagando 
come  il  diritto  e  la  legislazione  comprala  abbiano  cooperalo  a 
crearla,  potremo  scoprirne  quel  nuovo  ufficio  nel  quale  si  mani- 
festa !'  indole  sua  scientifica  e  in  dipendente. 

UX.  Quando  la  mente  umana  era  tuttavia  assai  fanciulla,  nò 
sognava  ancora  die  potesse  esistere  scienza,  era  puro  si  con  vinta 
della  necessità  ed  insieme  della  dillìcullà  di  ultime  leg^i,  che  cre- 
dendola opera  impossìbili!  ai  mortali  solo  ne  credeva  di  Dei  capaci. 
«  (ili  Dei,  o  forestiere,  ovvero  gli  uomini  credete  autori  delle 
»  leggi?  Gli  Dei,  o  umico,  di  Dei  soli  esseri1  il  pumi»  ■.  tlosi  l'Intono 
apre  divinamente  i  suoi  libri  delle  Leggi.  Quindi  i  primi  legislatori 
delle  genti,  furono  senza  eccezione  creduti  o  gli  Dei  o  uomini  dagli 
Dei  con  appaila  rivelazione  inspirati  (2).  Quando  poi  il  progresso 
del  vero  die  più  (illuda  alla  ragione  e  i  disastrosi  errori  dei  legis- 
latori già  divini,  fecero  evidente  ch'essi  pur  uomini  fossero,  allora 
si  pensò  a  scegliere  i  più  sapienti ,  e  per  I'  esperi eu/;i  e  per  gli  anni 
più  saggi,  u  dare  leggi  ai  popoli;  imperocché  la  sapienza  congiunta 
alla  veneranda  vecchiezza  sono  quasi  immagini  di  Dio  sulla  terra. 
Sia  ebe  poteva  essere  quella  scienza  e  di  quei  legislatori?  Li  co- 
noscenza del  giusto  ed  una  certa  pratica  degli  uomini,  clic  lo 
rendesse  efficace  negli  usi  della  vita;  quindi  la  scienza  delle  leggi 
era  confusa  colla  scienza  del  diritto.  I  primi  legislatori  erano  i 
giustissimi  tra  i  mortali,  e  nei  inolili  documenti  ebe  ce  ne  re- 
stano, dimostrano  come  tutta  la  loro  scienza  legislativa  non  si 
stendesse  al  di  là  della  effettuazione,  di  questa  giustizia,  di  cui 

ti  )  Carmigniini ,  op.  cil.  lib.  III.  e.  Vili. 

(2|  Minu?sc  ila  Giovo,  Licurgo  ila  Apollo,  Manu  ila  Urania,  Menci  da  Mirnii  io 
Trltnwgialo,  Piamo  dalla  Ninfa  Egeria..., 


essi  avevano  il  co  ocello,  |iiiì  che  nella  mente,  nel  cuore.  Onde 
lungamente  giusto  c  legale  fu  lutt'uno,  e  il  volgo  tuttora,  come 
quello  ch'i.  j|  più  mi-ilo  alle  novità,  <[uan<lo  do  ni  a  rida  se  una  cosa 
sia  dalla  legge  permessa  o  comandala ,  domanda  ingenuamente  a'  ella 
ò  giwta.  Chi  lia  lelto  i  prologhi  famosi  ai  codici  di  Caronda  e 
di  Zaleuco,  si  convìncerà  di  quella  specie  di  catechismo  morale 
u  cui  le  antichissime  legislazioni  riducevansi.  E  siccome  lutto  la 
scienza  del  legislatore  era  la  morale ,  cosi  tutto  il  suo  scopo  era 
il  trionfo  pratico  del  diritto  assoluto,  ed  inflessibile  essendone  la 
regola,  cosi  del  pari  inflessibile  doveva  essere  quella  della  legge. 
V'Ita  un  codice  antichissimo,  che  in  ogni  suo  comando  porla 
stampato  questo  carattere  del  diritto  inesorabile,  il  codice  di  bra- 
cone. Quel  severo  Tcsmoforo  non  sapea  comprendere  se  non  virtù 
intera,  o  intera  nequizia:  venerazione  alla  prima,  pena  irremissibile 
all'altra:  non  ammettendo  gradi  nel  diritto  non  poteva  ammetterne 
nella  violazione  di  esso,  o  nella  pena  che  doveva  non  prevenirla 
ma  espiarla,  la  quale  essere  non  poteva  che  unica  c  terribile,  la 
morie.  ■  Punisco  di  morte  l' ozioso  perche  credo  non  meritare  pena 
■  più  lieve:  punisco  di  morie  il  parricida,  perchè  non  posso  inven- 
»  lare  pena  più  grave  (1)  ■-  E  veramente  essa  ha  un  merito  eccel- 
lente all' occhio  di  legislatori  di  quella  tempra,  perchè  non  solo  è 
l'estrema  c  terribilissima  all'  immagina/ione  dell'uomo,  ma  ha  pure 
in  se  qualche  cosa  di  divino,  e  cosi  la  considerano  gli  espiazio- 
nisti  del  secolo  XIX:  imperocché  come  pensava  uno  dei  Drnconi 
dell'epoca  nostra,  Giuseppe  de  Maistre,  la  pena  di  morie  manda 
più  presto  il  eol]hcvolc  al  cospetto  del  suo  giudice.  Cosi  a  25  se- 
eoli  di  distanza  questi  due  strani  moralisti  s'incontrano  in  un'idea 
davvero  consolante  |>er  l'umanità,  cioè,  che  il  boia  sin  la  chiave 
di  volta  dell'edificio  sociale  (2).  Questa  era  ed  è  la  scienza  legis- 
ti) Presso  Plutarco  in  Solone  S  XI.  con  qualche  dilettili.  —  V.  Meursiu  nel  suo 
Solone,  c.  XIII. 

(21  Per  Ita  Miislre  il  lini»  t  un  non  io  che  ili  granile  e  misterioso. ami  supran- 
n  atonie.  Nel  primo  dialogo  licite  serale  ili  Pietroburgo ,  dopo  aver  tallo  una 
pittura  migli  ili  l'aiuti  ti'  orribili!  ih:!  i:arriclke ,  lungi  J;il  rondi  iuilere  ,  come  imi 
cuore  umano,  ch'esso  u  un'unti  alla  umanità .  luiiu  all'opposi.,  con  quel  suo 
selvaggio  miilicisin-i  l'ondiimli  in  ijiiwlc  iiitrcililnli  [urule  ;  ■  lil  «'pendimi  Inule 
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la  li  va  dell'  assoluto ,  e  la  lilosolia  dei  nostri  giorni  ernie  aver 
fallo  gran  progresso  ri  lo  ma  otto  indietro  sino  a  Dracme! 

LX.  Ma  si:  1'  umanità  potò  ammirare  eolio  stupore  della  paura 
le.  sue  leggi,  con  mula  condanna  presto  le.  alirogó  (I).  Allora 
fini  la  legislazione  divina  e  cominciò  la  umana  (2).  Solone  n'ebbe 
la  gloria,  e  per  lui  potò  vantarsi  Alene  d'aver  dato  al  mondo 
arlrs,  jura,  lepes,  bumaniiatem  deiiH|tie. 

Domandalo  Solone,  se  avesse  dato  al  popolo  suo  le  leggi  mi- 
gliori, rispondeva  non  le  olliine  avergli  dettato,  ma  le  migliori 
clic  potessero  coinciiirgli  (.1).  In  i|iiesla  rìs])os[a  la  ipialc  sembrami 
più  die  d'un  uomo  quella  d'  un'  epoca  ,  sia  per  mio  avviso  l' an- 
nuncio d' una  totali:  riwiUmimi'  ncllii  scienza  delle  leggi. 

Imperoerbc.  in  essa  si  comprende:  1-"  Clie  già  nelle  leggi  si 
ilisiinguevano  due-  dementi  essenziali,  l'uno  assoluto  ed  inumi- 
la bile  proprio  di  tulio  il  genere  umano ,  l'alleo  ruiiilizioiiiib' 
<•  relativo  approprialo  alla  natura  liei  popoli,  l'uno  è  il  dirillu, 
e  la  ragione  inflessibile  del  giusto,  l'altro  la  norma  pieghevoli' 
della  ]>ulitica  ;  per  lo  quale  la  legislazione  separandosi  dalla 
morale  pura  entrava  nella  scienza  dello  Sialo,  il  codice  ilei  So- 
Ioni  sollcotrava  a  quello  dei  Draeooi,  il  Nomo*  al  Tliesmv*  (4). 

>  grandenr  ,  tonto  puisjamc ,  Isole  tu  boni  ina  limi  rc[>o6c  tur  l'cxcculcur  ;  il 
■  est  l'hgrrcur  ci  le  Uro  do  l'associslion  humainc.  Olci  du  monile  cet  Bgent 

>  iacompr^hmiibli;  uni»  l'inslanl  mime  i'ordn  flit  piai*  au  chaus ,  lei  Uirufie» 
»  sablinent,  ci  hi  sociele  disparaìH.  (I."  Entrai,  p.  U).  II  buia  adunque  t  il 
mulo  della  umana  associammo  ,  il  puntello  dei  Ironi.  Che  avrebbe  puLulo  diro 
ili  peggio  il  nemico  più  implacabile  dei  te  ?  Hobbcs  parche  disse  che  lo  alato  di 
guerra  sia  naturile  agli  uomini  eikgi,  è  maledetto  da  tu  li  coloro  che  l'hanno 
ledo,  e  più  da  coloro  che  non  l'hanno  letto  :  c  De  Jlaiilre,  il  quale  non  solo  di- 
chiarò gli.uomini  tulli  si  nemici,  da  dichiarare  inififtiiionc  quali  divina  la  guerra 
(Considerai  ions  sur  la  Fronte j,  ma  si  empii,  elio  il  irono  e  la  Società  perirebbero 
scrii  il  braccio  del  boia,  J  lencralo  genio,  e  genie  crislianu  ! 

(!)  ■  Nulla  express*  lego  vcl  cdiclo.  «ed  tacilo  Alfaunienllnm  roosensn  iislue- 

(S)  Vedi  la  noia  4,  qui  scilo.  ^ 

(5)  i  Oplimas  quas  acciporc  ipsi  poleranl  >  secondi)  Plul.  —  Nelli  traduzione 
del  Pompei  Sulunc  rispondevo  >  le  ottime  tra  quelle  eli'  essi  accollerebbero  > . 

(Il  Sino  a  Bracone  to  legni  chiamavano  Thrimai ,  a  sia  leRci  divino.  Quelle  di 
Salone  furono  delle  Nomai,  regole  o  leggi  umane.  Amlocyd.  de  Myst.  —  Aelian.  V  H. 
Vili.  SO.  -  Mcurtio  in  Sidone.  -  Menna;,  od  Locri.  I.  XX11I. 
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2."  L'altra  impoi'lanh'  coiisegiicii/ii  dell'a|iofl.cmmn  ili  Solimi'  si 
i>,  ■  eli' egli  adunando  le  leggi  alle  cose,  non  le  cose,  alle  lejigi  (1)  ■, 
non  solamoiile  sn]icva  esserci  leggi  ottimi'  in  si1  medesime,  diverso 
ila  quelle  elle  dettava  agli  Ateniesi  ,  ma  elle  in  queste  ei  fosse 
f  Ottimo  possibile:  in  altre  parole  egli  riconosceva  nelle  leggi  non 
solamente  l' ottimo  assoluto,  ossia  il  jus,  ina  anelie  il  relativo, 
e  perà  una  scienza  del  giusto  ed  una  scienza  del  buono  civile. 
Ecco  i  due  archetipi  della  legislazione,  i  due  cardini  mi  cui  (ulta 
si  aggira.  Laonde  quantunque  ancora  nissuno  avesse  pensilo  a  co- 
struire una  scienza  delle  leggi,  e  dovessero  passare  più  elle  venti 
secoli  prima  ch'essa  trovasse  un  nome,  puriinadimeno  poteva  dir- 
sene completo  il  concetto  ;  e  queir  illustre  italiano  che  nello  scor- 
cio del  secolo  passalo  diede  il  suo  nome  alla  scienza  della  legisla- 
zione, su  quelle  due  Itasi  rondò  il  monumento,  se  non  il  più  so- 
lido, rerhiineiile  il  più  spazioso  e  splendido ,  clic  a  questa  scienza 
si  sia  Nuora  innalzalo  (2). 

Senza  diilibio  q'iei  due  soli  elementi  le  li  asta  no  :  imperocché 
una  scienza  operativa  non  può  averne  elle  due,  uè  considerarsi 
se  non  per  due  soli  aspelli,  cioè  i  pi'incipii  primi  i  quali  non 
hanno  relazione  a  tempo  ne  a  luogo ,  e  quei  conseguenti  elle  si 
moililìcano  secondo  mutuilo  i  tempi  e  i  luoghi  in  etti  voglinusi 
attuare.  Ha  andrebbe  creato  ehi  sup|K>ncssc  che  quesli  non  sieno 
generali  anch'essi,  perchè  dove  noi  fossero,  scienza  non  ei  sa- 
rebbe. La  dilTerciiza  è  solo  in  ciò,  che  i  primi  considerano  l'uomo 
con  tutte  le  qualità  comuni  alla  sua  specie,  e  nella  loro  incorrotta 

<i)  Pliit.  in  5„lonC,  e.  XVI. 

(il  Filangieri  Seitnsa  della  letjltlaeione.  V.  Piana  ragionalo  dell'opera  c  passim. 
È  singolare  enrae  il  saja'o  U.'iii  iiiiirw  !",,:,<  i  alilii-j  poi  [Un  riprendere  il  Filan- 
gieri intorno  al  |ir<[n:i|ii"  iii.Wlniiit'ili'  ilclla  iip]ii. riunita.  •  l.a  Ir  gitimi  .ine  (ei  ilice] 

•  non  deve  adunque  c*«'re,  i1  e  preti' mlu  Filangieri .  divrrs-i  prewu  i  diversi,  po- 

•  pulì  o  presso  i  medesimi  popoli  in  diverse  epoche  (  Coincido  P.  ].  c.  VII  1. 
Ciù  perù  nuli  parrà  più  liuilu  assurdo,  se  si  rifluita  r.ln-  i]ihsi.i  upinioTic  del  Cou- 
slanl  sellarti»  naluralincirte  dall' idea  th'egti  ovea  concetta  degli  ulSeii  d'uni 
legislaiioue,  cioè  d'impedire  il  ilrlillo  e  le  («emioni  es terne,  ala  pure  entro  si 

tempi  ed  i  luoghi ,  poiché  ni  per  lulli  i  pupuli  ni  pur  tulli  i  Icuipi  le  stesse  pene 
o  le  slcssc  difese  possono  [renare  i  ddilli  ,  o  assicurare  lu  slatu. 
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integrili!  nativa,  gli  alivi  lo  considerano  colle  qualità  medesime, 
ma  modilicatc  o  guaste  dalle,  condizioni  sociali ,  topiche,  o  storiche, 
e.  eoii  quelle  nuove  inclinazioni ,  che  fuori  date  circostanze ,  o  non 
esistono,  o  non  si  possono  sviluppare.  I  primi  sono  veri  sempre 
lineile  l'uomo  sia  uomo,  ed  universali,  ]>crche  dovunque  r. 
quandunque  uomo  ci  sia,  esistono,  (ili  altri  sono  veri  anch'essi, 
ed  universali  in  questa  guisa,  clic  reggono  sempre  dovunque  e 
quandunque  quelle  date  condizioni  ineoulrino.  Siccome  immutabile 
si  suppone  I'  umana  natura  e  i  primi  solamente  da  essa  dipendono, 
immutabili  si  chiamano:  imitabili  i  secondi,  perche  mutabili  le 
condizioni  da  cui  dipendono  :  ma  queste  avverate,  quelli  pure  ne- 
cessari a  mente  si  avverano,  e  però  immutabili  sono,  i  primi  per 
natura,  i  secondi  per  posizione.  Pur  no  ridi  meno  per  distinguerli 
si  ù  detto  essere  immutabili  i  primi  e  mutabili  i  secondi. 

Chiarito  cosi  il  senso  delle  parole,  diciamo  priucipii  immutabili 
nella  scienza  della  legislazione  quelli  de!  giusto  o  del  diritto  na- 
turale e  della  ragione ,  perche  dalle  sole  qualità  essenziali  ed  in- 
variabili dell'  umana  natura  dalla  ragione  ricavati  :  c  mutabili 
t|iielli  dedotti  dalle  condizioni  variabili,  e  son  essi  che  determi- 
nano le  applicazioni  |ii-alirlu>  dei  primi,  Finché  questi  si  sono  e- 
selusivamenle  eonlemplali  non  ci  è  stala  altra  scienza  che  quella 


del  diritto  i 

;  della  morale  speculativa  ; 

quando  poscia  si  è  inda-  i 

gaio  come 

i  principi!  del  diritto  potevi 

bilicandoli  conforme  le  loro 

condizioni  di  fatto,  allora 

scienza  nuova ,  clic  gli 

antichi  chiamavano  della 

noi  della  legislazione,  lascii 

ito  il  nome  di  politica  a  ' 

quella  parte 

di  essa  scienza,  che  più  t 

penalmente  mira  alla  pro- 

are/za  e  potenza  dello  stato 

;  la  quale  onestamente  ri-  ; 

dotla  in  pri 

itìea  può  addi  ma  ridarsi  arte 

politica,  ma  scompagnata  i 

io  e  frequente,  dovrebbe 

chiamarsi  1 

arte  della  pubblica  iniquità 

La  sc.ie.D2 

a  adunque  della  politici]  con 

o  della  legi: 

gole  del  diritto,  conforme  le  condizioni  di  fatto  dei  popoli  ;  o 
quella  che  insegna  a  conciliare  l' ottimo  assoluto  coli' ottimo  cela- 
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liyn ,  il  giusto  poi  possibile,  e  fondendoli  insieme  «va  I'  oli  imo 
civile.  ■  La  filosofia  (del  dirillo)  considera  l'uomo  quale  dev'es- 
■  sere;  e  si  non  può  frullare  die  a  pochissimi  die  vogliono  vi- 
.  vere  nella  repubblica  di  Platone ,  non  rovesciarsi  nella  feccia 
.  di  llomolo.  I.a  legislazione  considera  l'uomo  quale  è  per  fame 
•  buoni  usi  nell'umana  socielà  ».  Cosi  Vico  in  due  assiomi  se- 
gnava i  caratteri  ed  i  limili  dì  queste  due  scienze  (1). 

LAI.  Da  quanto  abbiamo  ragionalo  è  facile  rilicvare  quali  rela- 
zioni debba  avere  eolla  scienza  della  legislazione,  o  nomotem, 
quella  delle  legislazioni  comparale.  Investigando  nel  capitolo  pre- 
cedente la  formazione  della  scienza  del  dirillo  naturale  vedcmiiw 
quanto  abbia  conferito  alla  notìzia  del  giusto  il  paragone  tra  ili- 
verso  leggi;  e  come  gli  aulirti issimi  qua)  manifestazione  dell» 
volontà  divina,  i  moderni  come  quella  della  ragione  umana,  nel 
consenso  universale  attestalo  dalle  comuni  somiglianze  delle  lesila 
abbiano  riposto,  clii  l'essenza  e  obi  il  criterio  conoscitivo  ilei 
diritto,  cioè  del  primo  elemento  della  legislazione  ('2).  Ma  piò 
immediata  è  l' influenza  dei  paragoni  legislativi  sul  secondo  ele- 
mento clic  In  costituisce ,  cioè  su  quello  delle  applicazioni  del 
dirillo  alle  mutabili  condizioni  dei  popoli  ,  jioicbè  questo  i>  essen- 
zialmente storico,  è  In  vera  esperienza  dell'  iimnuilà. 

L'indole  generale  del  mio  lavoro  non  permeile  enumerare  ail 
uno  ad  uno  tulli  gli  ubbidii  clic  i'  esperienza  slorica  dovrebbe 
chiarire  nella  scienza  della  legislazione:  ciò  nondimeno  sento  la 
necessità  di  ridurne  i  principali  a  sommi  capi  per  potere  scovrire 
la  natura  e  le  altri biizinni  scieiiliiìi'lie  della  legislazione  comparala. 

Speculalo  un  sistema  di  leggi  [  igoi'osninciile.  conformi  al  giusta, 
bisogna  pensare  ad  attuarlo  in  mezzo  agli  uomini,  ed  uomini  in 
società  ,  essendo  assurdo  dcll.tr  leggi  a  vngniionili  isolati ,  e  la 
prima  legge  delle  leggi  essendo  la  società.  Ma  il  semplice  concetm 
di  società  non  basisi  ;  poiché  polendone  esìstere  specie  diverse , 
come  sono  di  fatto,  conviene  definire  quella  in  cui  le  leggi  del 
giusto  saranno  meglio  osservate.  Kceo  uria  prima   indagine  che 

III  Scic.  Nuovi,  DegniU  VI.  r  VII. 
(3)  V.  tap.  precedente  ij  !..  e  sfgj. 
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non  puossì  più  compiere  colla  sola  idea  astraila  del  giusto,  ma  bi- 
sogna aiutarla  della  notizia  delle  varie  s}htìc  di  .-ocielà,  cui  può  so- 
lamente apprestare  la  storia  comparali!  liciti-  cn-iilii/ioni  dei  popoli. 

Determinali!  la  rosiiiuzimie.  Insogna  ricordarsi  che  le  leggi  non  sono 
fatte  per  esseri  immaginari,  o  enti  di  ragione,  ma  per  unaggrepto  di 
esseri  positivi  uomini  chiamali ,  coesistenti  in  un  dato  punto  del 
tempo  e  dello  spazio  ;  quindi  tutte  le  loro  circostanze  diverse  de- 
vono modilicarc  le  condizioni  che  favoriscono  o  impediscono  l' at- 
tuazione delle  k'iiiji  ottime,  cioè  con  l'urini  all'  archetipo  del  giusto. 
D'onde  naturalmente  scende  quella  serie  numerosissima  di  cause  ope- 
ranti sulle  leggi,  cui  Montesquieu  e  lutla  la  sua  scuola  dilaniarono 
rapporti  delle  leggi ,  c  Bentham ,  il  quale  lungi  dal  trascurarle 
(come  n't!  per  leggerezza  volgarmente  accagionato)  considerò  profon- 
damente, con  iilosolica  precisione  nominò  cause  della  influenza  dei 
tempi  e  dei  luoghi  sulle  leggi:  ed  il  trattato  che  appositamente  loro 
destinò  potrebbe  ri  sguardarsi  quasi  il  manuale  della  prudenza  del  le- 
gislatore (1).  Combinando  adunque  insieme  la  nomenclatura  di  Mon- 
tesquieu ,  di  Bentham,  e  di  Romagnosi  noi  diremo  rapporti  fallori 
tulle  le  eanse  modificami  le  leggi ,  ed  a  quelli  di  luogo  possiamo 
ridurre  tutte  le  fisiche,  a  quelli  di  tempo  tutto  le  morali  o  storiche. 

Fra  i  rapporti  fattori  di  luogo  i  principali  sono  : 

1.  °  il  silo,  ovvero  le  condizioni  lulte  topografiche  d'  un  pese, 
tanto  per  sè  sole  considerate ,  quanto  relativamente  ai  vicini. 

2.  "  Il  clima. 

5.°  Le  produzioni  della  terra,  dei  fiumi,  dei  laghi,  dei  mari 
che  gli  appartengono. 

A.  "  Gli  animali  che  vi  vivono. 

B.  *  Il  tempera  mento  dei  corpi  e  le  proprietà  loro  di  sanila  o 
d' infermità  che  sono  effetti  della  natura  dei  luoghi. 


(I)  11  suo  titolo  completo  quasi  contiene  un  sistema  a  De  l'induence  ics  lemps 

>  et  (tes  limi  en  autière  de  légis'atinn.  —  Dissertation  sur  Ics  dilWrences  qiie 

>  dolvent  oppnrter  dans  Ics  tote  Ics  circostante»  dei  temps  et  dei  lìeui,  ou  tolu. 
i  lion  ile  ce  proli  li  m  e  :  lei  meilleuret  Isii  èlont  données  couimenl  le  législiicur 

>  doit-il  les  modi  Ber  d'aprfs  1m  considéralions  lemporiires  et  locales!  •  —  OEii- 
vres  voi.  l.~La  Sciatta  dei  luoghi  t  dei  tempi,  chiamava  Roniannoai,  la  ttamdn 
fonilamentak  delio  Slaiiitu.  —  Ordin.  delle  Slatis.  S  1090. 

ni.  tv.  * 
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I  rapporti  di  tempo  sono  assai  più  numerosi  ni  importami , 
massime  se  vi  si  rum  premio  no  (ulti  quelli  comunemente  chiamali 
morali:  wi  esattamente  parlando,  vi  si  devono  comprendere,  av- 
vegnaché i  rapporti  inorali ,  (olii  qui:'  pochi  «he  sono  consegue  Hit 
immediate  della  natura  e  vanno  considerali  tra  quelli  di  luogo, 
scendono  dalla  educazione  eioù  dai  fatti  precedenti,  e  però  sono 
tigli  del  tempo.  Tra  i  principali  possiamo  noverare  : 

1.  "  La  religione. 

2.  "  Le  opinioni  morali  dominanti. 

5."  Le  leggi  ed  i  costumi  preesistenti. 
*.°  I  falli  nazionali  già  consumali. 
H."  Le  condizioni  economiche. 

ti.°  Le  condizioni  intellettuali,  o  sia  lo  stato  della  cultura  delle 
scienze  e  delle  arti  d'  un  popolo. 

7°  Le  relazioni  politiche  con  altri  popoli. 

Vi  ha  finalmente  una  classe  di  quelli  che  partecipando  delle 
(■ause  fisiche  e  delle  morali,  [«trebberò  nominarsi  rapporti  misii, 
Ira  i  quali  è  principili  mente  da  ricordare  la  razza.  Ma  più  che 
dalla  primitiva  natura,  scudo  essa  a  mio  avviso  predominala  <l;i!l;i 
tradizione  dei  costumi  e  degli  aiuti ,  coli'  opera  del  tempo  nuova 
natura  diventali,  per  non  moltiplicare  inutilmente  divisioni,  la 
possiamo  sotto  alla  categoria  di  lempo  collocare. 

Ora  secondo  mula  ciascuno  di  questi  rapporti ,  che  si  sono 
ridoni  a  due  somme  classi  (e  che  ne  comprenderebbero  numero 
assai  grande,  dove  volessero  *iniimMai>i  e  suddividersi),  è  ne- 
cessario che  mulino,  non  già  la  norma  suprema  dell'  ultimo  legis- 
lativo o  sia  del  giusto  astrailo ,  ma  le  condizioni  pratiche  della 
sua  altuaziouc.  Principio  ch'è  la  vera  giuria  di  Jlonlesquieu,  non 
perchè  l'abbia  egli  il  primo  ritrovato,  ma  |ierche  il  primo  vi  fondi  fv\. 
tullo  il  magnifico  edificio  della  legislazione  e  delle  leggi  compa- 
rate, e  ch'egli  sin  dalle  prime  pagine  dell'opera  sua  posava  ron 
quelle  sentenze  limpide  e  decise,  che  sono  come  il  grandioso 
programma  di  tulio  lo  Spirito  delle  leggi  ,  ■  les  Luis  doiveul  (Ire 

•  telletnent  propres  au  peuple,  pour  lequel  elles  sout  failes,  quo 
■  e'esl  un  tres-grand  hasard  sì  eelles  d'une  nation  peuvent  ron- 

•  venir  i  une  aulre.  Il  falli  qu'elles  se  rappurlenl  à  la  nature 
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>  et  au  principe  <lu  gotivernemenl  qui  csl  clabli,  oh  f|u'on  veni 
»  élablir.  Elles  (iuivout  i-Ire  relative*  ;m  physiquc  liu  pays,  au 
-  clima!  glacé,  brùlanl,  ou  tempere,  à  la  qualilé  <lu  [erre in,  à 

■  sa  situatimi,  à  sa  grandeur,  au  geure  de  vie  des  peuples,  labou- 

■  rcurs,  chasseurs,  ou  paslcurs  ;  cllcs  doivent  se  rapporter  iiu 

■  degrÉ  de  libcrlé  que  la  eonstilution  peul  soulTrir,  à  la  rcligion 

■  des  liabilauls,  à  leurs  inclinalions,  à  leurs  richesses ,  à  leur 

>  riombre ,  à  leur  commerce,  à  leurs  moeurs,  à  ieurs  manières. 

■  Enfili  ellcs  ont  des  rapporti  entr'elles  :  elles  en  onl  avec  leur 

•  origine  ,  avec  l' ohjcl  Uu  legislaleur ,  avec  l'ordre  des  choscs  sur 

•  lesquelles  elles  soni  élablies:  cesi  dans  loules  ces  vues  qu'i)  faul 
»  les  eonsidérer  (1)  ».  -f. 

E  perchè  l'esempio  chiarisca  il  principio,  supponiamo  che  la 
scienza  del  giuslo  ,  o  dell'  ultimo  legislativo,  abbia  scoverlo  senza 
aiuto  di  storia  e  di  paragoni ,  ma  eolla  sola  osservazione  quasi 
intuitiva  dei  diritti  priinigenìi  dell' umana  natura,  clic  la  schiavitù 
sia  un  vero  misfatto  di  lesa  umanità  ,  anzi  di  lesa  divinità  :  il 
diritlo  puro  imperiosamente  comanderà ,  e  quella  parte  di  scienza 
della  legislazione  che  ne  dipende,  per  bocca  del  legisl  alo  re  decre- 
terà ,  che  non  si  tolleri  tanta  scellcraginc  presso  niun  popolo.  Ma 
supponiamo ,  ebe  quello  a  cui  si  scrivano  le  leggi ,  sia  un  popolo 
il  quale  da  lunghi  secoli  si  nutrichi  quella  piaga  in  seno,  che 
farà  il  legislatore?  Chi  gì' insegnerà  le  arti  onde  estirparla  e  gua- 
rirla dalla  radice?  La  scienza  della  legislazione  indubilalamenle. 
Ha  da  chi  prenderà  essa  lume  ?  Se  dal  principio  del  giusto  asso- 
luto,  esso  risponderà:  ■  abolitela  all'istante:  ehi  osa  mettere  la 
mano  sull'uomo  e  dice,  tu  sei  tosa  e  mia,  blasfèma  ».  Ma  se 
numerosi  sono  gli  schiavi,  e  pochissimi  i  padroni:  se  quelli  li- 
berali minacciano  a  quesli  strage,  e  a  se  medesimi  rovina:  se  le 
campagne  resteranno  deserte,  e  le  città  desolate:  se  insomma  tuli» 
la  società  minaccia  conquasso  nella  toro  emancipazione ,  che  si 
farà?  la  dottrina  del  giusto  qui  resta  mula.  Chi  dunque  guiderà  il 
legislatore?  L'allro  elemento  della  scienza  della  legislazione  colla 
voce  della  legislazione  comprala.  Imperocché  illuminandosi  essa  alla 

[I)  Esprit  des  loix,  lib.  I.  uri.  111. 
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line  d'una  profonda  ed  ampia  inchiesta  dei  modi,  coi  ([itali  da  Imi  II 
scoili  popoli  polenli  e  giudiziosi  stillasi  liberali  di  (lucila  terrìbile 
cancrena  sociali; ,  indicherà  quali  pericoli  eviiare,  quali  provvedi- 
niciiii  prendere,  quali  spinte  ndo|terare ,  perchè  i  padroni  al 
giusto  cedano  ,  e  gli  schiavi  del  giusto  non  abusino  ;  e  l' esperienza 
del  paragone  apparecchi  e  rà  al  legislatore  un  trionfo  senza  lagrimii 
nò  sangue.  La  schiavitù  sarà  abolita  Ira  le  benedizioni  dei  servi 
e  ilei  padroni  conte  nelle  colonie  inglesi ,  non  ira  le.  stragi  e  pli 
inrendii  come  a  San  Domingo,  ed  il  confronto  dell'  emancipazione, 
inglese  con  quella  francese  sarà  la  scuola  del  legislatore.  Così  la 
legislazione  comparata  cusliluisct1  In  scienza  dei  luoghi  e  dei  tempi, 
l'elemento  dell' n|i|iarlunilà  nella  seicn/a  della  legislazione.  Ucn- 
iham  il  piti  inflessili  le  propugna  Ini'c  dell'  atlua/iane  immediata 
delle  leggi  speculali  va  mente  ottime,  non  solo  riconobbe  la  neces- 
sità delle  modifica/ ioni  richieste  da  quei  due  principi!  fattori 
della  legislazione  pratica ,  ma  tracciò  il  metodo  onde  farle  all'  uopo 
prevalere  collo  slrumenlo  del  paragone. 

Posatasi  infatti  la  quislione  lucidamente  così  :  •  le  leggi  che 

•  voi  proponete  per  un  paese  sono  esse  del  pari  buone  per  qnn- 
»  lunque  altro?  non  vi  sarebbe  pericolo  a  trapiantarle  presso  idi 

•  popolo  nel  quale  tutto  6  diverso,  leggi,  costumi,  religione  1 

•  Quale  dev'essere  dunque  l'influenza  di  questo  cumulo  di  sva- 

■  riale  cirroslanze  sulla  legislazione  ti' un   dato   popolo?  Quali 

■  «[inerenze  e  quali  somiglianze  vi  sarebbero  tra  le  leggi  di  mi- 

■  ziotti  diverse  in  epoche,  diverse  ,  supposto  che  quelle  sieno  seni- 
<  pre  e  dovunque  alla  cima  del  perfetto?  ■  Ed  egli  rispondo  con- 
fessando in  prima  la  gravila  della  quislione  ,  e  poi  per  isciogìierla 
consiglia  al  legislatore  uno  studio  diligentissimo  di  tutte  quelle 
circostanze,  proponendogli  l'uso  pratico  di  certe  tavole  compara- 
tive, in  cui  da  un  lato  sarcblero  descritte  le  leggi  ottime,  e 
dall'altro  distinte  le  cause  che  possono  modificare  la  .sensibilità 
dei  popoli.  Le  prime  presentono  le  leggi  di  modello,  l'ottimo  o  il 
diritto  legislativo  assoluto,  le  seconde  little  le  condizioni  predomi- 
nami nel  popolo  a  cui  si  vogliono  appropriare ,  cioè  i  rapporti 
fattori  delle  leggi,  e  couchiudc  con  questo  grave  avvertimento: 

■  lo  dico  clic  bisogna  avere  questo  tavole  positivamente  sotto  ajli 


•  occhi,  e  unii  fidarsi  nè  alla  memoria  ut-  all'  ingegno,  se  si  vuole 
■  restare  sicuri  ili  non  Ira  se  lira  re  nulla  di  essenziali;  (1)  ■. 

Erri!  adunque  la  legislazione  comparala,  non  solamente  nella 
forma  più  rigorosa  inculcala  ila!  più  risoluto  dei  pubblicisti  anti- 
storici, ma  dimostrato  il  rilievulo  uflieio  di  lei  nella  scienza  della 

timo  speculativo,  i  paragoni  legislativi  formano  quella  dell' ottimo 
pratico:  quella  é  la  scienza  del  giusto,  questa  dell'opportuno, 
o  sia  la  prudenza  legislativa  :  ed  ambe  insieme  riunite  sono  la 
scienza  compiuta  del  legislatore,  la  nomo/aia. 

LX1I.  Primarie  si  fosse  speculala  la  scienza  ,  i  legislatori  im- 
paravano la  dottrina  della  opportunità  t'iiipiik'ainenle;  poiché  privi 
dell'aiuta  dei  prìncipi! ,  come  in  tutte  le  cose  umane  ricorrevano 
all'esempio,  contentandosi  d'essere  artisti  imitatori,  quando  an- 
cora non  potevano  essere  scienziati  irciituri. 

Narrasi,  clic  nella  ri m dissima  imiicliiia,  quando  nò  arte  né 

lati  si  esponevano  a  giacere  in  lunghi  pubblici  e  frequentati , 
dove  per  legge  ibi  chi  passasse  ricevevano  consigli ,  e  davano 
loro  ragguagli  sulle  proprie  infermità ,  sui  rimedi!  usati ,  c  sul 
fruito  ricavatone  (2).  Narrasi  ancora,  che,  siccome  con  cullo  pili 
santo,  in  parte  costumasi  tuttavia  fra  noi,  gli  antichi  solevano 
appendere  alle  pareti  dei  templi  ed  all'are  delle  divinità  invo- 
cate ,  tavole  votive,  sulle  quali  indicavano  i  mali  da  cui  il 
nume  li  aveva  liberati  e  cim  quali  rimedii.  Si  pretende,  che 
da  questi  spedali  all'aria  aperta,  e  da  questi  sacri  musei  pato- 
logici sicnsi  raccolti  i  primi  elementi  d'un  corpo  di  osserva- 
zioni e  di  regole  sulla  cura  dei  morbi ,  i  quali  poscia  in  forma 
di  aforismi  ridotti  costituirono  il  primo  tesoro  dell'arte,  ed  ì 
primi  germi  della  medicina  (5).  Vero  o  nò  il  fatto,  pur  mirabil- 
mente illustra  il  metodo  da  natura  indicato  all' ai  te  del  legislatore. 

(I)  De  l'mflucnfc  ilcs  tewps  ci  des  Meni,  eli.  1. 

(2|  Erodolo  lo  rateami  dei  Bahìlunesi  1.  137.  —  Slrabon.  XVI.  e  [11. 

(31  Spretigli!,  Slorii  prammatica  della  medicina.— Guglie!  lib.  111.  e.  Syrismis, 
in  Comuiciitariis  ad  He™ egira em  ,  a  queste  uwnic  allrilmiJce  l'origine  della  me- 
dicina in  Egillu.  E  v'  ha  chi  gli  aforismi  d' Ippocntc  hi  preluso  fondali  sulle  os- 


Digitizcd  by  Google 


I3t 

Egli,  eh' 6  come  il  medico  della  società,  andava  a  raccogliere 
presso  ]h>|k)Il  forestieri  ragguagli  intorno  alle  inalatile  dello  stato, 
ai  rimedi!  usali  che  sono  le  rrggi ,  e  all'esito  di  esse,  di' è  la 
prosperila  o  la  rovina,  la  tranquillità  contenta  o  le  rivoluzioni. 
■  Licurgo  (racconta  Plutarco  quasi  alludendo  a  quel  costume) 

•  andò  prima  in  Creta  ,  ed  avendo  osservalo  le  maniere  di  quel 
»  governo,  conversando  colle  persone  principali  e  di  maggior 

•  credilo,  trovò  alcune  delle  loro  leggi  degne  di  esimia/inni' , 

■  c  le  tolse  come  per  trasportarle  a  casa,  ed  ivi  metterle  in  pra- 

•  lica,  e  oc  trovo  pure  alcune  ch'egli  ebbe  a  dispregiare.  Da  Creta 
»  navigò  in  Asia,  volendo  per  (pici  che  si  dice  paragonare  le  u- 
.  sanze  di  Creta  ristrette  ed  austere  colle  sontuosità  ed  il  lusso 

•  di  Ionia ,  siccome  paragona  il  medico  ni  corpi  salii  ì  deboli  e 

■  marciosi,  e  considerare  la  differenza  de!  vivere  e  dei  go- 

■  verni  (1)  ».  Cosi  non  si  speculava  ancora,  ma  si  praticava 
Lina  legislazione  comparata,  e  sino  a  noi  tardissimi  ne  poli ,  nuli 
è  smessa  ancora  l'usanza;  imperciocché  non  ostante  gli  aiuti 
maravigliosi ,  die  le  comunicazioni  rapidissime  e  la  slampa  ci 
apprestano  per  conoscere  le  leggi  dei  popoli ,  pure  1'  osservazione 
immediata  ù  sì  tenuta  in  pregio,  elio  quando  trattasi  di  lengi 
(Ufficili  ed  importanti,  i  governi  mandano  apposta  nomini  istruiti, 
perchè  sui  luoghi  stessi ,  raccolgami  dagli  estranei  esempii  ed  in- 
segnamenti. Cosi  per  la  riforma  delle  carceri ,  per  gli  ordinamenti 
dell'istruzione  pubblica,  pel  sistema  ipotecario,  per  quello  delle 
privative,  per  gli  ordini  militari,  per  le  insliluzioni  di  credilo 

pubblico,  per  le  vie  di  comunicazione  ,  in  meno  di  venti  anni 

abbiamo  veduto  viaggiatori  legislativi  correre  i  paesi  più  eulti  di 
Europa  e  d'America,  e  qualche  volta  anche  i  mezzo  culli  d'Asia, 
in  cerca  di  documenti  comparativi  di  leggi.  I  nomi  di  Crawford, 

servaiioni  delle  tavole  vulive.  1 1  (Ipocrita  annoiata  medica  mentii  rum  collegi!  qiine 
>  essenl  lemplo  ,Esculopii  ad-ci  i|ilu  .  Vmroiie.  in  Luti.  VLvrs,  ile  trilioni,  disi-i^i- 
nii,  llb.  I.  o.  II. 

(I)  Plutarco  in  Licurgo.  S  IH.  'rad.  del  Pompei.  Sei  secati  prima  Erodolo  celi 
fronchezja  affermava  •  die  ali  Spartani  culi  veni  vano  essi  medesimi  clie  le  leggi  sue 
»  Licurgo  aveva  apportato  di  Creta  ,  e  non  dall'oracolo  ili  Delfo  »  lib.  I.  03.  e 
Platone  nel  I.  Helle  sin  Leggi  pare  c!ie  non  ne  dubiti. 
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Julius,  Chevalicr,  Wolowscky,  Cousin,  llnwring  soni)  celebrati 
per  viaggi  legislativi  ufficiali.  .Ninni  italiani  non  se  ne  sentono. 
Mii  gì'  iliiliani  <T  oggi  non  isludiano  le  leggi  alimi ,  fanno  meglio 
e  niii  comodamente ,  le  copiano. 

(ili  antichi,  i  quali  avevano  meno  boria  dei  moderni  e  più 
passione  del  vero,  non  mandavano  privati,  o  giovani  ili  speranze, 
ina  vecchi  sapienti  e  principi  venerati  dei  popoli ,  che  si  chia- 
mavano Solimi,  Caronda,  Zalciiehi,  l.irurghi,  pcri'lit-  .studiate  le 
leggi  e  riechi  delta  sapienza  delle  nazioni  più  incivilite,  ritornas- 
sero poscia  a  versarne  i  tesori  nelle  leggi  della  patria. 

Ma  prima  dei  Soloni  e  dei  Lìcurghi  furono  legislatori,  e  prima 
di  loro  furono  questi  viaggiatori,  specie  di  cacciatori  di  lcggi(I). 
Platone  nel  suo  famoso  Timeo  introduce  Crilia  a  narrare  ,  come 
Solone  viaggiando  per  instruirsi  in  Egitto,  s'incontrasse  in  ipiel 
vecchio  sacerdote,  che  si  bene  castigò  la  Greca  vanità,  chiamando 
lutti  i  Greci  eterni  fanciulli,  perchè  delle  istorie  antiche  non  cu- 
ranti ed  obliosi  ;  mentre  gli  Egizii  da  novemila  anni  conserva- 
vano negli  archi  vii  dei  loro  templi  registrali  tutti  gli  avvenimenti 
più  grandi  del  genere  umano,  e  le  memorie  delle  legislazioni 
più  illustri.  Quivi  della  storia  ili  un'  Atene  antediluviana  e  delle 
sue  prestantissime  leggi  erano  documenti;  ed  il  buon  (icrofanle 
si  compiaceva  a  dimostrare  a  Solone  anzitutto  •  come  le  leggi 
•  primitive  di  Atene  con  quelle  d'Egitto  concordassero  •. 

Le  quali  tradizioni,  conicelo''  inrrediliili  c  favolose,  sono  pure 
chiara  testimonianza,  clic  la  greca  sapienza  rieoiinsrcva  il  principio 
c  l'importanza  della  legislazione  comparata  nell'arte  |wliliea,  e 
precipuamente  in  quella  parte  clic  si  riferisce  alla  opportunità. 
Essa  però  non  era  che  arte  empirica,  la  quale  sotto  il  dettalo  del 
Jjtion  senso,  raccogliendo  dalle  leggi  altrui  il  meglio  che  potesse 
alla  propria  nazione  adattarsi,  diventava  lume  ed  esempio  al  le- 
gislatore. Ma  di  principii  generali,  e  di  un  sistema  di  verità  con- 
catenate intorno  alle  modificazioni  richieste  dalle  condizioni  pro- 
prie dei  ]»poli,  non  esisteva  nò  anche  il  pensiero.  Tutto  era  af- 
fidalo alla  fortuna  d'un  cerio  qual  latto  legislativo,  e  ad  una  in- 


(1]  ■  Mercatore!  lucii,  vena/orti  i  sccihiUd  Bacone  nel  Nimis  Alias. 
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spirazione  (piasi  divina;  ili  viaggio  di  esperienza  legislativa  prire- 
dcva  o  seguiva  il  viaggio  all'Oracolo  di  Delfo. 

LXIU.  Il  primo  leu  Olivo  veramente  meditato,  il  primo  passo 
dall'empirismo  legislativo  itila  spcmla/iuiie  seienlilira,  elle  ci  con- 
servino le  memorie  del  passato,  si  deve  ad  una  delle  menti  più 
l'elici  dell'antichità,  all'ape  Ateniese.  Senofonte,  discepolo  sìncero 
di  Socrate,  in  tutte  le  sue  opere  lasciò  documento  d'una  specu- 
lazione prudente,  accoppiata  ad  una  scienza  speri  mentale,  sola  ca- 
pace di  creare  la  scienza  della  leiiii-laziime  senzii  smarrirsi  nelle 
cliimere  dell'  idealismo.  I  memorabili  di  Socrate  il  fanno  presentire: 
le  storie  in  cui  si  scopre  in  uno  il  gran  capitano,  l'uomo  di  slato, 
e  l' artista  consumalo  ne  sono  lestintonio.  Ma  due  opere  sono  più 
proprie  della  scienza  nostra,  la  Ciropedia,  e  le  descrizioni  parallele 
dei  governi  di  Sparta  e  di  Atene.  Nella  prima,  sotto  l'apparenza 
d'una  storia  della  vita  e  della  istituzione  di  Ciro,  egli  volle  de- 
scrivere il  modello  della  scienza  dell' opportunità  civile,  nelle  altre 
paragonare  i  modi,  coi  quali  i  principii  generali  della  legislazione 
sieno  stali  praticali  da  due  governi  esistenti ,  ed  indicare  le  ca- 
gioni della  loro  diversa  fortuna.  Il  paragone  è  qui  manifestamente 
la  base  del  ragiona  mei  do ,  e  l'elemento  dell'esperienza  vi  si  ri- 
scontra compiutamente  spiegalo;  don  dee  li  è  può  dirsi  con  sicu- 
rezza e  giustizia,  che  Senofonte  sia  slato  il  primo  fondatore  della 
scienza  della  nomotesia  sperimentale,  pcrch'egli  segnò  il  punto  di 
passaggio  dal  mero  empirismo  alla  scienza  dei  falli  (1). 

Ma  il  suo  metodo  giudizioso  e  fecondo  non  fu  seguito  da  lutti  i 
suoi  contemporanei.  Poiché  siccome  una  raccolta  sistematica  di  os- 
servazioni sugli  esempli  legislativi  non  si  era  ancora  formata,  cosi 
per  l'opposto  la  speculazione  delie  teoriche  ideali  del  diritto  era 
mollo  più  avanti  progredita;  anzi  perche  più  facile  ed  indipendenti! 
dall'esame  paziente  dei  fatti,  per  la  nativa  solidità  delle  menti 
greche,  e  per  la  passione  della  filosofia  astraila,  [a  politica  che 
la  scienza  legislativa  in  sé  comprendeva ,  quasi  interamente  si  strinse 
allo  studio  dell'  elemento  giuridico.  Si  cercò  dunque  con  fervore 

(1)  Purnondimeno  bisogna  Mutilare  ijucslu  giudizio  Keondo  le  osserva lioni  dilli 

nota  1  del  s  LXX. 
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quello  ch'era  o  credcvnsi  assolutamente  giusto,  e  della  sua  pra- 
tica possibilità  poco  si  discusse:  pensandosi  dio  liaslussy  al  legis- 
latore decretare  la  giustizia  per  fondare  una  ol  ti  ni  il  legislazione. 

Platone,  il  quale  primo  (almeno  di  quei  che  giunsero  a  noi) 
sistematicamente  scrisse  di  scienza  politica  e  di  legislazione,  fu  que- 
gli che  spinse  olire  ogui  termine  dì  moderazione  la  prevalenza  del 
principio  del  dirido,  ed  il  dispregio  di  quello  della  o  ppo  riunì  là  ; 
il' onde  non  solo  ci  lasciò  una  scienza  incompiuta,  ma  cosa  peg- 
giore, una  interamente  falsa;  imperocché  per  quella  pensata  Ira- 
seoranza  si  vuole  di  proposilo  ignorare  quali  ostacoli  presso  un 
dato  popolo  impediscano  la  piena  attuazione  del  diritto,  e  quali 
argomenti  siano  da  usarsi  per  superarli,  e  in  generalo  quali  ef- 
fetti pratici  si  possano  dalle  leggi  aspettare.  Colf  ambizione  di 
dettar  leggi  all'  umanità,  s' ignora  se  possa  tollerarle  il  popolo,  che 
più  si  dovrebbe  conoscere,  e  meno  si  studia,  il  proprio;  si  fa 
una  legislazione  fantastica  per  esseri  ideali,  ed  invece  di  produrre 
una  teorica  pratica,  si  riesce  in  un'utopia. 

E  tale  è  il  carattere  delle  opere  di  Platone;  poiché  in  esse  perpe- 
tuaniertle  scambia  Li  scienza  delle  leggi  per  quella  del  diritto  puro, 
dimostrandolo  ncll'  opera  sua  capitale  di  politica,  che  intitolò  della 
repubblica,  mentre  vi  trattava  principalmente  del  giusto  {lì;  ed  ci 
medesimo  confessava,  che  quella  sua  repubblica  non  era  se  non  una 
magnifica  utopia,  che  senza  adulazione  dovrebbe  meritare  il  nome 
di  divina,  ■  perchè  il  sito  modello  può  forse  solo  trovarsi  in 
•  ciclo  (2):  e  perche  o  Dei  o  figli  di  Dei  possono  solamente  pra- 
ticarla (5)  Nò  busta  a  giustificarlo,  il  dire  com'alcuni,  fra  i 
quali  credo  sia  pur  Leibnizio  (4),  che  i  libri  della  repubblica  non 
fossero  che  la  prima  parte  della  scienza,  sapendo  ben  egli  mancarle 
la  seconda,  cioè  quella  dell'  opportunità ,  che  poi  trovasi  intera 

|l)  i  Eicmplaris  igitur  causa  quale  quid  sit  juslilia  quaesinraus,  et  quali;  vir 

Reputi!.  V.  i  Insttlti  cujus  gratin  omnia  indagavi mus  i.  Ivi ,  IV. 
(9)  Piai,  de  Rep.  IX.  in  fine. 
(3>  De  legibus  V.  (  v.  qui  appresso  al  cip.  XI.). 

(i)  Me  Ih.  non»  discendile  doccndseque  Juriapr.  P.  II.  Sic  Cousin,  Arguta 
aus  lois  de  Platon. 


conda  utopia,  meno  assurda  (orse,  e  più  da  uomini,  non  perù 
meno,  impraticabile  della  prima;  e  ne  sembra  egli  stesso  si  con- 
vinto, die  se  ne  scusa  così:  •  Tulle  queste  cose  quasi  sogni  si 
•  dicono,  o  cittadini  e  città  quasi  di  cera  modelliamo,  uè  male 
■  ciò  mi  si  oppone  (2)  ■,  quindi  una  terza  ne  promette,  e  vuole  che 
almeno  come  modello  quantunque  inimitabile  si  consideri  :  però  si  ras- 
segna a  dar  leggi  non  a  popolo  esistente  sulla  terra,  ma  a  popolo 
nuovo  dalla  sua  inesauribile  fantasia  partorito:  cioè  ad  una  colonia 
immaginaria,  senza  nò  passalo  uè  presente,  senza  neppure  un  luogo 
dove  piantarla,  salvo  elle  (ale  non  si  voglia  considerare  il  suo  tìnto 
cantone  di  Creta;  di  guisa  elle  dopo  tanto  sforzo  d"  ipotesi,  dovendo 
essere  i  suoi  coloni  uomini  falli  e  non  fanciulli,  sente  ad  un  tratto 
tutto  il  vuoto  delle  proprie  speculazioni,  e  quasi  disperando  della  for- 
tuna delle  sue  leggi,  confessa  aggirarsi  dentro  un  circolo  perpetuo; 
avvegnaché  per  ridurle  in  atto  lui  d'uopo  d'uomini  perfetti  almeno  nei 
magistrati,  e  per  averli  perfetti  dovessero  edurnrsi  alle  sue  leggi. 
Questo  appunto  è  l'iueotivenicnle  a  cui  va  esposta  la  nostra  colonia, 
(  cosi  |iarla  I'  Ateniese  );  coloro  che  devono  indamente  governare 
i  maestrali  bisogna  clic  air/iliillo  fieno  slati  profili  dalla  prima 
adolescenza  insìno  alla  loro  elezione;  e  quelli  che  daranno  i 
sull'cagii  detono  essere  educati  e  di  tosi  unii  interi  per  fare  buone 
elezioni.  Ma  questi  or  ora  qui  raccozzati,  mentre  nè  Ira  loro 
si  conoscono  abbastanza,  nè  ancora  sono  educali  alle  leggi,  come 
potranno  mai  giudiziosamente  scegliere  i  magistrali?  Clin.  Non  ci 
è  mezzo.  —  1'  Al.  Eppure  conviene  trovarlo;  —  facciamo  dunque 

(I)  Ed  il  fa  supporre  il  luogo  appresso  citalo  nel  cap.  XI.  ! 

13]  De  legibus,  V.  in  fine;  e  per  la  sua  Ai-pubblica  I"  aveva  dello  piti  volle: 
Dial.  V.  in  priiir.  e  più  avanti  p,  2*0  iella  Irailui.dcl  Fienili.  Altrove  si  inoslra  spa- 
venlalo  deliri  universale  reprobatone  the  le  sue  strane  i  iturme  dovevano  eccitare. 
De  tlcpubl  .V.  e  nel  VI.  p.  SU. 
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■  il  possibile:  —  fama  mulo  se  Dio  il  concede,  e  speriamo  clic  il 
»  voglia  (1)  ■.  Ora  qual  è  questo  mezzo  pel  quale  s' invoca  I"  aiuto 
di  Giove?  Prendere  18  Ira  i  migliori  di  Gnosso,  c  19  Ira  i  mi- 
gliori dei  coloni  ed  affidare  loro  la  sedia  dei  magistrali,  finche 
una  generazione  novella  e  pura  non  giunga  a  viri  lì  là,  e  sciolga  il 
gran  problema  delle  ottime  elezioni  (2).  Questo  è  il  risultato  finale 
del  trattato  delle  leggi,  il  quale  pure  doveva  essere  il  più  prati™, 
cioè  un  falso  circolo  |>crprtuo  ed  un  Deus  ex  machina. 

LX1V.  Mentre  Platone  finiva  quei  due  pernii  legislativi,  di  cui 
il  tempo  nastro  si  sbigottito  (li  certe  strane  dottrine,  elle  in  noci 
primo  originale  trovano  autorità,  argomenti,  c  lenocinlo  d'eloquenza, 
dovrebbe  essere  o  meno  ammiratore,  o  meno  imitatore,  già  era 
in  tutta  la  robustezza  della  sua  virilità  colui  che  dovea  sigillare 
l' impronta  del  suo  genio  nella  scienza  della  legislazione, 

Aristotile  il  più  illustre  scolare  ed  avversario  di  Platone,  ripi- 
gliando la  sincera  tradizione  Socratica,  e  la  scienza  al  punto  in 
cui  l'aveva  lasciata  Senofonte,  v' introduceva  finalmente  con  co- 
scienza filosofica  c  ricercala  copia  I'  elemento  storico  del  paragone 
delle  leggi;  n  mentre  compiva  la  nomotesia  da  Platone  lasciati!  a 
metà,  dava  il  primo  forme  sci  enti  fiche  allo  studio  delle  legislazioni 
comparale  (3).  La  natura  del  suo  ingemmi  sottilissimo,  ma  pro- 
fondo c  pratico  sempre:  le  condizioni  della  sua  vita,  noti  seque- 
strata dentro  l'accademia,  ma  nelle  corti  dei  principi,  e  in  tempi 
di  strepitose  rivoluzioni  ai  grandi  negoziì  della  politica  educata: 
la  fortuna  d'  avere  discepolo  il  più  gran  compii  slatore  della  terra, 
che  dalla  sua  scuola  volato  in  Asia  rivelava  alla  Grecia  attonita 
un  mondo  quasi  affatto  nuovo:  tutto  certamente  contribuiva  a  di- 
rigere la  mente  dello  Slagirita  alla  parte  slorica  della  scienza 
legislativa.  Inoltre  siccome  Alessandro,  quasi  primizie  d  esiderali  ss  ime 
delle  sue  vittorie,  piante  animali  ed  altre  rarità  di  paesi  sino  al- 
ili De  legiiws,  Vi.  in  princ. 
(8)  Ivi ,  tri. 

|0|  t  SI  Plaioti  a  ile  surtoul  rationnel,  Arislolo  a  ili  surloul  liisloriquc,  —  A. 
»  ristale  a  la  gioire  il'avoir  fait  polir  la  poliliquc  ce  qu'il  aioit  fai!  pow  les  aulres 
>  pariic;  de  la  jjlulof opliie,  il  Ini  a  donne  ime  forme  scienlifiijue  i.  —  Barlliéleniy 
Saint-lliliin,  Préface  à  la  I  rad  union  de  la  Polilique  d'Arinole,  p.  LUI. 
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ioni  ignorali  mandava  al  suo  maestro,  ed  egli  creava  la  scienza 
della  storia  naturale;  eosi  indulti  la  lame  ole  doveva  inviargli  codici, 
leggi,  ed  altre  notizie  intorno  alle  tondi/ioni  morali  e  politiche 
dei  popoli  clic  soggiogava,  eri  egli  creava  quel  magnifico  monu- 
mento (li  scienza  legislativa .  gli  otto  libri  della  Politica,  Ì  quali 
dopo  venti  secoli  sono  tuttavia  la  meraviglia  di  chi  li  studia. 

[Sun  è  del  nostro  assunto  l' invesii^iri'  i  prinripii  di'lh  pi>li>ira  ili 
Aristotile,  sibbcuo  esaminare  quale  parte  vi  abbia  avuto  la  legisla- 
zione comparala,  e  quale  progresso  .scienti lieti  abbia  fatto  applicata  alla 
nomotcsin.  Egli  non  trascurò,  ni  pulea  trascurare  nel  suo  sistema 
si  completo  dello  scibile,  l' elemento  giuridico  e  la  dottrina  del 
giusto;  se  non  che  più  giudizioso  e  vero  del  suo  maestro,  perchè 
più  pratico,  cominciò  rial  fondare  la  teorica  non  solo  dei  giusto 
astratto,  ma  quella  eziandio  del  giusto  sociale,  che  sebbene  conse- 
guenza ne  sia,  pure  i  tale  elle  bisogna  dedurla  dalla  naturi!  delle 

Quel  primo  passo  sarebbe  stato  progresso  assai  breve  sulle  dottrine 
dei  suoi  predecessori ,  (love  questa  scienza  del  giusto  politico  non  si 
fosse  trasformala  in  quella  della  uppinliinilà;  nè  bastava  trovare 
In  repubblica  di  fallo  e  non  immaginariamente  migliore,  ma  cercare 
rioveasi  come  l'ottima  potesse  diventare  una  politica  realità.  E  qui 
altro  mezzo  non  ci  era,  se  non  esani  ina  le  gli  ostacoli  che  possono 
impedirne,  e  gli  aiuti  che  possono  favorirne  I'  attuazione ,  e  ridotta 
in  atto,  le  cause  clic  possono  corromperla  o  distruggerla;  in  altre 
prole,  tutti  i  rapporti  Usici  e  morali  clic  possono  modificare  la 
teorica  dell'  ottimo  politico.  Ora  siccome  la  ragione  non  patera 
inventarli,  cosi  era  necessario  scovrirli  nei  fatti;  e  quindi  non 
bastava  nè  l' intuizione  Plutonica ,  nè  la  soia  dialettica  deduzione, 
ma  v'abbisognava  l'induzione  storica;  cioè  la  scienza  doveva  colle- 
garsi eolla  storia,  anzi  tramutarsi  nella  storia  naturale  rielle  leggi. 
E  questo  con  filosofica  intrepidi!;!  Aristotile  intraprese,  c  con  rara 
felicità  compi. 

Prima  ordinando  a  sistema  Ì  prinripii  teoretici  della  legislazione, 
poscia  ad  uno  ad  uno  at  niiat.minile  esaminando  i  codici  di  popoli 
e  di  lempi  diversi,  ne  faceva  una  critica  compiuta;  onrie  mentre 
i  suoi  principii  gli  fornivano  il  criterio  delle  leggi  altrui,  ne  sco- 
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priva  i  difetti  e  le  cagioni,  e  da  questa  scorala  ne  veniva  a  quella 
linaio,  cui  egli  massimamente  mirava,  delle  causo  funerali,  clic  go- 
vernano i  destini  delle  Icl^ì,  remimi»  [i<)"iiiilc  1'  imperia  del  diritto, 
e  piegandolo  all'opportunità,  dal  mondo  delle  idee  lo  riducono  nel 
mondo  dei  falli.  La  critica  delle  siile  leggi  non  appagava  ancora 
la  mente  vasta  d'Aristotile;  però  egli  estendeva  le  sue  cogitazioni 
ai  sistemi  dei  filosofi,  convinto  clic  nelle  cose  legislative  i  sistemi 
e  le  dottrine  sono  falli  importanti,  quanto  e  forse  più  delle  leggi; 
poiché  oneste  quasi  sempre,  e  spesso  senza  clic  si  sappia,  sono  figlie 
delle  dottrine.  Quindi  nella  Polìtica  i  sistemi  lilnsoliei  più  immisi 
dei  suoi  tempi  sono  esaminati  colla  calma  imparziale  del  giudice, 
e  quello  del  suo  maestro,  siccome  il  più  illustre,  con  più  diligenza 
giudicalo.  Cosi  criticando  e  confrontando  leggi  e  sistemi  fondava 
una  scienza,  in  cui  alla  teoria  paragonava  i  fatti,  coi  falli  pro- 
vava e  modificava  la  teoria,  e  piantava  la  iioiuulesia  sulle  due 
colonne  della  giustizia  e  della  opportunità  sociale,  cioè  sulla  teo- 
rica razionale  del  diritto,  e  sulla  legislazione  comparala. 

LXV.  Adunque  siccome  Senofonte  ai  prineìpii  de!  diritto  puro 
eon^i lenendo  la  storia  iniziava  la  scienza  della  legislazione,  cosi 
Aristotile  dalle  prime  gcm-ralilà  sollevandosi  alle  induzioni  più 
ampie  del  paragone  delle  les;gi,  può  rinunrdarsi  come  il  vero 
creatore  della  legislazione  comparala;  e  poiché  trattasi  di  fermare 
l'esalto  punto  di  nascimento  della  scienza  nostra,  conviene  indu- 
giarci alquanto  per  esaminare  attentamente  com'egli  n'ahhia  usato. 

Arrecare  I'  esempio  d'  una  legge  quando  si  ragiona  di  qualche 
teoria  legislativa,  è,  cosa  si  naturale,  che  anche  i  più  schivi  di 
fatti  non  sanno  farne  a  meno ,  ma  uon  per  questo  o  costituiscono 
o  fanno  progredire  la  scienza.  Platone  stesso  non  trascurava  la 
storia  delle  leggi,  anzi  come  or  ora  vedremo,  talvolta  n'ahusava. 
L' importante  sta  tulio  nel  modo  e  negl'  intendimenti  eoi  quali 
se  ne  usa;  laqualcosa  naturalmente  ci  conduce  ai  metodi,  in  cui 
tanta  parie  dello  svolgimento  della  scienza  è  riposta.  V  ha  dei 
valentuomini,  i  quali  nell'uso  clic  della  legislazione  comparata 
facevano  i  due  lumi  maggiori  deila  greca  Glosolia,  non  hanno 
trovalo  se  non  una  semplice  differenza  di  metodo,  la  cut  scella 
quasi  indifferente  abbandonano  al  libero  talento  del  filosofo.  Il 
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Hartliólemy  Saint-Hilah'c ,  nella  bolla  prefazione  alla  sua  (radu- 
nimi: della  Politica  di  Aristotile ,  pare  che  inclini  a  questa  opinione, 
dicendo,  non  esservi  rhc  due  includi  possibili  in  tulle  le  scienze: 
quello  die  dui  prineipii  razionali  scende  a  giudicare  e  regolare 
i  falli,  e  quello  clic  dai  falli  convcnieiilemente  Interpretali  si 
muove  ed  ai  principi!  si  solleva,  il  razionale  e  lo  sperimentale; 
il  primo  fu  quello  di  Platone,  il  secondo  quello  di  Aristotile  (I)-  E 
poscia  più  franranienle  il  razionale  allo  spei'iiiii'iilale  preferisce  (2). 

Senza  entrare  a  discutere  se  sia  possibile  una  distinzione  rigo- 
rosamente filosolici  noe  vera  Ira  quegli  due  melodi,  non  iiicghecù 
essere  quella  comune,  e  che  ci  sieoo  Mali  e  ci  sieno  non  mediocri 
filosofi,  i  quali  fidandosi  soverchiamente  nel  loro  io  lei  letto,  ab- 
biano tentalo  fondare  una  scienza  positiva  e  non  di  mere  equazioni, 
come  per  es.  la  matematica  pura,  sopra  prineipii  a  priori,  uè 
dai  falli  ricavali,  nò  coi  fatti  riscontrali;  non  &  pretensione  nuova, 
Platone  n'è  il  più  celebralo  autore  e  colf  esempio  suo  il  più 
pericoloso  maestro.  Sì  naturale  è  questa  specie  d'adorazione  dell'in- 
gegno nolano,  come  energicamente  la  chiama  Bacone  (5),  che  non 
e  necessario  grande  sforzo  per  lanciarsi  sulle  ali  della  fantasia  in 
un  inondo  interminato  d'idee;  ma  sibbene  di  sforzo  continuo  e 
nolente  per  imbrigliare  il  pensiero  e  farlo  procedere  disciplinato 
e  circospetto  sotto  il  dettato  dei  fatti.  Laonde  non  mi  sembra  scu- 
sabile l'opinione  di  uomini  della,  tempra  de!  Sahil-liiliite .  il. ni  sola 
quando  preferiscano  il  metodo  razionale  allo  sp  ri  mentale,  ma 
quando  pure  credano  libero  ed  indifferente  lo  scegliere  Ira  i  due; 
senzadio  mettere  a  fronte  del  metodo  razionale  l' empirico  è  un 
piccolo  cavillo  scientifico,  poiché  non  d'empirismo  qui  si  traila  ma 

(t)  Eccone  il  ttsiu:  i  dina  la  sciente  pulilique  commo  dans  loule  autrescicnce 
■  il  ti'v  a  qtic  deus  m&hodes  possibles  :  ou  l'on  pari  des  principe;  ralionnels  pour 

>  juger  ci  regler  Ict  taiis,  ou  l'on  pan  des  fuiis  convenutilcircn!  interprclés  pour 
.  Ics  eriger  cn  principes.  lei  la  nalure  h  limai  ne  obscrvéc  di  rette  me  ni  i  la  lamiere 

>  d'uno  ciainen  alteolif ,  doni  le  philosophe  porle  en  sdì  lous  tes  ctémens  :  là  la 

>  nalore  humaine  obscrvfe  sur  celle  scène  plus  vaslo  ci  plus  obscure  qu'on  ap- 
,  pelle  l'hbtolra  i .  p.  IX.  edii.  9/  18Ì8. 

(2|  i  II  a  clé  dèmonslré  que  dans  tnules  Ics  sciences  la  mélliodc  rnliounelle  , 
i  malgre  sn  perii)  vaut  mieux  que  l'ampiriime  eie.  ole.  i  ivi. 
(3)  De  Dignit.  el  Aug.  Scienl,  lib.  I 
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di  sapiente  esperienza.  Ora  vi  può  essere  scienza  senza  esperienza 
di  falli?  iì  v'  lia  razionalismo  puro,  per  sublime  elle  sia,  il  quale 
senza  studiare  e  raccogliere  i  falli,  possa  divinarli? 

LXVI.  Per  limilarmi  alla  sola  legislazione,  clic  cosa  può  essere 
la  scienza  del  legislatore  senza  l'osservazione  dei  fatti  legislativi? 
La  scienza  del  diritto  astratto,  la  scienza  dello  assoluto,  la  scienza 
di  Platone.  Ma  quanto  possa  lodarsene  l'umanità  e  la  verità,  chie- 
detelo ai  sistemi  dei  riformatori  e  dei  socialisti,  eredi  legittimi 
della  sapienza  senza  sperienza  della  Repubblica  c  delle  Leggi  di 
Platone.  La  snen/a  delle  lefigi  senza  il  lume  dei  latti,  sommini- 
stratole dalla  legislazione  comparala ,  o  sarà  una  presuntuosa  dì- 
vinatriee  d' un' ideale  senza  possibilità  di  pratiea,  o  una  cicca  elle 
andrà  tentone  in  cerca  del  vero;  e  quando  per  caso  l'abbia  in- 
contrato, tutta  affannata  dal  travaglio,  resterà  oppressa  dagli  errori 
ebe  lo  inviluppano  (I).  La  verità,  come  la  natura,  si  dirà,  è 
immutabile:  ma  l'esperienza  sola  di  mezzo  all'infinita  mutabilità 
dei  fenomeni  può  discente  ria.  E  clic  cusu  è.  l'esperienza  fuori  elle 
il  paragone?  ebe  cosa  è  l'esperienza  nelle  leggi,  fuori  che  la  loro 
storia  comparata,  la  quale  insegna  quali  passioni  agitino  gli  uomini 
e  come  le  leggi  possano  domarle  o  irritarle,  vincerle  o  esserne 
vinte?  Se  nelle  scienze  meramente  contemplative,  il  cui  abbietto  da 
che  il  mondo  esiste,  si  è  sempre  presentalo  coi  medesimi  fenomeni, 
l' esperienza  del  passalo  e.  pure  si  necessaria  :  se  nella  astronomia 
per  es.  quantunque  esattamente  parlando,  un  uomo  cogli  occhi 
rivolti  in  cielo  potesse  scoprire  la  legge  eterna  con  cui  muovonsi 
gli  astri,  filò  dalla  creazione  non  ne  fu  mai  malato  il  corso,  ep- 
pure questo  uomo,  avesse  anche  il  genio  di  Galileo,  senza  cono- 
scere gli  erroi'i  e  le  verità  dei  secoli  passali,  non  incontrerebbe 
che  in  nuovi  errori;  che  diremo  della  scienza  delle  leggi,  in  cui 
l' abbici tn  è  si  mutabile  e  diverso,  quanto  sono  le  passioni  dell'  uma- 
nità? Il  libro  della  natura  è  aperto  ad  ogni  momento  a  tutti,  c 
parte  di  questo  libro  e  l'uomo:  ma  quante  pagine  ne  sono  ine- 
splicabili e  dure  all'  intelletto  nostro,  e  per  leggervi  un  vero  solo 

(t)  I)  Sajnl-IIita ire  ingtmianwnle  lu  cunfeso,  attribuendo  a  questa  metodo,  di' f gli 
pur  chiama  razionale,  gli  errori  che  offendono  la  politica  di  Plaioiie  ;  ì.  e.  p.  XL1V. 
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quanta  storia  di  mori  non  bisogna  meditarvi  avanti?  Se  dunque 
nelle  scienze  dio  attendono  solo  »  descrivere  queliti  eh' è,  e  stato, 
e  sarà  sempre  per  ordine  ini  mutabile  di  natura,  ha  tanta  pari* 
lo  studio  dei  paragoni ,  impossibile  e  contestarne  la  necessità  in 
quelle,  le  quali  si  prodigano  determinare  ciò  che  deve  esatte, 
ossia  le  legislative. 

È  comune  il  lamento,  e  lo  ripetono  due  dei  più  illusici  filosofi 
dei  tempi  nostri ,  (ìioberli  e  Mamiani  al  comi  nei  a  mento  delle  opere 
loro  maggiori  (I),  elio  mentre  le  scienze  con  tempi  atri  ci  della  al- 
tura materiale,  fan  meravigliosi  e  continui  progressi,  le  morali 
e  legislativi1  restino  sempre  come  ad  un  punto,  incerte  e.  sterili 
di  vero  e  di  bene.  Donde  è  nata  la  falsa  opinione  eh'  esse  sieno 
condannate  ad  aggirarsi  dentro  un  circolo  fatale,  dove  ogni  bene 
sperato  non  sia  clic  un  male  novello,  e  di  tanti  sforzi  di  menti 
quasi  divine  non  sopravanzi,  che  la  sperienza  di  funesti  ardi- 
menti e  il  disinganno.  Opinione  perniciosa ,  e  più  che  altra  mai 
deplorabile,  poiché  non  solamente,  aggravo  i  mali  che  si  soffrono, 
ma  ingenerando  ilispiT.-muiie  avvilisce  le  anime  più  Torli, 

Essa  intanto  è  generale,  né  del  lutto  senza  fondamento  di  vero, 
perche  la  legislazione  non  avanza  tanto  quanto  gli  uomini  desi- 
derano e  potino;  ma  la  cagione  non  e  fatale  impotenza  di  natura, 
bensì  difetto  del  metodo  che  la  scienza  delle  leggi  con  urgenza 
domanda,  cioè  quello  che  corrisponde  al  metodo  speri  montai  e  nella 
fìsica.  Ora  la  legislazione  comparata  è  esattamente  lo  sperimento 
nelle  scienze  giuridiche  e  legislative;  intanto  non  solo  se  ne  crede 
indifferente  l'uso,  ma  gli  si  preferisce  un  altro  metodo,  al  quale 
non  so  con  qual  diritto  si  dà  nome  di  razionale,  mentre  appunto 
la  ragione  uno  lutto  contrario  ne  consiglia,  anzi  comanda.  Non 

(I)  Tutu  quella  identità  di  lamenta,  quasi  culle  slcsie  parole  espresso,  I'  uno 
dilli' altro  per  appostissime  vie  si  dilunga.  Maialini  ne  ineulpa,  e  eoo  ragione  io 
credo,  il  metodo  dilettoso  :  Giolierlì  la  mente  dei  ilToSnfi  e  la  natura  dei  loro  prin- 
cipe ;  non  attribuendo  ni  metodo  ohe  un'azione  assai  secondaria,  perche  t  il  celta 
metodo  è  somministrato  e  determinalo  dalla  diritta  cognizione  dei  principi!  >.  — 
Inlruduziune  allo  studio  della  fìlosoGa  ,  Proemio  pag.  8  ;  e  nelle  note  riprende  gra- 
vemente il  Cousin ,  che  aveva  lodilo  Carlesin  d' avere  fatto  prrcedere  il  metodo 
ai  principi!  (noia  2).  — Vedi  qui  appresso  il  cap.  XII. che  tratterà  appositamente 
del  me  lodo. 
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ignoro  clii:  assiti  antico  è  1'  oriurc  ,  m:i  nini  memi  aulico  è  il 
«lannn.  li|i  grand' uomo  ,  il  mi  nome  (la  due  secoli  suolili  comi' 
quello  di  restauratore  tifila  scienza  umana ,  e  dittatore  del  me- 
todo ,  quantunque  abbia  co ns limati.'  tulle  le  forzi:  d'un  ingemmi 
polente  ,  e  (l'titm  parola  vi  vare  ed  originale  a  dimostrare ,  die 
un  solo  metodo  esista  per  trovare  il  vero,  e  elle  qualunque  altro 
non  guidi  die  all' inganno ,  pure  quando  poi  venne  a  ragionare 
delle  scienze  legi  sin  live  vacillò,  e  quasi  h1  medesimo  smeliti;  ]>oi- 
ehé  mentre  quello  sì  fecondo  e  sicuro  alle  discipline  fisiche  ap- 
propriava ,  alle  morali  uno  si  incerto  e  immillile  ne  assegnava  , 
die  lìnuluieiiie  tome  vinto  dal  dubbio  l' abbandonava  al  caso.  Così 
flacone  oca  guidato  dal  suo  retto  giudizio  proclamava,  i  non  in- 

•  tendere  di  jierfezi oliare  il  metodo  suo  per  apiilicarlo  alla  lilosolia 
»  naturale  solamente,  ina  eziandio  a  tutte  le  scienze  logiche  e 
»  politiche  (1)  ■;  ora  all'  opposto,  elio  le  cose  civili  sulla  autorità 
non  sulle  dimostrazioni  stanno  ■  auciociuile,  consensi!,  faina,  et 

•  opinione  non  demolì  strattone  nitunlur  (2)  •;  ora  dichiarava  difli- 
eile  ridurre  a  principi!  la  scienza  dello  Stalo,  perché  abbraccia 
soggetto  assai  svarialo  e  vasto  (5);  ora  come  una  teologia  umana 
vuol  che  dipenda  dal  consentimento  dei  più ,  e  f  assoggetta  a  quel 
criterio  die  aveva  dichiarato  il  più  sospetto  di  tutti  nelle  eose  in- 
tellettuali (4);  ora  lilialmente  annuncili  essersi  risolali)  a  tacerne  (5  . 
All'  ombra  di  quel  gran  nome  la  impazienza  di  studio  e  la  mala 
fede  hanno  tentalo  troncare  alle  scienze  |Hi!itÌche  il  volo,  che 
sostenute  dal  metodo  universale  avrebbero  senza  dubbio  spiccato 
pronto  e  sublime.  Ma  un  secolo  prima  di  lui  un  italiano  aveva 
mostralo  al  mondo  come  si  applicasse  il  metodo  sperimentale  alla 
politica  :  Machiavelli  aveva  crealo  il  metodo  storico  comparativo. 
Un  allro  italiano  con  temporaneo  a  Bacone,  con  l'esempio  e  la 
dottrina  lo  slesso  principio  della  esperienza  insegnava  :  e  eon  uno 

(i|  No*ura  Orpnum.lib.  I.  Apli.  127. 
w.i  [)■:  et  Aus.  Si-ienl.  Idi.  Vili  c.  I. 

(il  i  Nelle  iguislii.ni  ili  |j  .li lira  ili  tentila  ikic  sussislore  il  dirimi  ilvi  *«tTi-a- 
.  gi.      Nov.  Oligli,  lib.  I.  A|ib.  77. 

(SJ  De  Jiguit.  ti  Aii|j,  Sdcnl.  liti.  Vili,  in  [irinc. 
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slrano  scarni) io  di  parti,  il  padre  dell»  fisica  moderna  un  solo  me 
lodo  inculcava  e  ii  mttc  le  scienze  il  consigliava .  mentre  il  |»li- 
lico  inglese,  elle  alla  sapienza  civile  doveva  dilla  l;i  sua  formila. 
Imre  di  vela  scienza  le  niegii  nonne,  criterio,  e  ragioni.  La  tempra 
dell'  animo  diversa  forse  può  spiegare  tanta  contraddizione.  (ìli 
italiani  avevano  cuore  pari  alla  mente  grande  e  lilwro,  L' ìii^le^c 
si  ossequioso,  clic  non  arrossiva  dichiarare  eli' egli  dubitava  ar- 
rostarsi alla  plitica ,  perchè  il  suo  piidronc  era  maestro  od- 
l'arie,  la  (|iialc  |»r  cosi  dire  avea  col  latte  succhiata  (1):  ' 
lulli  sanno  clic  questi  n'aveva  scritto  ila  pedante  e  re.  Il  gran  Can- 
celliere d' Inghilterra  come  profano  arresta  vasi  alla  soglia  del  tóm- 
pio  della  scienza  civile,  perchè  un  diaconia  Stuardo  v'aveva  posai 
sull'altare  il  suo  Hasilikon,  quasi  manuale  della  saggezza  dei  Hi', 
ma  il  Segretario  fiorentino  scriveva  tra  le  torture.  (Jucsii  filili 
avrebbero  dovuto  molti  sgannare:  pure  i  nomi  spc>so  ripetuti  liiiwi" 
più  forlunn  della  verità.  I.' esempio  di  Machiavelli  e  I"  insegna- 
menlo  di  Galilea  restarono  per  le  morali  discipline  infecondi, 
l' incertezza  inspirata  dall'adulazione  di  [incoile  diventò  come  ali 
lungo  comune  scientifico;  e  nero  alla  legislazione  fu  lui) game» le 
disputato  il  più  potente  argomento  di  progresso,  l'esperienza. 

I  tisici  che  hanno  le  cose  della  natura  sotto  la  mano,  e  prr 
maggior  fortuna  possono  ripeterne  i  fenomeni  a  lor  talento,  e 
disdirli  nell'ordine  che  meglio  conferisca  a' loro  studii,  non  solo 
dell'osservazioni'  direna  si  giovano,  ma  più  spesso  dello  sperimenti', 
moltiplicando  cosi  quasi  all' infinito  i  falli  sui  quali  l' espcrieuEi 
si  ronda.  I  leggi -per iti  non  hanno  tanta  comodità.  Spei'imenimi' 
sui  popoli  e  prova  assai  perigliosa,  a  pochi  polenti  della  tórri 
raramente  concessa ,  e  per  lo  più  la  mina  degli  stali  n'  è  il  frutto- 
La  sola  legislazione  combinila  è  imo  sperinienlo  senza  periglio, 
perchè  fallo  da  altre  nazioni  a  proprii  riselli.  •  In  te  [roghiamo  dun- 
»  (|iie  la  storia,  die  è  la  lisica  sperimenlale  della  legislazione  ("i).  ■ 
l'n  buono  criminalista  tedesco  parlando  di  legislazione  comprata 
diceva,  -  perchè  fare  a  costi  nostri  lo  sperimento,  quando  altri 


(t)  Ho  dignil.  ci  Aug.  lib.  Vili.  Ad  rr,jc,„  sm.m  eie. 
ti)  Portili. ,  mciliis  au  Cud.  Kap,  IX.  p.  7. 
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•  popoli  colle  loro  leggi-Io  fonilo  per  noi  (I),  ..  L'espressione 
spuli'  mi  [hi™  l'egoismo,  ma  i!  concetto  scientifico  è  vnn,  ÌV'oii 
i>  dunque  metodo  indifferente,  mn  |ier  ragione  e  per  natura  nc- 

LXVII.  Per  (limosi rari'  pi  come  uua  semplice  differenza  di  me- 
todo qui  basii  ni  alterare  e  viziare  la  scienza,  nulla  può  meglio 
giovare,  quanto  il  confronto  dell"  uso  perpetuo  e  meditato  che  Ari- 
stotile faceva  della  legislazione  comparata ,  con  quello  i licerlo  e  ca- 
priccioso, che  ne  faceva  Platone.  Dal  quale  paragone  spero  riuscirà 
compilila  la  dimostrazione  del  primo  uflirìo  interìiiiictitc  scientifico- 
e  proprio  di  questa  disciplina. 

Nella  storia  delle  variatimi!  Platoniche  non  è  forse  il  capitolo1 
meno  curioso  questo  della  legislazione  comparata.  Platone,  (e  qui 
I"  osservazione  dui  Sa  ini -Mila  ire  è.  esatta)  non  trascurò  sempre  la  storia 
comparata  delle  leggi,  che  anzi  ne  usò  più  di  quanto  appare  e 
forse  più  di  quanto  egli  medesimo  voleva  che  apparisse:  ina  senza 
metodo  ne  usò,  senza  in  le  lidi  mento  scientifico,  e  sopra  tu  Ito  senza 
hi  coscienza  della  sua  sistematica  importanza.  Infatti  nel  Teage, 
sole  ni  ie  men  le  intitolalo  della  Sapienza,  Socrate  coi  soliti  paragoni 
dell' arte- dell' equitazione  e  di  quella  dell'arciere,  ponendo  che 
1*  una  e  l'altra  convenga  impararsi  da  coloro,  che  sono  più  esperii 
in  maneggiar  cavalli  ed  archi,  non  solo  nazionali  ma  eziandio 
stranieri,  domanda  se  convenga  pure  per  imparar  l'arte  delle 
leggi  ricorrere  a  coloro  che  vi  han  poslo  le  inani,  siano  del  proprio 
paese  che  di  fuori.  Ecco  una  speranza  di  legislazione  comparata: 
ma  ecco  Teage,  che  viene  tosto  a  rammentargli,  avere  udito  che 
ci  medesimo  si  rideva  di  colali  maestri,  i  cui  figliuoli  non  ne 
sapevano  più  dei  lì.diuuli  dei  ciabattini  (2\  Allora  Socrate  dopo 
una  prolungala  ironia  ,  coni'liiude  iu-ccitando  Teage  per  discepolo, 
ma  non  promette  insegnargli,  ne  la  scienza  delle  leggi,  uè  altra 
qualunque,  fuori  di  quella  che  il  suo  famoso  Demone,  se  e  quando 
il  volesse,  gli  rivelerebbe  (5).  Tutto  dunque  si  riduce  o  ad  uua 

(I)  Klein  ,  Archiv.  iti  Criminal -ree  hls.  voi.  I. 
(2|  Alludendo  aUc  parole  di  Socrate  nel  Protagora. 
(3|  Teages,  sivc  de  sa  pie  olia  ,  in  fine. 
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il  eri  si  ni  te ,  o  od  una  superstiziosa  rivoluzione.  —  Pici  Protagora  f» 
sudare  una  giornata  inlci.i  il  povero  Solista,  per  fargli  eoncbiuUcre, 
l'Ili'  tulio  il  tuonilo  pretende  sapore  di  leggi,  ina  nissuiio  ne  sa  mi 
jola:  nissuno  può  esserne  maestro,  rome  nissuno  vuol  esserne 
il  i  seti  poi  ii.  —  Sella  Ite  pubblica  lutti  sanno,  più  die  di  legislazione 
Ira  (tirsi  u"  una  morale  trascendente  (1);  e  nelle  Leggi  stesse  ad  ogni 
tratto  l'Ateniese  Miei  (piale  eredosi,  Plutone  aver  voluto  sè  slesso 
rappresentare) si  ferma,  e  quasi  leiue  <li  purlure,  tanto  fuori  di  ogni 
usato  eoslume,  e  d'usui  pratica  altiia/ìonr  rnitipt-ciide  esser  quelle 
da  lui  consigliale.  Ciouonostaule  pel  privilegio  «Ielle  contraddizioni, 
die  non  dirò  vizio  di  Plotone,  ma  forse  della  natura  del  dialogo, 
egli  apre  ijtiell'  opera  inatiilinsa  roti  un'  iiiirudu/miir  dui  sembra  un 
proemio  alla  legislazione  compara  la.  Il  luogo  scelto,  Creta;  gli  in- 
terlocutori del  dialogo,  un  Ateniese,  un  Lacedemone ,  ed  un  Cre- 
tese (2):  il  discorso  clic  eotuineia  eoi  paragone  delle  ledili  Crete-i 
e  delle  Spartane,  lutto  ei  annuncia  un  [rullalo  di  legislazione  com- 
parala degno  dell' Unterò  della  greca  Illusoli»;  ma  subilo  succede 
il  disinganno:  poiché  da  quel  cenno  di  leggi,  a  un  trailo  si  slancia 
nelle  più  ardile  sporulazioni  intontii  alla  mcIntÌMi'a  della  inorale, 
e  ]joì  passa  alla  musica,  ai  banclielti  comuni,  ai  vantaggi  del- 
l' ubbriache/za ,  e  adulile  malerie  silfo  Ue,  in  cui  la  fantasia  gareggia 
colla  |iocsÌn  ,  e  non  sai  se  più  sia  tnnrnviglìosu  la  singolnrilà  dei 
pensieri  o  l'arie;  di  paragoni  di  leggi  non  (l'oviamo  più  elle  al- 
lusioni fuggevoli  e  senza  connessione.  Oliando  appresso  nel  libro 
lerzu  entra  a  ragionate  delie  origini  delle  sortela  civili,  dal  diluvio 
comincia,  e  poi  con  uno  di  (pici  felici  siiti,  clic  nseondotio  arti- 
Ariosissime  transizioni,  per  mezzo  di  alcuni  versi  dell'Iliade  ri- 
torna al  paragone  delle  leggi  di  Sparla  e  di  Croia,  da  cui  aveva 
preso  le  prime  mosse,  ed  espressa  me  ti  lo  piotitene  da  quel  conlronln 
volere  dedurre  una  teorica  legislativo.  ■  Questo  discorso  ci  rieon- 


(!|  V,  sn|ira  p.  (37  nula  I  ;  in  un  nlrru  luu((0  dichiara  oput  (erme  iiuTlritohilr 
la  n«ul(n  e  il  eonlron'o  (Iella  lr£isl«ii.iii.  —  De  llrpuli.  Vili.  irmi,  del  Firin,, 
,,.  S57.  r. 

(S|  Ci.slnl  Inoltro  annuncili  avere  unn  militano  di  leglibilonq  comparala ,  riuf 
ili  prescrivere,  con  nllri  nove  lìi-pulmi ,  B(|  gtii  r,.h>nia  «««ella  quelle  lt-ggi  •  smr 
>  Miihit  fi  CrclmiiliHs  pl<.rrtiut  -  uni  nìimidir  fallili)  jianial  i.  I>e  Irjil).  111. 


-  duce  iti  gii  verno,  di  Sparla,  clic  Voi  vantale  per  !;i  sua  eccel- 
li lenza,  ed  a  quelli)  di  Creta  clic  lui  le  medesime  leggi   le 

»  quali  considerazioni  fi  a  fiévole  rari  no  il  conoscere  ciò  clic  o'  ha 

•  di  bumw  o  di  enfimi  in  unni  eusiiutzhme:  (piali  leggi  lian  dillo 

•  la  vita  agli  .siali,  e  quali  la  morie;  e  finalmente  con  quali 
■  mutamenti  e  rifórme  potrebbe  rendersi  beata  ima  cillà  (1)  ». 
(Juinili  parlando  per  boera  di  Cimiti  anmiiieia.  avergli  comandato 
la  patria,  ili  non  dispregiale  le  leggi  estranee,  e  ronchi ude,  rat- 
leelis  nmliqw  In/ibiix,  limitane  amdamu»  ali  ìndio  rivitiifrm  (2). 
Ora  non  sembra  in  quelle  panile  scrino  il  progni  mina  il  una  scienza 
compilila  della  legislazione?  Kjipui'c  esso  dovea  restare,  come  lami 
altri,  un  vero  programma:  poiché,  professando  sempre  tenersi 
slrellameiilc  ai  Talli,  irnmedialanienle  si  ahlianilona  a  fantasie  come 
((nella  del  suo  diluvio ,  e  fi  dà  per  istoria  un  sistema ,  elle  noi  oggi 
chiameremmo  me»  che  romanzo.  Ripiglio  dipi  la  critica  storico- 
comparata,  ed  ora  siili' educazione  delle  donne  va  cercando  esempii 
sino  Ira  i  barbari  del  l'oolo  (li):  ora  jmncndn  due  governi  fon- 
damentali, cioè  Principato  e  Ilepabiilica .  dal  ijiiali  «piasi  da  fonte 
[irimiliva  tutti  gli  altri  debbano  promanare,  come  modelli  dell'uno 
arreca  la  moiiiirebia  Persiana,  dell'alleo  la  democrazia  d'Alene: 
ma  mostrati  di  volo  dell'  uno  e  dell'  altra  i  difetti ,  e  le  loro  intrin- 
seche cagioni  di  decadenza  e  di  morie,  presto  abbandona  il  terreno 
dei  falli,  per  tornare  a  spaziarsi  rielle  regioni  interni  ina  le  delle 
idee  0). 

Ne  questo  è  lutto:  l'Ialone  ilimculieanilo  i  suoi  sarcasmi  e  l' intero 
suo  sistema  all' csjicricnza  opposto ,  verso  la  fine  dell'opera  delle 
l^gi,  viene  a  dichiararne  la  in  cessila,  affermando,  «  che  lina  città 

•  ehe  ignori  Ì  beni  ed  i  mali  delle  leggi  alimi ,  e  priva  d'esterne 

-  comunicazioni,  non  jiofrà  is-rr  mai  abbastanza  civ  ile  e  perfetta  (li 
\mi  di  molle  leggi  importanti,  come  dei  saeri  riti,  in  cui  vuole  si 

(I)  tic  Icgili.  111.  Pirnlr  iliu  saiiiigltmiii  Inulu  a  nudle  usali:  ilal  smi  ilisc-polo. 
e  di  noi  mate  in  luta  ili  questo  Capitolo. 
(3)  Ivi  in  fin», 
ir»  Dv  Irgilt.  VII  c  Vili. 
i.i)  Ivi  lib.  III. 
ISj  Liti  XII. 
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osservili!)  i  Tirreni  (I),  e  i  lei  l' orditili  menili  compililo  a  1  ■  -  i  situimi, 
consiglia  al  suo  legislatore  l' imitazione  uYgl'  "istillili  migliori  degli 
altri  popoli  (2);  e  finalmente  sollevandosi  ad  un  principio  generale, 
come  perpetuo  dovere  impone  al  suo  gou'rno  lo  studio  delle  legisi 
delle  altre  genli,  e  ne  instiluiscc  nella  sua  città  un  pubblico  uffi- 
cio. Prescrive  infatti  clic  I  assemblea  liei  custodi  delle  leggi ,  supremo 
magistrato  della  sua  repubblica,  fosse  composta  di  vetebi  c  di 
giovani:  i  primi  come  maestri  nella  sapienza  legislativa,  e  gli 
altri  come  tanti  novizii,  apjìrcnilMi  in  legislazione,  formassero 

refercndarii.  In  questo  supremo  consiglio  dovevano  venire  a  con- 
centrarsi lutti  i  lumi,  die  dalle  leggi  altrui  potevano  raccogliere 
i  cittadini,  ì  quali  andassero  viaggiando  in  terre  straniere.  Kqni 
con  una  previdenza  per  minutezza  quasi  importuna,  determina,  la 
qualità  di  questi  viaggiatori ,  gli  ottimi  della  città  :  I'  eia,  tra  i  40 

relazione  che  dovevano  fare  al  consiglio  ritornando:  e  persino  i 
premii  e  le  pene  da  dare  ai  viaggiatori  legislativi,  secondochè  ili 
buone  odi  cattive  leggi  avessero  fatta  l'accolla.  E  sor)  da  notare  tre 
cose  importanti  :  1 die  nella  sua  repubblica  non  era  ]>er  massima 
generale  permesso  il  viaggiare,  ma  ]ier  eccezione  se  ne  concedevi 
licenza  a  coloro  che  andavano  a  caccia  di  leggi;  2."  che  costoro 
erano  pubblici  deputali,  il  cui  ufficio  era  elevalo  da  lui  al  più  alla 
grado,  non  che  di  scienza  umana,  ma  di  scienza  quasi  divina, 
chiamandoli  col  nome  di  esploratori  ovvero  osservatori  di  leggi, 
T/ieori ,  vocabolo  che  nel  linguaggio  della  greca  filosoGa  suona  con- 
templatori (5)  di  cose  divine;  3.°  Clic  sebbene  fosse  assai  gelosa 
di  ricevere  stranieri  nella  sua  città,  pure  una  elasse  sola  ne  voleva 
accolta  con  onori  quasi  sovrani,  ed  erano  gli  esploratori  di  leggi, 
i  Theori,  clic  aliri  («inoli  vi  mandasi™  sia  per  imparure,  sìa 
anche  per  insegnar  leggi  ed  ordini  di  Slato  (4). 

(l>Lìb.V. 

Ci-  •  Cuatodfi  leg'im  smgula  pdtoio  euro  In  tu  ei  Curcigaol  ililigcnlcr  ti  pv 
b«nl  >  t,b.  XII. 
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Creilo  clic  II  più  svisceralo  della  scienza  legislativa  comparata 
non  sia  mai  giunto  a  concederle  nuci  lami  favorì  di  cui  l' era  si 
largo  Platone;  e  cionondimeno  in  mano  di  luì  ella  non  fece  un 
passo  al  di  là  d'un  desiderio,  e  non  ne  ottenne  al  pili,  che  la 
confessione  della  sua  necessità.  Del  resto  e  que  II'  in  slitti  lo  dei  pull- 
ulici Tlieori,  e  tutti  i  paragoni  sparsi  nei  dialoghi  delle  leggi, 
e  i|iicl  bel  principio  dell'opera,  che  rimane  come  il  vestibolo  di 
un  nobile  monumento ,  che  non  fu  mai  «lì (ir; ilo ,  mentre  ei  rivelano 
i  grandi  conce]  li  menti  doli' architetto  e  la  magnificenza  dell'arte, 
ci  fan  più  gravemente  dolere,  perchè  predominalo  dal  suo  sover- 
chiatile idealismo  l'arto  abbia  trascurata,  e  forse  anche  intima- 
mente come  presidio  scientifico  sdegnata.  Co  neh  in  sione  che  non 
sarà  chiamata  ingiusta,  quando  la  troviamo  quasi  a  vanto  da  un 
suo  lodatore  ripetuta.  •  Platone,  dice  il  Saint-Hìlairc.non  si  e  ud 

■  altro  rivolto  che  alla  ragione  per  discoprire  le  inumi  la  bili  con- 

■  dizioni  della  pubblica  potesti,  e  le  forine  mutabili,  che  può 

•  ricevere  l' organa  mento  sociale  (1)  ■. 

LXV1H.  Aristotile  al  contrario  non  solamente  comprendeva  che 
il  paragone  delle  leggi  fosse  necessario,  ma  che  tutta  la  scienza 
ne  dipendesse,  e  più  di  Platone  a  sé  medesimo  conseguente, 
espressamente  l'affermava,  e  tutta  ve  l'appoggiava.  Laonde  noti 
che  sapientemente  adoperasse,  aveva  piena  inscienza  di  quello  che 
faceva,  ed  agli  altri  ne  lasciava  l' insegnamento;  usava  pensata- 
mente un  metodo  jierchè  lo  credeva  ioti ispusn bile,  e  dichiarava 
in  esso  vivere  tutla  la  scienza.  Non  un'idea  che  passa  come  un 
lampo  e  si  dilegua,  ma  un  calcolo  ed  un  sistema  lungamente 
studiato  ne  dirigeva  la  mente.  Egli  non  aveva  ancora  messo  mano 
alla  Polìtica ,  quando  meditando  sulla  ragione  dello  Stato  si  accorse 
della  falsa  via  Imi  tu  la  da  quei  che  l'avcano  preceduto,  e  che 
perù  convenisse  del  tutto  mutarla:  •  Siccome  gli  antichi  hanno 

•  trascurato  lo  studio  della  legislazione,  meglio  è  che  noi  vi  pou- 

■  ghiaino  la  mano,  per  compiere  cosi  l'opera  tutta  della  lìlosolìa 

■  umana.  Se  gli  antichi  lasciarono  cosa  di  buono  l' esamineremo; 

■  quindi   nelle  repubbliche  paragonate  ri  ce  re  li  e  remo  le  cause. 

Il)  !..  e  p.  XLIV. 


□igìlìzed  by  Google 


■  della  conservazione  e  della  roMii;i  degli  Siati,  e  |ht  quali  ca- 

■  gioiti  alivi  bene  nitri  mali'  sietin  gnu'inali.  K  dopo  ciò  pulmini 

■  scovrire  l' ottima  repubblica ,  e  in  elio  modo  ciascuna  «istituita 
>  e  eon  quali  leggi  e  costami  viva  e  duri  *.  Tali  sono  i' ultime 
sentente  della  Morale  a  Nicomaeo,  e  come  se  immediatamente  la 
seguisse  Ì!  irai  tato  della  Repubblica,  linisre  dicendo,  ittmpto  inibir 
Aie  imito  diramila  (1).  Quindi  lutti  gli  Vili  libri  della  sua  Politica 
non  sono  altro  che  un  confronto  perpetuo  delle  legislazioni  ili 
renio  popoli,  eon  tanta  rupia  accumulate,  clic  quasi  (Mitrisi  parere 
soverchia;  e  di  varii  popoli  e  di  molle  leggi  forse  noi  ignoreremmo 
sino  al  nome,  se  non  ce  l'avesse  conservalo  qualche  passo  (li 
quell'opera  immortale,  il  secondo  libro  e  la  sposi/.ionc  cumpeiidiaia, 


di  So  Ione  e  di  Minosse  messa  alla  prova  delia  scienza  ;  poi  qua» 
a  dimostrare  V  universalità  del  suo  pensiero  esce  di  Grecia  e  va 
ad  esaminare  le  leggi  di  Cartagine.  In  tutto  il  resto  dell'opera 
un'  idea  ed  un  metodo  solo  sono  predominanti ,  la  critica  ed  il 
paragone  ;  cosicché  dopo  averla  Iella  non  sai ,  s'  ella  sia  più  sio- 
fiea  che  dommatica  ,  con  lauta  copiosi!  armonia  la  teoria  va  con- 
giunta alla  storia,  la  scienza  alla  critica. 

Ma  per  conoscere  iirofooib mente  quanto  debba    la  legislazione 


di  due  clementi,  l'uno  dei  quali  indaga  l'ottimo  speculativo, 
l'altro  il  pratico,  ovvero  la  scienza  del  diritto,  e  quella  della 
opportunità;  e  questa  non  può  altrimenti  procedere  se  non  con  lo 
studio  delle  varie  leggi  dei  popoli,  e  col  paragonarle  tanto  cnl- 
l' ottimo  speculativo  quanto  tra  loro.  Ora  siffatto  concetto  fu  dii 
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-  considerare  quello  ehe  convenga  ;i  nasnm  genere....  quale  con- 
»  venga  a  qualunque,  e  {|imle  l'ottimo  sia  •.  Ecco  fumisi to  il  prin- 
cipio  per  nule  le  scienze  perfelle.  Ora  ne  vedremo  l'applicazione 
alla  polilica.  ■  LaonJe  (ci  segue)  c  chiaro,  esser  debito  d'una  mede- 
»  sima  scienza  il  vedere,  e  (piale  sia  l'ottima  repubblica  e  ]>ìù  desi- 

■  derubile,  dove  nulla  l'impedisca,  e  quale  quella  che  secondo  dale 
»  circostanze  più  convenga,  e  quale  a  i/vati  si  mia  Ili  (quae  quibus 

•  conveniat):  puirhr  umili  aH'ottima  finse  rum  potranno  mai  uggiu- 
»  gnere:  perciò  lauto  quella  clic  assnluiamnilt'  (  tiwpliciter)  ollima 

•  sia,  quanto  quella  clic  ollima  per  quanto  sia  possibile  riesca,  non 

■  debile  ignorarsi  dal  legislatore,  e  dal  vero  uomo  di  Stalo  (1)  .. 
Abbiamo  adunque  qui  cai  ego  cica  mcnle  stabilii;]  I'  idea  si  del- 
l' ollimo  assoluto  che  del  possibile;  ina  con  rara  sagaeilà  egli  move 
un  passo  più  avanti  e  trova  una  terza  specie  d'ottimo,  cioè  quello 
che  convenga  o  faccia  prova  migliore  iti  un  sistema  lutlo  parti- 
colare ;  concedo  eli'  io  non  saprei  distinguere  altrimenti ,  ehe  chia- 
mando questo  I'  ultimo  condizionale ,  senza  più  considerare  se  sia  il 
meglio  escogitabile,  ovvero  il  meramente  ottenibile.  L'idea,  comecché' 
verissima  ci  sembri,  pure  è  si  sellile  che  crediamo  indispensabile 
illustrarla  con  un  esempio. 

Suppongasi  che  il  governo  democratico  americano  sia  Ira  tulli 
I"  ollimo  perielio  ritrovato  dalla  scienza  del  giuslo  politico  assolino. 
Esaminando  gli  attributi  alla  natura  sua  essenziali  si  dimostri , 
die  un  dato  popolo  non  possa  a  tale  maniera  di  repubblica  go- 
vernarsi, perchè  privo  d'una  di  quelle  qualità,  senza  di  cui  essa 
i>  non  viva  o  non  prosperi:  trovisi  pure  che  per  le  condizioni 
dell'  indole  sua,  non  impedite  ufi  eorrolle,  il  reggimento  a  lui  più 
adulto  possa  essere  una  monarchia  all'inglese:  questa  è  l'idea  del 
governo  migliore  possibile  per  quel  pupolo.  Ma  può  avvenire  altresì, 
che  sebbene  per  natura  sia  capace  di  quella  costi  limone,  pure 
per  eause  estranee  alle  sue  conili  zio  ni  normali,  come  la  conquiste 


o  l'oppressione  temporanea  il'  unii  fazione,  scelga  o  debba  scegliere 
un  monarcato  democratico  dispotico  alla  francese.  Ecco  i  Ire  tipi 
dell'ottimo  politico.  Il  primo  è  l'ottimo  desiderabile,  il  secondo 
l'ottenibile,  il  terzo  il  con  (ìizi  un  a  le.  A  ri  st  oli  le  vuole  indagare  quali 
sieno  le  leggi  migliori  anche  per  questa  lem  ed  ultima  forma 
di  governo:  •  Ed  inoltre  (sono  sue  parole)  è  da  cercare  una 

■  terza  specie  d'ottima  repubblica,  la  condizionale  (ex  hypotheti) , 

■  [wrchè  si  vuol  considerare  pure  quella  data  ,  e  come  da  priii- 

>  cipio  si  costituisca,  c  mnsliiiiila ,  come  si  conservi  il  più  lun- 

-  gamentc  ebe  si  possa  (i).  Ed  in  questo  (continua  alludendo  a 

•  Platone)  multi  di  culuro  i  quali  bulino  della  repubblica  trattalo 

■  mancarono,  e  sebbene  in  molle  altre  cose  bene  la  discorrono, 
»  pure  la  sbagliano  in  quelle  di  pratica  utilità;  poiché  non  so- 

■  lamcntc  fa  mestieri  considerare  l' ottima  repubblica,  ma  quella 

■  eziandio  che  possa  ridursi  in  pratica,  e  che  sia  più  facile  ed 

■  a  tulli  comune.  Oggi  invece  altri  o  ci  propugono  I'  utlima  as- 

•  soluta ,  proeminente  (saporirmi,  cui  abbisognano  molli  amminicoJi; 

■  altri  descrivendone  una  più  comune  e  trascurando  quelle  ebe 

•  esistono ,  non  commendano  clic  la  Spartana ,  e  qualcun'  allea. 

-  mini  secondo  le  loro  circostanze  vogliano  e  possano  facilmente 

•  ricevere  :  avvegnaché  non  sia  meu  dilheilc  il  riformare  una  co- 

■  sliluzione  ch'esista,  die  rondarne  una  nuova,  siccome  il  disim- 

■  parare  non  é  mcn  diffìcile  dello  imparare.  Laonde,  come  si  è 

■  dello,  conviene  che  il  politico  non  solo  sia  buono  a  correggere 

>  le  repubbliche  scritte  nei  libri,  ma  quelle  pure  ebe  stanno  di 
.  fallo.  E  questo  non  potrà  ottenere  se  ignori  quali  ne  sieno  le 

■  specie  diverse,  sebbene  erroneamente  oggi  alcuni  pensino  non 

■  esservi  che  una  specie  sola  di  democrazia,  ed  una  sola  di  oli 

'  garchia  ;  però  bisogna  ,  clic  non  ignori ,  quali  sieno  le  difioienze 

■  clic  le  distinguono,  e  quante  sieno,  ed  in  quanti  molteplici 

■  modi  sieno  organizzate  ». 

(I)  •  Sia  che  ad  una  cilla  avvenga  il  non  avere  I'oMIhib.  repubblica  ,  o  ebe  le 

>  <]ualila  necessarie  ad  averli  non  possegga  ,  sia  die  di  quello  che  dalle  proprie 

•  circostanze  l'è  italo,  il  miglia  clic  [io Irebbe  non  prilliti i ,  ma  con  alil  i  ordini 
,  nien  buoni  ti  governi.  >  I.ib.  IV.  e.  I. 
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^  LXIX.  l'usalo  cii^.ì  limpidamente  il  principio  filosofico  della 
necessità  della  legislazione  comparala ,  Aristotile  I'  applicava  rjin  un 
metodo  por  diligenza  ed  ampiezza  non  superalo  ancora;  ed  a  lai 
uopo  non  d'un  solo  o  (li  pochi  popoli  esamina  il  redìmento,  ma 
di  quanti  ne  polca  conoscere,  e  raccogliere  notizie;  nella  Politica  e 
iti  altre  opere  sue  più  di  150  ne  sono  rammentati  (I),  greci  o 
barbari,  culti  o  inculli,  deboli  o  potenti,  vicini  o  lontani;  poiché 
la  scienza,  che  è  universale,  dalla  universa  natura  deve  scaturire, 
<>d  agli  occhi  della  vera  sapienza  come  della  vera  fede  non  ci  è 
^reco  o  barbaro,  incivilito  o  rozzo,  ci  è  solamente  l'uomo,  l'umanità. 

Il  pensiero  esaustivo  (2)  d'  Aristotile  non  si  contenta  delle  sole 
costituzioni,  ma  abbraccia  ancora  le  leggi  nel  loro  più  stretto  si- 
gnificato, cui  egli  il  primo  da  quelle  si  lì losofiea mente  distinse;  e 
vuole  che  si  conoscano  tanto  le  ottime  in  si,  quanto  quelle  che 
meglio  s'adattino  alle  diverse  forme  di  politico  reggimento.  ■  Con 

■  queste  pure  son  da  considerarsi  le  leggi  che  ottime  sieno,  e 

•  quelle  a  ciascuna  specie  dì  governo  più  convenienti;  poiché  le 

■  leggi  ilcvonsi  tutte  aggiustare  alla  costituzione,  non  la  eoslitu- 

■  zionc  alle  leggi.  E  chiamasi  nislilii/iiHie  quella  che  stabilisce 

•  l'ordinamento  dei  magistrati,  e  delle  pubbliche  potestà:  come 
>  debbano  essere  distribuiti,  in  chi  debba  risedere  l'autorità  su- 
-  prema,  e  quale  sia  il  line  di  qualunque  società.  Le  leggi  prò- 

•  finamente  dette  sono  quelle  norme,  secondo  le  quali  è  stabilito 

•  l'ordine  dell'amministrazione  dello  stato,  come  coloro  che  go- 

1  e  gelazioni  raccolte  ed  illustrale  da  Aristotile  ne'  suoi  libri  delle  Repubbliche 
(  ebe  «avellerò  precedere  quelli  della  Polii  ira,  r  '  ni  malesi  tuo  arcamo  J/ora- 

Furono  I9i  secondo  Agi  Kalfab,  il  quale  ne  (immolli  una  traduzione  araba, 
presso  Merbclot,  Ribliol.  Orientai. 
•       IBS  secondo  Lacrlio,  e  l' anonimo  di  Mcnagio,  nella  vila  ili  A  risigli  le. 
i       160  secando  Craevio  nella  prefaz.  a]  Thes.  Anlkjq.  Bum.  I.  I. 
>       SSS  secondo  Ammonio  e  Filopunu  nella  vila  di  Aristotile.  V.  Fabric. 
Bibliot.  Antiq.  e,  XIV.  S  VI. 

La  stesso  Kubrick)  contò  nei  libri  «Iella  Politica  Hi  Costituzioni  rammentine  al 
allegale  da  Arislutrlc.  cppnrir  ni:  Irii.-curò  qualcuna  nel  suo  catalogo  i»i  arrecatu, 
come  quella  di  Marsiglia  ed  altre,  ebe  pure  suini  da  Arisloiile  citale. 

li)  Questo  aggettivi!  fu  inuvilatu  pei  Ikulliani  uu  il  lucrile  re  lille  più  Arisloiile. 


■  so|irusi.  Orni' e  inauifcslo  esser  necessario  conoscere  a  fumili  il 
.  numero  c  le  diftereozc  delle  varie  costituzioni  di  Gowrw, 

•  anche  pr  rispetto  alla  formazione  delle  leggi;  imperocché  in- 
-  possibile  è  the  leggi  uguali  sieno  utili  nel  governo  ilei  "poetò, 

•  come  nei  popolari  di  qualimtjiie  specie  (i).  • 

(Ira  se  colla  mente  ritorniamo  al  famoso  aforismo  nei  principii 
di  questo  capitolo  riferito  (L2),  —  «il  fatil  qnc  Ics  lois  se  rappur- 
>  (cicil  li  la  nature,  et  au  principe  du  gnu  venie  meni  qui  est  ótaiili, 

■  011  qu'on  veni  élablir  »  —  |»trcmo  francamente  affermare  es- 
.sersi  trovala  la  madre  alla  famosa  proli!  iiicrcala  ,  la  quale  ftmi 
invece  d'essere  parto  della  lesta  di  Montesquieu,  era  di  quella  ili 
Aristotile.  Un  illustre  francese,  il  Vii  le  ma  in,  polendo  più  in  lui 
la  coscienza  del  vero,  che  la  solila  boria  nazionale,  con  una  Min 
frase  confessi)  I'  imitazione,  senza  lasciare  di  inabili licore  la  giurìa 
dell' imitatore,  quando  ehinmn  gli  otto  libri  delia  Politica,  ■  la 

•  Spirilo  delle  leggi  dell'  anlicbità  (o)  .. 

Dai  principi!  d'Aristotile  scendono  spontanee  molle  e  rilimlf 
conseguenze.  Cosi  I' es;imc  della  natura  dei  governi  non  può  ài- 
slititirsi  se  non  sulla  loro  storia,  e  quello  delle  leggi  clic  loro 
convengano,  dal  paragone;  donde  si  scoprirà  quali  sicdo  ad  essi 
conformi  e  li  facciano  durare,  quali  contrarie  e  li  distraci". 
Quindi  si  apre  alla  mente  del  lìlosofo  cani]»  nuovo  ed  immenso, 
cioè  la  ricerca  delle  cause  che  rovinano  gli  stati,  o  sia  la  Icoria 
delle  rivolli/ioni  ;  la  quale  indagine  deve  considerarsi  come  un  altro 
svolgimento  della  legislazione  comparala,  clic  limitata  da  princìpio ■> 
descrivere  quasi  la  sola  lixiologio  dello  Sialo,  con  quella  entra  a 
trattare  della  pnlologin  ]xditica.  La  storia  comparala  delle  lewi  '-' 
dei  governi  può  .solamente  servirle  di  scoria  c  di  lume,  coBC 
per  bocca  di  Lelio  affermava  pure  Cicerone  (4).  Però  il  libro  \  (5) 

[lj  Pulii.  MI).  IV.  e.  I. 

(2)  V.  Sn,,rn  S  1-XI. 

(3)  Villcoiain,  Discorso  prolinoi.Brc.illa  Ttqiulililica  ili  Gemine,  Pai."  I83ÌP  ■'J- 
(i)  i  Video  vtro.olslu.leo,  corsi»  isios  o)  inoliai,  uhi  ™n  niiigis  in  tuaUtf»» 

i  io  vnini  rcpulilii'u ,  imMi'iv  >  lii,  lil,  1.  e.  XU. 

rlu/.ioi.c  tiaorttc  .  o  ili  Jliillcu  hin'i  m'ijuìIu  iitll.i  siu  italiunn. 
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ilrlla  Pulitini  è  [ulto  destinato  alili  teorica  di' I Ir  rivoluzioni  iil  è 
tale  impa  reggia  Ili  li;  lavoro,  die  dopo  Inoli  «voli  di  studi  i,  e 
eon  tutte  le  nostre  terribili  cspiM-U-iiKL' ,  quella  resta  tuttavia 

I.o  causo  delle  rivalli/ioni  sono  comuni  a  dilli  i  governi,  o  a 
ciascuno  particolari;  e  siccome  molti  ve  n'ha  imperfetti  ami  vi- 
ziosissimi, cosi  Aristotile,  imitalo  poscia  da  Montesquieu,  corra  per 
questi  pure,  quali  leggi  possano  piò  lungamente  mantenerli  e  quali 
più  prestamente  rovinarli.  E  qui  ragiona  a  parte,  a  |iar(e  dell'oclo- 
crazia, dell'oligarchia,  eile!  pnemo  assiduto,  cui  senza  le  reticenze 
o  le  pie  sonigliele  moderne,  chiama  col  suo  vero  nome,  tiranniile. 
La  pittura  che  ne  fa  e  si  viva  ed  evidente  che  fa  fremere,  e  pare 
scrina  oggi  o  ieri,  tanto  n'  è.  scolpilo  il  ritrailo,  e  nella  sua  laidezza 
lauto  n' è  immutabili!  l'aspetto.  Qui  eon  una  calma  che  fa  paura, 
il  Filosofo  va  noverando  ad  uno  aduno  tutti  i  provvedimenti,  ora 
violenti  e  sanguinari!,  ora  subdoli  ed  ipocriti,  usati  per  mantenere 
vigoroso  e  durabile  I"  assolutismo  ;  e  pei'  ciascuna  regola  accumula 
fatti  c  confronti  tratti  dalla  storia,  giugnendo  sino  a  stabilire  una 
media  matematica  della  durata  delle  [inumiili ,  l;i  quale-  jier  fortuna 
dei  Greci  e  per  nostra  sventura,  trovasi  essere  stala  assai  più  breve 
per  loro  che  per  noi  moderni.  Dopo  averlo  letto,  quel  libro  potrebbe 
dirsi  una  satira  dei  nostri  tempi ,  e  senza  I'  antico  nome  d'  Ari- 
stidi le ,  i  due  ultimi  capitoli  pussun'lilicro  pei'  opera  di  qualche 
elenio  nemico  deli'  ordine  e  dell'  autorità.  Quando  io  medito  su  quei 
capitoli,  e  poi  ritorno  a  leggere  il  l'rìnvìpe,  se  comincio  a  credere 
meno  originale  Machiavelli ,  al  tempo  slesso  non  so  più  comprendere 
le  affettate  maledizioni  imprecale  sul  capo  del  Secretano  Fiorentino, 
laddove  a  San  Tommaso  e  concesso  anzi  lodalo  il  coni  ci  ila  re  con 
ampiezza  e  diligenza  il  trattalo  della  Inanimir  del  Illusoli)  greco  (1). 

(I)  £  tali;  I'  Muntili  .lei  pciiaic™,  che  Machiavelli  ne  fu  incolpila  di  plagio 
da)  Cunringiii  ;  _  liilrudinil.  i:i  Aii.un.  l\,ln.  i-.  III.  —  Ti.mi.iiish.  lu  fa  miliare 

Ari.  Mucliio'cl  fclm  mpiiuomuiKc  un»  le  accuse  e  le  ililesc.'  Foscglo,  Coto  «I 
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Dicinllo  secoli  di  disiai]-!!!,  e  la  «li versila  d'ini  nomi1  possono  fare 
maledirò  [«'11' uno  quello  chi'  giuslaineule  .si  ammira  nell'  altro'? 

metodo  d"  Arisi  olilo  e  di  Platone,  possiamo  eoiichiudcre,  che  I'  unn 
non  considero  nella  Icgisluzionc  die  I" hi! liuto  spcndalivo ,  cioè  il  <li- 
rillo  assoluto ,  1'  ultr»  I'  ottimo  pratico,  cioè  il  «liriiKi  contempcra») 
al  |  ni  uri  pili  dell'  opportunità.  L'  uno  interrogava  la  sola  sua  ragione 
per  indovinare  i  falli ,  l' altro  interrogava  i  fatti  per  ricavarne 
eolla  sua  ragione  i  prini-ipii.  l'iiitone  trascurava  il  paragone  delle 
leggi,  o  r  usava  a  capriccio  i  onie  lusso  ed  ornameli  lo  del  discorso, 
Aristotile  deliberatamente  sopra  vi  fondava  lutto  l'edificio  della 
sua  scienza;  d'onde  l'uno  andava  cercandogli  uomini  adalli  alle 
sue  leggi,  l'altro  le  leggi  adulte  agli  uomini;  l'uno  fantasticava 
una  Repubblica  da  celebrarsi  dagli  Dei,  o  dai  figli  degli  Dei, 
l'altro  dava  leggi  a  tutte  le  Repubbliche,  che  furono  e  forse  sa- 
ranno. Insomma  Platone  partoriva  ima  magnifica  utopia,  elle  un 
giorno  dovevano  incondi  lame  lite  travestire  gli  Owcu,  i  Fourier  li! 
i  Calie!:  Aristotile  creava  ilue  nobilissime  discipline,  cioè  la  scienza 
universale  delle  leggi  e.  quella  della  legislazione  comparata,  ed  a- 
Kpeltava  nei  secoli  Romagnosi  e  Montesquieu. 

Provalo  cosi  come  Aristotile  abbia  dato  la  vili)  alla  scienza 
della  legislazione  comparala ,  nel  capitolo  che  segue  vedremo  come 
per  opera  di  lui  essa  acquisii)  esistenza  propria  e  separata,  cioè 
divenne  vera  scienza  a  sé  ed  indipendente. 

CAPITOLO  VI. 

l'HIV*  H  \M  PESTAZ1071 E  !>'  1SI  SCIENZA  INDIPENDENTE  E  SEPARATA 
DELLE  LEGISLAZIONI  COMPARATO 
NEL  PARAGONI  UE!  RAPPORTI  f'JTTUBI  DELLE  LEGGI. 


LXX.  Lo  sludio  del  paragone  delle  leggi,  sia  elle  avesse  ser- 
vilo alla  curiosità  nelle  slorie,  o  ai  bisogni  economici  politici 
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nello  sialo,  o  il  quelli  forensi  nella  gturis|>rutteiiza ,  o  al  criterio 
del  diritto  nella  ragion  naturale,  o  alla  borita  dei  governi  nella 
politica,  sempre  ci  si  *  mostralo  finora  come  disciplina  accesso- 
ria di  altre  scienze  ;  e  se  qualche  raro  saggio  di  confronto  sepa- 
ralo erasi  tenuità,  devesi  considerare  piuttosto  come  un  frammento 
di  storia,  o  di  paragone  con  fine  speciale,  amichi  come  sistema 
ili  scienza  a  sè.  Senofonte  medesimo,  quantunque  chiara  emerga 
l' intenzione  coni  parati  va  dai  due  suoi  ragguagli  del  governo  di 
Sparla  e  di  Atene  (1),  pure  non  mostra  l'idea  definita  e  preme- 
ditata oV  una  scienza  indi  pendente.  La  censura  velata  delle  leggi 
delia  patria  sua  nativa ,  ed  il  panegirico  inen  velato  di  quelle 
della  patria  sua  adottiva,  sono  materiali  preziosi,  non  sono  ancora 
In  scienza  delle  legislazioni  comparale.  Aristotile  solo  poteva  solle- 
varle a  quel  grado,  perchè  egli  suiti  ne  comprese  il  primo,  come 
abbiamo  dimostralo  nel  capìtolo  precedente,  l'indole  vera,  egli 
solo  ne  fece  una  necessità  scientiliea  della  nomolesia  ,  egli  solo 
d'un  metodo  rigoroso  la  dotò. 

Imperciocché  dal  momento  in  cui  egli  stabiliva  che  la  bontà  delle 
leggi  dipende  dai  rapporti  ch'esse  hanno  cui  costumi,  colle  condi- 
zioni dei  popoli,  e  eolla  natura  dei  governi:  e  che  qualunque sieno 
l'assoluta  bontà  o  i  difetti  proprii  d'una  costruzione,  sono  vi  pure  delle 
leggi  più  o  meno  conformi  all'indole  sua,  che  la  sostengano  o  la 
distruggano:  da  quel  momento  lo  studio  delle  leggi  diventar  do- 
veva indipendente  dal  line  e  dal  tipe-  dell'ottimo,  e  rivolgersi  a 
ricercare  con  lavoro  separalo  le  cagioni  delle  varie  vicende  delle 
medesime,  qualunque  ne  sia  l'intrinseca  loro  qualità,  e  le  cause 
della  loro  esistenza,  delia  loro  durati,  prosperità,  decadenza  e 
line.  E  non  polendosi  dò  ottenere,  se  per  mezzo  dell'esperienza 

(<!  Cam'  t  evidente  noi  ragioniamo  cjui  soli'  Ipotesi,  die  quelle  due  opere  Steno 
di  Senofonte  :  ma  se  il  sospetto  già  dall'  amichiti!  concepito  ,  ed  oggi  da  maggie  ri 
probabilità  confermato  (V.  Scindi.  St.  deili  leller.  Greca  c.  XXII  )  eh'  egli  non  sia 

anebe  l'opuscolo  sulla  Repubblica  di  Sparla  Rud.  Letimann,  Die  il  il  ter  Xcno- 

phon**  riaruc  ecc.  (L'  opera  sotto  il  nome  di  Senofonte  della  Repubblica  di  l-ace. 
demone  e  l'oraiinne  Panalenaica  d' lucrile  nei  loro  rapporti;  18H3). 


111(1 

non  se  ni;  scoprissi' ro  i  principali  fenomeni,  i  quali  coni' effe 


M;i  felice  chi  delle  cose  può  conoscere  le  ragioni!  questo  jiriiln 
della  scienza  mmlesla  elle  aspir;i  al  vero,  e  non  si  fida  di  ilnin- 
malizzare,  mostra  dove  stia  lutto  il  nodo  della  (mistione.  Come 
piagnere  il  scoprire  le  cagioni  della  Corinna  delle  leggi?  o  rulla 
spcrienza  dei  fatti ,  o  bisogna  disperare  dell'  impresa.  Ma  i  falli 
non  sono  die  semplici  eifclti  ,  onde  per  dedurne  logicamente  Ir 


di  nesso ,  se  non  considerami 
segue  costantemente  un  altro 
l' effetto  mai  non  avviene  (2). 
mi  effetto  -sogliono  essere  molti- 


>  come  chiusa  quel  Tallo  al  quale  w 
,  e  senna  la  precedenza  del  quali1 
Siccome  |h>j  i  falli  che  precedo» 
«imi  e  diversi,  e  spesso  anche  eo- 
io  ,  cosi  per  non  inamidare  il  rip- 


udi diversi,  eliminami»  ai! 
l'uno  dall' altro  divisi  ad 


Disc.  Proli  in.  siili" 
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metodo;  od  i  maestri  ji  legislazione  e  di  politica  si  dovrebbero  repu- 
tare fortunati,  se  potessero  vantare  tante  soovcrle  vere,  o  almeno 
si  incontestate  ed  utili ,  quante  ad  ogni  istante  quelli  ne  fanno. 

Ma  quanto  noli'  invenzione  delle  cause  delle  leggi  é  necessario 
il  metodo  d'eliminazione  e  d'isolamento  dei  fenomeni  legislativi, 
altrettanto  è  difficile,  lo  sperimento  che  faccia  risaltare  isolato  le 
cagioni.  Ai  tisici  è  assai  facile  per  virtù  di  quel  metodo ,  clic 
nella  scuola  di  Galileo  chiamatisi  cimento  :  tua  il  cimenta  si 
innocuo  nelle  cose  naturali,  è  un  vero  pericolo  in  quelle  dello 
Stalo  (1).  Come  ottenerlo  adunque?  Col  cimento  ed  il  pericolo  di 
altri  popoli  e  di  altre  eia.  Siccome  una  medesima  legge  può  ri- 
scontrarsi presso  popoli  diversi  per  tempi  c  per  luoghi,  che  sono 
le  dite  principali  categorie  dei  rapporti  enumerati  nel  §  I AI ,  così 
ora  l' una  od  ora  1'  altra  delle  circostanze ,  da  quei  rapporti  si- 
gnificate ,  deve  accompagnarla.  Paragonando  adunque  lo  vicende 
d'una  legge  seco  ut  lucili'  i  rapporti  clic  1'  iHviiiiipapiuiiii  xiim  si- 
mili o  diversi,  avremo  ottenuto,  con  quella  certezza  che  nelle  cose 
morali  può  ottenersi  maggiore,  por  mezzo  della  prova  o  del 
cimento  dei  paralleli  storici,  la  cognizione  di  quel  rapporto,  il 
quale  por  essere  collii  logge  cosiau  lomento  connesso,  può  e  deve 
esserne  cagiono  (2). 

i.n  libertà  della  stampa  basta  a  rovesciare  un  Irono  piantato 
sul  diamante,  diceva  iSapoleone  ;  i  Borboni  furono  despoti  tran- 
quilli, e  forse  amati  finché  ntuittcutimi  la  censura,  lasciarono  la 
testa  sul  palco  quando  l' abolirono;  la  causa  della  rovina  dei 
troni  e  dunque  trovata  ,  bando  alla  libertà  della  stampa.  Questo 
dopo  ijuclio,  dunque  per  quello  ,  ecco  l'  empirismo  storico.  Ora  se 
un  uomo  di  buon  senso  potesse  ed  avesse  il  coraggio  di  discu- 
ti) É  curioso  l'osservare  che  mentre  cimento  in  italiano  significa  pure  pericolo, 
in  Ialino  ptricutum  significa  pure  .perimento. 

(ì)  Questo  rapporto  possiede  in  lai  caso  In  prerogativa  di  iptrimcnlo  della  Croci: 
finilaalia  Crudi}  secondo  il  linguaggio  di  focone;  la  cui  funzione  è  la  seguente: 
quando  la  mento  ira  due  o  più  fatti  spessii  ed  ordina  ria  mente  concorrenti,  dubila 
a  quale  debba  attribuire  la  causa  della  natura  o  fallo  ricercalo ,  ■  gli  spcrinicnli 
.  della  Croce  dimostrano  la  connessione  col  fallo  dell'uno  di  essi  indissolubile  e 
>  perpetua,  dell'altro  o  degli  altri  separabile  e  mutabile,  allora  lutti  gli  altri  rigettati, 
•  si  ritiene  il  primo  come  causa,  e  la  quisliuilc  è  decisa,  i  Nov.  Org.  liti  II.  Apb.  56. 
Ial.li:  li 
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li-re  con  un  uomo  clic  si  chiama  ÌNapnlconc,  e  gli  domandasse: 
Htì  ti  assicura  ili  quella  conseguenza  1  IVr  alle  rinite  In  bisogna 
dimostrare  avaali ,  die  non  sia  eadulo  mai  né  un  Irono  né  una 
lestn  di  principe,  dove  non  sia  slata  libertà  ili  slampa:  né  questo 
basta,  chi  bisogna  dimostrare  aneora,  clic  non  ri  sia  stata  stampa 
libera,  dove  non  sia  l'adulo  un  trono  o  fallo  peggio  ancora:  tentia- 
mone dunque  la  prova.  Napoleone  I.  avrebbe  mandalo  l' importuno 


filosofo  a  Vincenues,  e  un  altro,  dopo  un  gc 

utile  avi 

rrtimenlo,  a 

Caycnue.  Per  evitare  questi  sperimenti  poco 

lìlusnlic 

ì  ci  e  un  pro- 

cedimento  sicuro.  Esaminiamo  la  storia  delle 

ioni,  e  para- 

«ttnandone  le  circostanze,  o  sia  i  rapporti, 

vediamo 

se  vi  e  que- 

sia  i-nslan/a  di  connessioni'  tra  l'elemento 

della 

li  berla  della 

stampa,  e  la  rivoluzione.  Onesto  paragone 

immedi:: 

strerà  ,  che  ei  sono  stale   rivoluzioni  seu 

nel  mondo, 

quando  e  dove,  min  che  libertà  dì  slampa, 

non  ci 

non  ci  era  scritturo;  ed  all'opposto,  che  ci  sono  slati  e  tut- 
tavia ci  sono  governi  solidissimi  e  già  da  secoli  antichi ,  dove 
una  rivoluzione  scmhra  un  paradosso,  ed  intanto  la  slampa  vi  é 
libera  come  l'aria  che  si  respira.  Dunque  il  filosofo  conchiudc,  la 
libertà  della  stampa  non  è  la  eausa  delle  rivoluzioni:  può  essere 
fenomeno  che  accompagni  la  causa  vera,  e  spiata  che  ne  precì- 
piti gli  effetti,  non  ne  sarà  mai  per  sé  cagione. 

Punì  ondi  meno  é  indubitato  che  la  stampa  può  abusare  della 
stia  libertà,  e  produrre  nimicizie  violenti  tra  popoli  e  governi; 
quinci  nasce  un'  altra  inchiesta  :  cioè  per  qual  ragione  in  Inghil- 
terra, nel  Belgio,  nel  Piemonte,  in  America,  essa  non  ghigna  a  solle- 
vare tante  ire  e  Ionie  paure,  mentre  in  Trancia,  in  Prussia,  in  Spa- 
gna, tanti  sospetti  generi  e  tanti  rancori?  La  quistione  qui  diventa 
più  complessa,  e  bisogna  cominciare  dal  porre  a  nmfronlo,  prima 
tulle  le  leggi  che  in  ciascun  paese  ne  regolano  l'uso,  o  ne  pu- 
niscono l'abuso:  poscia  gli  uflicii  polilieì,  civili,  o  economici  a 
cui  serve:  c  il  numero  dei  lettori,  e  la  morale,  c  la  istruzione 
di  chi  scrìve  e  di  chi  legge,  ed  altri  molti  rapporti,  che  diffici- 
lissimo riesce,  non  che  enumerare,  tulli  eolla  meule  in  una  volta 
abbracciare  ;  eppure  liisogn:i  cuikiscitIÌ  miti  prima  di  sentenziare 
si  liei  san  tenie,  come  costumasi,  contro  la  libertà  della  slampa, 


1G5 

e  prima  di  stanziare  con  lama  tenerezza  Ir  legni  die  devono 
governarla.  Ora  chi  può  indirare,  si'  udii  tulli,  almeno  gli  essen- 
ziali Ira  questi  rapporti ,  fuori  ehc  il  paragone  |ier  mezzo  della 
legislazione  comparala? 

LXXl.  li  ih  considerare  inolile,  elle  udii  polendosi  ciò  como- 
damente fare  all'occasione  di  ciascheduna  legge  che  venisse  in 
discussione,  per  essere  sempre  apparecchiati  n  lume  del  legisla- 
tore, e  a  tutte  le  altre  opportunità  della  pratica  e  della  stilla- 
zione, e.  necessaria  un'arte  o  una  scienza  a  parte,  il  cui  precipuo 
ufficio  sia  di  raccogliere  gli  elementi  ed  i  rapporti  legislativi, 
ordinarli  ]kt  classi,  e  per  singolo  paragonarli  ;id  elementi  e  classi 
simili  presso  popoli  e  lempi  diversi.  Laonde  alla  ricerca  delle 
cause,  degli  avvenimenti  delle  legj:i  è  inilispens;ihilc  il  sistema  di 
eliminazione  e  d'  isolamento  dei  rapporti  fattori  per  mezzo  dei  pa- 
ragoni ;  dei  r|iiali  solamente  occupandosi,  e  con  i;uel  metodo,  la 
legislazione  comparala  acquista  linai  mente  il  carattere  di  scienza 
a  si  indipendente  c  separata, 

rion  per  imitile  ripetizione,  ma  per  necessità  di  melodica  esat- 
tezza il  nome  di  Aristotile  deve  qui  pure  con  lode  ritornare;  im- 
perocché ogni  novello  aspetto  della  legislazione  comparata  egli  ci 
scopre ,  e  d' ogni  nuovo  progresso ,  come  suo  genio  tutelare , 
ci  si  mostra  antesignano  c  maestro.  Siccome  infatti  primo  se  n'  era 
giovalo  quasi  per  apparecchio  alla  Politica,  cosi  primo  applicò 
l'ingegno  suo  si  metalìsico  insieme  e  si  pratico  a  questo  studio 
separato  di  paragoni,  nel  quale  bisogna  con  tanta  rara  felicilà 
armonizzare  la  più  sagace  speculativa  al  più  paziente  lavoro  di 
storia;  e  scrisse  a  parte  Ì  molli  suoi  libri  di  raccolte  parallele 
di  leggi,  ili  costituzioni  e  dì  altri  legislativi  argomenti  (1). 

Quali  furono  e  come  disposti,  di  quali  popoli  e  di  quali  epoche 
Irallasscro,  ignoriamo;  solo  due  cose  sappiamo,  che  furono  più  d'tin'o- 
pera,  e  die  l' antichità  le  reputo  opere  sapientissime  e  stupende  (2). 

(t|  Vedi  i  luoghi  della  Retorica  e  delta  Morale,  da  noi  citali  come  epigrafi  in 
quealu  e  nel  precidente  capitolo,  nei  quali  eipressa  mente  dichiara  fare  queste 

|2|  Stando  ai  dialoghi  delle  opere  d'Aristotile  tra  inani!  a  liei  dagli  Bnlichi,  come 
da  Laeriio,  e  p«i  cìai  moderni  diligerne  meni  e  accresciuti ,  non  una  sola  (ullre  ai 


ìlii 

V  esciti |i in  il' unii  legge,  il  (|iialc  per  l'i» Ione  al  più  non  serviva 
che  n  chiarire  un  principio  suo  o  a  co  mi  minarne  uno  contrario, 
por  Aristotile  a  jiiù  alto  ufficio  eziandio  serviva;  a  scoprire  cioè 
un  fallo  generale,  una  legge  naturale  delle  società,  una  Decessiti 
cui  dovesse  piegarsi  la  leorira  doramaiica,  una  dottrina  die  pre- 
vedesse le  vicende  d*  una  insti  dizione,  politica:  insomma  era  uno 
slrumenlo  d'invenzione,  non  di  sola  illustrazione.  L'arte  «lei  eon- 
fronli  legislativi  percorreva  per  la  virtù  della  sua  niente  tre  Stadii, 
ossia  tre  rapitali  momenti  scientifici  ;  poiché  con  essa  egli  creava 
primamente  l'esperienza  del  legislatore,  e  coli' elemento  dell'  op- 
portunità compiva  la  scienza  della  legislazione  «entrale.  —  Creava 
In  secondo  luogo  una  leorira  delle  via-mie  delle  leggi.  —  E  fi- 
nalmente in  quelle  raraillo  srpnriile  treuva  una  scienza  per  se 
distinta.  La  legislazione  comparala  adunque,  ch'egli  aveva  ricevuto 
dal  suo  maestro  come  un  ornamento  o  un  desiderio ,  usciva  dalle 
sue  mani  scienza  indipendente  e  separala ,  dopo  aver  fatto  gloriosa 
prova  di  sé  nel  più  liei  documento  di  sapienza  legislativa,  che 
vanti  l'antichità  e  l'eia  moderna  invidii.  L'accidente  di  Platone, 
diventò  in  Aristotile  una  scienza  mova:  intanto  dalla  Repubblica 
di  Platone  alla  Politica  d'Aristotile  non  passò  in  mezzo  ne  anello 
una  generazione,  e  pure  (anta  lì  la  potenza  del  genio,  che  sembra 
vi  sicmi  passati  secoli  d'intervallo. 

Più  manifesta  apparirà  la  vera  rivoluzione  che  Aristotile  pro- 
dusse, nella  scienza  nostra  nei  lavori  della  sua  scuola;  dalla  quale, 
come  già  notammo  (1  ),  uscirono  quei  filosofi  eletti  clic  non  sola- 
mente i  limiti  ne  ampliarono,  ma  ne  moltiplicarono  le  applicazioni, 


libri  ildla  Pulii  ina  c  ili'di  Eriincniiiii  ;  1 1  : .  ilieri  ne  lasciti,  i  cui  (itoli  possono  rife- 
rirsi a  legi  alali  une  comparata,  cioè;  I.  Civili?  ;  S.  De  regno;  3.  I-egum  ;  i.  I*i 
coiisliluliva  :  5.  t.eBe»  ci  stalliti  ;  ti.  Polii™  ci vilalum ;  7.  Rea  pubi  lese  democn- 
ticae;  8.  Respuhlkae  oligarcliicae;  9.  Rcspablìcae  arislocralicac  ;  IO.  Itespulilicae 
lyranniue.  Nelle  quali  minilo  sennini  v  aitimi  elimina  e  nmijjlie  2!i!i  CoJlitulioni. 

I  «.  .J,,  ■-  .r.,-1.1-1  i.i.-t,  il     r,:>d  or-'tigHi  lì,-- 1.  (.iii.n  t  fir         -Il  ter» 

L-i-laiinne  comprala ,  le  ulliiiic  l'i  min  sul.i  ani  iiimi  inihlllilalamcnle  lavori 

comparali .  ma  cosa  più  r  ilici-ala  ancora,  il  mcloilo  clic  le  regolava,  cioè  quello 

rlilTerenic  ilei  Governi  (\.  Uerlio,  Stnnlrjr,  Hill,  pnll  rabricius  B.  Cricca). 
(l)Cap.  IV.  SXI-VIt. 
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e  dal  suo  insinuami!] itti  guidati,  le  [utero  tire  nuovi  [lassi,  come 
Tcnfrasto  suo  successore  nel  Liceo,  Dicearco,  e  Demetrio  l'alerei), 
lo  non  posso  fermarmi  u<l  esporre  i  progressi  clic  fece  |icr  essi  la 
sciunxa,  eliti  ciò  appartiene  all'altro  libra,  mu  non  posso  Ira- 
se  u  rare  qui  quello  die  può  chiarirne  lo  sviluppo  successivo  c  la 
formazione.  - 

Il  carattere  più  spiccato  della  dottrina  politica  della  scuola  peri- 
patetica fu  l'applicazione  dei  priticipii  allo  studio  delia  vita  degli 
Stali  (1).  i-ii  ricerca  delle  cause  dei  fenomeni  legislativi,  mercè 
l' uso  del  metodo  analitico  eh'  io  ho  chiamalo  d' isolamento,  allar- 
gandonc  l'ambito  rendeva  necessiiria  la  classificazione  delle  leggi, 
perchè  oramai  di  ventava  difficilissimo,  o  almeno  senza  frullo  il 


paragone  complessilo  i 

colazione  « 

od  un'allra.  Se 

dopo  laboriose  ri  cere  h 

8,  aiutate  ila 

i  presidi!  * 

uenliGci,  largiti 

dalla  generosità  d'  un 

discepolo  con( 

mistalore,  c 

he  si  chiamava 

Alessandro ,  Aristotile 

poteva  paragt 

mare  253 

im[m--iliik'.  paragonare 

tulle  le  leggi 

spedali  :  e 

se  queste  si  po- 

levano,  come  paragona 

le  l'eliminili  , 

le  usanze,  parte 

si  vera  e  |>oteute  di  i| 

oalunque  legis 

te  appo  gii  an- 

fichi era  la  principale 

?  Bisognava  ai 

lunnue!  che 

di  divisione  di  lavoro 

alilki  si  foss 

ero  chi  d"  una ,  e 

chi  d'  un'  altra  classe  d 
avesse  avuto  il  ooragg 

i  leggi  partieol 
io  d' abbraccia 

me  più  d*u 

pali:  e. se  alcuno 
na,  convenivagli 

pure  separarle  nella  tr 
lamento  analizzare,  e 

acuitone  in  c: 

itegorie  per 
use  generali 

poterle  più  esal- 
,  cui  dovevano 

quasi  astrarre  dal  paragone. 

Aristotile  con  lutto  l'ardimento  e  la  vastità  dell' ingegno  suo  die 
l'esempio  della  temperanza  feconda  nella  divisione  analitica  del 
lavoro  ;  i  suoi  s'uhm  niritiniMndurie  l' opera,  ed  applicandosi  par- 
ti tamenlc  a  classi  più  circoscritte  e  separale  di  rapporti  legisla- 

(ll  Bios  EUàSoS  e  il  titolo  ci'  un'  opera  famosa,  prolrabi Imeni e  <Ii  storia  e  ili  fe- 
dii nostro  Cdidooio  Emme  (i  frammenti  ili  Dioearca  ecc.  >ol.  1.  p.  9Ì-IB7,  c 
ioI.  li.  p.  BS-7Ì)  ce  la  tanno  parere  mia  spixic  iti  viaggio  stai  isti  co- artistico-inn- 
rate  della  Grecia.  —  Strabene  [.  c  Varronc  R.  R.  lib.  I.  apertamente  la  deaeri vonu 
rome  di  costumi  comparali. 
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li  vi  spiegavano  sempre  più  determinala  l'indole  propria  della 
scienza  nostra. 

I.XXII.  Tcofrasto  ira  quelli  il  piti  ingegnoso  e  paziente,  se  non 
potò  sollevarsi  all'  altezza  delia  sapienza  pulitini  del  maestro,  pure 
n'ampliò  l'analisi  comparii  tu  delle  leggi.  Divento  e  più  opere, 
di  mi  ì' antichità  ci  conservò  i  titoli,  attestano  l'immensità  e 
l'universalità  del  suo  sapere;  e  le  poclie,  rlie  pili  o  meno  mu- 
tilale u  noi  pervennero,  ne  fauno  più  deplorare  le  perdute;  tra 
le  quali,  a  giudicare  dai  tìtoli,  dodici  almeno  potremmo  asse- 
gnarne alle  scienze  legislative;  e  se  quelle  tulle  non  trattavano 
di  legislazione  comparata  ,  sembra  che  con  certezza  ne  avessero 
trattato  le  cinque  seguenti,  cioè:  i.  Legum  secuuduin  dementa 
liliri  XXIV.  —  3.  Legum  Epitome,  V.  —  3.  De  legiferis,  I.  — 
4.  Politieon  ad  tempora,  IV.  —  5.  Civilium  consuetudini™ ,  IV; 
senza  contarvi  i  famosi  Caratteri,  i  quali  sin  dalle  prime  parole 
manifestano  gli  intendimenti  comparativi  (1). 

Ohi  la  prima  idea  elle  la  lettura  di  questo  elenco  suggerisce 
(c  sventuratamente  non  abbiamo  molti  altri  argomenti)  si  è  la 
divisione  e  la  suddivisione  già  compiuta  nel  lavoro  della  sciami, 
e  la  sua  esistenza  affai  tu  separala.  !Nun  si  slodia  più  1' unita  com- 
plessa di  tutta  una  legislazione,  e  delle  sole  costi luzi on i  :  non  si 
confrontano  più  respublicae  in  massa,  ma  parli  essenziali  della 
loro  vita  ;  e  queste  non  sono  contemplate  per  un  solo  e  medesimo 
aspetto,  ma  per  molli  e  diversi,  come  può  congetturarsi  dalle 
due  opere  delle  l.rrjr*  ucrmirlitm  dementa,  e  V  Epitome  legum. 
Qui  leggiamo  altresì  distinte  dalle  leggi  le  usanze  (coiisuciudhietj, 
veggiamo  stabilirsi  una  categoria  novella  dei  letjistatori  comparali; 
e  cosa  più  importante  di  tulle,  pare  che  Tcofrasto  abbia  compreso 
che  una  delle  due  somme  classi  dei  rapporti  meritava  analisi  a 
parte,  poiché  I"  elemento  fattore  del  tempo,  era  assunto  come  ca- 
di Le  altra  di  soggetto  amlogo  sono:  1.  De  regno  1.°  e  11.';  3.  Do  regis  insti- 
(utione;  3.  Abretialio  rei  pulii.  Plalonìs;  *.  De  optimi  reputili»;  5.  Quo  paolo 
civilas  oplime  inhahileliir;  0.  Pnliticorum  II;  7.  Idem  VI.  —  Vedi  Locri.  I ili. V.  «, 
e  li  listo  delle  opere  di  Teofrnsio  in  Stinley,  Hisl.  phil.  P.'  V.  e.  IV.  e  V.,  e  più 
tompleb  in  Mciirsin,  ■--  Tlieupliu.itiis .  sive  He  illin-  liliris  qui  injurio  lemporis 
inlercideruiit,  liti,  aingul.  =  nel  »<>L  X.  del  Tlicaur  di  Gronovio. 
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legoria  sociale  di  paragoni,  imperocché  il  libro  intitolato  Potili- 
con  ail  tempiira  mi  pare  non  possisi  avere  alilo  significato  (I). 

Un'  operi)  non  enumerata  da  Licrlìo  e  quella  ilei  l 'osi i imi,  e  do- 
veva esseri;  storico- rompa  rata ,  e  si  copiosa  ed  importante,  clic  mi 
antico,  Adrant'm,  scrisse  apposi»  eiiupie  liliri  ile  quaetitis  ad  Tltea- 
phratlam  in  opere  de  moribut  juxta  liisloriam  et  dictiimem  (2). 

L'altra  idea  clic  sorbii  osservando  latita  dovizia  ili  lavoro,  si  è 
fpiellii  della  gran  dislesa  ili  tempi  e  ili  luoghi ,  che  abbracciar  doveva 
I'  analisi  di  Teofraslo,  la  ipiale  coinè  iptclla  di  Aristotile  eomprcndeva 
(ìreci  e  liarbari,  popoli  civili  ed  anche  poco  ingentiliti.  Un  antico  cita 
leggi  di  (apro  da  Ini  commentate  (3);  un  altro  un  costume  dei  to- 
scani un  altro  usanze  anche  degli  Ebrei  (5)  ;  olire  alla  testimo- 
nianza generale  che  ne  lasciò  Cicerone ,  il  (piale  senza  dubbio  n'  aveva 
le  opere  alla  mano,  quando  scriveva:  •  Omni  uni  fere  civilatum, 
•  non  tira  cciac  solata,  sed  etiam  Barbar  ine,  ab  Aristotile,  mnres 
■  instilula  disciptinns,  a  Theophraslo  kyei  ctiam  cojmovìmus  (0)  ». 

(I)  FoXmxòv  npòq  tsv;  xtup«ù;  t  11  suo  lilolo  originile,  ora  il  KUpèf  non  si- 
gili Ilei  propriamente  tempo,  ma  occasione  circostanti  opportunità,  d'onde  la  tradii, 
zinne  esalta  sarebbe  polilka  ticcndo  (e  ci'rtoKonie.- =  secondo  foccutanao  Voppor- 
lunità  e  it  lenire  tempori  dei  latini,  e  spiega  le  inednofJonei  lempartm  di  Cicerone. 
—  Menagli)  a  Lauj'.iu  lib.  V.  i-n^i  inlcrprt'ta  questo  lilolo,  appoggiandosi  siili'  auto- 
rità d' Harpoera  itone ,  e  del  Valesio  ivi.  Questa  opera  tu  si  classica  che  Plutarco 
ne  scrisse  un  commento,  ricordato  nel  n.  HI  ilei  dialogo  di  Laiupria  suo  figliuolo. 

(Si  Athenacus  lib.  XV.  —  è  citalo  pure  da  Aspasèo  ad  Etbic.  lib.  IV.  e.  I.  — 
da  Mie  h.  Epiteti  ni  ad  Gitale.  V.  e.  I.  presso  Mcursio  «p.  (il. 

14)  •  Iloniine)  quidem  immolare  desiisse  ipsos  ci  mandalo  Geloois  i.  Srbol. 
ad  Pindari  Pylli.  11.  E  poi  un  certo  critico  ebbe  fronte  a  scrivere,  die  il  dirimi 
palio  imposto  ita  Gelone  ai  Cartaginesi  in  premio  della  vittoria  di  liuera ,  fu  cosa 
municipale ,  e  perii  non  degna  de!  eanio  bellissimo  che  ne  scrisse  Giovanni  Piali 
nel  48931!  —  E  Vico  sosteneva  elio  i  Romani  non  conoserssero  ne  fossero  mini, 
sciuli  dai  Tarantini  lino  alla  guerra  di  Pirro,  mentre  Teofraslo,  con  tempora  lieo 
di  Pirro  ,  conosceva  i  Toscani,  Aristotile  più  antico  di  Pirro  aveva  parlalo  tirile 
lori)  leggi,  e  finalmente  Platone,  più  aulico  di  Aristotile,  dei  loro  numi  e  rili,  dai 
quali  i  greti  credeva  derivati.  (  De  legili.  V.  |. 

(Si  Giuseppe  Flavio  Còni™  Apionim  ■  proposilo  del  Cartai,  o  dono  a  Aio,  elio 
era  un  giuramento  o  volo  degli  Ebrei.  Vedi  Scip.  Gentili  Origin.  e  Seldeu.  1.  N  VII.  3. 

|B]  Dt:  finibus  V.  c.  *.  Teofraslo  e  pure  filalo,  rome  autorità  grave  nelle  leggi 
da  Pompuniu  alla  leg.  5.  IT.  de  tegibus,  da  Caio  1.  3.  il.  si  pars  bierrd.  pelai.,  e 
dall'  Inijicrilor  Giuslmiano  nella  Novella  Si. 
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Assai  più  rìlicvantc  sarebbe  il  conoscere  lo  spirito  generale 
clic  animava  questi  universali  staili  di  Teolrasto.  Cbi  lui  Iella  ì  ce- 
lebrati Caratteri,  modello  emulala  in  li  non  superalo  dal  La  Bruyère, 
può  bene  argomentarne,  toh  quale  delicatezza  e  sagaeilà  il' osser- 
vazione doveva  contemplare  le  leggi ,  colui  clic  si  intimamente 
scrutava  il  cuore  umano,  e  sapeu  con  una  parola  scolpirne  k 
più  riposte  passioni.  Cbi  conosce  I'  esattezza  ili  sistema  da  Teo- 
irasio  usali!  nell'analisi  degli  oggetti  tisici,  cosicché  si  celebra 
padre  della  scienza  ira  tutte  la  più  melodica,  cioè  la  botanica, 
può  bene  comprendere  quali  artificii  ingegnosi  di  metodo  dovevano 
governare  una  materia,  ehc  noti  meno  di  quella  richiede  sapienza 
ordinatrice.  Ma  per  una  singolare  fortuna  noi  abbiamo  un  docu- 
mento della  profondità  delle  investigazioni  filosofiche  di  Teofrasto 
nel  paragone  delle  leggi ,  che  ci  assicura  aver  egli  ricercalo  le 
cause  della  loro  durata  o  rovina,  e  creata  la  storia  naturale  della 
loro  vita.  <  Omnium  fere  ci  vi  Ialino  (ripetiamo  il  testo  di  Cicerone 

•  per  compierne  il  concetto)  non  Graecìae  solum,  sed  etiam  Bar- 

■  barine,  ab  Aristotile,  mores  insiiluta  disciplinas,  a  Theimhrasto 

■  leges  etiam  cognovimus;  eiimque  itlcrque  eorum  docuisscl,  qua- 

•  lem  in  republiea  principein  esse  convenirci,  pluribus  praclerca 

•  cimi  scripsissol,  qui  essel  oplimus  reipuhlicac  Sluius:  bue  am- 

•  pitia  Theophrastus ,  quac  essenl  in  republiea  inclinatimi-*  re- 
»  rum,  vt  momento  temporum ,  quibus  esset  moderandum,  uteumque 

•  res  poslularet  : 

Se  dunque  lo  studio  indipendente  delle  leggi  comparate  per  rap- 
porti in  classi  distribuiti  era  la  continuazione  dell' insegnamento 
di  Aristotile,  la  ricerca  dei  destini  c  delle  rivoluzioni  delle  leggi, 
dei  momenti  dei  tempi,  e  degli  opportuni  provvedimenti  per  go- 
vernarli, fu  il  progresso  che  il  suo  maggior  discepolo  per  mezzo 
dei  paragoni  delle  leggi  compi,  V  ampliti*  della  scienza  legislativa 
di  Teofrasto. 

I.XXII1,  Quantoppiù  si  suddividevano  le  classi  dei  rapporti  falLori, 
e  l' inchiesta  delle  cause  della  fortuna  delle  leggi  separa  vasi  dalle 
immediate  applicazioni,  tautoppiù  la  legislazione  comparata  di- 
ventava indipendente;  lincile  si  cominciarono  u  speculare  teorie 
storico-comparative  particolari  per  le  specie  diverse  di  leggi,  se- 
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rondo  ciascuna  ellisse  dei  l'allori  sì  fisici  i  Ile  mondi,  quali  suini 
i  luoghi,  le  reUgioni,  le  ricchone  e  gli  altri  cernali  al  $  LSI; 
ir  quantunque  oc  ciliare  ne  larghe  idee  avessero  gli  antichi  in- 
tanili alla  influenza  di  questi  rapporti,  punì' indi  mano  l' intensa 
contemplazione  dei  paralleli  legislativi  la  scopriva  ai  più  vwlenli. 
Onde  troviamo,  che  costoro  non  che  trascurarli,  fabbricavano  sui 
più  importanti  di  essi  sistemi  più  o  meno  fondati,  ma  pur  sempre 
dotti  ed  ingegnosi. 

Siccome  il  paragone  delle  leggi  secondo  le  cause  della  loro  for- 
tuna non  solo  segna  una  nuova  fase  nella  scienza,  ma  serve  di 
grado  ad  altre  più  importanti ,  e  semprepiù  ci  avvicina  ai  melodi 
ed  a'  trovati  suoi  più  sublimi,  cosi  sembrami  Necessario  mostrarne 
accuratamente  lo  svolgimento,  se  non  in  tulle,  almeno  nelle  ca- 
tegorìe principali  dei  rapporti  fattori. 


ARTICOLO  I. 


LXXrV.  La  prima  classe  dei  l'allori,  che  in  Uniscono  sulle  vicende 
delle  leggi  e  quella  clic  comprende  tutte  le  circostanze  dipendenti 
dalla  natura  dei  luoghi,  e  però  li  ho  chiamali  locali  o  topografici. 
L'indole  dell'aria  e  dei  venti,  la  condizione  delle  terre  e  delle 
acque,  il  sito  d'un  paese,  la  natura  delle  pianle,  delle  produzioni 
e  degli  animali  che  meglio  porta  o  nutrisce ,  appartengono  a  questa 
elasse,  le  quali  coadizioni  tutte  o  la  massima  parte  hanno  i  mo- 
derni con  unico  vocabolo  chiamalo  clima. 

Chi  non  ha  inteso  parlare  della  influenza  del  clima  sulle  leggi 
c  sui  costumi?  Dopo  Montesquieu  questo  fu  il  tema  favorito  del 
secolo  passato;  e  sebbene  quel  granile  illustrò  e  magnificò'  lanlo 
la  dottrina  da  esserne  chiamalo  inventore ,  pure  quelli  che  vennero 
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do]H>  di  lui  ebbero  abilità  d'esagerarne  l' esagerai  inni.  Religione, 
costituzioni,  leggi,  costumi,  mode,  pensieri,  e  forse  anrlie  lìn- 
gue (1),  tutti)  era  [toriato  del  clima  r  non  mancava  clic  dichiarare 
l'uomo  pianta,  la  cui  vita  tutta  ttal  clima  s'informi,  e  vi  Turbi 
ebbe  nel  secolo  passalo  la  trista  logica  di  sostenerlo  2).  Meno 
ignobili,  ma  non  meno  strane  c  perigliose  opinioni  erano  all'orgo- 
glio delta  scienza  coti  temporanea  riserbute.  Non  piò  uomini,  ma 
nazioni  piante  hanno  sognato  i  tedeschi  Herder  ed  Hegel,  e  il 
francese  Censiti ,  che  li  ha  copiati,  eolla  limpida  eleganza  della 
sua  parola,  ha  reso  più  vivo  e  palpabile  il  paradosso. 

L'antichità  se  fu  meno  felice  nel!' osservare  fu  certo  meno  te- 
meraria: e  all'audacia  dei  sistemi  supplendo  còlla  diligenza  dello 
studio,  dal  paragone  dei  costumi  colle  circostanze  topografiche , 
dalle  quali  i  popoli  erano  dominali,  derivò  una  dottrina  intorno 
alla  influenza  del  clima,  che  forse  non  era  indegna  di  Montesquieu. 
Cnbaiiis,  sagacissimo  osservatore,  scrisse  mezzo  secolo  dopo  Mon- 
iesijuieu,  e  comechè  francese,  confessò  pure  elle  i  moderni  non 
hanno  fatto,  clic  ripetere  quello  che  avevano  osservalo  gli  anti- 
chi (3).  Ma  È  pur  giuslo  il  rammentare,  che  fra  questi  amichi 
il  primo  die  studiò  profonda  meri  le  gli  effctli  del  clima  fu  IpjHicraie, 
cioè  il  genio  della  scienza  osservatrice,  e  della  temperanza  spe- 
culativa: l'uomo  solo  di  cui  siasi  detto  quaggiù,  non  ewre  sialo 
rapace  né  d'ingannarsi  nè  d'ingannare  (4).  Il  metodo  spriiiiciilalc 
|ier  eccellenza ,  cioè  il  paragone ,  era  quello  d' Ippoecntc ,  ed  il  suo 
trattalo  sull'  aria  sutt'  acqua  e  sui  luoghi  è  un  vero  sistema 
comparalo  dei  fenomeni  fisico-morali  che  ne  sono  prodotti.  Scile 
secoli  appresso  nuove  osservazioni  aggiunse  Galena  uc!  libro  dei 
Temperamenti,  ma  la  dottrina  del  vecchio  di  Con  n'era  il  saldo 
fondamento.  l>odici  secoli  dopo  Galeno  un  francese  ne  fece  appli- 

(1)  Per  Vico  non  ci  era  neppure  il  forte ,  quando  «Ita  diversila  Mi  climi  allri- 
buiva  la  infinita  diversità  delle  Ungilo  volpuri  ilei  |iu|n>ii  ,  la  i|inlc  era  pel  sim  si- 
slcma,  com'eiflì  il  coufcSMva,  la  grandissima  delle  'liUk-ohi.  Vedi  il  luogo  della 
seconda  Se.  Nuo.  lib.  II.  da  noi  nel  leslQ  recala  alla  line  di  quesiti  parjgcjlj 

(2)  Laruellric,  clic  scrisse  l'Hommc  piante,  e  poi  V fiamme  tnnefiiiic. 
(5)  lUpporls  (lu  pliysiipic  et  dii  murai  —  in  principio. 

Qui  (om^iHcrtjOuam/aHi'nneiO.HiicroLioadSouiniuui  Scipiuni,,  liti.  Vt. 
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cazioue  pi»  appropriala  alle  leggi  ed  ili  governi,  con  pili  larga 
vedala  ne  segnò  i  rapporti,  e  dal  confronto  delle  leggi  trasse  la 
prova  della  loro  efficacia. 

•  Dobbiamo  esplicare  (cosi  Bollino  sul  principio  del  liliro  V 
della  sua  Repubblica)  quali  leggi  a  quali  popoli,  (piai  remimeli  lo 

•  a  ciascuno  Slato  si  convengano,  e  per  quali  argomenti  l'indole 

■  ed  i  costumi  delle  geriti  si  conoscano;  affinchè  né  forme  di 
»  governo  opposte  ai  costumi  del  popolo  si  stabiliscano ,  no  le 

•  leggi  della  natura  al  capriccio  degli  uomini ,  la  natura  stessa  ripu- 

■  gnantc,  obblighiamo  a  servire;  slolla  intrapresi  clic  fioritissimi 

■  imperii  ha  dalle  sue  fondamenta  rovinalo.  E  tanto  più  acclini  - 

•  lamento  il  dobbiamo  fare ,  clic  di  tulli  coloro  i  quali  ci  lascia- 
»  rono  precetti  sul  governo  degli  Stali,  non  ne  troviamo  un  solo, 

•  che  abbia  questo  argomento  toccato.  Siccome  adunque  innume- 

■  rabili  e  infinitamente  diverse  sono  le  figure  d'ogni  specie  di 

•  «mot  di .  t"-l  nicf  .»i«ln-*ì  r         I  ini*  fili  hi  le  ■  lj  .Jis....im|iIi  iOJji 

•  degli  uomini,  e  della  loro  natura  secondo  la  diversità  dei  luo- 

•  gbi;  una  piccola  differenza  dì  meridiano  creando  grandissime 

■  differenze  di  costumi  

Primo  di  procedere  oltre  conviene  notare,  come  Sodino  illuso 
dui  solilo  sentimento  d'  originalità ,  comune  inganno  ai  grandi  e 
ben  più  spesso  ai  mediocri,  non  fu  giuslo  coi  suoi  predecessori. 
Già  vedemmo  quanto  Ippooralo  e  poi  (ialeno  avessero  appositamente 
meditalo  sul]' efficacia  del  clima  ,  e  quanto  la  riputassero  potente. 
Cicerone,  diciollo  secoli  prima  di  Montesquieu ,  vi  avea  compreso 
anche  gli  alimenti  «  non  ingcneranlur  hominihus  mores,  lam  a 

■  stirpe  generis  ac  seminis,  quam  ex  iis  rebus,  qiiac  ab  ipsa 

■  natura  loci  et  a  vitae  co  usuo  ludi  ne  siippeditantur,  quibus  ali- 

■  mus  el  vivimus.  CarLliagiiiii'iiscs  fraudolenti  el  mendaees  non 

•  genere  sed  natura  loci.  I.igures  montani  duri  alquc  ngrcstesr 

■  docuit  ager  ipsc  nihil  ferendo,  nisi  multa  cultura  ri  magno 

•  labore  quaesilum.  Campani  semper  sii|iei'bi  bollitale  agro  rum  el 

■  rrucliitim  magnitudine  (1). 

li)  De  lege  agrariu  ad  pupul.  e.  35;  e  nel  liti.  I.  e.  30.  de  Divin.  ne  aw.va  (allo 
un  leu  renili  generale 
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Ne  piti  dritto  uvea  Bottino  a  dire  t 

ver  loc- 

calo  dell' efficacia  delle  emise  locali  : 

sulle  leggi ,  uniche 

ne  Ito- 

vidimo  docu melili  sin»  in  Platone;  il 

ncia  In 

parte  pratica  delle  sue  leggi  dal  delci 

alla  sua  città,  non  siili)  discute  dei 

danni  e  dei  vanlag 

?i ,  che 

dalla  diversa  natura  dei  sili  [Mssono  ingenerarsi  (i),  ma  solle- 
vandosi altresì  a  più  ampie  generalità,  riduce  in  formula  la  teorica 
dell'  cHìciwiKi  dei  luoghi  in  poche  sentenze,  e  con  tale  maestria  e 
sveurità,  da  ammirarsi  tuttavia  anche  dopo  lo  Spirilo  delle  leggi. 

•  Non  dimentichiamo  mai,  o  China,  che  grande  e  1'inlluenza  «li— 

•  versa  dei  luoghi  nel  produrre  uomini  migliori  o  peggiori,  ai 

■  ijuali  conviene  che  le  leggi  diversamente ,  secondo  I'  opportunità , 

•  cose  diverse  impongano,  non  dovendo  !a  legge  contrastare  alla 

■  natura.  Imperocché  altri  per  l' incostanza  dei  venti ,  e  pei  calori 
>  ardenti  producono  uomini  difficili  e  protervi  :  altri  per  la  natura 

■  delle  acque,  altri  per  quella  degli  alimenti ,  ingenerano  danni  o 

•  vantaggi  al  corpo  non  solo,  ma  agli  animi.  E  sopralullo  difTeri- 

■  scono  i  sili  dello  contrade,  in  alcune  delle  quali  v"  lia  come  un 

■  divino  affiato,  ed  altre  sortirono  genii  tutelari  più  o  meno  pro- 

■  pizii  agli  abitatori.  Le  quali  cose  tutte  poiché  il  sapiente  legis- 

•  latore  avrà,  per  quanto  all'uomo  è  possibile,  consideralo,  allora 

•  metterà  mano  alle  leggi,  o  questo,  o  Clinia,  tu  devi  prima  di 

■  tutto  fare  nel  fondare  la  tua  Colonia  (2)  •.  Ecco  i  luoghi, 
l'acque,  i  venti,  gli  alimenti  si  espressali  tenie  considerali,  da 
fare  sentir  vive  e  distinte  le  reminiscenze  Pitagoriche  ed  Ippocra- 
tiche. Cicerone  poi,  che  l'imitò  tanto,  nella  sua  Repubblica  ne 
illustrava  il  principio  inculcando  al  fondatore  di  città  la  diligen- 
tissinia  scelta  del  sito;  aggiungendo  quel  mirabile  paragone  delle 
città  marittime  colle  mediterranee  in  relazione  ai  costumi  e  alle 
politiche  conseguenze  :  e  come  Romauo  preferendo  le  città  dentro 
terra,  chiamò  divino  il  jieiisiern  che  a  Romolo  inspirò  fondare  la 
cillà,  ch'eterna  dovea  essere,  dentro  terra  e  sopra  un  liunie  sino 
al  mare  navigabile,  per  fruire  dei  vantaggi  della  terra  e  del 

(I)  De  legib.  IV  in  principio. 
i1\  Ili,  V  in  fine. 
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mare  (1).  Che  anzi  gin  gli  amichi  co  mi  ne  ini  ano  a  peccare  d'ec- 
cesso magnificando  fuor  ili  misura  I'  azione  del  clima.  Era  comune 
con  una  parola  ritrarre  lutla  la  natura  morale  d' un  ]»polo  dal 
genere  dell'alimento  di  cui  massimamente  nuirivasi;  Icliofagi,  Lo- 
tofagi, Golassofagi,  Cbelonofagi ,  Rizofagi....  erano  attributi  quasi 
etnografici,  per  distinguere  costumi  leggi  civiltà,  e  gente  da  gente  (2). 
Diodoro  Siculo,  avendo  ri I levato  l'immenso  contrasto  tra  i  costumi 
degli  Scili  del  mar  d'Azof,  e  degli  Etiopi  del  Nilo,  mentre  in  soli 
ventiquattro  giorni,  navigando  con  buon  vento,  dagli  uni  agli  altri 
si  arriva,  lutto  lo  spiega  colla  diversità  del  clima:  ■  poiché  in 

•  cosi  breve  intervallo,  tanta  essendo  la  d inerenza  dei  clima, 

•  non  mi  meraviglia,  che  anche  il  vitto,  e  i  corpi,  c  i  costumi 

■  sieno  assai  differenti  (5). 

L' eflicacia  della  natura  dei  luoghi  non  solo  cube  i  suoi  propu- 
gnatori, ma  come  ogni  dottrina  divulgala,  i  suoi  oppugnatori,  l'osi- 
donio,  chiaro  geografo,  aveva  creduto  porre  a  fondamento  della  sua 
divisione  della  terra  quella  per  Zone,  a  ciascuna  delle  quali  secondo 
i  climi  attribuiva  differenza  di  condizioni  fisiche,  e  d' indole  poli- 
lira  morale  ed  intellettuale  dei  ppoli:  Strabone  ne  combalte  l'opi- 
nioue,  e  più  che  al  clima  all'educazione  n'attribuisce  la  diversità  (*;; 
cosi  l'antichità  la  quale  aveva  i  suoi  Montesquieu,  non  mancava 
dei  suoi  Elvczii  ;  purnondimeno  questo  geografo  elveziano  compreso 
da  stupore,  alla  romana  onnipotenza  quasi  a  fatale  opera  della 
natura  s'inchina,  e  saluta  l'Italia  con  quelle  magnifiche  parole, 
che  sono  la  memoria  delle  nostre  grandezze  ed  una  strania  tra 
le  miserie  presenti:  «  tra  genti  nobilissime,  tra  la  «ree ia  i slesso  : 

•  e  le  più  illustri  parti  d'Asia  sta  posta  in  mezzo,  e  per  In 

»  eccellenza  del  valore  e  la  sua  magnitudine,  a  comandare  alle  I 

•  nazioni  che  le  stanno  attorno  è  nata,  togliendo  dalla  vicinauza  I 

■  opportunità  di  soggiogarle  (8)  -. 

(1)  Liti.  11  e.  li.  Ut.  ;  nt3  ni  temili  dì  Bottino  non  cri  ilota  ancora  scoperto  la 
Repubblica. 

(4)  V.  Erodoto,  Strabene,  e  Diodoro  Siculo,  specialmente  in  principio  del  lib.  |||. 

(3)  Lib.  111.  c.  XVIII  in  line. 

(4)  Lib.  11. 
|H|  Lib  VI. 
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^io  nonostante  a  limimi*  non  |  mussi  come  tu  Ieri'  l'onoro  il' avere 
compreso ,  e  maneggiato  I'  assumo ,  assai  più  ampiamente  di  quanto 
sino  a  lui  crasi  mai  fallo.  ■  Siccome  ira  gli  animali  (egli  scrive) 

■  cosi  Ira  gli  uomini  v'ha  una  ma  ravioli  osa ,  e  quasi  incredibile 

•  dissomiglianza ,  ed  un"  indole  assai  diversa  secondo  la  diversità 

■  dei  luoghi;  mentre  sollo  ad  un  medesimo  clima  una  piccola 

■  disianza  d'Occidente  0  di  Levante  produce  tra  loro  una  gran- 
ii dissima  diversità ,  all'  islessa  guisa  ,  tra  coloro  clic  vivono  sollo 

•  ul  medesimo  meridiano,  quelli  che  stanno  più  verso  Settentrione, 

•  da  quelli  die  ad  Austro  sono  posti  differiscono  molto  nell'abito 
>  dei  corpi,  e  nell'  indole  dell' animo  (km  viene  adunque  sopra  1- 

•  lutto,  die  il  principe  i>  legislatore  conosca  i  costumi  del  popolo 

■  e  la  natura  del  suo  paese,  prima  die  lenti  mutazione  di  leggi 

■  o  di  costituzione;  poiché   Ira  tulli  gli  arcani  di  Stato,  non 

•  ve  n'ha  alcuno  più  grande,  quanto  il  sapere  adattare  leggi 

■  c  forine  di  reggimento  convenienti  ai  varii  costumi   delle  na- 

•  ztoni,  ed  alle  condizioni  degli  Siali  (I)  •.  Precisamente  come 
poscia  Montesquieu  scrivevo  ,  le  leggi  dovere  essere  relative  alla 
natura,  ai  clima  del  paese,  alla  qualità  del  terreno,  alla  posizione, 
alla  grandezza  dello  Srato,  e  ai  genere  di  vita  del  popolo.  E  al 
pari  di  .Montesquieu ,  Bollino  do]»  quei  generali  pronunciali 
dividendo  la  terra  per  elimi ,  ed  aiutandosi  delle  osservazioni 
degli  amichi,  cui  parca  sul  principio  tenere  in  sì  poco  pregio, 
entra  in  una  lunga  descrizione  dei  eosiunii  dei  |>opoli  secondo  la 
natura  del  clima,  c  dei  temperamenti  clic  ne  sono  generali,  com- 
parando loro  le  leggi,  che  a  quella  con  venga  no ,  o  ne  sieno  dif- 
formi (2). 

Ma  a  più  elevala  mi  ampia  applicazione  sollevò  (i.  It.  Vico  la 
teoria  dei  climi,  e  più  la  immedesimò  colla  do  tinnii  del  paragone, 
«piando  lingue,  costumi,  leggi  di  forma  diverse  ma  di  origini  so- 
miglianti, fa  derivare  dalle  diversità  dei  climi;  e  questo,  che' 
forse  è  sialo  poco  o  nulla  osservalo  da  coloro  die  ripetono  ad 
ogni  occasione  il  nome  di  Vico,  e  il  più  polente  desili  argomenti, 


IH  Llb  11.  c  III, 

13)  Lio.  V.  c.  V.  cli'ù  lungo  e  luliu  a  qncslo  liuteria  ileslinilo. 


orni  ili  uhi  li!  difficoltà  dello 
e  poggia  tulio  sulla  pili 


■  diversi'  iuiiiiit  i!  costumi  suini  nate  altrettante  ilivene  Imijiu-: 

•  laiche  jht  lii  medesimi!  diversità  tirile  Ioni  nature,  siccome  liau 

•  guardato  (e  slesse  utilità  o  necessità  delta  vita  umana  con  a- 

•  rjietti  diversi ,  onde  sono  uscite,  laute  per  lo  pili  diverse  ed 

•  alle  volte  tra  lor  contrarie  costumanze  di  nazioni  ;  cosi  e  non 

•  altrimenti    sono   uscite   tante  lingue ,  quanto  esse  sono  di- 


ente da  lui,  e  divenne  popolare  ;  ma  non  perciò  né  egli  poteva 
pretendere,  uè  i  posteri  doveano  dargliene  gloria  d'inventore. 
Anzi  In  stessa  eleganza  e  sottilità  iteli' analisi  di  Montesquieu  ci 
svela,  come  sin  dalle  accennate  osserva /.ioni  Ippocratiche,  già  la 
virili  del  paragone,  e  l' iudole  scientifica  delle  leg^i  e  della  mo- 


risalire  ad  una  teorica  legislativa  ,  il  paragone  delle  leggi  doveva 
|ier  necessità  procedere  assoluto  ed  indipendente ,  e  con  metodo 
proprio  ordinalo. 


|l)  Scic.  Nno.  lib.  II.  CoroHnrii  ,l' intorno  alle  origini  delle  lingue  etc.  p  221. 


ARTICOLO  II. 


LXXV.  Dalla  categoria  dei  rapporti  fidil  i  |i;issanitc  a  quella  dei 
inorali,  il  primo  a  considerarsi  pur  In  potenza  sun,  c  por  1'  ani- 
pia  sfera  che  abbraccia,  è  la  religione-  Olire  alle  origini  delle 
lepsii  presso  tulli  i  popoli  divine,  molte  un/, inni  c  |>ei'  numero 
d'uomini,  e  per  eivillà,  e  per  potenzi)  ili  dominato  famosissime 
non  ebbero,  e  molto  ancora  non  hanno  al  Ira  legge  vile  la  religione: 
i  loro  codici  non  sono  che  i  loro  libri  sacri,  c  l'Oriente  d'oggi 
è  ancora  quasi  liuto  governalo  da  legislazioni  divine.  Quindi  erra- 
vano quei  Illusoli,  iiKissiTiiaincnlc  del  secolo  passato,  i  quali  l'an- 
tichità meno  dei  tempi  moderni  supponevano  dai  principii  reli- 
giosi governata,  Erano  truppa  greci  costoro,  e  quando  di  religione 
parlavano,  pare  elle  non  avessero  avuto  innanzi  agli  ocelli,  clic 
il  .solo  politeismo  capriccioso ,  c  quasi  direi  burlesco  dei  Greci. 
Ma  In  Grecia,  se  riempi  il  mondo  della  fama  delle  sue  grandi 
gesta  e  dello  splendore  della  sua  gloria,  che  collo  ingegno  sep|io 
eternare,  non  era  se  non  parte  angustissima  del  mondo;  c  a 
fronte  del  suo  piccolo  Olimpo  poetico  e  brillante,  ci  erano  legioni 
immense  governate  da  religioni  più  profonde,  più  austere,  c  più 
dispotiche  domiiialriei  delle  leggi,  dei  costumi,  dei  jtensicri,  di 
tutta  la  vita  delle  nazioni.  Pure  volendomi  restringere  ai  solo  po- 
liteismo mitologico  di  forma  ellenica,  sebbene  le  dottrine  dom- 
matichc  non  avessero  avuto  nelle  antiche  legislazioni  d'Occidente 
tutta  quella  pecdominaiiza  eli' ebbero  in  quelle  d'Oriente,  cionon- 
dimeno erano  sempre  assai  polenti,  né  I'  ellìi-acia  della  loro  azione 
doveva  scappare  ali:'  diligile  iine.-l  inazione  dei  lilosoli  plilici. 

L'islessa  innltiplicilà  quasi  inliuita  delle  religioni  delle  genti 
dava  occasione  alle  ricerchi'  ed  ai  paragoni.  Noi  Europei  e  Cri- 
stiani, fortunali  credenti  in  una  religione  dì  verità,  die  tolti  al- 
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rulli  In  Mie  issi  mi  dissidi  i  ili  confessione,  ha  imirn  simbolo .  unici 
fiile ,  unico  Din,  unico  Riciclilo  re,  limi  possiamo  (-(imprendere  la 
viva  curiosila  die  doveva  spìngere  gli  anlielii  allo  studio  di  reli- 
gioni si  numerose  e  sì  diverse,  di  cui  crmio  come  attorniali  e 
ijuasi  soffocali.  Ogni  cillii  aveva  i  suoi  numi,  i  suoi  sacerdoti,  i 
suoi  misteri ,  e  spesso  Ini  loro  si  opposti  anzi  Mimici ,  che  l' idolo 
d'una  tribù  era  strascinalo  nel  fango  dalla  tribù  vicina,  ed  odio 
immortale  l'ima  dair altra  divideva. 

■  Crocadifon  odorai 
i  Pan  Inai',  Illa  pacci  eulurnm  Mer/mlibtu  Hu'h 

■  Effìijici  lucri  niM  uiura  rercopithaui, 

i  Dimidia  munirne  rijonoiil  uhi  Meninone  elianto/ , 

■  Atque  Mini  Thcbc  milam  jaai  abrula  parla. 
i  Ittie  cannitene,  lue  pùccm  panila!,  itlk- 

•  OppUtl  lolit  canem  crneranlur,  rimo  DÙill'in  ; 

•  Pur  rum  ci  cacjie  nrfai  violare  el  frtmgtrr  inorili 

•  Inde  furor  vulgo,  9aal  niunna  vkinorun 

i  OJi!  ulei^ue  (arai,  cum  reta  traini  hattmdw 

•  Enee  Ueot,  «VOI  ipte  colli  (1  )  i . 

Se  le  molliliidini  perseguitavano  le  religioni  estranee  odiandone 
i  numi,  i  dotti  facevano  cosa  più  ulile,  le  studiavano  e  le  para- 
gonavano. D'onde           delle  più  dilìgenti  ricerche  degli  scnlloii 

più  anli«'bi  era  quella  delle  religioni  dei  popoli  :  cosicché  se  noi 
volessimo  invcsligure  più  che  le  ideali,  le  origini  cronologiche 
della  scienza  nostra ,  forse  le  prime  osservazioni  comparale  tro- 
veremmo esser  le  religiose,  si  perchè  innumerevoli  erano  i  miti, 
come  pure  perchè  (pianto  più  aulictii  sono  ì  popoli,  lanloppiù  le 
leggi  colle  religioni  si  confondono. 

I  frammenti  degli  storici  più  vetusti  sono  rollami  di  mitologie, 
ili  (.■iismo.i.'iiiiie ,  di  teogonie  cimipanitr ,  e  hi  storia  il'lj'odolo,  la 
più  antica  (li  quelle  che  ne  giunsero  quasi  intere,  è  il  tesoro  più 
copioso  di  religioni  comparale  che  ne  resti.  In  quel  libro  mera- 
viglioso non  si  presenta  un  popolo,  e  vi  figurano  lutti  quelli  al- 
ili town.  Sai.  XV.  3-8,  5a-Sl). 
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sacerdoti,  le  feste  r.  i  vili.  1><i<-U i  elio  vennero  dopo  ili  lui  in 
iplcslo  scrupolosa  melile  l'imitarono.  La  sturili  ili  Medoro  Siculo  è 
min  vera  liiMioleni  ili  religioni  rompiii'ulc  :  e  persino  il  so  verissimo 
Tacito,  le  rare  volle,  die  si  piega  11  qualche  erudita  digressione, 
il  fa  solamente  per  rammentare  le  religioni  delle  genti  di  citi 
] i.M'Ni .  Unii  viionli  pilluvi  dell'  i'là  [)iiHs;ile  ernno  testimoni  vivenl t 
ilclla  potenza  dei  simliiili  sulle  leggi  ,  e  se  non  avevano  chiarii 
iuli'lligeiiza,  avevano  pure  un  secreti)  istinto  del  profondo  mistero, 
che  forse  un  giorno  la  scienza  dal  loro  confronto  uvrcbhe  svelato. 

LXXYI.  Ma  per  una  singolare  contraddizione  nella  inorale 
dell' aulica  civiltà  un  unitivo  più  urgente  e  più  manifesto  pnidu- 
cevu  più  pensato  cri  artificioso  sistema  (li  paragone.  La  man- 
canza u"  un  ordine  di  dogmi  autorevolmente  detcrminato  ,  la 
connine  ignoranza  dei  ministri  del  culto ,  I'  uni  Reazione,  del  sacer- 
dozio «di' imperio,  o  almeno  la  sua  soggezione  allo  Stato  (1): 
l'assenza  di  grandi  corporazioni  religiose,  e  l'indole  versatile 
ed  incoerente  del  Panteismo,  non  permisero,  massimamente  in 
(irecia,  che  il  principio  religiosi)  soggiogasse  in  mudo  le  co- 
scienze, da  dominale  del  lutto  le  leggi.  L'assurdità  delle  tradizioni 
mitiche,  i  cui  liliri  canonici  erano  per  le  moltitudini  I  poemi  o 
gì' inni  di  poeti  deliranti  (2 1,  resero  spregevole  la  religione  alle 
menti  non  adatto  plebee.  Inoltre  ,  se  gli  antichi  popli  non 
furono  mai  cosi  tolleranti,  come  la  interessata  ammirazione  del 
secolo  XVIII  ci  voleva  far  credere,  ordinariamente  non  erano  e 
difficilmente  potevano  essere  sempre  molto  severi.  Quando  i 
loro  più  grandi  politici  ,  e  i  più  venerali  filosofi  deridevano 
In  religione  ]W|wlarc,  u  ]ier  non   avvilirla,  dovevano  inlerpre- 

(I)  Paragonalo  l'Omerico  Calcarne,  sommo  sacerdote  dei  Greci  a  Troja ,  il  quale 
lutto  tremante,  invocala  prima  la  prolciionc  l'Achille,  si  rijebia  resistere  ad  A- 
ga  ine  ima  ne ,  e  dico:  i  lo  sono  un  povero  plelieo,  e  pavento  affrontare  l'ira  d'un 
re  »  (lliid.  1.  in  princ.V;  al  Vescovo  di  Milano,  clic  rilto  sulla  soglia  del  tempio 
grida  al  Signore  ilei  niellilo,  .i  Teadusio.  <  im!  iure,  omicida  i:  e  a  quel  monaco  di 
Soana  ,  clic  niello  il  |Ùe  sulla  lesla  coieria  ili  cenuri;  il'  l;n  linnuialore  di  Germa- 
nia ,  iiyier  aipitlem.  e  pel  rei  e  ejl.  iiliire  li  ilinri-iiii  della  polcnia  Ira  la  religione 
dei  miti  e  quelli  del  Vangelo. 

8)  PUl.  de  Reputi.  Il, 


I7!l 

tarla  in  incielo  il»  rovesci; uhi  dalle  fondamenta:  quando  i  loro 
sonimi  magistrali ,  clic  sposso  tremilo  i  sommi  Sacerdoti,  al  piti 
non  la  volevano  rispettata,  se  non  come  un' mi  lo  infili  Unione 
civile  (I),  essii  certamente  non  poteva  avere  quella  prepo- 
tènza elio  ha  nelle  società  moderne.  Se  persecuzioni,  esilii,  e 
pierre  religiose  non  inaurai ano ,  era  la  pulitii-a  vestila  il'  un  uianlo 
ili  voto,  anziché,  sincero  sentimento  ili  pietà,  die  burnii  va  Alcibiade, 
dava  la  cicuta  a  Socrate,  estingueva  nel  sangue  i  Baccanali,  e 
a]ip;ii m'lii;tva  a  Filippo  l'imperio  della  (ireiia  colla  guerra  Sacra. 
Ma  questa  slessa  ipocrisia  persecutriee,  dimostrava  clic  terribile 
strumento  di  politiche  passioni  poteva  essere  la  religione,  anche 
tra  popoli,  il  cui  simbolo  era  si  poeticu  e  pieghevole.  Onde  na- 
sceva un  contrasto  assai  strano  tra  la  licenza  del  pensiero  e  dell» 
|mrola  di  lilosolì  e  di  poeti,  e  la  volubilità  delle  violenze  del  fana- 
tismo popolare.  Ora  l'ateismo  non  che  tollerato  applaudilo,  ora 
un  semplice  dubbio  perseguitato  e  punito  con  un  rigore,  che  an- 
licipava  gli  Aulò-da-Fè.  \ulla  può  meglio  dipingere  i|ueslo  con- 
trasto, ipianto  le  parole  che  Cicerone  mette  in  borea  ad  Aurelio 
lilla  ponte  lice  massimo  dei  Romani,  il  quale  ris]  tu  udendo  all'epi- 
cureo Vellejo  che  niegava  gli  Dei,  diceva  cosi:  ■  Quaeritur  pri- 
■  munì  si»t  ne.  Dii,  nec  ne  sinl  :  difficile  est  negare,  credo,  si 

•  in  conclone  quaeratur,  sed  in  huiusmodi  sermone,  et  in  consessi! 

•  facilliinum  (2)  ■  ;  cioè  professar  1'  Ateismo  facilissimo  tra  lilosoii 
in  famiglia,  al  cospelto  delle  moltitudini  e  delle  plebi  ]tcriglioso! 
biande  il  vero  spirilo  clic  animava  gli  antichi  nelle  materie  reli- 
giose è  inesplicabile,  se  non  si  voglia  del  in  ire,  come  tutta  la  loro 
religione  un  capriccio  ed  una  contraddizione. 

Se  leggiamo  la  vita  dei  più  illustri  filosofi  deh'  antichità ,  forse 
un  solo  non  ne  troviamo  che  non  sin  stalo  com'  empio  prscgui- 
iiilo,  e  non  ce  n*ù  uno  solo,  che  non  parli  o  con  aperto  dispregili 

11)  Colli  presso  Cicerone,  ile  N.  D.  III.  e.  II. 

[3|  in  Cic,  de  Nat.  Dcur.  I.  e.  XXII.  Questo  massimo  ministro  del  cullo  di  Roma 

calami /Uutu  miùt  l'inferno  et  suoi  terrori  (Cic.  ivi  lab.  I.  e.  XXVI,  111. 
C.XVI,  XXII,  XXIII),  e  per  l'intero  libro  III  disputando  accumuli  tulli  i  pus- 
'itali  argomenti  por  provare  conilo  gli  Sinici,  die  udii  esistono  {li  Dei. 


(i  con  velalo  sarcasmo  drilli  Dei  nazionali;  la  persecuzione ,  mine 
suole,  invece  di  convertire  generava  indomabili  miscredenti,  o 
ipoeriii  paurosi.  Sorrate  mori  va  per  avere  voluto  introdurre  '  di- 
vinità novelle  nello  Stato,  cioè  idee  pili  degne  della  divinila,  ma 
l'estrema  parola  die  disse,  sia  superstizione  (li  moribondo  o  te- 
stamento di  scherno,  fu  race  n  manda  re  il  sai'rilizio  d'un  gallo  ad 
Eseuhqdo  (\).  TI  suo  massimo  disccpulo  non  osava  da  p  ri  uri  pio 
attaccare  a  viso  aperto  il  culto  della  Patria:  ma  poscia  dalla 
paura  combattuto  e  dalla  coscienza,  ora  parlava  di  Dio  creatore 
al  |»ipolo  (2),  ed  ora  dichiarava  difficile  il  trovarlo  calla  ra- 
gione, e  trovatolo,  annunciarlo  al  volgo,  delitto  (5);  ora  con 
lilosolieo  artificio  chiamava  allegorie  i  più  venerali  domini  (4): 
e  lilialmente  ci  lasciava  chiaro  documento  delia  lotta  tra  la 
liberili  lilosnliea  e  la  politica  intolleranza ,  (piando  al  legisla- 
ture, il  quale  o  fondi  o  restauri   la   città,  consigliava,  che  ■  se 

•  pazza  non  frisse,  non  tentasse  nulla  innovare  di  ciò  che  gli  o- 
■  radili  di  Delfo,  o  di  Giove  Aminone  abbiano  prescritto,  o  per 

•  antiche  tradizioni  visioni  ed  afflalo  degli  Dei  sia  rivelalo;  e 

•  che  i  vetusti  riti,  provengano  di  Toscana,  o  di  Cipro  o  d'altra 
■■  parie  qualunque ,  conservasse  invidiali  (li)  ».  Tnifraslo  il  più  cir- 
cospetto e  sn^io  dei  Illusoli  (ireei  è  bandito  come  ateo  (6);  ina 
poco  dopo  Epicuro  poteva  uirgari'  impunemente  la  provvidenza. 
Socrate  il  piò  giusto  dei  mortali,  moriva  come  empio,  ma  (lochi 
anni  dopo  al  cospetto  di  quel  popolo  slesso  che  l'aveva  condan- 
nalo, e  su  quella  stessa  Iriliiiiia  dalla  (piale  l'aveva  accusalo 
Melilo,  un  malore  delizia  ilei  popolo,  non  temeva  ili  proclamare 
solenne  impostura  l'oracolo  di  Delfo,  e  venduta  a  Filippo  l' inspi- 
rala del  Din.  •  La  Pitia  lilippizza  »  gridava  Demostene,  e  gli 
Ateniesi  freneticamente  pia  udivano; 

(t)  Piai,  nel  Pedana  in  line. 
(2)  De  l^ii.us  lib.  V. 

(5)  .  Alquc  illuni  <|irt<!<-[il  rjuafi  pirciili-m  Imjiis  iinìvcrsilalis  infi-iiirr  itifilrile 

•  est,  el  cmn  jnin  in  veneri*,  ìtiiliiari  in  vol-.n  nefjs  ,.  Timin  sm.oiln  la  pn- 
frasi  iti  Cicerone. 

(*)  Tio.f». 

ili|  Ile  legibm  v. 

pj)  Diag.  Ucrl. 


DigitizGd  by  Google 


181 

Nè  meno  contraddizioni  u  |>hì  rispetto  agli  Dei  erano  a  (Ionia, 
quantunque  là  tutto  lo  Sialo  rolla  religione,  fosse  in  guisa  imme- 
desimalo, die  molti  aurora  sostengono,  una  delle  eause  principali 
della  romana  grandezza  esseri-  siala  questo  religiosa  predoni  manza. 
Quando  un  Censore  eoi  nome  di  Catone  può  dire  in  pubblico, 
ed  un  Augure  e  (Elisole  Hmiiami  pini  lolii  amento  rijielerc,  ehe 
due  Auguri  scontrandosi ,  non  sì  sarebbero  pollili  tenere  dal  ri- 
dere ()):  quando  un  l'onlclire  massimo  può  sorridendo  raccontare 
le  svergognate  facezie  di  Dionigi ,  elle  stigliava  la  stallia  di  (iìove  pa- 
dre degli  uomini  e  degli  Dei ,  dicendo  elle  ia  sua  veste  il'  oro  era  si 
pesante  da  farlo  sudare  in  està,  ed  assai  fredda,  da  farlo  tremare 
in  inverno  (2):  quando  Ennio  polca  coniare,  »  Ego  Deum  genus  esse  j 

•  aemper  dixi  et  dirimi  coelitum,  sed  eoa  non  curare  opinur  quid  ■ 

•  Bgal  bununum  geons,  e  il  pn|Hilo  magna  plauso  «Mentire  (3) 
allora  non  si  deve  più  ecrrarc  se  il  po|mlo  avesse  o  no  fede  nei 
suoi  numi ,  ma  mimi  a  rpial  punto  gli  fosse  possibile,  all'  increduli  Li 
congiugnere  i  vizii  della  superstiiione.  t  veramente  n'aveva  ab- 
Isistanzu ,  perehi'  qiijudn  sropirLiinciiic  •>  hITi-si  dessero  li1  forme 
grossolane  del  cullo  degli  avi,  diventasse  fenice  perseculore  ;  e 
questo  spiega  Unta  h'Iosolira  procurila  a  Ironie  di  lama  popolare 
intolleranza.  Il  volgo,  come  suole  ,  perchè  non  uvea  vera  religione 
era  su|*rsliziosissimo  ;  sinché  si  discuteva  filosoficamente  sul 
dogma ,  o  palpando  le  sue  passioni  si  dileggiavano  gli  Dei  poco  se 
ne  curava;  gli  Ateniesi  plaudivano  alle  oscene  empietà  di  Aristo- 
fane purché  Socrate  mordesse.  Ma  quando  le  sue  pompe  i  riti 
e  le  feste,  che  erano  i  suoi  più  cari  sollazzi,  sentiva  vituperati, 
o  i  suoi  pregiudici  politici  c  rcliginsi  oltragiiiali ,  allora  il  popolo 
diveniva  intollerante,  come  il  più  fanatico  credente. 

I  costumi  adunque  erano  guasti  dalla  superstizione  del  vulgo  c 
dalla  incredulità  (lei  (lotti  c  dei  polenti,  e  quesla  non  fu  forse  la 
causa  minore  della  caduta  dell'aulica  civiltà;  onde  le  leggi,  seb- 
bene non  isvrlassiTo  sempre  la  maligna  iuHucnzu  di  sì  terribile 
veleno,  non  potevano  perciò  evitarne  gli  elVetti;  e  coloro  che  più 

(1)  Ce.  de  S.  D.  1.  e.  XXVI.  -  De  Divinai.  II.  c.  H 
iìj  Culla  in  Cic.  de  N,  D.  III.  e.  XXXIV. 
(3)  Cie.  de  Divinai.  11.  c  !i0. 
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Hledilav;   sulla  loilllua  degli  Stati,  dovevano  rivolervi  doloro- 
samente il  pensiero.  Valevano  la  spaventevole  rovinìi  dei  costumi 
e  la  causa  nuli  ne  ignoravano ,  ma  non  avevano  periamo  ne  il  senno 
né  il  cuori!  d'arrecarvi  rimedio.  I  più  illuminali  l'erravano  puri* 
lirare  le  credenze  («polari  a  forza  di  massime  filosofiche,  c  di 
mclalisidic  speculazioni,  come  Socrate  e  l'Ialone:  allri  alla  reli- 
gione corrotta  e  corrompitrice  sosti  in  iva  no  una  morale  di  ragione 
austera  e  più  che  umana,  come  gli  Stoici;  ina  gli  uni  non  erano 
dalle  moltitudini  compresi,  gli  altri  non  erano  tollerati.  Il  popolo  ha 
Insogno  d'una  religione  con  forinole  e  simboli  determinali,  d'una 
morale  imperativa  e  santa  che  gl'  infreni  le  passioni  e  gli  appaghi 
il  cuore,  d'un  rito  che  gl' inspiri  alTello  e  riverenza:  cullo  e  cate- 
chismo richialc,  non  consigli  c  sistemi.  Platone  invece  il  pasceva 
d'i  il  licori  e  IraM'i'iiilniLili ,  idi  Stoici  lo  dispiTaviino  con  paradossi  gu- 
idimi (lenissimo  l'olii  incia  va  dallo  selli  a  mare  coraggiosamente  l'amico 
errore,  però  i  costumi  si  perdevano  e  eoi  costumi  le  leggi  imbar- 
barivano. Finalmente  sorsero  filosofi  più  risoluti,  che  tentarono 
mettere  ferma  la  mano  sulla  radica  del  male  col  provare  al  popolo  la 
menzogna  e  l'empietà  dello  sue  crcdenzi;.  M;i  <|ui  b^oiirmva  procedere 
cauli,  e  dire  al  inondo  l'inganno  in  cui  viveva,  senza  attirarsi  la 
cullerà  dell'ingannato;  e  a  tal' uopo  apprestò  mc7,zo  inaspritalo  ed 
originale  la  religione  comparala.  La  proposizione  può  parere  un 
paradosso,  pure  ahbiamo  documenti  che  la  dimostrano  una  verità. 

LXXVII.  L'n  Siciliano  seppe  congiugnere  all'ardire  l'artifìcio.  Una 
specie  di  onesto  spirito  forte  alla  greca  del  secolo  di  Demostene, 
Evemèro  di  Messina,  comprese  che  l' abitudine  più  che  la  fede 
manteneva  nel  popolo  l'ignobile  cullo  d'ignobilissime  divinità: 
che  per  rovesciarlo  i  sublimi  sistemi  filosofici ,  né  studiati  ne  ca- 
piti, non  bastavano,  e  ch'era  necessario  ijualche  argomento  in- 

ì  più  Birlwo  di  Dio,  -ridava  Crisippo  [in  Plot.  Concedi  cera,  degli  Stoici,  3), 
e  ilice"!  un  empietà  ■  Est  alìquid  quo  sapim  naticrdat  Dcum.  lite  naturile 

ridicolo-ila.  Montaigne  meno  scenico  e  meno  epicureo  era  più  riverente,  qoando 
>  queste  stoiche  tracotante  rispondeva  con  quella  famosa  parola,  bàujna  mettere 
l'uomo  fu  camicia  (  liv.  il.  eh.  XII.)  ;  ma  nissuna  filosofia  fuoricliò  il  crisliine- 
Simo  ha  saputo  denudare  l'uomo  sema  avvilirlo. 
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e  nuovi  viaggi  da  Evemèro  i ulivi presi  per  ordine  di  Cassali 
ili  Macedonia  ,  gliene,  diedero  prelcslo  ed  opportunità  ;  ed  e 
ritornò  eon  una  cronaca  degli  Dei  delle  gemi,  raccolta  dai 


lira  d'  un  fatto  comune.  Cosi  la  sua  nini  era  una 
liea  sugli  Dei,  quale  Pitagora,  Platone,  gli  Stoici 
rene  I'  aveano  variamente  ideala ,  ma  una  specie 


era  trovare  i  documenti 
gitto  gli  presentavano  i| 
fedi  di  morte  di  lutto  i 


»  Ucuiii  c|uiih  ligni  ilici  il  invisnjri:  •.  S.ilyr. 
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rirc|;li  primo  ■->!  ultimo  cldic  la  fortuna  di  scoprire  ridi'  tìvf.mn 
A ra I ki- ] j ni i;i jji i .  i-Ile  rhiiiiin'i  l'amaia,  dove  non  vivendo  elio  gente 
sani»  e  Ire  Irìbn  oriundi:  di  Orla  ;  il  rrggimrnlo  wh  siirenlntnli-, 
le  leggi  divini',  i  popoli  li'  antichità  primitiva.  Là  in  un  tempio 
di  cui  jiè  maggiore,  uè  piò  splendido  non  aveva  jniiiiiiidn.ilii 
lucrile  d'uomo,  sopra  una  colonna  d'oro,  per  mano  di  Giove  e 
del  suo  secretarlo  Mercuri»,  erano  scolpite  in  lettere  sacre  la  ilo- 
ria  della  vita  di  lui  e  degli  nitri  Dei,  e  In  nascita  e  la  morte, 
c  l'anno  ed  il  console  registrali.  La  descrizione  dell'Isola,  del 
governo,  dei  costumi  era  sì  evidente,  e  con  tuiilu  ingenuità  espo- 
sti!, che  doveva  colpire  menti  meno  facili  alla  meraviglia  ili  quella 
dei  Greci;  quindi  fu  credulo  non  solo  dai  volgari,  ma  dai  dotti  an- 
cora. E  di  lai  modo  vi  riuscì,  che  sebbene  l'isola  non  avesse  miii 
veduto  anima  viva  nè  prima  ne  dopo  di  lui,  pure  randellila 
tutta  seriamente  disputò  sulla  esistenti  di  essa,  e  rosa  veramente 
incredibili',  tie  (lisjiiiliinii  ancora  i  moderni  (1).  >è  l'iirtilìriu  morule 
oblio  meno  prospera  fortuna.  I  fanatici  gerolanli  pili  sospettosi  lo 
pi'iii'lrai'iiuii,  onde  vedendo  frollare  il  Inro  potere,  ed  esaurirsi 
la  fonte  dei  loro  guadagni,  gli  si  scagliarono  contro  con  ira  sa- 
cerdotale, e  lo  dichiararono  atemimo  (  sSecmres  |.  Callimaco  (2), 
Plutarco  (5),  Eli» no  (4),  porta  cesareo  e  sacerdotale  il  primo, 
sacerdoti  e  devotissimi  gli  allei  due,  furongli  dei  più  acerbi.  Degli 

(I)  Ile  ni  re  l'Ali.  Sevi»  in  una  Memoria  ilei  voi.  Vili,  dell'  Accademia  delle  tnseri- 
linni  e  bilie  lellereiii  Francia  cerca  privare,  l'Isola  e  la  culmina  d'oro  essere  me  ru 
rumatilo,  viene  inori  il  sig.  Foormonl  in  un'altra  del  voi. XV  eun  grande  storio 
a  provare  tannimi ,  l' Isola  ,  il  popolo  Panchaico,  e  il  registro  inorluario  de«li 
Dei.  Se  alla  meli  del  secolo  XVI11  si  poteva  disputare,  senio  ridere,  sulla  realità 
di  quel  sogno,  non  è  grati  meraviglia  che  lo  credesse™  gli  antichi.  Voltaire  nun 
può  essere  accusalo  d'averlo  credoto,  ma  Tacevi  uso  indegno  del  sistema  d' Eve- 
nnero, quando  il  rivolgeva  contro  religioni  clic  non  liamm  registri  paiichaicl  per 

documento.  Nei  suoi  dialoghi  d'Eveinfro,  in  una  parola  ne  munii  Ih'j  nuli/ini... 

mente  tulio  l'occulto  significalo,  quando  li  prima  risposta  da  Ini  mesu  in  In. tei 
al  Messinese  richiesto  di  quello,  che  di  più  «riuso  avesse  msemlo  nei  suoi  viaggi, 
e  qucsla  :  rieri  t/uc  dei  latititi.  Ila  Alfieri  oni-lrù  clic  ajsai  jiiii  isH/iei  polca  dire 
1*  Evemi™  del  secolo  XVIII.  Satira  VII, 

13)  In  limbi»  presso  Plutarco,  cilBlo  qui  soli». 

Ci  "lui.  ile  t'Iacil.  l'Ini,  e.  VII,  e  de  Iside  ci  Osiride. 

(i)Var.  Ilislor.  e.  il. 
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fiorici  [«ii'le  se  jie  risero,  come  Polibio  e  Strabilile  (I),  [«irte  (ili 
credettero  «I  il  copiarono,  conio  Eratoslcno  (2)  e  Diodoro  Siculo  (a). 
I  filosoli  lo  capirono  c  con  prudente  imparzialità  ne  discussero  o  ne 
riferirono  ì)  sistema.  Cicerone,  secondo  la  sua  professione  d'Acca- 
demico, domandava  con  ingenua  malizia ,  se  quel  sistema  d'  urna- 
ilare  gli  Dei  cijiifi'rniassc ,  oppure  d;tllc  radici  schiantasse  la  re- 
ligione (4);  Sesto  Empirico  oblio  dnll»  sua  scita  la  franchezza  di 
annunciarne  chiaro  il  concetto,  cioè  che  la  sola  credulità  del 
volgo,  e  lo  splendore  delle  gesta  o  la  fortuna,  avevano  creato  i 
numi  delle  genti  (3)  ;  il  popolo  ascoltò  la  storia,  unii  persegui  lo 

Ma  quelli  che  valutarono  tutta  I*  importanza  dell' Evemi'cisnin, 
e  lo  purgarono  dall' accusa  d'empietà,  furono  i  più  sapienti  Ira 
i  primi  Padri  della  Chiesa,  i  pali  nuli  lasciarono  scapparsi  l'oc- 
casione di  rivolgerlo  come  arma  lerrihile  contro  gli  Dei  del  Pa- 
ganesimo. Clemente  Alessandrino,  Mìnucio  Felice,  Lattanzio,  Ar- 
nobio  glielo  gittarono  in  faccia ,  e  tic  trionfarono  compiutali  mule  (  li). 
Per  essi  la  favola  di  Evemèro  non  é  già  una  professione  d'ale- 
ismo,  come  Plutarco  ed  Eliano  la  dichiarano,  ma  una  lilosolia 
la  quale  cercava  richiamare  glì  uomini  dal  turpe  errore  in  cui  da 
secoli  giacevano  sepolti:  non  era  conlro  Dio  rivolta,  ma  contro 
gli  Dei  (7)  ;  poiché  altro  non  intcndea  se  non  provare  colla  slo- 

|l)  Lib.  II.  f  Polibio  ivi  citalo. 
(3!  "resto  Stmb.  ivi. 

13)  Lib.  V.  XXIX.  e  tramili,  presso  Euseb.  Praepar. Evnnc  II  eli.  Nel  lib.  VI. 
n'aveva  fatto  un  compendili ,  mi  noti  l' abbiamo.  V.  Scimeli.  Si.  della  Lcll.  Greca 
lib.  V.  c.  UH. 

(*)  De  N.  D.  I.  c.  XL. 

[5]  AJv.  Malhennt.  citalo  <h  Sevin,  Mem.  ile  l'Atid.  do  Inscrip. eie.  voi.  Vili. 
|IS)  Clero.  Alci.  Prolreplìcon  —  Minili.  Faelii  in  Ottavio  SI.  —  Ladani.  Div.  In. 
Hit.  1.  e.  11.  e  de  Ira  Dei  e.  11.  -  Arnabin,  a.lv.  GenIM  IV. 


sia  idea.  Nella  noria  d'  Llrino-Celo  il  più  inlieo  degli  Dei  volgari,  egli  ilice ,  cs'crc 
llalo  il  primo  ad  ergere  allah  agli  Dei,  ci!  introdurrò  il  eiiltu.  Duinjiie  avonli  de- 
gli Dei-uomini  vi  dovcltero  ossero  Oet-jocro umani,  dei  quali  Evenivo  non  va 
Iruvjndo  ne  nascile,  ni  morii ,  ne  lomlw,  ni  funerali.  Vedi  Fanchsr,  Jlicmoirr  sur 
le  sislimo  rt'Evelièmere  vul.  5i  e  3B  de  \'Awà.  des  Inscriplions  ole. ,  dove  ne  in- 
seriice  tulli  i  frauiuienli,  le  primi  volta  siali  raccolti  dal  nostro  Ce roiiiiiin  Colonna. 


I8(i 

l'in,  e  col  pampini'  ilcllc  Tei^iiuic  cli'i  piqwli  quello  che  avevano 
leniate  indarno  i  Illusoli  coi  sistemi  e  li:  allegorie.  Il  Iorio  d' E- 
vemèro  agli  occhi  del  paganesimo,  era  il  suo  merito  pei  Pailri 
ilei  tris danesi aio  e  per  noi ,  cioè  il  coraggio  c  i'  arie  d"  avere  fallo 
volgare  e  palpabile  quello,  clie  ravviluppalo  in  simboli  oscuri  e 
ragiona  mei  ili  trascendentali ,  era  inciunpnii-iliilc  :il  popolo  in  Iwccìi 
dei  Platani,  dei  Zcnoni,  e  poi  dei  Polentoni,  dei  l'Ioliui,  dei  Por- 
lìrii  e  ili  lauti  altri,  i  ipiaii  non  potevano  rmlerc  agli  I Vi  bugiardi, 
e  non  volevano  credere  al  Dio  della  verità. 

Se  ad  alcuno  questo  argouicnlo  seni  li  ferii  non  avere  eimiit'ssiow 
culla  scienza  delle  leggi,  c  meno  aurora  con  quella  delle  legisla- 
zioni comparate,  io  lo  prego  a  considerare  primamente,  clic  la 
religione  è  uno  dei  più  polenti ,  per  non  dire  il  potentissimo  dei 
fattori  dei  costumi  e  delle  leggi  :  e  che  noi  qui  stiamo  esaminando 
come  la  scienza  si  formasse  ampliandosi  nello  studio  metodico 
dei  fattori  delle  leggi ,  tra  i  quali  sta  in  cima  la  religiuue  ;  e  se 
questo  ancor  non  basii ,  che  attenda  aneora  un  poco  lo  sviluppo 
della  scienza,  e  la  maturità  dei  tempi,  e  vedrà  come  i  codici 
saranno  dai  domini  predominali:  come  questo  sistema  d'Eveméro,  si 
alieno  in  apparenza  dal  nostro  soggetto,  sarà  con  più  lena  e  più 
sapienza  riprodotto;  e  come  infine  la  dottrina  comparata  delle  reli- 
gioni sarà  la  parie  preminente  della  legislazione  comparala.  E  la- 
sciando slare  Varrone,  che  con  più  scrii)  concello  e  pili  compiuta 
erudiziuue,  ripiglierù  l'opera  d'Evemèro,  e  dai  celilo  Ercoli  (1), 
e  Bacchi  e  Giovi  (2) ,  Ira  laro  confrontiti  ,  ricaverà  sensi  più 
profondi  di  tilosolia  religiosa  :  lusriaiiilo  stare  idi  sforai  distrali, 
che  il  politeismo  moribondo  tenterà  per  salvarsi  dai  colpi  della 
religione  cristiana,  cercando  nel  paragone  dei  miti  un  tesoro 
riposto  di  veri  fisici  o  incialìsiei  (3):  in  tempi  assai  più  vicini 

(t)  Vedi  Vico,  prima  Scic.  Huov.  V.  e.  X.  —  Praia  Bayle,  ari.  Ilercule  non  A. 

(8)  Clccru ne  novera  tre  Giovi,  Ire  Diuscuri,  Irò  compagnie  di  Muse,  cinipe 
Soli,  qnstlru  Vulcani,  cinque  Menarli ,  tre  Esciti  a  pi  i ,  quali  ro  Apolli,  Ire  Dime, 
cinque  Duchi,  tinnirò  Veneri,  quattro  Minerve,  e  jcì  Ercoli.  De  N.  D.  III. 
c.  KVI-XXtU. 

|3)  Impecia  con  infelice  corniti  itagli  Sinici  già  prima  tentala.  ■  Magniim  mule- 
>  stimi  ausccpit  el  minimi!  necessaria m  primus  Zeno,  posi  Clcaullies.  ilciinle  Cliry- 
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il  noi  la  sturili  comparala  dui  le  religioni  sarà  rii  nuovo  chiamala 
;i  spiegare  la  ragione  della  iiiilohi^'iii  ;  e  poscia  sotto  d'isti  au- 
spiici sorgeranno  menti  srapcslrah!  ,  che  imilerunno  Evcme.ro 
con  maggior  dottrina,  ma  con  minore  fortuna ,  perchè  vor- 
ranno spiegare  per  un  sistema  astronomico,  o  per  una  univer- 
sale impostura  tulle  le  religioni,  con  empio  e  vano  sforzo  con- 
fi nidi1  rido  le  false  colla  vera.  E  vernini  fu  il  Itanier  de'  suoi  tempi , 
come  Dupuis  e  Volney  furono  gli  Evemùri  maligni  dei  nostri. 
Ma  altro  menti  più  profonde  e  più  sincere  a  più  nobili  e  sapienti 
applicazioni  rivolgeranno  questi  medesimi  stuilii.  Tempo  verrà 
(piando  Montesquieu  nel  paragone  delle  religioni  troverà  il  signi- 
ficato di  cento  leggi  ancora  inesplicate;  Crcuzer  ,  i  Grimrrt,  Mi- 
chelet dai  simboli  religiosi  li'aiTminu  le  origini  e  gli  arcani  del 
diritto  dei  popoli;  e  prima  di  lutti  e  sopra  di  tutti,  Vico  dalle 
tradizioni  divine  c  volgari  delle  genti,  tra  loro  comparale,  farà  u- 
scìrc  come  per  incanto  un  mondo  nuovo  di  sapienza  storica  e 
legislativa.  Se  noi  con  giusto  orgoglio  e  giustamente  riconoscenti 
rammentiamo  quei  grandi  nomi,  e  queste  magnìfiche  sco|>erte  [Iella 
Ii-uìsImìuih'  comparala  ,  min  doblii;mu>  essere  immemori  di  colui, 
il  quale,  comechè  imperfettamente,  pure  fu  il  primo  ad  aprire 
la  nuova  via  di  cercare  nel  confronto  di  tanti  culli  diversi  un 
pensiero  comune,  e  trarre,  ad  incremento  della  scienza  nostra, 
da  tanti  falli  disparati  un  sistemi),  ed  un  raggio  dì  verità  da  un 
caos  di  menzogne. 

ARTICOLO  IH. 

1  COSTI'*!. 

I.XXVIH.  L«  sentenza  clic  abbiamo  messo  in  capo  a  quesio  ar- 
ticolo è  si  volgare,  clic  invece  d'un  filosofema,  sembra  un  mero 
luogo  comune  di  morale:  ma  appunto  questa  sua  volgarità  po- 

>  sippus,  commcnlitiarum  [aliukirutn  ridderà  raiiimcni  >.  Cic.  ile  N.  D.  HI.  e.  XXV. 
Eppure  ora  granile  sebbene  iiifeuumlu  lavimi  ili  resinili  comparale. 
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Irebbe  nuocere  al  voto.  Imperocché  siccome  gli  amichi  non  die 
potenti,  onnipotenti  credevano  i  costumi  sulle  legai,  rosi  facilmente 
le  une  affli  altri  assorelli  vano ,  o  insieme  li  confondevano  Ìli 
modo,  che  l'analisi  polcva  divenirne  monca  ed  incompleta.  Testi- 
moni di  molli  popoli,  die  vicini  tuttavia  alla  semplicità  primitiva 
non  a  leggi  ma  mi  usanze  rrgiievausi  ,  diflirilmenle  sapevano  gli 
unì  dalle  altre  distinguere:  eppure  senza  distinguerli  la  scienza 
l^ffislriiì \ ;t  è  impossibile.  In  gran  rado  stupendo  lutlura  per  noi, 
e  per  gli  antichi  mirai  illuso  ,  fece  vacillare  l'aulica  lede,  dimo- 
strando clic  tutto  non  è  il  costume,  u  die  la  legge  lungi  dal  servir 
sempre,  spesso  domina,  mula,  crea  costumi.  Il  popolo  di  Licurgo 
era  uno  dei  più  corrotti  ed  indisciplinati  della  Grecia ,  ma  ricevu- 
tene le  leggi ,  come  per  opera  divina ,  diventò  modello  di  virtù  nel 
mondo  invidialo (  I).  Pure  quel  legislatore  offese  tanto  le  cnsluiiianzi- 
avile,  die  sollevò  contro  di  sé  lalr  liera  sedizione,  da  cui  solamente 
la  fuga  il  potè,  salvare.  Licurgo  perde  un  occhio  e  la  patria  (2),  ma 
le  sue  leggi  restarono,  vinsero  il  tumulto,  mutarono  ì  costumi, 
ed  egli  fu  veneralo  divino  (o>.  Allora  dall'uno  eccesso,  come 
suole,  si  precipitò  nell'opposto,  linché  la  rovina  delle  virili  Spar- 
lane persuase  agli  uomini  che  legjiì  e  costumi  periscono  quaglili 
del  pari,  e  all'aulica  liduciu  successe  un  disperato  politico  fala- 
lismo  (4). 

Quesiti  violento  \icendn  ili  falli  e  di  opinioni,  non  fu  intera- 
mente infeconda  per  la  scienza:  poiché  iillirando  le  conlempLmoni 
dei  più  eleni  ingcnii  alla  ricerca  delle  sue  eause,  creava  l'ana- 
lisi politica  morale,  e  <piesta  la  distinzione,  cnmechc  sonile  pure 
l'sseii/iiillllctite  icl'a,  dei  costumi  e  delle  Icgid  e  dei  cal'aUeri  più  pro- 
prii  degli  uni  e  delle  altre  ;  lincili'  si  giunse  a  porre  ipiclla  norma 
generale,  die  le  leggi,  siccome  alla  natura  debbano  piegarsi,  così 
debbono  pure  armonizzare  coi  costumi;  e  quando  a  ipiellì  adul- 
ili Erod.  liti.  I.  Gli. 

(ì)  Allri  dicono  clic  il  suo  dilaniano  «Min  tu  un  artificio  per  mantener  le  sue 
lecci.  Plot,  in  Licurgo  c.  IX. 

(3)  Aceri  un  Icwpin  a  Sparla  secondo  Aristotile  in  l'Ini,  ivi  e.  XXV. 

U|  Vedi  il  tapinilo  h-riiìiiic  ilu.c  imi  duvrciim  loniare  eu  quello  puiilu impor- 
Uiilc  delle  opinimi  pulilirlic  doli'  amiu.ilà. 
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(arsi,  e  quando  quelli  correggi'i-i'  e  rad dirizzare ,  secondochr  por 
la  ìndole  o  per  l'antichità,  sieno  pili  o  meno  eo  min  tura  li  nei 
popoli. 

Non  e  adunque  trovalo  recente  I'  opinione  ili  questa  reciproca 
dipendenza  tra  leggi  e  costumi,  di  cui  vantansi  i  moderni,  e  se 
ne  suole  celebrare  maestro  Montesquieu. 

Tutto  lo  spirilo  della  He  pillili)  ira  c  delle  Leggi  dì  Platone  non  è 
che  la  (limosi razione  della  prepotente  rflicacia  dei  costumi  sulle 
leggi  e  delle  leggi  sui  costumi  per  mezzo  della  educazione.  Ari- 
stotile le  leggi  più  durevoli  e  salde  chiama  quelle  che  dai  costumi 
promanano  (1).  Diciotlo  secoli  prima  di  Montesquieu ,  Cicerone 
proclamava  la  regola  che  tutte  le  leggi  ed  i  costumi  dovevano 
aggiustarsi  al  principio  del  governo  della  repubblica,  ottima  rico- 
nosciuta (2);  ed  il  Giureconsulto  Cccilio  più  esaltamento  definiva, 
sempre  doversi  le  leggi  •  prò  lciii|>oruin  moribus  et  prò  rerum- 
'  publicarum  gciwrihus,  ac  prò  utili  tatuili  pracsciilium  rationilms, 
•  proque  viiiorum,  quibus  medcinlum  est,  Curvo  ri  bus  mutari  alque 
■  Il  celi  (3)  ..  Ma  per  arrivare,  dopo  tanti  infelici  esperimenti 
e  laute  inflessi  hi  li  opinioni  opposte  ed  esclusive,  a  questo  quasi 
lilosolìca  transazione,  è  facile  immaginare  quante  profonde  ed 

iii(li.-|irns;il>ili'  stniiiionlo  dovell'  essere  il  confronto  separalo  dei 
rostumi  e  delle  le^i  dei  popoli.  Laonde  non  e  da  mai'EivigliaiT 
se.  l'antichità  raccolse  con  diligente  copia  gli  uni  dalle  altre  di- 
visi, e  ne  fece  uno  studio  separalo  di  confronti. 

Quindi  appo  i  Greci  sullo  al  titolo  di  Nomami  e  di  Etiti  distinti  da 
Abinoi"  clic  suini  le  legai  propriamente  delle,  troviamo  col  lezioni  com- 
parale di  consuetudini  e  ili  costumi.  Le  raccolte  di  Teofraslo  (4),  e 
poi  quelle  di  Mccolò  di  Damasco  (3)  sono  le  più  celebrale,  perché 
tic  giunsero  a  noi  rari  frammenti,  ma  noi)  sono  le  sole  clic  vanti 
l'antichità,  la  quale  anzi  ne  fu  assai  feconda;  e  forse  la  parie  di 

il)  Polii.  IV,  c  XVI. 

il]  \te  lcBlbus  1.  c.  6. 

13)  fr«ao  Gelliu ,  N.  Altic.  lib.  XX.  e.  1. 

■,!;  Inili'i."  l.i:i5iicIi;iìjiiui;i  libri  IV. 

iS)  ^vvayw/ii  Trxfkliifii         —  Raggili  di  ci>sliitni  singolari. 


lodisi  ìi  zio  ni;  comparata  a  lei  più  prediletta  Fii  questa  dei  costumi; 
e  cosi  per  essa  con  evidente  amplitudine  la  scienza  si  svolgeva 
neir opplicaziouc  di  questo  rapporto,  eli' è  dei  primi  Ira  i  fatturi 
delle  leggi. 


ARTICOLO  IV- 

L  ECONOMIA  Pl'nnLICt. 


LXXIX.  Partecipa  dei  raparli  fisici  e  dei  «locali  la  cateiioria 
delle  cause  le  (piali  governano  le  [icrliezzc  ilei  popoli,  che  chia- 
matisi clementi  o  r;t|)porti  fnirori  ci 'rinomici  ;  la  loro  dlicai'ia  se 
non  È  la  più  )  ire  pondera  ii  le  è  cerlaiiieuli;  l;i  più  estesa,  e  sin  dai 
primordi]  delle  leggi  e  dello  umane  società  profondamente  sentila. 
Assicurare  la  proprietà  è  sloia  se  non  Tunica  almeno  delle  prime 
c  più  gagliarde  spinte  ai  civili  consorzi'!,  e  le  leggi  ed  i  legisla- 
tori quasi  d'altro  non  si  sono  curati. 

Quindi  i  poliliei  ed  i  filosofi  di  lutti  i  tempi  sui  rapporti  .che 
nascono  dall'  uso  e  dalla  distribuzione  delle  ricchezze  fondavano  i 
loro  codici,  più  spesso  le  loro  utopie.  Licurgo,  i  Pitagorici,  Pia- 
Ione,  Aristotile  credevano  nulla  polere  nella  scienza  e  nello  Sialo, 
se  non  cominciassero  dall'  ordinamento  delle  proprietà  e  delle  ric- 
chezze (I):  tutti  i  riformatori  violenti,  dai  teocratici  insino  ai  socia- 
listi ,  non  sono  stali  inspirati  che  da  un  solo  e  prepotente  pensiero  : 
cioè  fondare  la  cosa  pubblica  sopra  un  sistema  arbitrario  d' economia 
sociale,  ma  sempre  rigorosamente  per  leggo  predeterminato.  Onde 
è  impossibile  il  supporre,  elle  coloro,  i  quali  si  acutamente  spe- 
culavano sui  fondamenti  della  legislazione,  e  parlavano  lauto  di 


(I)  Aristotile  «p  ressa  mente  l'attcsto  del  politici  avarili  rli  lui.  •  Viiielur  autem 
>  nuibusiiani  maximum,  ni  de  patri  munii  j  mele  constiluatur,  nani  hinc  seditio- 
■  nei  ori  ri  cunctas  asserunt  >,  Pulii,  liti.  It.  e.  VII.  in  princ. 
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operassero  le  cause  economiche  sulle  leggi ,  c  reciproca  melile  quali 
cucili  le  leggi  producessero  sulle  condizioni  economiche  delle  na- 
zioni. Egli  e  vero  che  quanto  più  indietro  si  va  uei  [empi,  tra  per 
difetto  di  osservazioni  di  falli,  per  In  spirilo  aiiilii/iiiso  di  sistema, 
e  mass  ima  me  n  le  per  l' idea  comune  a  tutta  I'  antica  scienza,  che  il 
volere  del  legislatore  fosse  onnipotente,  troviamo  che  invece  di  cer- 
care i  fenomeni  della  eflicienza  delle  cause  economiche  sulle  leggi, 
per  uniformarvi  i  loro  decreti,  par  li  vansi  ni  contrario  dui  propinilo 
di  modilicare  le  i-anse  economiche  per  farle  piegare  alle  loro  dol- 
Irinc.  Credendo  le  leggi  più  potenti  della  natura  gliela  vollero  far 
servire;  nel  che  Licurgo  fu  dei  più  violenti,  e  perchè  parve  per 
(filatelie  tempo  riuscire  a  domarla,  l'autii-hità  tolta  restò  compresa 
di  rispetto  per  le  sue  leggi,  senza  esaminare,  se  la  prova  tentala 
in  un  convento  ili  soligli  polesse  servire  di  modello  al  governo 
delle  nazioni.  Ma  quando  divenne  volgare,  che  ■  SjKirla  possedeva 

•  tinte  dovizie,  quante  non  ne  aveva  la  Grecia  tutta;  clic  da  se- 

•  eoli  vi  percolava  la  ricchezza  di  lutti  i  Greci  e  degli  stranieri 
■  ancora ,  e  che  si  vedevano  le  vestigia  dell'  oro  eh'  entrava  nella 

•  Città  di  Licurgo,  non  mai  quelle  dell'oro  che  n'usciva  (1) 
allora  lo  s|iellaeolo  dei  vizii  dalla  sfrenala  cupidità  dell'oro  in 
Sparta  introdotti,  dovè  l'oiiìinrere  i  facili  ammiratori  dei  giuorhi  ili 
forza  delle  leggi  di  Licurgo,  che  non  liasta  decretare  la  povertà  per 


evitare  i  mali  dell'  a 

\arizia;  e  si  (lineile  studiare  non  più  cuntc  im- 

pnverire  i  popoli,  ma 

miare  i  eodici  alle  leggi  naturali  delle 

ricchezze.  Quindi  lo 

Sludìo  de; 

ì  fenomeni  che  seuoprono  i  rapporti 
oziale  della  dottrina  di  coloro  che 

di  politica  filosofava 

no.  La  sci 

eirza  economica  adunque,  comccliè 

si  pretenda  nata  da 

deve  essere  un  poco  più  antica  di 

Quesnay.  Altro  è  di 

re  che  i  v 

eri  prìncipii  in  gran  parie  ne  sieno 

moderno  trovalo,  al 

irò  clic  la 

siccome  abbiamo  gii 

i  cercato  il 

nero  acquistata ,  ma 

o  nel  vero  creduto  e  sistematica- 

(lj  Alcibiade  I. 

(S)  Cap.  I.S  XXIV. 
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mente  cercalo,  consisto  la  scienza.  Gli  umidii  studiarono  con  pora 
felicità  (e  forse  meno  infelicemente  di  (|uan(o  crede  l' universale), 
itisi  (iure  studili  roiio  I' eco  noni  in  delle  nazioni.  Ma  sin  siala  quale 
si  voglia  la  fortuna  della  loro  scienza,  quello  elle  ti  sombra  in- 
dubitato c  più  per  noi  rilieva,  è  elle  l'eflkacia  Iciiistalivit  ilei 
rapporti  economici  conobbero,  e  li  meditarono  non  solo  astratta- 
mente,  ma  col  mezzo  dello  sjierimenlo  fonduto  sul  paragone 
delle  leggi. 

Dalla  scuola  di  Socrate,  siccome  tutta  la  scienza  morale  e  le- 
gislativa, cosi  usciva  ancora  l'Economia  politica.  Plutone,  senza 
I'  a[i|iai'(Tcbio  ponderoso  dei  moderni ,  ma  pur  con  franca  e  secura 
espressili  nr  enunciava  (Ine  caniinali  idee  economiche:  rutilila  anzi 
la  neeessilù  della  divisione  del  lavoro,  e  l'altra  necessità  natu- 
rale che  i  prodotti  con  prodotti  sieuo  cambiali  (1).  Senofonte  poi, 
ad  onta  del  superbo  dispregio,  in  cui  i  moderni  alTellano  lenere 
il  piccolo  libro  dell'Economia  (2),  e  l' altro  sulle  Finanze  di  Alme, 
fu  pure  buono  economista;  il  quale  se. in  simmetria  di  metodo, 
vastità  d'argomento,  c  profondila  di  vedute  e  vinto  da  ehi  venne 
il u (hi  di  lui,  nel  buon  senso  e  nella  saj;iteil;i  dell'  osservazione  vince 

(I)  ■  Sarebbe  meglio  ebe  un  agricoltore  distribuire  il  tuo  tempo  in  quiltro 

•  parli,  una  per  procacciarsi  gli  alimenti,  Pallia  per  Inlihrirnrsi  l.  r:i<a  ,  I'  ilira 
»  per  farsi  gli  abili,  e  la  quarta  per  la  caliatura?  Ovvero  tulio  nell'  agricoltura 
.  impiegar! ii  per  alimentare  gli  nitri,  i  quali  poi  a  vicenda  lo  fornirebbero  di  ve- 

•  stì,  di  scarpe,  e  di  casal  —  Adimaiito  —  Por  die  sii  meglio  eli' egli  solo  pruv- 
.  veda  a  lolle  le  quattro  opere.  —  Socr  No,  [ier  Giove  '.  che  qursla  i  cosa  as- 

■  stirila.  Pcrcbè  natura  lucendoci  ciascuni!  a  qualche  cosa  più  abile  ,  è  manifesto 
>  ebe  ciascun. i  larclibc  irii^iin  in;'  opero  separilo,  B  cui  sia  meglio  disposlo;  ex 

•  quibns  palei  singula  fieri  et  plura  ci  faciliui,  quando  tingali  lingula  iKHOlan 

e  lo  ripete  in  molti  litri  luoghi  dell'opera  medesimo.  Per  In  pruduiione  poi,  dopo 
nere  dimostralo  la  ci  li  a  Lmsu^;  -e  ili  cose  |>i-ihIuIIc  ili  Cuori,  e  quei  clic  vele  por- 
tavano doverne  riportare  olire  in  cambio,  stabilisce,  ebe  una  città  deve  produrre 

■  non  loium  rn  i/ri.-i,-  ii i'i  .j.iI.i/,  lu/jù-innl  le'  qu  ii.it  ri  OBOf  ili  quihas  Indiati  i, 
(Ivi)  cioè  deus  produrre  per  gli  altri  seiiumlu  la  dirimila  ulti  mai  nenie  usati  «agli 
economisti  Inglesi.  La  iirc.i'ssilà  iM  c  rem  c  rlrlle  manifatture  ivi  è  pure  di- 
mostrala; e  Giubilai  le  il  len  i  lille  .hliliin  riinlrii  ii  fin  cil  il  mìa,  r!i;  ugiii  conturbi 
la  scinola  e  spaventa  la  sor.icla,  dalla  bocca  di  Plulunv  usciva.  Ivi  ,  V.  p.  Sii. 

(S)  Eppure  Ciccarne  li  r  redoli  e,  illuni  ti'  olia  sua  Icailuiiiine..  Vedi  i  Frammenti 
delle  sue  opere. 
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molli  ili'i  più  celebrati  suonatori  moderni,  l'i  incipii,  elie  noi  cliia- 
miiimu  j.'liirinsn  c(ini|iii<li'  dcll'ci-minmi;!  novella  ,  luroiio  ilit  lui  senza 
strepilo  ili  t'crti'ltino,  am  snitplicilii  ili  snidalo  e  modestia  di  pa- 
dre di  famiglili,  l'imfi'piti  ed  espressi  (1). 

Forse  pili  riverenza  avremmo  per  IT>i>riomia  politica  degli  aiitirlii , 
se  ci  fossero  pervenute,  le  opere  economiche  di  Aristotile  e  di  Teo- 
frusto  ;  ma  delle  opere  di  tpiesto  non  abitiamo  ette  il  titolo,  e  di 
quella  dell'altro  solo  due  libri  sì  mutilali  e  (torroni,  che  si  du- 
bita della  loro  anlentieitii.  hppiire  l"  :mi-i  dell'  incitilo  d' Aristotile 
vi  si  senle,  e  vi  si  trova  un  primo  saggio  di  confronti  legisla- 

(I]  Oltre  ilei  principili  del  cambio  dei  prodotti  con  prodotti,  antiche  nvmmìt, 
di  lui  chiara mento  posilo  {delle  Finanze  d'Alene  e.  III.),  affermava  categorica- 
mente, il  denaru  essere  merce:  sosteneva  la  necessiti  della  libarla,  sicurezza  e  facilita 
del  commercili  alla  prosperità  delle  nazioni  (ivij:  annunciava  il  principili  del  valore 
«condola  ricerca  c  la  produzione,  ed  i  rapporti  del  valore  tra  l'oro  c  l'argento  [ivi 
e.  IV.  |  :  filialmente  gì'  infiniti  vantaggi  dell'associamone  dei  capitali  e  dell'  indu- 
stria non  che  conoscere  altamente  proclamava  (  Ivi  ,  e.  IV.  in  fine). 

Quello  poi  ebenun  si  è  osservatola  me  paro  come  una  rivelatone  della  storia  della 
:tk:riza,  si  i:  che  mentre  tutto  quella  dimuslrava.Dggiugneva-.  «non  pretendere  perciò 
>  alcuna  ammirazione ,  quasi  fosse  inventore  di  qualche  cosa  nuora  e  stupenda  > 
(tip.  IV.).  Ciò  prova,  e  che  queste  idee  non  erano  poi  tanto  riposte,  e  die  Seno- 
fonie  non  si  sentivi  di  quei  genii  a  buon  mercato,  di  cui  tanto  abbondano  i  tempi 
nostri.  —  Nel  tap.  IV.  del  Convito  V  ha  una  osservazione  economica  che  gì'  invi- 
dierebtie  il  più  cocciuto  crematUla.  Callia,  uomo  ricchissimo,  mentre  lutti  i  filo- 
sofi si  afTannivanj  a  definire  il  giuilv  ,  si  vantava  eh'  egli  solo  sapeva  rendere  gli 

deva;  allora  Anlislcue  padre  dei  Cinici,  i  fanatici  della  povertà,  sorgeva  rabbioso 
i  combatterlo,  chiedendogli  se  gli  uomini  avessero  la  giusliiia  nel  cuore,  ovvero 
nelle  laiche  :  e  Callia  rispondeva  :  <  V  hanno  nella  coscienza  ;  mi  empiendo  loro 
•  la  borsai  di  scudi  egli  li  rendova  più  onesti;  quod  eum  icitnt  luberc  se  unde 

Fate  gli  uomini  ricebi  e  diventeranno  galantuomini!  non  e  questo  il  credo  di  tulli 
gli  economisti,  cominciando  dai  rigidi  Mal  III  usi  ani  a  finire  ai  più  indomiti  cumu- 
li prof.  Antonio  Padovani  pubblicando  a  Pavia  nel  1831  il  discorso  sulle  Finanze 
di  Alene  insieme  culla  sua  Induzione,  l'accompagni  va  di  multe  illustrazioni  dirette 

lione  dei  moderni,  ma  che  multe  cose,  le  quali  nunvissimc  oggi  si  magnificano  , 
sono  già  vecchie  di  Sì  secoli.  Non  avendo  avuto  la  forluna  di  leggere  quelle  illu- 

della  Letteratura  Greci  dello  Schocll.Vol.il.  P."  IV,  eh'  i  in  line  del  voi.  HI.  p.  ititi. 

Poi  n  .  iti 
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livi  sui  rapporti  economici,  Mudimi  sepura  In  meri  te  dalla  scienza 
generale  dello  Stato.  Già  nel  Ih  sua  Politica  egli  aveva  rilievala  In  Idi 
l'importanza  dell'  elemento  eco  noni  irò,  <|uaiulo  sin  dal  co  mi  ne  lamento 
dell'  orisi  no  della  proprietà,  del  cambio,  della  moneta,  delle  ani, 
ilei  commercio,  della  schiavini  discettava  (1  )  ;  e  dell'  ordinamento 
e  della  distribuzione  delle  ricchezze  esaminava  le  leggi  Ibndumen- 
lali,  poste  dalla  natura  stessa.  Intelletto  ancor  più  profondi)  ne 
mostrava,  quando  dalle  leggi  inumo  o  stolte  sulla  ripartizione 
dei  beni  di  fortuna  la  sorte  delle  rivoluzioni  politiche  faceva  in  gran 
parte  dipendere  ('2).  Rpperò  a  ragione  possiamo  dire  avere  avuto 
non  solamente  il  concetto  chiaro  e  compiuto  della  scienza  econo- 
mica ,  ma  averla  come  scoverla  e  creala  (5).  ■  Scienza  nuova  , 
•  dice  il  llarlhélomy  Saint-Ili  la  ire,  ebe  Aristotile  ila  tulle  le  altre 

■  e  dall'  economi;!   domestica  a  cui   è  si  vicina,  distinse,  e  la 

■  chiamò  d'un  nome  suo  proprio,  che  tuttavia  lui  conservalo, 

■  eioù  la  Crcmatislka ,  la  scienza  delle  ricchezze  ■  :  e  con  tutti 
ì  suoi  Molili  delinili  trinasi  già  nelle  opere  di  lui,  ed  ha  antici- 
pato di  ventiline  secoli  l'economia  politica  di  Qnesnay,  di  Smith 
e  di  Turgol  (i). 

Tutta  ipiest;i  ninsìdi-rnhìii:  solverla  {'■'<)  non  era  liglia  d'  un  acci- 
dente ,  ma  ilei  suo  perpetuo  sistema  dei  roiitYouli  legislativi  ;  im- 
perocché Imito  momenlosi  gli  parvero  i  princìpi]  regolatori  della 

produzione  e  della  distribuzione  delle  rircliezzc,  elle  volle  studiarli 
con  lavori  si  vasti  e  positivi  da  farne  una  classe  separala  di  dot- 
trine. Le  lepjti  e  i  latti  economici  andò  ceiruiidu  nelle  storie  di 
popoli  e  tempi  diversi  ,  li  paragonò  tra  loro  e  come  rriuscguctiza 
i  principii  ne  trasse,  poscia  li  raccolse  od  ordinò,  e  l'Enciclope- 
dia dell'  amichila  ebbe  una  scienza  di  più  nei   libri  Economia. 

(1)  Polii,  liti.  I.  c.  IX.  XI. 

(2)  Lib.  IV,  e.  XI.  XII,  XI]].  — MB,  V.  e.  VII. 

(3)  Barlhélcii.v  Saiiil-llilaire,  Prt'lare  a  la  Iraduction  de  Io  Puliliquc  d'Aristolo 
p.  LXIV. 

(i)  Id,  ibid.  p.  LXV.  —  Ad  Arùtoiile  Ineca  eziandìo  la  gloria  d'aver  dato  una  de- 
fliiiiìone  delia  ricchezza  ,  die  tiene  mcdilala  troncherebbe  molle  divinazioni  mo- 
derne, quando  diceva  essere  •  abbondarne  di  linimenti  di  romei]  ili  fmlddidir  o 
>  privale.  Polii.  lib.  I.o.  IX. 

Barlliéleuiy  Sainl-liibire  I.  c.  p.  LXV-LXV1. 
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IVci  quali  più  l'edule  ilei  nimlcmi  all'  etimologia ,  dal  reggimento 
delle  sosianze  (lolla  casa,  grado  grado  sì  solleva  a  quello  della 
cillii ,  della  nazione.  Il  suo  metodo  è  perpetuamente  lo  stesso,  sto- 
rico e  comparato,  la  teoria  ricavando  dai  fatti,  e  coi  fatti  ripro- 
vando la  teoria  ,  e  gli  uni  e  gli  altri  eoi  paragoni  dimostrando. 
Le  finanze  ed  i  tributi  sono  parie  essenziale  dell' economia  dello 
stato,  però  il  secondo  libro  di  queir  opera  era  tutto  a  quelli  de- 
stinalo :  ma  noi  non  oc  abbia  mi)  elle  un  frantume,  il  quale  è  pur 
prezioso,  perdio  è  un  vero  trattato  di  finanze  comparate.  Qui  e 
raccolto  con  profusione,  meravigliosa  anche  ai  moderni  si  vecchi 
e  si  rirebi  in  esperimenti  finanziarli,  un  numero  quasi  infinito 
di  spcdienli  fiscali  aitine  di  spremere  danaro  dai  popoli;  e  si  vede 
come  i  ministri  di  finanze  dei  tempi  nostri,  hanno  da  imparare 
ancora  dagli  antichi  neh" arte  di  trovare  nomi  c  fonti  di  balzelli. 
E  cosi  abbiamo  seovcrlo  nella  legislazione  un'  altra  classe  di  rap- 
porti fattori  considerali  a  parte  con  sistema  separalo,  cioè  un 
nuovo  svolgimento  indipendente  della  scienza  delle  legislazioni 
comparale. 

AB  TIC  OLD  V. 

LE  STATISTICHE  COMPARATE. 


I.XXX.  Il  rapporlo  cconumicii  n;iiu ninnile  ci  conduce  ad  un'altra 
serie  di  studìi,  i  quali,  sebbene  a  prima  vista  abbiano  poca  re- 
lazione colla  legislazione  comparala,  pure  le  sono  sì  connessi, 
che  quasi  ne  formano  parte;  e  dove  tali  non  fossero  meriterebbero 
sempre  una  esatta  indagine,  perchè  per  virtù  d'una  grande  idea, 
c'incamminano  ad  una  I  ras  formazione  inaspettata  della  scienza 
nostra  ;  essi  con  nome  generale  rhiamausi  Slatùlica. 


IUC 

Questa  è  un'  altra  scienza  clic  si  dice  mi  in  appena ,  e  Torse  non 
naia  aurora;  di  guisa  clic,  quantunque  e  libri  abbiamo  clic  partano 
[lersino  iioiuc  ili  lilosolia  ifi'lhi  statistica,  cil  essa  sia  quasi  pas- 
sione comune  dell'epoca  nostra,  ed  occupazione  prediletta  dei 
politici,  pnrnondimeno,  come  la  legislazione  comparala,  combatte 
tuttora  per  essere  ammessa  nel  coro  delle  scienze. 

I  destini  di  lei  non  che  simili  potremmo  dire  identici  a  quelli 
della  legislazione  comparala ,  e  nei  mezzi  e  nello  scopo  finale  a 
:  questa  assai  somigliante,  ne  differisce  solu  ]ier  la  estensione  e 
per  la  forma. 

Sapere  lo  sialo  morale  e  materiale  d'  una  nazione  in  una  data 
opra  in  tulle  le  parli  della  sua  attività,  cioè  conoscerne  la  po- 
teuzà,  le  leggi,  i  costumi,  la  popolazione ,  le  ricchezze,  le  ani, 
le  scienze,  le  industrie,  È  lo  scopo  ultimo  e  massimo  della  sta- 
tistica. Sullo  tale  aspetto  pare  clic  nulla  possa  distinguerla  dalla 
storia  civile  di  una  nazione,  e  veriminitc  plinti  riguardare  come 
sua  prie  cospicua  ;  se  non  che  da  lei  la  distinguono  il  tempo 
scello,  la  forma,  i  metodi  e  l'estensione,  eoo  che  nell'una  più 
che  ncll' olirà  si  trattano  certi  oggetti.  La  storia  percorro  periodi 
più  o  meno  lunghi  della  vita  d'un  popolo:  la  statistica  suole  con- 
siderare il  suo  slato  in  un  solo  punto  del  tempo.  —  In  quanto 
alla  forma ,  la  Storia  narra  i  fatti  avvenuti ,  e  ne  svela  le  cause 
si  generali  clic  particolari:  la  statistica  non  narra  ma  enumera, 
nè  raccoglie  fatti  particolari,  ma  di  molti  particolari  formando  classi 
generali  li  registra  come  tante  parlile  di  conio.  —  La  storia  non 
solo  parla  di  popoli ,  ina  d' individui  ancora ,  e  delle  loro  pas- 
sioni o  virtù,  dei  loro  prosperi  o  infelici  successi,  delle  guerre 
e  delle  paci,  delle  mutazioni  di  dominio,  e  delle  rivoluzioni:  la 
statistica  senza  iMcconlarli  parla  di  lutti  questi  talli,  ma  solamente 
quando  può  sottoporrle  a  calcoli  e  cifre  i  risultati. 

La  statistica  adunque  va  raccogliendo  i  fenomeni  storici  e  li 
enumera  ordinatamente,  non  li  racconta  come  la  storia,  e  prin- 
cipalmente noti  pria  mai  d'individui,  ina  solamente  di  mol- 
titudini. La  statistica  non  conosce  nomi  proprii,  né  grandi  uomini, 
uè  grandi  scellerati,  non  conosce  che  uomini.  Tion  devesi  però 
supporre,  che  la  statistica  non  possa  investigare  le  cause  dei  fe- 
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iiomcni,  chi;  anzi  nel  dimostrarli;  sia  lulta  la  sua  importanza,  e  solo 
nrl  modo  d'  iialii'ni  le  <l:ill:i  storia  dill'rnMc  ;  |H>i l'I n-  laddove  micsta 
■in 0 cui".  I."  U"i|  |»  ,ni m ir»  i  i .  |iii<n.l          I."  ir -ìi  J-*>-  >ii|>|->rl<  .  Ij 

non  giudica  ;  confronta  fenomeni  a  fenomeni  per  isolarli  ,  isolati 
ild  altri  accostandoli,  sempre  siHlo  la  forma  numerica,  mi 
metodo  d'eliminazione  ne  svela  le  cagioni,  e  srn?-a  esprimerle 
mai  colle  parale,  con  equazioni  le  dimostra,  e  quasi  grafica- 
mente le  dipinge. 

Laonde  la  dilferrnxa  principale  tra  stalistiea  c  storia  essendo 
più  di  forma  e  di  metodo  che  di  essenza,  quanto  più  esaltameli  ir 
6  scritta  una  storia ,  e  più  si  restringe  nel  tempo ,  lauto  più  si 
rassomiglia  alla  statistica  ;  e  reti  prora  mente  quanlo  più  questa  si 
Stende  nei  tempo,  e  più  serie  dì  falli  abbraccia  :  quanlo  più  pro- 
fondamente investiga  coi  suoi  calcoli,  e  colle  sue  lande  sapieulc- 
mcnte  ordinate  riesce  a  far  quasi  toccare  per  mano  le  cagioni , 
luntoppiù  si  somiglia  alla  sloria.  Cosicché  panni  «salta  la  defini- 
zione, rhe  taluno  diede  della  statistica,  chiamandola,  •  hinloriea 
•  iloelrina  quae  versatur  in  Uniti  praesente  licrumpìèlkarnm 
.  adu m lira mio  (1);  e  meglio  dalla  storia  la  distinse  colui  che 
scrisse,  ■  la  sloria  essere  una  statistica  che  si  muove,  e  la  sia- 
■  lisiica  una  storia  che  sta  ferma  (2)  ■. 

Neil' estensioni'  dell' ambilo  dei  falli  eziandio  si  diiTerisee  dalla 
sloria  ;  poiché  sellinone  questa  pos^i  compr  lerr  nella  sua  narra- 
zione lune  le  circostanze  tisiche  e  morali  d'una  nazione,  pure 
orili  na  ri  a  me  n  te  ne  trascura  talune  come  già  note,  e  di  altre  non 
tocca  che  per  incidenza.  Cosi  della  natura  del  paese ,  del  clima , 
degli  alimenti....  in  generale  le  storie  o  non  parlano,  o  al  più 
come  ima  introduzione  ne  paviano,  quando  sono  storie  compilile 
di  una  nazione,  e  non  di  un'epoca  solamente.  La  statistica  al 
contrario  vi  si  ferma  a  lungo ,  e  minutamente  ne  raccoglie  lutti 
gli  elementi  che  può  un  melica  men  lo  ordinare.  Le  tavole  meteo- 
'rologiclie,  agnino  mi  eli  e,  idrogralirlic,  geologiche  di  un  paese  ne 

(I)  Sghlmei-  presso  Den-Tex,  Encycloueu.  Itlrilpr.  $  Cl.lll. 
|2)  «  Die  Guchichle  Iti  cine  turl-bureiiile  Slaliitik,  unii  ilio  Sblislit  cine  siili- 
>  slcbcnde  li c illudili:  >.  In  ÌIlii-Tii,  Inc.  cil. 
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[brillano  parli!  nohilissima  ;  e  in  qiicsiu  i-u I hi  yi'n^r:ili:i ,  o  pili  e- 
saiiainenlc  colla  inpogi'alia  coul'ondi'iidosi ,  ne  viene  che  le  ollimc 
geografie  sogliono  essere  le  statistiche  migliori.  Inoltre  mentre  hi 
slalislica  fa  tesoro  di  tulli  gli  clementi  ,  che  possano  sollojwrsi 
a  calcolo,  senza  trascurarne  nissuno,  la  storia  dei  prinripalissimi 
risultali  liei]  mi'inuria  .  il' ulule  suviio  un'  altra  generale  dìfl'ercnzu 
nella  estensione  Ira  I'  una  c  I  altra. 

Lo  strclto  nesso  che  v'  ha  tra  storia  e  statistica  non  è  stalo  da 
noi  accurata  inni  te  investigalo ,  se  non  perchè  ci  scopre  quello 
non  meno  strallo  di'csisle  ira  la  slalislica  e  la  legislazione  com- 
parata, scienza  di  natura  su;»  cssenzinlini'nle  sturila;  ipiituli  niella 
Ini  dovuto  percorrere  gli  stessi  slmili ,  ed  in  |iran  parte  servire 
ai  medesimi  ufiicii.  E  relazioni  ancora  più  intime  scopriremo  tra 
loro  nelle  applicazioni  clic  d' culi-ambe  si  fanno  alla  scienza  ge- 
nerale delle  leggi. 

LXXXI.  La  legislazione  comparala  come  dimostrammo  (i)  è  la 
parie  spcriiuciilale  [iella  scienza  della  noinolesia ,  perchè  col  para- 
gone scopre  ie  cagioni  e  gli  cifrili  delle  leggi  ;  notammo  pure  che 
nel  continua  svilupparsi  delte  dotlrine  legislative  non  tastavano  pili 
i  paragoni  complessivi  d' interi  codici ,  ma  erano  necessari  quelli  di 
classi  particolari  di  leggi  ;  finalmente  die  per  la  grande  influenza 
clic  hanno  nelle  leggi  le  condizioni  fisiche  c  morali  dei  popoli  , 
bisognava  che  i  paralleli  di  queste  condizioni  ,  da  noi  chiamale 
rapporti  fatturi,  per  ciascuna  classe  indicassero  gli  elicili  delle 
leggi  che  vi  si  riferivano.  Ora  la  statistica  è  appunta  ijiiell'  arte 
<>  scienza  clic  raccoglie  i  falli,  i  quali  sono  gli  effetti  di  questi 
rapporti ,  d'  orni'  è  manifesto  ,  eh'  essa  appresta  i  materiali  più  in- 
dispensabili ai  paralleli  legislativi. 

L'autorità  dei  grandi  uomini  è  si  feconda,  che  qui  per  un 
nuovo  argomento,  opportuno  ci  torna  arrecare  un'altra  velia  quella 
di  Bentham ,  lauto  più  polente  quanto  meno  servo  della  storia 
egli  suole  mostrarsi.  Quando  volle  premunire  i  suoi  legislatori 
dalle  improntitudini  riformatrici,  a  cui  forse  più  di  qualunque 
nitro  i  suoi  dominatici  insegnamenti  polevaiili   precipitare,  c  ri- 


di Vedi  supra  ni  eap.  V. 


5  dei  lerapi  e  dei  luo- 
l' impresa  se  non  quello 


solistiche ,  e  soggiugtirva  <|iicM  insegnamento,  che  noi  in  altro 
capitolo  (1)  arrecammo,  e  qui  ripeteremo  perche-  riprodurre  il 
vero  sotto  diversi  aspetti  é  spesso  necessario,  e  ripetere  unii  dot- 
trina di  Bentham  non  è  mai  soverchio. 

«  Per  essere  esatto  il  legislatore  deve  avere  due  serie  di  lii- 
>  belle  sotto  agli  occhi  ;  la  prima  conterrà  i  ragguagli  intorno 


sforzo  d' ingegno  sostenere  l' identità  della 
ziooe  comparata  :  ne  meraviglia  che  I'  una 
una  dell'  altra ,  e  spesso  con  essa  si  cou- 
ondainenlo,  ora  sussidio,  ora  veramente  De 
lo;  anzi  quanto  più  progrediste  altrettanto 
ila ,  poiché  i  suoi  progressi  tulli  dipendono 
lira  iter  essere,  compilila  i lev' essere  con  a  1- 
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Nei  rapporti  [allori  di  lungo  clic  rotti  prendono  lullc  le  eause 
fisiche.  Li  legislazione  comparala  fa  diligenti  paralleli  dei  climi, 
c  )k>ì  delle  leggi,  clie  ne  sono  o  si  credono  esserne  generale.  Oin 
In  statistica  non  solo  presenta  il  quadro  di  tulle  le  condizioni  Ti- 
siche nelle  sue  (avole  topografiche ,  ma  quando  è  ordinati  magi- 
slndmcntc,  come  (colina  (ìinja,  ed  insegnava  lioinagnosi ,  acco- 
stando a  quei  falli  i  fenomeni  mondi,  secondo  l'epoche  in  cui  una 
Icgme  piultoslo  che  mi'  altra  ubbia  imperato,  diventa  eminentemenle 
legislativa  ;  e  se  questo  tavole  sono,  conforme  ai  dettali  della  scieu/a, 
confrontale  enn  quelle  di  tempi  e  di  paesi  diversi,  allora  la  sta- 
tistica non  solamente  diventa,  come  dicemmo,  un  vero  capitolo 
di  legislazione  comparala,  ma  forse  il  più  ricco  d'utilissimi  in- 
segnamenti. 

Piti  evidente  ne  appare  l' omogeneità  se  consideriamo  le  stati- 
stiche d»ì;ì  diiairtalc  morali,  quali  sono  quelle  dei  delitti  e  delle 
pene,  della  giustizia  civile,  e  dei  molteplici  fenomeni  dei  vizii 
sodali.  Quandi)  fossero  compilate,  non  come  le  fanno  i  Francesi , 
ma  rome  coli'  esempio  e  colla  dottrini!  Inumo  inseminilo  al'  Italiani, 
no»  solo  tabelle  di  accusati,  condannali ,  giudicali ,  carcerati ,  giu- 
stiziati e  simili  dovrebbero  presentare,  ina  molli  altri  falli  a 
questi  omogenei,  comechè  meno  apparenti,  e  sempre  con  altri 
popoli  paragonati.  Cosi,  c  solamente  così,  potranno  prese i ilare  gli 
eliciti  di  tuia  legge,  e  scovrire  le  cause  dei  debili  e  delta  inoculila 
pubblica,  cioè  quello  appunto  die  va  indagando  la  legislazione 
comparala.  La  qualcosa  é  si  vera,  clic  le  sadistiche  che  attual- 
mente abbiamo,  quantunque  assai  Imitane  dalla  perfezione  cui  po- 
trebbero toccare,  pure  sono  (ale  aiuto  alla  legislazione  comparata 
e  tanti  argomenti  le  apprestano,  die  senza  di  loro  essa  sarebbe 
molto  inceda  ed  infeconda. 

Quando  votele  studiale  le  leggi  che  regolano  le  finanze  per 
ricavarne  di  cileni  prmintti ,  cioè  la  prosperità  o  l'impoverimento, 
la  contentezza  o  la  disperazione  dei  popoli ,  raccogliete  quante 
leggi  c  quanti  confronti  vi  piaccia,  se  vi  limitate  a  questi  soli, 
non  ne  scoprirete  mai  gli  effetti,  e  il  vostro  lungo  studio  sarà 
una  laboriosa  inutilità.  Se  però  ad  ogni  legge  già  paragonata  met- 
tete a  riscontro  una  tavola  statistica,  clic  dimostri,  come  solto 
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il  suo  imperio  sieno  cresciute  o  diminuite  le  pubbliche  ricchezze, 
l;i  facilità  o  lu  stenti)  cu»  cui  sono  raccolti  i  tributi,  l'attività  o 
l'impecio  ilei  movimento  economico,  ed  altri  molti  ragguagli 
sitfalli,  allora  se  non  avrete  un  argomento  indubitabile,  n'avrete 
almeno  uno  probabilissimo,  per  indovinarne  le  conseguenze. 

Dell'  cgual  modo  si  vogliano  studiare  i  sistemi  elle  governano  le 
carceri:  paragonale  i  codici  delle  prigioni  ili  tulio  l'universo,  non 
saprete  nulla  dei  loro  cfl'elli;  ma  piinigimale  queste  leggi  accom- 
pagnandole di  tavole  statistiche,  le.  quali  indichino  le  morti,  le 
alienazioni  di  mente,  i  delitti  nuovi  avvenuti,  e  le  pene  nelle  can  cri 
inflitte:  e  poi  le  recidive  di  coloro  che  ne  sono  usciti,  ed  i  reati 
pei  quali  vi  furono  rinchiusi,  ed  il  numero  dì  Lutti  questi  falli  si 
prima  che  dopo  quel  provvedimento  legislativo  che  esaminale,  ed 
allnra  il  vostro  paragone  potrà  dare  molte  informazioni  di  gravissimo 
momento;  allora  solo  si  potrà  diiinire  con  qualche  buon  fondamento 
di  vero  quali  sieno  i  ineriti  ed  i  difelli  di  ciascun  regime,  ('«si 

mentre  il  parasi       [Ielle  leggi  senza  la  statistica  è  come  ricco, 

la  statistica  senza  il  paragone  delle  leggi  è  muta.  Il  primo  nullo 
scopre,  la  seconda  nulla  dice;  quindi  lu  statistica  dev'  essere  com- 
parala, la  legislazioni;  comparala  statìstica,  e  nello  studio  profondo 
della  filosofia  delle  leggi  I"  una  e  l' altra  sono  luti'  uno.  _  — 

LXXXJI.  Dimostrala  cosi  l' identità  di  natura  di  questi  due  po- 
lenti ingegni  della  esperienza  legislativa,  anzi  due  splendidi  lumi  della 
mente  del  legislatore ,  i  quali  da  principio  parevano  si  diversi,  è 
facile  il  provare  la  somiglianza  del  loro  corso  si  nelle,  origini  come 
nei  progressi,  e  principalmente  nel  grado  più  alto  e  sciciitiiìcn, 
a  cui  presto  li  vedremo  ambedue  sollevarsi;  e  questa  somiglianza 
di  destini  scientilìci  confermerà  quella  di  loro  natura. 

figlie  della  storia  l'una  e  l'altra,  nella  storia  trovano  i  loro 
primi  documenti  :  i  primi  storici  c  i  primi  geografi  sono  i  primi 
stilistici  clic  rammenti  l' umanità.  La  statistica  che  dicesi  si  no- 
vella, pure  è  naia  quasi  colle  citlà.  Non  ci  è  nazione,  che  non 
conservi  antichissime  memorie  di  lavori  statistici,  e  talvolti!  si 
importanti,  che  i  moderni  appena  oserebbero  idearli.  Il  popolo 
di  Mosi  ancora  non  era  che  una  famiglia,  e  l'Egitto  già  posse- 
deva una  statistica  si  vasta  ed  esatta,  che  Giuseppe  |>otè  calco- 
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Iure  qua  limi  li  i'i  unni  avanti  siati  al  muglio  <li  fra  melilo  necessario  ai 
selle  anni  (li  fiumi  del  popolo  Egiziano;  ed  il  valore  e  I'  estensione 
dei  campi  Jiiateinalieaiiieiile  coiwsccrc,  per  compiere  quell'immenso 
incameramento  della  proprie  L'i  territoriale  di  tutto  un  imperio  (1). 
O^gi  mirata  yià  hi  mela  del  grilli  secolo  XIX,  .sei  mesi  di  caro 
nei  prezzi  hanno  lenito  >com  piglia  lo  i  cu  Inoli  dei  piò  grandi  mi- 
nistri d'Europa,  da  produrre  una  fame  artificiale,  dove  forse  non 
era  nemmeno  vera  penuria.  —  La  statistica  della  popiih/iuoe 
.seguii  un'  epoca  famosa ,  anzi  terrihilc  nella  storia  del  popolo  Ebreo, 
e  nel  regno  di  Daviddc.  Trenta  secoli  fa  un  semplice  tentativo 
di  censo,  mede  taluni  popoli  vìndìeata  futi  {%;  e  sin  d'allora 
fu  fulminalo  I'  anatema,  non  contro  la  statistica  del  principe  illu- 
dente, ma  contro  l'avidità  del  Ite  fiscale  (5). 

Erodoto  padre  aVIla  storia  profana  è  anche  il  padre  della  stati- 
stica, clinic  pure  delle  prime  osservazioni  di  legis  lazi  uni'  compatita, 
I.a  descrizione  mimila  della  casta  guerrieru  il' Egitto  (i) :  il  calcolo 
si  esatto  e  preciso  delle  rendile  dell'imperio  Persiano,  più  vasto 
forse  del  Russo,  e  senza  paragone  assai  più  ricco  e  popoloso (5) : 
e  la  rassegna  delle  nazioni  clic  ne  formavano  gli  eserciti  (G), 
provano  lo  spirito  statistico  dello  storico,  o  1»  perfezione  a  cui 
doveva  essere  giunta  la  statistica  ia  si  rimota  antichità;  poiché, 
siccome  giudiziosamente  osserva  l'Ileereii  ^7),  quella  doveva  es- 
sere ricavala  da  documenti  conservali  negli  niellivi  dello  Stalo  (8). 
Il  Censo  a  Roma,  e  le  numerazioni  delle  popolazioni  nelle  città 
di  Grecia  sono  falli  sì  noli  a  lutti,  die  dovrebbero  insegnarci  ad 


(3;  Salviano,  de  G  alienili  ioni:  Dei,  VII. 
(31  11.  Regimi,  2*. 
ii)  I.ib.  11.  ÌG4,  1HS- 

(t>ì  Lib.  Ili-  B'J-08,  dove  Irati!  ni  in  ulani  ente  anche  del  ragguaglio  delle  monete, 
(fi)  Lili.  VII.  SD,  100,  (18,  HO. 

(7)  Ut  la  Poliliquc  «I  du  Commerce  des  peuples  de  l'anliquilc.  —  Asie  t.  Secl. 
voi.  I.  p.  «I  e  Mgg. 

I»l  Un'altra  prova  l'abbiamo  nel  solo  Ululo  di  una  o  più  (i|ierc  perduto  ili 
Clcsia  sui  Irihuti  pagali  dall'Asia,  sui  fiumi,  sui  u,onli  eie.  (  Schoelt.  Slor.  della 
Leuer.  areca  ,  aggiunte  al  cap.  XVII.  ). 
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solitila,  questa  giure  raccomanda  tu.  l'hlnuc,  non  lui  re  ria  ine  «Mi 
uè  una  lavala,  né,  una  cifra  di  statistica,  soblieiie  m'Ha  sua  cillà, 
geometricamente  ordinala,  la  supponga   necessaria.   Sia  Platone 


cognizioni  necessarie  a  rollìi  dio  amhisrr  (Mirre  mano  allo  leggi  ed  al 
governi!  della  città,  criminriava  dal  domandargli,  se  esso  co  riusi  'esse 
il  valore  delle  pulililielie  entrate,  e  quante  e  quali  sicuo  le  spese; 
e  siccome  Glaucone  rispondeva  non  saperne  un  iola,  Socrate  colla 
solita  ironia  replicava:  •  Iti  (l'eri  amo  dunque  ari  altro  tempo  la  cura 
>  di  arricci  lire  la  repubblica ,  poiché  è  impossibile  die  possa  in 

■  queste  rose  riuscire,  obi  non  è  delle  spese  o  dell' entrale  pub- 

•  bliclic  informalo  E  Glaucone  insistendo  potersi  bene  arric- 
chire senza  ajuto  di  statistiche,  come  per  es.  col  bollino  della 
guerra,  Socrate  il  concedeva,  pinchi:  vi  /ime  il  più  forte:  ma 

•  appunto  [lercio  colui,  elio  sta  per  deliberare  contro  quali  nemici 

■  si  voglia  muovere  guerra,  deve  conoscere  le  forze  della  propria 

•  cillà  e  quelle  degli  avverami  •  e  soggiugneva  •  dimmi  ora  tu 

■  quali  sono  le  forze  di  terra  e  di  mare  della  nostra  repubblica, 

■  c  poi  quelle  dei  nemici  •. 

|l)  Hoeckb  Dell'  sua  Storia  dulie  Finanle  d'Alene  hi  mostralo  con  jsqtiisila  tru- 
Jiiiune  quanto  ricchi  fossero  di  ragguagli  statistici  i  (irati.  Pei  Itouiani  gli  sloriti, 
£li  sfrillori  di  agri  cu  11  lira,  c  supralulli  Plinio  ne  con  sr  ria  r  uno  si  praiiosi  docu- 


seppe  specularne  una  più  esalta. 

(Ì|  É  nolo  il  dello  di  Socrate,  quando  gli  raccontavano  quello  che,  lui  vivo  an- 
cora, gli  metlova  in  bocca  Plolone.  i  Per  Doeco  guatile  meaiogne  dice  ili  ine  que- 
•  sto  giovanotto  ..  Dbg,  Lacrt.  1,1).  III. 

13)  Lib.  [11.  c.  VI. 
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Dmid'  è  manilVslo,  che  Socrate  diiiiiaiirke-sc  ;i!  politico  non  solo 

lii  cosa  pubblica  domanda  ili  suo  novizio,  se  sappia  quante  sicno 
le  (ruppe  necessarie  alla  guardia  dello  Stalo,  e  quante  n'esistano; 
quanti  i  proventi  delle  pubbliche  miniere,  e  la  loro  condizione 
presente  e  passala;  quanto  grano  ed  altre  civaie  producano  le 
terre  della  repubblica,  e  quanto  ne  abbisogni  ni  mantenimento 
del  po|Mjlo  per  un  anno;  e  Glaucone  rispondendo  sempre  non  ne 
sapere  nienti',  Socrate  cialcsemcnle  Io  consiglia,  a  deporre  il  pen- 
siero ili  governare  Alene,  chiudendo  il  suo  ragionamento  con 
queir  aurea  sentenza,  ebc  non  dovrebbero  dimenticare  mai  gl'in- 
numerevoli Glanconi  dei  nostri  giorni:  .  Se  desideri  essere  glo- 
»  rioso  ed  ammirato  nella  repubblica  cerea  d'essere  ben  infor- 

■  malo  delle  cose  che  vuoi  Tare  >. 

Cicerone  nel  disegnare  1'  Kncirlopeilia  dell'uomo  di  Sialo,  quasi 
rome  Socrate,  così  detiniva  ebc  significasse  sapere  di  politica: 

■  esl  Senatori  necessarium  nosse  rempublieam ,  idque  late  patet: 

■  quid  babcìit  militimi ,  quid  valeat  aerario,  quas  socios  respubliea 
.  Imbelli,  qnos  aniicos,  quos  stipcndiarics,  qme  quisque  silloge, 
•  fuedere:  tenere  consueludinem  decernendi ,  nosse  excmpla  maio- 

■  rum  (I)  ■.  Gerla  niente  questi  nudi  consigli  non  costituiscono 
una  scienza  della  statistica ,  ina  mostrano  come  lo  stretto  vincolo 
Ira  la  Statistica  e  la  scienza  politica  e  delle  leggi  ,  e  nei  fatti  e 
nelle  dottrine  era  pienamente  compreso  dagli  antichi,  e  the 
neppure  era  ignorala  rutilila  delle  statistiche  comparale;  linai- 
mente  da  lutto  ciò  si  chiarisce  come  l' arte  d'  investigare ,  e 
separalo  mente  e  compara  lì  va  meo  te  le  condizioni  statistiche  dei 
popoli,  procedeva  non  solo  coi  medesimi  intenti,  ma  eziandio 
cogli  stessi  progressi  della  legislazione  comparata.  Imperocché 
applicandosi   dapprima  agli   uflicii   pratici   c  (li  politica  utilità, 

(I)  De  li-gibus  ili.  o.  18.  Allrave  Inda  Puinpcu  delta  prutunila  sua  coj-niiimic 
ilellc  leu*'  di  ollri  l>0|iuli  (  più  Balli»  e.  6.  )  ;  dai  quali  Isaii  si  rilievi  pure  in 
quaiiLa  ripulaiiunc  tenesse  Citerune  la  lcsis]aiiime  «imparala  noi  suui  uflicii 
pulitici. 
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poscia  :i  gracJo  a  grado  si  sollevava  a  paragoni  astraili  salir 
somidhmze  ii  diversità  delle  condizioni  dei  popoli:  quindi  non 
polendo  piò  abbracciare  in  un  corpo  indiviso  tulle  le  parti  della 
vita  delle  nazioni,  al  pari  della  legislazione  comparala  divideva  e 
suddivideva  le  sue  ricerche  per  le  categorie  di  quei  fenomeni, 
clic  noi  chiamammo  rapporti  [a(tori  delle  leggi ,  c  con  gli  slessi 
melodi  prendeva  abito  e  sistema  di  scienza  indi  pende  ni  e. 

L'  una  e  l' altra  a  quesf  ultimo  stadio  sondo  ornai  pervenute ,  e 
raccolto  un  numero  quasi  infinito  di  fatti  e  di  paralleli,  pel 
lungo  studio  e  per  la  copia,  ne  sorgevano  spontaneamente  quelle 
molle  osservazioni  generali,  che  trasforma  ai  losi  in  cause,  possono 
chiamarsi  leggi;  allora  la  scienza  pienamente  costituita,  ad  ogni 
nuova  serie  di  confronti  si  legislativi  che  statistici ,  nuove  leggi 
se  ientiliche  scopriva ,  e  nulla  poteva  più  arrestarne  i  progressi. 

Ma  il  progresso  maggiore,  che  sia  nel  toccare  quella  mela  ini 
1* intelletto  sempre  aspira,  ancora  noi  non  abbiamo  scoverto,  co- 
munque ci  siamo  ad  essa  continua  mei)  le  avvicinali;  cioè  quelle 
speculazioni  eminenti  elle  nella  loro  ampiezza  abbracciando  lutti 
i  fatti,  tulle  le  osservazioni,  tulle  le  induzioni ,  quasi  primi  anelli 
dell'aurea  catena  che  la  scienza  costituisce,  ne  formano  i  primi 
veri,  e  cbiamansi  prìncipi  i;  ai  quali  dovea  pur  giugnerc  la  legisla- 
zione comparata,  e  vi  giunse  ajulula  in  gran  parie  degli  argo- 
menti che  la  L'ilosolia  delle  statistiche  comparale  le  somministrava. 

l'er  fornire  adunque  il  nostro  assunto,  cioù  la  dimoerà/ione 
ilrlle  origini  e  dell'indole  propria  dilla  sck'iiza  nnsira,  e  per  in- 
dicarne poscia  i  limili  ed  i  desiderali,  è  necessario  questi  prìm-ipii 
ovvero  universali  risultati  alle  due  scienze  comuni  chiaramente 
esporre,  ed  il  progressivo  svolgimento  pienamente  mostrarne. 


□  igitized  by  Google 


906 


CAPITOLO  VII. 


Li  LKHBUBKWE  COMl'AtUTA  COKSI0EB.VTA  COME  SCIE-IZA 


LXXXII1.  Il  primo  risultalo  eminente  o  principio  fodame  le 

ricavato  tini  paragoni,  sì  nello  slnlisliolie  come  utili;  leggi,  tacca 
immediatamente  alla  scienza  ilei  legislature;  poicliè  gì' insegna  cs-' 
servi  delle  remili1  onerali  pussiliili  a  predeterminarsi,  secondo  le 
ijinilt  le  \rf!ii  t'il  i  (inverni  inisenrin  prosperano  decatlon"  e  periscono, 

mialunquc  sia  la  virtù  o  la  sapienza  degli  uomini,  clic  iti  un 
dato  momento  le  reggano  o  le  combattano.  La  condizione  diversa 
dei  tempi  e  dei  luoghi  può  modificarne  le  vicende,  rilanlanie  a 
pnvipilaim1  il  fato,  nuli  potrà  mai  arrestarlo  o  impedirlo.  Anzi 
spesso  gli  uiimini  pili  miiraviglinsi  sembrano  nati  apposta  per 
rendere  più  lamentata  c  nobile  la  caduta  degli  imperii.  Demo- 
stene, Cicerone,  Annibale.,  Machiavelli  poterono  rendere  gloriosa, 
non  poterono  impedire  la  mina  della  libertà  di  Crocia,  di  Ruma, 
di  Cartagine,  di  Firenze  e  magnanimamente  caddero  colla  patria. 
La  scienza  elle  raccoglie  e  contempla  questi  solenni  documenti  , 
quando  si  cii'coscrivc  alle  sole  lesici  può  chiamarsi  la  dottrina 
della  loro  fortuna,  o  la  Biologia  delle  leggi;  quando  a  tulio  l'or- 
dine positiva  si  stende,  può  dirsi  la  scienza  delle  rivoluzioni.  La 
prima  sebbene  di  rado  limpidamente  concepita ,  non  ora  pure  del 

l'Ili-.  I»  .1    Ijli  U  I  <.    •    ulti  ..  0-  11,1  i 

por  quel  sistema  da  cui  erano  tirannicamente  dominali,  d' imme- 
desimarc  tulio  eolia  polilica,  e  noli'  unica  idea  dello  Stalo  riporre 
la  vita  delle  nazioni.  I  moderni,  e  principalmente  nei  tempi  nostri. 

Da  natone  in  poi  la  dottrina  delle  rivoluzioni  fu  la  scienza 
non  ohe  prediletto  quasi  unica  dei  sapienti  nella  ragione  di  stato, 
la  quale  presso  i  Greci  coni  prende  mio  quella  pure  delle  leggi  , 
cagionava  in  parie  la  mancanza    d'una  giurisprudenza  propria- 
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menle  della  (I).  i.a  scienza  delle  rivoluzioni  è  veramente  sdenta 
greca,  poiché  non  vi  è  sialo  mai  parco,  ohe  in  tempi  >i  brevi 
abbia  consumalo  lanlc  rivoluzioni;  i  lio  an/i  può  dirsi  la  rivolu- 
zione essere  siala  la  condizione  normale  di  quelle  numerose  ed 
ai-'ilalissiim1  ri-puiili [itile.  Non  o  forma  di  governo  eh' osse  non  u- 
vessoro  provalo  (2),  dalla  teocrazia  popolare  dei  Focosi  (3),  al 
principato  ponlelicale  di  Odia  (4)  ;  dall'  auloeruzia  militare  di  Ma- 
cedonia, al  governo  monarcliieo  eosliliizionale  di  Sparla;  o  dei 
reggimenti  repuldilieani  ebbero  lulle  le  specie  e  le  varietà,  [/oli- 
garchia sirena  di  Rodi  (5) ,  l' aristocrazia  chiusa  e  non  sindaca- 
bile di  Creta  (0),  l' ereditaria  d'Apollonia  e  Tera  (7),  l'elettiva 
e  a  vita  d"  Elide  (8) ,  e  1'  aristocrazia  democratica ,  se  cosi  è  levilo 
chiamare  imeNa  di  Corinto  (9);  la  democrazia  temperala  d'Argo  (10). 
d'Arcadia  (11)  e  di  Tebe  (12),  e  la  sfrenala  demagogia  d'Atene. 
Ebbero  la  federazione  dei  regoli  in  Epiro ,  quella  dei  Munioipii 


(t)  Veili  sopra  Cap.  111.  5  XLV. 

(3)  Villemain,  Di  scoi!  rs  prclimiu.  a  la  Repub.  ile  Ciccron. 

01  Si  si  che  la  splendore  e  la  caduta  ili  quesiti  populei  provenne  dal  tempio  di 
Delfo  ,  eh'  era  nel  suo  paese  e  sulla  li  tua  guardia. 

;i)  Piccolo  Cauto.ie  dell»  Cilicia  governalo  ila  un  principe  Teocratico  del  pagi, 
nesimo.  Kgli  era  Sommo  Saeenlote,  e  Signore  assolulu.  Durata  amo  ai  tempi  ili 
Augusto  (SLrabon.  liti.  XIV.);  e  forse  infimi  ad  Adriana. 

(B)  Tcouoiupu,  presto  Alhcnac.  X.  43. 

(fi)  Ariitol.  tit.  da  lihbone  Eintnio  in  Repub.  llrcleus.  I  inno  lori  crauti  perpe- 
lui  ed  c  a  reddendis  ralionibus  innuunes  (  ir.-sJJ:>u  ),  ci  non  e<  scriplij  legihus, 
>  sed  ex  arbitrala  suo  Rcnipublicam  gerehanl  >. 

(7)  Arisi.  Poi.  lib.  IV.  e.  IV. 

(8)  Arisi.  Pel.  lib.  V.  Vedi  Pa.ioeel,  Sfocia  dulia  Legijlaiiunr,  Lcgis.  deoll  Elei,  -I 
(9|  Plutarco  in  Dione  e.  I.XVII.  Thucyd.  111.  70.  Diod.  Sic.  XIII.  e.  LVII. 

|I0)  Erodoto  lib.  VII.  IÌ8-IS0  fa  mentitine  d'un  ce  d'Argo  ai  tempi  della 
spedinone  di  Serse:  ma  e  il  solo  clie  ne  faccia  cennu,  e  di  quello  sulo  fa  cenno; 
■  ulani»  pirla  d'assemblee  popolari,  e  di  Senato,  clic  decidono  della  pace  delle 
guerre  e  delle  allume:  «V  onde  pare,  che  quello  o  (osse  un  principe-  d'accidente, 
o  un  semplice  re  di  nome,  o  capitano  generale  in  lempi  di  guerra  citilo  (come 
l' interpreta  L'b.  Eni  mio,  in  Repub.  Argii.),  e  certamente  con  puleslisi  limilalo, 
che  al  più  il  governo  d'Argo  di  quell'epoca  devesi  risguiirdare  tome  una  monar- 
chia costi  lui  io  naie  democratica. 

(Iti  Arisi,  lib.  VI.  c.  IV.  —  Polib.  VI.  fi  il.  _  Aliati.  Var.  II.  V.  c.  93. 

(13)  Si  può  argomentare  da  Thucjd.  lib.  IV. 
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nel  Panjonio  (I),  la  severissima  ilei  Dorii  (2),  e  quella  semiro- 
ligiosa  (li  priuei|ii  et  ili  repubbliche  udì"  Aniizinnatn.  Dopo  le  prime 
vittorie  d' Alessandro  la  Grecia  diventò  come  uu  imperio  federalo, 
o  una  federazione-  di  repubbliche  sotto  l'Egemonia  Macedone.  La 
lega  ISeolica  rassomigliava  all'aulica  Svizzera  (3),  l'Aclieo  più 
all'  Olandese ,  I'  Elidica  all'Americana  o  Svizzera  moderna.  Ebbero 
infine  II  socialismo  quasi  dappertutto;  a  Sparta  coda  monarchia, 
a  Rotli  coli' oligarchia  (4),  a  Oda  coli' aristocrazia,  ad  Atene 
colla  democrazia  assoluta ,  e  l' antichissimo  modello  del  sonidisniu 
teocratico  in  Egitto.  Cotesti  governi  sempre  ondeggianti  in  altri 
rapidamente  si  trasformavano,  con  continua  vicenda  cadevano,  ri- 
sorgevano, ricadevano  [>er  risorgere  ancora,  e  nel  breve  periodo 
rhc  corro  dalla  guerra  Medica  alla  line  della  Peloponnesiaca  , 
non  fu  città  in  Grecia  clic  non  mutasse  costi luzi une ,  leggi,  do- 
minio, e  talvolta  territorio  ancora.  Tante  rivoluzioni,  dì  cui  una 
sola  avvenuta  negli  ampii  conlini  dell'Europa,  in  molli  al  solo 
pensiero  rinnova  la  patirà ,  allora  si  compivano  nell'angusto  paese, 
dentro  al  cui  limili  oggi  vivono  appena  due  milioni  di  uomini. 
Dei  lilosoli  quale  se  n'  indignava ,  quale  ne  disperava,  e  quale  con 
amaro  scherno  se  ne  rideva.  -  Quando  veggo  come  alla  giornata 
.  ■  noi  mutiamo  leggi  da  capo  a  fondo,  non  so  persuadermi  che 
I  ■  ci  siano  norme  universali  del  giusto  ■.  Cosi  per  bocca  di  Minos 
diceva  Piatane,  e  Socrate  rispondeva,  /orse  noti  ne  comprendi 
la  costanza  (">).  Ma  nissuno  con  più  eleganza  nò  con  maggiore 
evidenza  ha  dipinto  questo  turbinio  di  rivoluzioni  quanto  Cicerone, 
le  cui  prole  sono  si  belle  e  dopo  due  mila  anni  si  attuali.  «  Da 

11)  Erod.  lib.  1.  142.  143.  14B.  Erano  XII  cittì.  Questo  numero  nelle  Contcdc- 
raiioni  antiche  Lo  qualche  cosa  di  solenne  e  niiilerioso  ,  perché  lo  vegginmo  ri- 
petuto nella  lega  Achia  (Erod.  ivi  140 1,  e  nell'Eolia  in  Grecia,  (Erod.  ivi  HO); 
nell'Etnisca,  e  nella  Latin)  in  Italia.  (  Mica  li,  Storia  degli  amichi  popoli  italiani  ). 

(3)  Erod.  I.  14*.  -  Dion.  Alicam.  Autiq.  iton,.  lih.  IV. 

(3)  Colla  prepondera  usa  di  Tebe  (  Thucyd.  lih.  IV.),  com'era  quella  di  Berna 
sogli  antichi  Cantoni  Sviiieri. 

(i)  Erano  per  legge  le  largizioni  ai  noveri.  (Dunosi.  Orai,  de  Liberi.  IHioil.-Slra- 
hone  XIV.)  —  Eiict.io  V.*  ixxtTpt,  (Vedi  Mc.n.  Acod.  Inscript.  IX.  Iti!).  I  conviti 
comuni  di  Sparla  c  di  Creta  sono  noli  a  tulli. 

(li)  Umu,  sire  rie  Lene. 
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■  questa  smodala  licenzi* ,  cui  i  popoli  credono  sola  liberti) ,  comi' 

•  (Ir  sua  radice  sjiunUi  e  quasi  rampolla  il  tiranno....  e  quella 

■  ingi  list  issi  in  ìi  e  durissim;i  servitù,  l'uicliè  (hi  queslo  popolo  in- 
'  ■  domilo,  e  più  veramente  immane ,  noi'  lo  più  viene  scelto, 

■  (rimiro  gli  ottiniiili  già  oppressi  e  dall'  nllczza  dellii  loro  potenza 

■  rovesciati,  un  cupo  audace,  impuro,  protervo  persecutore  di 

■  coloro  che  spesso  hanno  bene  merilalo  della  Repubblica  ,  pro- 

■  digo  al  popolo  del  proprio  e  dell'altrui;  al  quale,  siccome  re- 
»  stando  privalo  sovrastaili)  vendetti'  e  paure,  si  concedono  e  si 

>  prolungano  gì' imperii,  ed  anche  di  guardie  e  di  presidi! , 

■  come  ad  Alene,  sono  costoro  circondati.  Finalmente  di  quelli 

■  da  cui  furono  innalzati  si  fanno  tiranni.  Che  se  i  buoni  giun- 

■  gano  a  toglierli  di  mezzo,  come  spesso  accade,  la  città  rina- 

•  sce  e  si  ricrea;  se  gli  audaci,  diventano  fazione,  olirà  razza 

•  di  tiranni.  Nasce  eziandio  simile  tirannide  spesso  da  quel  pre- 

•  stante  reggimento  di  ottimati,  quando  qualche  malvagità  li  Ini 

•  fallo  lorcerc  dalia  retta  via  ■  ;  e  poi  finisce  con  quella  sen- 
tenza magistrate  :  ■  sic  lamquam  pilam  rapinili  inler  se  rcipu- 

>  blicae  slalom  ty ranni  ;  ah  iis  autem  principcs  aul  populi  ;  a 

•  quibus  nul  factiones  aul  lyranni  :  ncc  diutius  unquam  lenclur 

■  idem  reijnibiicae  modus  (1)  ». 

Tanto  strepilo  di  fatti  e  tante  mini'  luiluralmeule  dovevano  at- 
tirare le  menti  dei  grandi  politici  di  lirecia  a  meditare  sul  corso 
delle  rivoluzioni,  sui  modi  onde  evitarle,  ed  io  mezzo  a  quella 
specie  di  bufera  che  su  e  giù  li  menava  senza  restar  mai,  tro- 
vare un  pillilo  saldo  su  cui  fondare  una  repubblica,  se  non  eterna 
almeno  non  cosi  mutabile,  com'erano  quelle  che  vedevunsi  pas- 
sare, quasi  fuggevoli  fantasmi  d'innanzi  agli  occhi.  Quindi  ta 
copia  degli  scrini  sulla  Repubblica,  che  cominciavano  lutti  dalla 
ricerca  del  governo  migliore ,  e  Univano  colla  teorica  delle  ri- 
voluzioni. 

Quanto  più  labili  erano  gli  ordini  dello  stato,  taulo  più  preslo 
avrebbero  donilo  convincersi  quii  lilosoli.  che  quelli  vanno  sog- 
li; De  Repitb.  I.  c.  XL1V;  luogo  nel  quale  come  in  tutta  l'opera  imita  Platon  e. 
(Vedi  I»  ma  Ttepul).  Vili). 
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geni  a  vicende  ili  cui  l;i  scienza  pnìi  scovrire  li'  legfii-  Ma  dite 
granili  errori  si  li  fuorvia roini  ila  privarli  dei  frulli  della  più  a- 
nila  speculazione,  maturala  da  lunghe  e  dolorose  esperienze  ; 
cosiceli!:  ilei  loro  nobili  e  perseveranti  conati  non  lasciavano,  clic 
una  granile  idea  inesplicala,  ed  ai  posteri  il  dovere,  e  quamln- 
chessia  l'onore  d'esplicarlo. 

Il  primo  dei  quali  errori  era  una  specie  di  pauroso  fata- 
lismo dalla  stessa  inislancahile  vicenda  delle  loro  leggi  inspi- 
rato :  imperoiclié  vedendole  cadere  a  dispello  della  sapienza  ilei 
più  elevali  inlellelli ,  e  delle  virili  più  rare  di  lutti  i  tempi, 
quasi  compresi  da  un  terrore  divino,  ad  una  legge  suprema  ed 
insuperabile  ne  attribuivano  la  rovina.  I  sistemi  filosofici  e  il 
simbolo  teologico  delle  loro  religioni  li  confermavano  in  quella 
opinione.  Soggiogati  dal  domina  del  falò,  fatale  e  divina  crede- 
vano la  fortuna  delle  leggi.  A  questa  idea  quasi  universali:  agli 
a  11  (itili,  che  li  faceva  accasciare  come  in  una  inerte  rassegna/ ione 
musulmana  e  disperare  ilei  progresso,  ci  liasla  avere  qui  accen- 
nalo, poiché  sarà  più  lai-iumcnle  considerala  ,  dove  ci  toccherà 
parlare  di  doiirine  più  vaste  a  cui  si  riferisce  (1). 

I.XXX1V.  Pur  nondimeno  Ira  l' universale  servili!  d'intelletto  erano 
dì  quei  grandi  elio  sollevandosi  sulle  opinioni  del  volgo  polilico 
avevano  cuore  e  mente  da  Intuire  eoi  fato.  Pialline  nelle  sue  va- 
ria/inni, ed  Arislotile  nella  sua  costanza,  rifuggivano  ila  questa 

ragione  a  lin  ili  scappare  a  quella  dcslinnia  distruzione  ;  ina  uno 
scoglio  evitando  rompevano  nell'altro,  eh' È  il  secondo  errore, 
rilegavano  bensì  l' mini po lenza  del  fato  divino,  ma  creavano  il 
falò  umano;  imperocché  quello  che  contrastavano  al  destino  lo 
accordavano  al  legislatóre,  e  giuravano  nella  sua  orni ì potenza. 
Puruomlimeiio  siccome  la  più  volgare  osservazione  bastava  a  di- 
mostrare che  le  leggi  dei  più  celebrali  legisluluri  soggiacevano  col 
tempo  alla  sorte  comune,  cosi  cercavano  quali  nuovi  falli  avessero 
pollilo  cagionarne  la.  «dola,  mentre  erano  ostinati  nel  supporre, 
che  dalla  loro  potenza  ed  abilità  dipendesse  renderle  immortali. 

Il)  Vedi  appresso  C»p.  IX  c  X. 
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Il  legislatore  aveva  in  mano  il  potere  ili  decretale  I'  eleni  i  là  delle 
sue  leggi,  se  queste  perivano  era  solo  perchè  egli  non  aveva  sa- 
puto eoo  accorgi men lo  usare  la  sua  potenza. 

Per  ia  qualcosa  con  sottilissime  indagini  invescavano  la  na- 
tura e  le  qualità  necessarie  al  legislatore ,  la  sua  sapienza ,  la  sua 
virtù,  le  cause  che  potevano  inilurlo  io  errore,  o  renderne  im- 
potenti i  decreti,  e  riuscivano  in  quel  pio,  ma  vano  desiderio, 
dei  legislatori  lilosoli,  o  dei  filosofi  legislatori.  Lo  studio  era  pro- 
Tondo  ed  ansioso  ,  ma  all'  idea  dell'  onnipotenza  legislativa  non 
rinunciavano;  onde  lutto  si  riduceva  ad  osservazioni  morali  sui 
vizii  dei  legislatori,  e  ad  una  teoria  assoluta  intorno  alla  loto  po- 
tenza soverchiatile.  Dalla  quali;  idra  fondamentale  eia  facile  di 
causa  in  causa  risalire  a  quella  prima  della  rovina  di  tulle  le 
leggi,  cioè  ai  vizii  dei  popoli,  ma  die  il  legislatore  avrebbe  po- 
tuto, se  avesse  voluto  e  sapulo,  schiantare  dalla  radice;  e  però 
niuiiilavano  che  trovato  il  mezzo  di  toglierò  i  vizii  si  sarebbe 
assicurala  l' immortalila  [Ielle  lt*ggi.  Erro  l'ufficio  del  legislatore 
convertilo  in  quello  del  moralista  ,  il  primo  suo  dovere  quello  di 
educare  direttiti  non  te ,  l'arcano  della  vita  delle  leggi  l'educazione: 
ecco  ri  perno  della  scienza  legislativa  degli  antichi.  Tutto  può  il 
legislatore  e  tulio  otterrà  ,  sappia  e  voglia  educare  e  l' opera  sua 
non  morrà.  Quindi  Licurgo  fu  sempre  ammiralo  come  divino , 
perchè  cominciò  ad  educare  il  cittadino  nell'utero  della  madre, 
e  le  sue  leggi  durarono  secoli;  laddove  Solone,  che  scrisse  leggi 
ina  non  mauuali  di  pedagogia,  ebbe  la  sventura  di  sopravvivere 
allo  scempio  delle  sue. 

Platone  e  il  lilosofo  politico,  che  più  di  qualunque  altro  at- 
tribuisce efficacia  all' educazione.  1  libri  dello  Leggi  e  quelli  della 
llepuhbliea,  quando  non  sono  un  catechismo  del  giusto,  sono  un 
manuale  d'educazione  (1).  Licurgo  era  come  il  suo  oracolo  e  le 
insti  limoni  da  lui  fondate  il  tipo  della  sua  Repubblica;  con  que- 
sta sola  differenza,  die  quegli  educava  un  reggimento  di  soldati, 
Platone  un'accademia  dì  filosofi.  Donde  può  spiegarsi  quella  idea 

14}  Rousseau  che  plitnnizni  tonto,  pure  non  potè  niegare,  clic  Platone  a  viva 
nella  sua  Repubblica  disegnalo  on  sistema  d' cducoiione  più  veramente  ,  clic  di 
UoYcrna  (  Presso  Viltemain,  Disc,  prélimin.  a  la  Itcpub.  de  Cicoron). 
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quasi  (issa  in  lui  della  potenza  politica  della  musica,  della  quale 
unii  solamente  si  occupa  in  gran  jiarlc  della  Repubblica  e  delle 
Leggi,  ma  giunge  fino  a!  paradosso  bizzarro  di  far  dipendere  il 
rorso  delle  rivoluzioni  dalla  mutazione  d'  un  toun  nella  musica  (1). 
Rossini  e  Itcllini  miivIiIuto  stati  jkt  Platone  più  pericolosi  di  flli- 
rabeau  e  di  Danton  ('!).  La  musica  era  al  certo  polente  strumenti) 
d'educazione  presso  un  popolo  di  poeti,  quali  erano  i  Greci  (5);  i 
miracoli  d'Orfeo,  il'Anlìoue,  di  Terpandro  e  di  Tirtòo:  la  inulta 
dai  Tebani,  e  l'esilio  dagli  Sparlarli  decretalo  contro  i  novatori 
nella  musica,  quali  corrompitori  dei  insilimi  (  V).  spiegano  Plutone; 
come  Aristotile ,  quando  gravemente  discuteva  nella  sua  Politica 
intorno  alla  influenza  della  musica  sullo  Stalo  {'■>),  rammentava 
forse  che  il  suo  reale  discepolo  brandiva  furente  le  armi,  o  pla- 
calo le  posava  secondo  i  toui  del  flauto  ili  Timoteo  (6).  Ma  tali 

(1)  Nusquam  eniro  musici  modi  millantili-  absque  maxima  loguin  civilium 
mulalione,  ut  alt  Damon,  cui  ci  ipso  assenlior  (De  Rcpub.  IV.  p.  233  r.). 
Cicerone  |dc  Lcg.  II.  13.1  Io  rammenta,  ma  modera  il  paradosso  dicendo:  «ego 

|2|  Non  si  crederi  caricala  l'espressione  dove  ai  rifletta  alle  severe  pene  inflitte 
digli  Sparla»!  e  dai  Beali,  e  nei  lesi»  ricordale. 

l3)  Ilo  voluto  riferire  l'opinione  comune,  che  a  questa  privilegiala  nalura 
poetica  allribuisce  tutte  le  maraviglie  del  monda  Greco;  ma  il  tallo  che  li 
nazione  più  prosaica  del  mondo  spinge  l' opinione  della  polenia  politici  della 
musica  sino  ni  mistero,  deve  convincere,  clic  ijorslc  opinioni  volgari  ilei  sa- 
picnli  del  noslrn  tempo,  anno  dotte  iiie/ii».  Yii-iciiiri  imperatore  della  Chini 
cosi  parla  a  Cuci  sopra  intendente  della  musica  ;  t  Se  si  conservino  le  olio  uiodu- 

>  lor.ioni,  e  non  nasce  contusione  Ira  i  diversi  accordi,  gli  uomini  e  gli  animili 
i  saranno  in  piee  .  [Scià-King  1.2);  c  Mu-vaag  capo  della  111"  dinastia  si  vanti 
d'avere  regolalo  i  nove  Ioni  del  li  musico,  c  che  i  dicci  mila  pnpoli  sonorctli  con 
eguagliami  (presso  Cantù,  St.Univcrs.  L.lV.c.  XXII.  e  c.  XXIV.).  È  curioso  che 
Montesquieu  dii  una  spiegazione  lui  la  contraria  di  questo,  ch'egli  chiami  un  pa- 
radosso degli  antichi,  cioi  che  i  legislatori  rmconianilasscro  Ululo  la  musica  per 
ammansar  la  ferocia  ilei  Greci ,  clic  lungi  dall'  essere  lotti  poeli ,  egli  li  defluisco 
una  sociela  d'atleti  e  ili  cwiballcnli  [  liv.  IV.  art.  111.  ). 

(i)  Plot.  uW/mfcn  in  fine,  o  il  famoso  ilecreln  conico  Timoleo  il  vecchio  con- 
servatoci da  lloctio  de  Malica,  perchè  aggiunse  qualche  corda  otta  lira.  Terpandro 
sebbene  si  caro  a  Sparla  fu  multalo  per  un  misfatto  simile. 

(5)  Polii,  lib.  Vili.  e.  V.Vlt.  _  «Tcofrasto,  Plutarco  e  tulli  gli  antichi  aveano 

>  le  medesime  idee  •  (Montesquieu  I.  e).  Polib.  lib.  IV.  $  S. 

|0)  Thomas,  Commem.  a  Fi  lo  strato  nella  viu  d'Apollonio  Tinr,co,  lib.  1.  e.  XVI, 
iti  Bayle,  art.  Goudimel,  n,  C.  Ition,  Clirisosl.  L,  de  Regno. 
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poli-anno  si! 


ilio  Stalo  per 
ente  souilissiir 


e  informatrici  dei  costumi ,  cioè  I'  educazione ,  [>oie- 
,  corrompere  o  distruggere,  e  pel  suo  metodo  storico 
ione  comparata  le  cercò.  Ma  s'  egli  Tu  il  primo  ad 
desia  via  novella,  non  fece  ehe  mostrarla,  stampan- 
splendide  da  servir  di  guida  a  chi  poscia  doveva 


ventò  il  nome  ed  il  governo  dei  re,  Lelio  afferma  bene  conoscerle, 
e  l'invilo  a  parlare  delle  cause  generali,  e  del  corso  delle  rivo- 
luzioni compara  li  va  men  le ,  c  Scipione  il  promette  ;  ma  giusto  qui 
il  frammento  Unisce.  ■  Laelins,  video  vero,  inquit,  et  sludco 
■  cursus  islos  miitationtim ,  non  magis  in  nostra ,  quam  in  orniti 

•  repubtica  nosren.  Et  Scipio:  est  omniuo,  cum  ile  ilio  genere 

•  reipublieue,  rpiod  maxime  probo ,  qiuic  seutio  dixero,  accura- 

•  (iti*  miài  dicemium  ih  coMMtttalionikta  remmpublìcarum  •  (I). 


(I)  Lib.  ].  C.  XLI  t  XLLL 
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(Ini  qual  (osimi  ili  Illusoli;!  comparata  delle  rivoluzioni  min  dove- 
\ inno  aspettarci  da  un  uomo,  die  per  venti  anni  aveva  governalo 
hi  politica  del  monda,  e  sentiva  profondamente,  che.  sotto  agli 
ocelli  proprii  si  consumava  una  delle  più  terrìbili  rivoluzioni  del- 
l' antica  società  (I). 

LXXXV.  Adunque  ad  onta  degli  errori  comuni  a  lutti  gli  nn- 
lielii,  l'esempio  del  metodo  storico  e  la  profonda  intuizione  di 
Aristotile,  e  la  promessa  di  Cicerone,  bastano  a  mostrarci  come 
essi  hen  conoscessero  questo  ini  portali  le  uflieio  della  legislazione 
comparala;  e  elle  questa  sua  precipua  parlo  ,  che  nui  i  liiainaoiiiiii 
della  vita  e  della  fortuna  delle  leggi,  c  la  teoria  delle  rivnlu/iniii 
sono  una  scienza  imlipeiìdi.'iik'  d;i  ([uclhi  della  legislazione  generale. 
Imperocché  essa  non  considera  più  ipiali  som»  le  logiii  miglimi  in 
sé,  secondo  la  natura  dei  tempi  e  dei  popoli ,  ma  con  una  con- 
templazione di  fatto,  più  descrittiva  clic  operativa,  al  lume  della 
sloria  e  dei  paralleli  legis  la  li  vi -sta  listici ,  va  indagando  le  cause 
e  le  occasioni,  onde  le  leggi  situo  nate,  cresciute,  o  perite: 
qmdi  ostacoli  possono  imjiedirlc,  quali  felici  opportunità  secon- 
darle: quali  mezzi  possano  usare  i  legislatori  per  renderle  ai  po- 
poli accette,  e  come  i  loro  disegni  sicno  adempiuti  o  frustrati  : 
insomma  è  la  vera  biologìa  delle  leggi,  la  quale  riesce  a  provare 
precisamente  l'opposto  di  quello  che  credevano  assioma  gli  anti- 
chi, cioè  che  le  leggi  o  fossero  da  fatali' destini  governate,  o 
fossero  decreti  arbitrarli  d' una  volontà  quasi  divina  ,  elio  s' im- 
pongono ai  popoli  da'  legislatori  onnipotenti. 

Veramente  avvezzi  noi  per  lunga  pazienza  a  non  sentire  in 
una  legge  se  non  l' energia  d'  un  contando  ,  non  vi  sappiamo  co- 
munemente disccrnere  altro  ehe  l' impronta  della  forza.  Una  vo- 
lontà forte  cui  )iìci;ìi  quella  dei  ili'lioli  ,  ecco  una  Iciigc.  Cosi  ne 
giudicano  i  popoli  ,  e  per  vedersi  spesso  obbediti  ,  così  pure  ne 
giudicano  i  legislatori;  diguisaoliè  v'ha  sempre  chi  li  accusa  di 
debolezza  ,  quando  i  ppoli  insorgono  e  rompono  il  giugo  insop- 
portabile ,  che  col  nome  stililo  ili  legge  era  stalo  loro  imposto. 

ili  lh\U  iir.i/.i.mi  iiisiim  qiijluk  Ijiniliari ,  lulli  sli  scrini  iti  Cicerone  5011U 
Iil'coccuikiLÌ  di  questo  Iriilo  ma  chiara  prcsenì  intento  .Iella  cuiliila  ridia  Itcpuliblica , 
e  licita  imminente  tirannide. 
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l,a  scienza  Jite^liu  ilLuiiiinaUi  e  più  Lìlturu  Hill'  altro  insogna:  e 
penetrando  nelle  viscere  delle  slesse  leggi ,  vìi  a  spiare  nell'  uni  mi) 
del  legislatore,  i  molivi  che  !u  dclcrrnii)urono ,  e  le  necessita  pub- 
bliche che  lo  costrinsero  il  licere lii rie.  Non  di  rado  in  questa  di- 
rei quasi  tisiologia  morale  del  legislatore  ,  in  mezzo  nllo  splen- 
dore tli  tanti  inolivi  vestili  d'  officiale  onestà,  scopra  un  oscuro 
recessu  dove  si  annidami  passioni  che  si  vermigliami  della  luce. 
—  Scopre  comi:  unu  legge  clic  pareva  assurda  aveva  la  sua  ra- 
gione ili  essere  nelle  condizioni  del  popolo ,  e  quella  clic  parca 
giudiziosa  e  beneliea  ,  perchè  con  altri1  min  miimniz/nla  ,  limili 
dal  produrre  frutti  di  prosperila,  o  si;i  restata  infeconda,  o  pini- 
tosto  non  ubbia  fruttato  che  danni.  —  Scopre  per  quale  f»rz;i 
occulta  un  uomo  solo  ed  inerme,  il  quale  nini  lia  altra  potenza, 
die  la  parola  e  l'onestà,  possa  in  un  giorno  dettare  ad  una  na- 
zione leggi  severissime  e  strane,  clic  cuneo leano  i  più  cari  af- 
fetti di  natura  ed  offendono  l' instili!"  del  pudore:  e  cosa  più 
ardua  ancora,  imporre  il  disprezzo  di  lle  ricchezze,  eil  essere 
obbedito  come  un  Dìo,  e  le  sue  leggi  durare  lunghi  secoli:  men- 
tre al  contrario  altre  leggi  vivamente  desiderate,  dalla  ragione  e 
dalla  natura  non  disapprovale,  culla  prepotente  forza  della  plura- 
lità dei  sulfragii,  culi' autorità  dei  padri,  e  cai  consenso  d'assem- 
blee celebratissimc  decretale ,  non  abbiano  pollilo  durare  un 
giorno. 

Ma  sopraUillo  scopre  due  prineipii  solenni  ed  universali  ,  clic 
segneranno  una  volili  un'era  nobilissima  m ■Ha  -cionza,  e  che  do- 
vranno conciliare  gli  opposti  estremi,  nei  quali  gli  antichi  lascia- 
mosi incautamente  cadere. 

Chi  ha  consideralo  attentamente  il  filo  del  nostro  ragionamento 
[«irebbe  forse  rilievare  una  contraddizione  tra  i  nostri  giudizi i 
sulla  mente  degli  amichi,  e  le  necessitò  della  scienza.  Le  leggi 
(  noi  diciamo  )  vanno  soggette  a  regole  immutabili  e  rene,  cui 
né  virtù  né  sapere  può  vincere,  e  intinto  abbiamo  chiamato  er- 
rore l'opinione  della  vicenda  fatale  a  cui  gli  antichi  le  credevano 
destinale:  confessiamo  che  i  vizii  dei  popoli  distruggono  le  leggi, 
elio  il  legislatore  deve  cercare  di  correggerli  ,  ed  iulaulo  ripren- 
diamo gli  antichi  perchè  tanto  potenti  riputavano  t  educazione  ed 
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il  lci;ì*l,  ili  ito.  Ora  hi  scienza  della  lo  r  lu  ria  delle  leggi  fu  svanire 
questa  apparente  con  [radili  ni  one  ;  |H>ìcliù  scopre  elle  v'ha  una  re- 
gola in  su  [«rubile  nella  vita  delle  leggi ,  e  questa  legge  e  la  loro 
mutabilità,  avvegnaché  l'umanità  non  resti  immobile,  anzi  ogni 
giorno  muli;  ma  che  non  è  fatale  la  loro  rovina  quando  il  le- 
gislatore prudente  le  piega  alle  mutate  coudizioni  dei  popoli ,  o 
ai  mutamenti  sagacemente  preveduti  le  apparecchia.  Scopre  die 
questi  luii^i  dall' essere  onnipotente,  non  ha  altro  potere  che  se- 
condare le  opportunità ,  o  al  più  saperle  prendere ,  e  qualche 
volta  affrettarle  ;  che  1'  educazione  e  certamente  eflicacissimo 
mezzo  di  legislazione ,  ma  dev'  essere  opera  della  spontanea  azione 
dei  i-illadini  :  e  il  legislature  non  può  essere  pedagogo,  ma  quasi 
tutore  della  pubblica  morale ,  deve  restringersi  a  togliere  gì'  im- 
pedimenti che  In  forza  o  l'errore  possono  opporre  al  suo  natu- 
rale sviluppo  :  insamma  scopre  i  due  grandi  principii  della  ri- 
forma e  della  libertà ,  e  tutta  la  contraddizione  sparisce.  La 
politica  degli  amichi  credeva  alla  decadenza  fatale,  la  legislazione 
comparata  erede  al  progresso  invincibile;  quella  voleva  immuta- 
bili le  leggi,  questa  predica  la  riforma  ;  quella  l' ingerimenlo  con- 
tinuo ed  universale  del  legislatore  ,  questa  la  massima  spontaneità 
del  cittadino  garantita  dalle  leggi;  quella  credeva  all'onnipotenza 
ilei  legislatore,  qucsla  all'  onnipotenza  della  libertà.  Tali  sona  i 
l'istillali  delle  legislazioni  comparale,  a  scienza  sollevate,  questi  i 
principii  universali,  dedotti  dai  paralleli  generalizzali:  quesla  È 
veramente  la  dottrina  della  vita  delle  leggi,  e  perà  non  crediamo 
averla  inesattamente  chiamala  la  hwluifui  legislativa,  o  la  scienza 
che  della  le  leggi  delle  leggi. 

LXXXVL  Se  gli  antichi,  come  abbiamo  veduto,  non  n'ebbero 
che  un'  idea  indistinta  ,  i  moderni  benché  l' ampiezza  e  l' impor- 
tanza n  abbiano  compresa ,  pure  finora ,  nò  con  precisione  ne 
hanno  del  eri  ni  nato  gli  uflicii ,  uè  stabiliti  i  principii  massima- 
mente gli  ultimi  'lue  sopraeinhienli ,  né  lutti  in  sistema  raccolti; 
cosicché  come  scienza  separala  e  coti  forinole  proprie,  essa  può 
chiamarsi  tuttavia  un  desiderato. 

tlarane  scrisse  un  breve  ed  aureo  trattalo  cui  die  nome  di 
Legai  Legum,  ma  nella  parte  che  potè  compiere  d'un  suo  dise- 


gnn  |iiù  vasi»,  l' intenzione  è  diversa  clnlU;  nostre  leirgi  delli: 
Icgid.  Eiili  mlli!  compilare  ■  una  raccolta  (li  regole  die  devono 

•  scorgere  fucilinone  ciò ,  che  in  ciascuna  di  esse  trovisi  bene 

•  o  male  ordinalo  ■-  Unii' è  chiaro,  ch'enti  più  che  le  norme 
redolii  tri  ri  la  fortuna  delle  leggi  ,  volea  darci  il  criterio  della 
loro  bontà.  Ma  prima  di  parlare  dei  prìncipi) ,  proponevnsi  ragio- 
nare delle  qualità  generali  delle  buone  leggi,  che  riduce  a  cin- 
que, cioè,  l.°  certezza  nel  uinmniln;  2."  jiiuMÌzia  nelh  prescrizione;  ; 
3.°  facilità  nella  esecuzione;  i.°  armonia  cogl'  institi! ti  politici;  e  : 
t>.°  costante  tendenza  a  promuovere  la  virtù  nei  soggetti  (1). 

Se  lutti  avesse  egli  discorsi  i  cinque  capi  di  questa  parte  pre- 
liminare dell'  opera  sua ,  forse  vi  avremmo  trovato  grandi  por- 
zioni della  scienza  nostra  adombrale,  ma  egli  non  scrisse  che 
sul  primo  solamente ,  cioè  sulla  certezza  delle  leggi  ;  purnondi- 
mcno  per  l'acutezza  dell'  ini'i'imo  e  la  delicatezza  dell'analisi  trovò 
molle  osservazioni  clic  possono  applicarsi  alla  scienza  della  vita 
delle  legjd  ;  e  più  vi  si  avvicinano  quelle  parli  di  trattati  generali 
ili  legislazione,  in  cui  si  ragiona  della  forza  delle  consuetudini, 
a  cui  volenti  o  renitenti  cedono  popoli  e  Icgislaiori. 

Ma  colui  clic  può  con  diritto  portarsi  il  vanto  d'  avere  in  questa 
|iartc  fatto  progredire  la  scienza  c  M(ink'si[uii'".  numide  si  parla  di 
Mwiiesqiiicu,  scriveva  Dumont,  pare  che  i  Francesi  si  sentissero  ob- 
hlij-Mli  ad  inluiinare  un  inno  ("J):  uni  clic  franrr.-i  unii  siamo,  senza  in- 
luonare  inni  possiamo  con  verecondia  di  discepoli,  e  giustizia  di  critici, 
affermare  che  veramente  nò  prima  nò  dopo  di  lui ,  sì  é  penetrato 
più  avanti  nella  parte  della  scienza  delle  legislazioni  comparale 
il'  intorno  alla  vita  e  fortuna  delle  leggi ,  eh'  é  la  sua  gloria  mag- 
giore. L' ampiezza  di  vedute  colle  (piali  lutti  gli  ordini  ili  leggi 
abbracciava:  la  sagacilà  con  cui  penetrava  le  più  coperte  intenzioni 
ilei  legislatore,  ed  i  secreti  più  riposti  ne  svelava:  la  felicità  quasi 

|l)  De  Aug.  Beton*.  Ub.  Vili.  Aph.  S. 

Ci)  l'iiniunilimeno  si  Irovù  Voltaire  per  dire,  ■  din»  le  livro  de  Monlesijilieu 
■  l'esprit  i'garc  et  la  lettre  n'apprcnd  rimi  i .  Dhlimut.  Pini.  V.'  Luii.  Ma  non  hi- 
'"ina  iliuicnliiMi-  mai  dio  MuiLlcSijuicn  arca  due  lotti  imperdonabili  unii  «echi  ili 
Voltaire:  dot  ateva  spirilo  quanto  V'oliai™ ,  e  non  era  Vollcriaiio. 
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divina ir  ice  onde  scopriva  la  forza  o  la  drhnlczza  il' unii  legge , 
e  le  ragioni  della  sua  durala  o  caduta  trovava  nella  11  il  tura  delle 
circostanze  o  dei  rapporti  da  cui  era  informala  ;  la  vastità  od 
im|i;im;ilità  dulia  sua  scienza  storica,  |>er  la  quale,  come  di 
Aristotile  e  di  Teofrasto,  può  dirsi  di  lai,  •  non  Cruccine  nolani 
•  ned  eliam  Barbatine  mores  insilili  [a  di-rijilmas  k-.vi  no  vii  e 
finalmente  I'  arte  impareggiabile  con  cui  esprime  il  suo  pensiero , 
sono  meriti  tali,  elio  per  quanta  mulino  tempi  ed  opinioni,  l'o- 
liera sua  rimarrà  pur  sempre  uno  dei  monumenti  più  splendidi 
dell' ingegni»  umana.  Ma  tra  tante  maravigliasi  bellézze,  forse  por 
l'eccesso  stesso  dei  suoi  pregi,  v'ha  tali  difelli,  elle  la  seìenza 
della  vita  c  della  fortuna  delle  leggi,  non  che  rum  pili  la  ,  resta 
u  eostruirsi  ancora.  Lo  spirilo  troppo  vivace  nuoce  sovente  al 
vero,  le  osservazioni  sono  più  spesso  argute  e  speciose  anziché 
esatte  :  vuole  porre  un  principio  e  scrive  un  epigramma.  Ma  per 
quattro  eause  principalmente  fallisce  lo  scopo.  La  prima  e,  che 
nonostante  il  lungo  e  laboriosi»  apparecchio  liei  suoi  studii  l'opera 
di  Montesquieu  é  molto  incompleta.  Ilidondante  di  falli  greci  ro- 
mani e  feudali,  ni  l'Oriente  antico,  ni  il  medio  evo  repubbli- 
cano, uè  l'eia  moderna  vi  hanno  la  parte  che  loro  a  conveniva. 

scrunila  ,  clic  idei'  prcnuirepilc  e  rischiate  opinioni  fanno  vio- 
lenza alla  slmili,  e  sullo  l'ombra  d'  un'  apparenlc  libertà  di  pcn- 

sicr  seondimo  la  tirannia  d'un  sistema  anticipato.  La  lerza  è 

la  debolezza,  anzi  la  ruminila  incertezza  delle  leuriclie  della  Illu- 
sili in  del  diritto  ,  e  della  politica  ;  inesatta  la  divisione  ilei  governi , 
l.i  distinzione  dei  litri»  ire  principi!  avvilii  la  meu  le  falsa,  e  pure 
quelle  vino  le  due  colonne  di  liuto  l'cdilicui.  L'ullima,  e  quoti 
è  il  (Maino  ilifciio  riururdo  alla  attesa  di  cui  ragioniamo,  e 
la  maiicnii/u  di  quei  sommi  principii  che  dovevano  fondarla,  e 

•lei    .1  i  .1  ■  che  doveva  ordinarla;  COSiccM  lolle  le  IMWll  Ulilllli . 

onde  '  veniva   Costituire  un   corpo  siniiuelricjmentc  formalo  , 

~ono  disaminale  e  ooofOM  con  altre  inulte  ora  diverse  ed  ora 
■murarie,  ne  bauno  ira  loro  cunoessinne  ni  armonie.  La  meni.- 
reWii  abbagliati!  da  una  sene  di  scoici  tic  clic  brillano  come  Unir 

ge   ma  -pcs-j»  Mino  gemme  faly  .  e  qua  ■■   la  disperile  ne 

formano  un  «et/o,  né  una  corona    Pu mondimene»  malgrado  tali 
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dì  felli,  a  nostro  avviso  innegabili,  ad  mi  La  di  tulle  le  depredazioni 
confessale  i>  nascoste  dei  stmi  plagiarti,  lo  Spirilo  flette  leggi, 
resta  tuttora  il  tesoro  pii'i  ricco  delie  più  profonde  considerazioni 
intorno  alla  vita  ed  alla  fortuna  delle  legni.  Se  Montesquieu 
quando  vuole  stabilire  quello  che  dev'  essere  ,  fallisce  ,  quando 
spiega  la  ragione  di  quel  che  fu,  non  è  superalo  ancora,  e  forse 
sarà  lungamente  insuperabile.  Toccava  a  Filangieri  la  gloria  di 
vincerlo  nella  scienza  dei  principii  ,  ma  col  proposito  risoluto  di 
emularlo,  o  il  tempo  o  il  genio  a  lui  manco. 

Con  più  rigore  di  metodo,  ma  con  intenti  più  modesti  e  pra- 
tici, apri  la  via  a  costituire  In  scienza  esterna  della  legislazione  e 
a  darle  una  forinola ,  quella  dottrina  che  da  Bentham  ebbe  nome 
e  lustro,  comeché  uè  Itene  capita  ancora,  nè  quanto  merita  dopo 
di  lui  coltivata,  cioè  quella  ch'ei  chiamò  scienza  della  codifica- 
tone (1). 

Secondo  lui  essa  comprende  tutte  le  regole,  colle  quali  bisogna 
ideare,  ordinare,  e  compilare  un  codice  completo:  le  proprietà 
del  dettalo,  l'armonia  delle  sue  parti,  e  la  loro  distinzione  più 
esalta:  le  qualità  necessarie  al  legislatore,  i  provvedimenti  oppor- 
tuni per  trapiantare  le  leggi  da  popolo  a  popolo,  insomma  tutti 
gli  argomenti  indispensabili  non  solo  a  decretare,  ma  a  conser- 
vare altresì  ottime  leggi.  Questa  senza  dubbio  e  la  melodica ,  e 
si  potrebbe  dire  l'Organarti  della  legislazione,  e  comprende  molti 
degli  uflicii  della  scienza  che  detta  le  leggi  delle  leggi,  perchè 
insegna  i  modi  onde  farle  vivere  e  durare;  ma  non  È  che  una 
sola  prie,  nò  la  più  elevata,  di  quella  che  noi  attualmente  con- 
templiamo; oltrachù  il  metodo  col  quale  procede  la  eodilinizioni', 
è  del  lutto  diverso  da  quello  con  cui  questa  si  forma  e  progre- 
disce. La  codilìc azione  Benthamtana  è  una  serie  d' insegnamenti 

(I)  È  curioso  che  tre  leculi  circa  prima  di  Bcnlhim  un  italiano  ebbe  il  corag- 
gio, in  tempi  di  Tcnerazione  servilo  alle  compita  ioni  Giustinianee,  di  proporre 
una  completi  codiagliene  ;  t'opera  e  una;rarìl4  scientifico  e  bibliograQca,  e  porta  il 
nome  di  Coda  de  Torli'  dallo  slam  pai  ore  Ibi  lista  de  Tarli'.  Venet-  ilBli.  Il  libro  I. 
è  inlilolalu  /Je  nono  codia  fucisndo,  e  i  seguenti  imitano  melodica  inculo  dalle 
materie  legislative.  [  Panser.  Anual.  lypogr.  I.  5.  p.  389.  n .  2030.  —  Denis  sup- 
poni. P.  I.  n.  3i'2l);  travasi  n,-ll;.  l.iblmlcM  -li  Vienna.  —  Pasturi, Calimi. Dilitiog. 
Jibror.  in  Bibl.  Cacs.  Viudobon  n.  US. 
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sulla  maniera  migliore  ili  formare  colliri  ,  o  in  rodici  ridurre  le 
molli!  Icgiri  sparsi;  e  confuse  :  In  scienza  delle  nostro  leggi  dell? 
leggi ,  e  un  sistema  ordinato  ili  fotti  sulla  imlole  propria  e  le. 
vicende  naturali  delle  leggi  ;  quella  procede  con  metodo  dom  ma- 
lico, questa  con  metodo  slori  co- comparai».  La  codificazione  è  il 
sistema  di  certo  qualità,  clic  devono  avere  le  leggi  ed  i  legisla- 
tori, e  la  storia  è  invocata  come  prova  ed  esempio;  nella  !>ioloi;ia 
delle  leggi  all'  opposto  è  la  storia  comparata  clic  suggerisce  le 
regole  :  qnclla  detta  ciò  clic  il  legislature  deve  fare  |>er  compilare 
un  codice  perfetto ,  questa  col  fatto  dimostra  come  e  perchè  un 
codice,  buono  o  cattivo  che  sia,  viva  si  trasformi  o  ]*risca  ; 
quella  e  parte  della  scienza  della  legislazione,  questa  è  lulla  le- 
gislazione comparala;  e  |>crò  se  hanno  molli  jirincipii  comuni, 
li  a  uno  pure  molli  uflicii  distinti  (1). 

Noi  alitiamo  cercato  di  ri  I  leva  re  accuratamente  tali  uflicii  e 
tali  caratteri  essenziali  chi'  distinguono  questa  scienza  desiderala, 
figlia  e  ]iarlc  delle  legislazioni  comparate,  si  dalla  legislazione 
come  dalla  codificai!  ione  ,  perchè  in  issi  sta  tutta  la  sua  impor- 
tanza ;  poiché  collo  strumento  dei  paralleli  storici  legislativi  la 
biologia,  o  la  scienza  delle  leggi  delle  leggi,  apre  vastissimi 
eampi  alle  legislazioni  comparale,  e  genera  una  nuova  serie  di 
dottrine,  che  come  ora  verremo  successivamente  mostrando  hanno 
meritato  nome  di  scienze  nuove,  e  sono  quelle  appunto,  che  di- 
scoprendo nuove  applicazioni,  e  funzioni  seinprepiù  generali  ed 
elevate  della  scienza  nostra,  ne  offriranno  compialo  il  concetto. 

(I)  Pir  quenlo  non  ti  sembra  aicr  qui  luogo  la  critica  dell'  opera  di  Filangieri. 
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LXXXVII.  La  prima  dottrina  che  fi  si  presenta  come  immediata 
conseguenza  dei  principii  seoverti  intorno  alla  vila  e  fortuna  delle 
leggi,  per  mi  singolare  contrasto,  e  un'assoluta  negazione  del 
principio  die  ne  deducevano  gli  anliehi ,  ([urlio  cine  dell'  onnipo- 
tenza del  legislatore  (§  LXXX1V);  ed  ebbe  l'occasione  opporlu- 
nlssima  ed  il  più  potente  impulso  appunto  dal  favore  con  cui  si 
accoglieva  il  sistema  della  codificazione.  La  dove  parlai  degli  uf- 
ficit  delle  legislazioni  comparale  nella  filosofia  del  diritto,  e  nella 
scienza  della  legislazione  (4),  accennai  come  dalla  loro  intima 
unione  tre  grandi  sistemi  erano  derivati ,  e  dovevano  da  noi  esa- 
minarsi ;  uno  dei  quali  era  quello  della  famosa  scuola  storica  di 
Germania  nel  diritto  e  nelle  leggi  ;  ora  questo  era  il  luogo  in 
cui  allora  mi  riserbuvo  a  trattarne,  perchè  qui  la  serie  dei  prin- 
eipii ed  11  nesso  delle  materie  ce  ne  richiedono  e  rendono  melo- 
dicamente possibile  lo  svolgimento. 

Una  delle  passioni  più  vivaci  e  generali  del  popolo  francese  ù 
quella  della  uniformila  delle  leggi;  ma  non  contento  d' imporla 
a  sé  medesimo,  non  è  pago  se  non  la  impone  al  genere  umano. 
Figlia  della  boria  d'  universale  superiorità  eh'  è  come  I'  essenza 
della  natura  francese,  si  unisce  a  lutti  gli  affetti  sieno  generosi 
comrrlui  superbitivi ,  situo  tropi»)  personali  <■  superbi ,  da  cui  è 
picduiiiinala  quella  grande  e  l'alale  unzioni',  Prima  del  mondo, 
antigiianli)  della  civiltà,  mente  e  cuore  dell'  umanità  ila  se  stessa 
si  chiama.  Quando  scrive  un  codice  non  si  contenta  dettarlo  per 
un  popolo,  che  si  stende  dall'Alpi  ai  Pirenei ,  dall'  Oceano  al  Me- 


li) Cap.  V.  S  LVLII. 
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ditemmeo,  ma  ii>  vuole  scrivere  pel  genere  umano.  In  mezzo  se- 
colo questa  nazione  maestra  liei  mondo  si  ha  scritto  una  dozzina 
,ii  nistilnzìoni,  a  ciascuna  delle  quali  ha  fatto  precedere  una  lìi- 
ckiaraziont  dei  diritti,  non  del  popola  francese,  mn  dell'uomo; 
e  cosa  più  singolare  ha  decretata  la  suprema  eccellenza  di  tulle 
queste  dichiarazioni  diverse,  ed  ha  voluto  die  tutte  le  altre  le 
imitassero  come  I'  archetipo  del  perfetto  civile.  Non  sono  otto  anni 
do]«i  unii  rivoluzione  improvvisata,  ed  una  più  improvvisala  Re- 
pubblica seconda,  stampano  una  nuova  costituzione,  nel  cui. 
preambolo,  scrivevano  che  il  popolo  francese  procedendo  alla  le- 
sta del  genere  umano,  ed  iniziando  il  progresso  del  mondo  si 
dava  quella  costituzione  immortale,  che  poi  non  durò  manco 
Ire  anni  (1)- 

Ora  n'  ebbero  imposta  un'  altra  ,  cobi'  essi  la  chiamano  dell'  im- 
perio, o  sìa  dell'assolutismo  svelato,  e  questa  la  vogliono  pure 
a  tutta  l' Europa  propagare ,  che  fuori  di  quello  non  ci  È  salute. 
Quando  avevano  un  Parlamento,  quello  era  il  palladio  della  li- 
bertà, e  la  più  bella  invenzione  del  senno  umano:  ora  che  hanno 
assemblee  mule,  scherniscono  il  Parlamentarismo ,  come  Inven- 
zione ili  curiali  e  predicano  un  sistema  tutto  nuovo  di  zecca ,  e 
di  vero  stampo  francese,  il  governo  dispotico  rappresentativo. 
Cosi  la  Trancia  quando  si  crede  libera  vuole  comandare  la  libertà 
ai  po|ioli ,  quando  si  sente  schiava  vuol  mettere  loro  sul  collo 
il  giogo  della  schiavitù  :  e  libera  o  schiava  vuole  dominare  sem- 
pre e  lutti,  c  se  noi  può  colle  armi,  almeno  colle  idee  (2). 
E  sinanco  oppi-essa  e  mula  sotto  la  verga  di  un  potere,  cui  ha 
fallo  grande  sohimciilc  la  discordia  e  la  paura,  senza  cessare  dal 
pensiero  di  dare  alimi  le  proprie  leggi ,  impone  silenzio  al  ge- 
nere umano.  ■  La  Francia  dorme,  giù  il  eappello  :  falc  silenzio, 

(1)  ■  La  Prence  s'csl  constituée  en  republique.  Eri  adaplnnt  celle  forme  dùfiiii- 
i  live  ile  guu verno me ni  die  s'est  propose  polir  bttt  de  conserver  Anni  le  monde 
.  l'inilialive  ia  progrts  et  de  la  dvilisation  >.  Preambolo  dello  costituzione  pre- 
scriLoUi  il  50  agosto  18(8 ,  (  Monileurdel  31 1,  che  non  su  se  per  modestia,  o  come 
coli  superflua  ,  poi  fu  niodifleito. 

3)  Voltaire  dleM»  degli  Etruschi,  rio  il  dicevi  nel  secolo  XVI 11,  od  in  Francia: 
■  El  de  leur  c/iatne  antique  adarattun  heurace 
>  Voadraìent  qut  fumati  fai  eirJnvt  corame  eiix.  (Brulos). 
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■  [lo il  turbale  il  suo  sonno.  La  Francia  è.  moria:  {bipoli  della 
•  terra  inginocchiatevi  (lì  »  ;  e  mito  questo  sono  i  Francesi  che 

A  questa  prima  e  strana  illusione  va  congiunta  la  smania  di 
una  certa  simnii'ti'iii  pedantesca  ,  e  d'un  cerio  ordinamento  geo- 
metrie» nelle  leggi  :  fincliè  esse  non  sienu ,  come  in  unica  forma 
gittate  (V  un  colpo,  e  con  un  artificiato  apparecchio  di  titoli,  ca- 
pitoli ed  articoli  si'ohisiieamentc  disposte,  non  pare  loro  aver 
leggi:  se  non  fanno  codici,  non  erodono  avere  norme  alla  vita; 
e  perù  fanno  lauti  codici  separati  quanti  ulire  nazioni  fanno  de- 
creti (2):  arrogo  a  questo  l'antica  volubilità  connaturale  alla  na- 
zione, per  la  quale  vorrebbero  mutare  leggi,  governi  e  costumi, 
come  mutano  di  mode,  e  si  vedrà  che  questa  opera  dei  eodici  è 
un  vero  travaglio  di  Danaidi  per  la  Francia. 

Sono  inoltre  i  Francesi  pili  o  meno  tutti  infatuati  del  principio 
desìi  bilichi  politici  ,  e  però  credono  alla  onnipotenza  del  legis- 
latore ;  per  essi  una  pallina  hinnea  o  nera  di  più  gittata  dentro 
l'urna  legislativa,  può  miliare  il  corso  degli  eventi  non  della 
sola  nazione,  ma  del  mondo.  Con  facilità  pari  all' indifferenza 
mettono  tutto  a  partilo  :  la  famiglia  come  l'imposta  sui  cani, 
l' abito  di  cerimonia  come  la  comunità  dei  beni.  Abbiamo  ve- 
duto mettere  ai  voli  eolla  medesima  imperturbabilità  la  libertà 
o  la  scniiii.  hi  rep'ililiiira  n  il  dispotismo:  abbiamo  visto  met- 
tere ai  voli  resistenza  di  Dio,  ed  uscir  dall' urna  la  destituzione 
dell'  Onnipotente  (5). 

Con  legislatori  sì  potenti  e  al  tempo  slesso  si  smaniosi  di  fare 
leggi  su  tinto  e  per  tutti ,  e  con  formole  si  compassale,  iì  facile 
immaginare  che  violenza  di  propaganda  abbiano  dovuto  usare, 

(1)  V.  Hugo.  cSi  elle  doli,  si  elio  est  en  léthargie,  silente  ci  cliapeau  lus.  Si 

[2ì  lina  volta  si  diceva  i  cinque  cullici,  appresso  se  ne  coniarono  una  ventina, 
nel  1S5Ì  sotto  il  nome  iti  Cotte  -Vnpoléon  se  ne  raccolsero  39,  e  Dualmente  pro- 
gredendo sempre  si  lece  una  raccolta  intitolala  :  cinquaniasctic  codici  [ranresi. 
Paris  I8BS. 

(3)  La  Comune  di  Parigi  decreti)  e  la  Con  cenni  e  ne  accettò  il  culto  della  ragione  ; 
ma  questa  pochi  mesi  dopo  decreto  l'esinlenia  di  Dio,  e  la  rtlijionc  dell'Essere 
Supremo,  di  cui  Robespierre  fu  il  pontefice  massimo. 
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quando  ne  hanno  avuto  il  destro.  Onde  non  è  maraviglia  se  ni 
principio  ili  questo  senilo,  allora  che  per  In  fortuna  delle  armi  , 
e  I'  ardire  sovraumano  il  popolo  Ira  inurbi'  passerò  u  iunfantc  dilla 
l'Europa,  rolla  sua  lingua  e  eoi  pumi  comandi  volle  pure  im- 
porre le  sue  leggi,  Collii  spada  in  una  mano,  e  eoi  suoi  eodici 
nell'altra  si  presentava  ai  pnpoli  ,  e  [iurte  |ier  con  vi  nei  mento  di 
bene,  parte  per  calcolo  d'imjN'rin,  dava  loro  leggi  nuove  e  ca- 
le ne  :  col  bendino  delle  ril'unne  credendo   compensare   i  dolori 

trovavano,  ed  alcuna  riformazione  di  inveterali  abusi. 

Ma  ben  presto  la  ua/.imiulici  n  II  l'adula  ,  le  auliche  franchigie 
vilipese  ,  In  superbia  del  comando  soldatesco,  l'insulto  incivile 
dei  proconsoli,  le  rapine  dei  più  egregii  monumenti  delle  aiti, 
delle  scienze,  e  delle  memorie  degli  avi,  facevano  sentire  [ulto 
T  amaro  di  ipiei  pochi  fruiti  di  bene,  clic  leggi  uniformi  o  rifor- 
mate avevano  fatto  sperare  ;  onde  tosto  si  dcslnvn  nell'  universale 
un'avversione  contro  le  leggi  nuove  allrellanto  viva,  quanto  viva 
era  siala  da  principio  l' acclamazione  alle  riforme.  Ma  l'odio, 
cieco  come  l' amore,  nel  medesimo  sentimento  confondeva  non 
solo  il  giusto  abbonamento  contro  la  tirannide  riforma  Irido ,  ma 
l'ingiusta  avversione  alla  riforma.  + 

LXXXVIII.  La  Germania  fu  uno  dei  paesi  più  manomessi  dalle 
guerre  francesi.  Per  diciotlo  anni  perpetuo  campo  di  battaglia  , 
vide  i  suoi  popoli  come  uria  pregia  ,  ora  a  questo,  ora  a  quello 
altro  principe  o  soldato  ili  fortuna  distribuiti;  le  proprietà  le  u- 
sanze,  la  lìngua,  la  religione,  lutto  era  violato.  ■  Quand'  io  co- 
-  minciai  a  scrivere  (poesia  operetta  (  cosi  sdegnosa  meo  te  lamcn- 
.  lavasi  nel  1808  un  buon  tedesco  ),  la  Germania  aveva  il  suo 
.  diritto  pubblico  e  privalo;  da  quando  però  il  governo  militare, 
■  di  cui  non  vi  è  peste  più  terribile  alla  città  ,  di  giorno  in 

•  giorno  più  superbamente  infuriava,  siamo    caduti   in  tempi, 

>  nei  quali  e  da  temere  assai,  clic  gli  ultimi  avanzi  dei  nostri 

•  dritti  pubblici  e  privali  ,  da  una  comune  e  subila  mina  proci- 

>  piliuo  e  sieno  schiacciali  (1)  ».  E  l'oppressione  fu  si  fiero, 
(1)  Corde,  Jus  Geripanicuni  printum,  pnef. 


che  un  francese  non  polii  fari:  a  inolio  di  cnnlcssare,  clic  [Napoleone 
imponendo  ai  popoli  vinti  il  codice  cui  avea  date  il  suo  nome,  fu 
più  ingiusto  ili  Maometto  II.  ,  [Miii-lió  cosini  esplicata  Costantino- 
poli lasciò  almeno  ai  Croci  le  proprie  leggi  (I).  .Ma  quando  lilial- 
mente la  nazione  A Iciimu nir  staila  di  soffrire  sollevassi  terribile 
ed  unila  ,  e  liberò  il  .suolo  sacro  della  patria  dallo  .straniero . 
allora  i  primi  ad  essere  distrutti  furono  i  codici  francesi,  (piasi 
marchio  di  servitù.  Pn  l'imi  idi  meno  perchè  erano  durati,  però  pro- 
dotto aveano  idee  ed  interessi  nuovi,  cui  la  loro  subita  abolizione 
vivamente  olTendeva.  Inoltre  le  molle  cause  elle  rendevano  desi- 
derata una  eomplela  riforma  della  legislazione,  lungi  diti  cessare, 
per  iptclla  reazione  violenta  crescevano.  Anzi  lutto  favoriva  l'opi- 
nione della  riforma  nazionale.  La  confusione  di  leggi  di  tanti 
tempi  e  d'origini  sì  diverse,  accrescili  la  dal  qnolidiuno  contrasto 
tra  il  diritto  romano,  eli' era  la  ragione  scienliliea ,  ed  ì  costumi 
germanici,  eli" erano  la  ragione  nazionale,  e  quindi  gli  espedienti 
continui  legislativi  per  metterli  in  armonia.  I,'  urlo  perpetuo  tra 
l'immobilità  delle  leggi  antiche,  e  le  moderne  idee,  le  iptali  mi- 
trile e  maturate  nel  silenzio,  ora  per  le  rivoluzioni  di  quattro 
lustri  prorompevano  violente  e  sfrenale.  Gli  allusi  intollerabili  di 
molli  governi  piccoli  paurosi  inetti,  l'uno  dell' altro  gelosi ,  e  die 
per  la  loro  picclolezza  impotenti  alle  riforme,  avevano  solo  la 
pertinacia  di  mantenerli.  L'amore  delle  novità,  l'illusione  del- 
l' appare n le  faciliti)  e  regolarità  dei  cullici  IVaucrsi,  la  quale  faceva 
sperare,  eli' ornai  le  leggi,  inni  più  arcano  d'iniziati,  sarebbero 
diventile  la  scienza  anche  degli  ignoranti.  La  speranza  elle  lutti 
i  doveri  ed  i  diritti  del  cittadino  racchiusi  in  un  piccolo  volume 
cesserebbero  d'  essere  ludibrio  delle  scuole  dei  legisti ,  o  dei  ca- 
pricci dei  tribunali,  li  per  ultimo  un  pensiero  grande  e  generoso 
sin  dal  secolo  precedente  manifestalo,  cui  rendevano  iirdenlissiitin 
lo  stesse  sventure  sofferte  nel  presente,  e  che  Irentaire  anni  dopo 
divenuto  passione  politica  doveva  produrre  [lille  le  maraviglie  e  tulle 
le  procelle  del  18*8,  il  pensiero  di  eosliluirc  I*  unità  nazionale 
della  patria  Germanica.  I  tedeschi  si  erano  veduti  conculcare,  sment- 
ii) Pardessus,  Journal  da  Savona  18*1. 
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brare,  annientare,  c  credevano  clic  in  mancanza  di  politica  unità 
n'era  stala  la  precipua  cagione;  la  l'ranoia  li  aveva  schiacciali,  e 
credevano  die  la  ferrea  unità  francese  gliene  aveva  data  la  forza. 
Una  era  la  Francia,  e  l'uniformità  ilei  suoi  codici  era  come  l'inse- 
gna ed  il  suggello  di  questa  unita:  un  codice  unico  adunque avrebbe 
r  rea  lo  una  Germania.  Cosi  scambiando  l'imperioso  concenti  amento 
eoli' unione,  la  violenza  colla  forza,  per  l'esperienza  d'un  giorno 
dimenticavano  quella  dei  secoli;  per  le  vittorie  dei  francesi,  più 
che  alla  loro  unità,  prima  all'entusiasmo  della  libertà,  e  poi  al 
geujo  d'un  uomo  straordinario  dovine,  dimenticavano  le  vittorie 
perenni  di  nazioni  concordi,  ma  non  concentrate;  e  dimenticavano 
infine,  che  i  loro  padri  Barbari  avevano  distrutto  l' imperio  mag- 
giore elle  ancora  sia  stato  sulla  terra,  senza  ne.  codici,  né  go- 
verni, neppure  lingua  unica;  ma  con  unico  desiderio,  la  libertà, 
con  unico  bisogno,  una  vita  meli  dura  e  più  civile.  Me  li  disingan- 
nava il  Irionfo  ,  ch'essi  medesimi  due  volte  in  un  anno  avevano 
riportato  dei  loro  trionfatori  ,  ina  vincitori  delle  armi  francesi  si 
facevano  quasi  vìncere  dalle  idee  francesi.  Laonde  molli  di  co- 
loro che  erano  più  a  lungo  stati  governati  dai  codici  della  con- 
quista, caccialo  lo  straniero,  cominciarono  a  domandare  con  vee- 
menza, non  il  loro  mantenimento,  ma  una  ricompila riti ne  compiuta 
di  codici  uniformi  per  tutta  la  nazione  Germanica;  per  cosi  rom- 
perla per  sempre  col  diritto  romano,  eolla  giurisprudenza  patria, 
c  sopra  una  teoria  simmetrica  e  comune  creare  un  monumento 
nuovo  ed  immortale.  Tutti  costoro  domandavano  un  Giustiniano, 
n  un  >'apolcone  tedesco,  e  ne  credevano  gravidi  i  tempi. 

Sin  dal  181)6  Zaccariae,  il  più  profondo  interprete  delle  leggi 
francesi ,  guidato  da  quest'  intenti  seri  ve  va  la  sua  Scienza  della 
Injixlazwne  come  avviamento  ad  un  endice  universale  per  la  Ger- 
mania (1).  Kel  1814  Schmidl  lo  poneva  come  principale  strumento 
del  risorgimento  della  patria  in  un  libro  da  quel  nome  intito- 
li) t.ipsii  1800.  —  Venticinque  anni  prima  di  lui  Wiener  con  nulriollismo 
più  taggio  ave>a  scritto  un'opera  ipposla  (olla  nccessili  di  sbandire  d'alta  Germa- 
nio le  leggi  di  origine  straniera  ,  [icr  snstituim  un  codice  generale  razionate. 
Italia  1781.  (Ted.). 
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lalo(l);  oil  era  seguilo  ila  multi  uliri  (2),  clic  scope r [amen In  do- 
mandavano una  riforma  nazionale,  unica,  universali;  di  tutta  la  le- 
gislazione germanica,  fondala  sopra  un  compitilo  sistema  a  priori; 
voleano  codici  uniformi  complessi  vi  e  di  gotto  interamente  nuovo: 
insomma  proclamavano  la  necessità  della  codificatone  secondo  le 
idee  rigoroso  di  Bentham  (5):  una  vera  tabula  rasa  nelle  leggi 
ficrmamclic  ,  in  cui  della  storia  e  di  tutta  la  scienza  del  passalo 
si  facesse  solo  memoria  per  abolirle.  Tliibaut  fu  tra  costoro  il 
più  famoso ,  perchè  il  più  autorevole  per  l' età  e  per  la  dot- 
Irina  (i).  Il  suo  opuscolo  sulla  Necessità  if  un  codice  civile  ge- 
nerale per  la  Germania  fu  come  il  manifesto  c  la  minaccia  d'una 
potente  parte  politica. 

IAXX1X.  Ma  la  Germania,  stanza  propizia  degli  sludii  eruditi 
c  delle  Università,  era  già  da  due  secoli  la  terra  classica  del 
diritto  romano;  quindi  era  impossibile  che  lanla  violenta  offesa 
allo  lividi/ioni  ,  e  si  assillili  'ga/ione  della  storia  e  della  giu- 
risprudenza inai  ivi'ilasse  gagliarda  resistenza  ;  si  aggiunga  lo 
spirito  li' opposizione  ,  die  sempre  e  dovunque  incontrerà  quella 
forzata  unilieazinne ,  la  quale  togliendo,  sullo  pi  eli  sio  della  unità 
nazionale ,  I'  autonomia  agli  Stati ,  la  cui  vita  e  la  cui  gloria  c 
slata  sempre  nella  loro  franca  indipendenza  ,  diventa  una  vera 

(I)  RiMOroimento  detta  Germania.  1814  (Ted.) 

(3;  Tra  i  quali  si  distingue  Pfeifer  colle  sue  Idee  interno  ad  una  nuova  te$Ute- 
zione  ciotte  per  gli  Slati  tatuati.  181 S. 

|5]  Sebbene  i  suoi  trillali  sulla  coilificjiione  situo  siali  pubblicali  nel  1817  ,  e 
nel  i8«  la  proposta  di  Codificazione  indirizzata  a  tutte  le  nazioni  cl.e  profanilo 
idee  liberali,  pu  mondi  menu  l' idea  anidre  della  codificai™  e ,  della  Tavola  mia 
del  passalo,  e  della  urlili  letale  simmetrici  nelle  leggi  era  mani  resta  e  dominante 
in  tutte  le  sue  opere  precedenti, 

t*)  Heidelberg  i81*.  —  Non  dobbiamo  peti,  dissimulare,  che  secondo  Lambito 
(Introduci,  cb.  XVII,  p.  913)  Thibaul  non  voleva  I'  unità  pulitici,  ed  il  polcra 
in  una  sola  mano,  ami  lo  reputava  muriate  alla  Germania,  ma  bensì  I'  uiiifurmili 
e  la  ri  compii  azione  Intera  della  legislaiione.  Ha  questo,  cume  bene  rillelleva  Par- 
dessus, e  una  chimera  dune  non  è  unili  di  Governo;  e  duv'e  tale  uniformila  di 
legge  c  di  potala  legislativa  è  cbimcra  ['  indipendenza  degli  Stali.  Resta  a  vedere 
come  il  Tliibaut  concepiva  possibile  l' ottenere  l'  una  sema  l'altri..  In  Francia,  a 
dispello  d'un  concen tramenio  soffocante,  e  di  uun  severissimi  suprema  corte  di 
Cassaiione,  non  si  È  potuto  oli  encre  l'uniformili  di  giù  ria  prudenza. 
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tirannide,  e  .si  comprende  eomc  al  vivo  attacco  dovette  rispon- 
dere non  meno  vivace  la  difesa. 

Una  eletln  d'uomini  del  pari  ingegnosi,  e  cerio  più  doni  di  co- 
loro die  per  la  passione  della  nazionalità  volevano  imporre  alla 
ticrmania  le  idee  francesi,  a  nome  della  scienza  e  del  diritto  sì 
opposero  non  all'  unione  libera,  ma  alla  servitù  d'  una  codilirazioiio 
in  generale.  Savigny  fu  il  più  risolino  e  forte,  ed  il  suo  libro 
della  Vocazione  liei  iiosiro  seeoio  per  la  legislazione  e  per  la 
giurisprudenza  (1),  eoo  eui  nell'anno  slesso  rispondeva  a  Tlii- 
Laut,  diede  il  sopiate  di  mia  guerra  iKiliiico-seieulifiea ,  che  durò 
venti  anni.  Savigny  non  contento  di  hirgarc  dirillo  ed  opportunità 
alla  codificazione  generale  in  Germania,  volle  passar  pili  oltre, 
e  sopra  principi!  scicnlilìri  slahilire  un  sistema  ,  secondo  il  ipiule, 
non  clic  al  presente,  forse  a  tutti  i  secoli  sarà  niegato  formare 
un  coiliee  compiuto.  Thibatil  criticava  severamente  il  diritto  Ro- 
mano, Saviguv  niìiioiiliramcnle  il  laudava ,  svelandone  i  più  ripo- 
sti misteri  storico- filosofici  (2),  e  vituperava  i  codici  nuovi,  mas- 
simamente il  francese  e  l'austriaco.  Thiliaul  voleva  un  codice 
unico  con  insegnamento  uniforme  nelle  scuole;  Savigny,  invocando 
In  sacra  libertà  del  pensiero,  protestava  contro  questi  ceppi  clic  vo- 

e  col  fatto  l'importanza  ne  mostrava.  Tliibatit  non  si  curava  delle 
differenze  di  tempi  e  di  costumi,  perche  educato  alla  scuola  dei 
politici  dell' amie  li  ita  ,  modello  dei  legislatori  di  Francia ,  credeva 
che  In  legge  potesse  trionfare,  quando  il  volesse,  della  natura  e 
delle  inclinazioni  dei  popoli.  Savigny  al  contrario  educalo  alla 
scuola  della  esperienza,  cioè-  della  storia,  facilmente  lo  superava; 
e  qui  rivelava  il  suo  sistema  novello,  in  cui  descrive  la  vita  ed 

(1)  Heidelberg  481*.  —  Scliradcr  nel  1821  svolse  ed  ampli»  te  idre  di  SavÌKny 
nuli'  operi  che  ha  per  Molo:  La  compunzione  d'un  codice  civile  i  desiderabile  nel 
trurlHnVo'Tiiuinga. 

(2)  L'  opera  di  lui  sul  Animo,  Ria  pubblicala  n^l  1803,  eri  un  lavoro  esimio 
di  quel  melodo  st  or  i  co-se  io  n  li  fico,  che  ha  poi  prodoll»  un  vero  ri  uno  va  meo  Io 
nello  siodio  del  Dirillo  Romano.  I.a  Stona  dei  Dirillo  Remano  nel  medio  evo  ne 
continuo  lo  svolgi  me  Mio,  e  finalmente  il  Sbietta  del  Virilio  /'amano  a't  come  la 
corona  ,  qoanluwrJC  in  esso  con  prudcnli  concessioni,  inclini  a  conciliare  te  due 
parli  opposte. 
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popoli;  (['oiulr  c.nsiili'i'  in  il  diritto  rome  mi  |wtnlo  necessario 

della  slori»,  (andava,  »  più  esattamente  riunuovava  il  sistema  dei 
lìiurccriiisiilti  Itomaui ,  e  formava  in  (ìcrmania  quella  scuola  giu- 
ridica, che  appunto  mrica  si  è,  chiamala,  perchè  mila  la  ragione 
delle  leggi  dalla  storia  deriva. 

A  Savigny  replicava  Thibant,  c  Savigny  per  prolungare  con 
vantaggio  la  lotta  l'ondava  il  giornale  di  Gittrùprudensa  slorica. 
Dall'  una  parie  e  dall'  altra  scendevano  in  campo  nuovi  e  più 
ardenti,  sellitene  meno  illustri,  combattenti :  ma  a  noi  non  Iucca 
il  seguirne  più  a  lungo  le  vicende,  c  ci  basti  il  sapere,  elio  o 
jiel  tempo  <>  per  reciproche  concessioni  il  eoutraslo  illanguidiva  e 
cessava,  seppure  l'attuale  silenzio  anziché  vera  pace  non  sia 
momentanea  tregua.  Ma  se  la  contesa  cessò,  le  idee  che  aveva  messo 
in  eorso  restavano,  anzi  progredivano,  e  la  scienza  legista  li  va-slo- 
rira  ne  riceveva  un  poderoso  impulso,  e  questo  è  per  noi  il 
punto  espilale. 

Savigny  con  la  sua  scuola  per  mostrare  l' inopportunità  anzi  il  pe- 
ricolo di  riforme  lutali  e  d'unico  disegno,  non  solo  le  mende 
delle  codificazioni  allora  conosciute,  come  la  prussiana,  l'au- 
striaca e  la  francese  severa  niente  rilievava  :  non  solo  le  illusioni 
ed  i  danni  delle  violenti  uiiiionnità  dimostrava,  e  rivendicava  i 
ilirilii  della  storia  nelle  leggi:  ma  sollevandosi  a  tìlosoliohc  consi- 
derazioni pimeva  come  assioma,  il  Icilio  e  progressiva  svolgimento 
della  scienza,  prodotto  dal  mutamento  perpetuo  dei  bisogni  delle 

idee  e  dei  cosi  i  dei  popoli,  essere  il  veni  nloi-malorc  delle  leggi; 

il  legislatore  per  eccellenza  essere  il  tempo .  ed  il  legislatore  nonio 
non  avere  altro  diritto  né  altro  piU  ie ,  se  non  sancire ,  dove  ne  sor- 
gessi' necessità ,  i  decreti  del  tempo;  ed  il  confermava  coli' esem- 
pio del  Diritto  Romano,  il  più  universale,  il  più  durato,  ed  il 
più  lilosolico,  |M'rché  il  pili  storico  e  ile!  tempo  il  più  osservano1. 
La  riforma  quotidiana  del  Pretore  tua  erigente  et  Immani*  ne- 
ivssitutihm ,  era  per  lui  l'immagine  viva  e  parlante  del  lavoro 
•   ■    ■!  ■■.'■i  Imi         I.  iitli'i   ~itn.il,  t,  mie  dei   »'»  i 
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più  illustri  seguaci,  scriveva  un  libro  apposta  per  isvolgcre  ampia- 
mente ij u esili  idea  ([).  Dai  ([unii  principii  iicerssariiimenle  seguiva, 
eia  scuola  storica  coli'  esempio  l' inscenavi),  che  si  dovessero  pro- 
fo  a  (lanieri  le  studiare  le  vicende  delle  legni  ilei  popoli,  e  la  neces- 
sità ili  fame  raccolte  sapientemente  ordinale:  e  ipiesla  è  quella  nuova 
ed  inaspettata  evoluzione  della  legislazione  coinpanilii ,  dalla  scuola 
germanica  prodotta,  per  la  (piale  la  scienza  nostra  diventa  la  mae- 
stra della  riforma  progressiva  e  perpetua  della  legislazione.  Onde 
ci  maraviglia  come  il  Lerminier  possa  accusarla  d' avere  trascu- 
ralo lo  studio  delle  leggi  comparate  (2);  mentre  al  contrario  esso  ne 
era  viia  e  lurida  memo ,  né  mai  la  sN|iini/a  lieriiiniiiea  penetrò  tanto 
avanti  nella  dottrina  delle  legislazioni  comparate,  quanto  dopo 
l' impulso  die  dalla  scuola  storica  n  cime ,  anzi  quella  fu  la  gloria 
principale  dei  suoi  più  rinomati  maestri  (5). 

cipak  di  riforma  adeguala  t  perpetuo  del  Diritto  na-tro.  —  Weimar  IBili  |T\-d.). 

(ì)  Nell'esame  dell'opera  di  Gans  del  Diritto  di  iuccmkous.  —  (  Appendice  fi 
l'iDlrodiiclioD  generile  a  ItiilL  du  Droit). 

(3)  Ne  siano  documento  i  due  più  ripulali  giornali  giuridici  di  Germania ,  e  forse 

:  -Itigli hl'i  V  t'iimjV!  .  i^i'li^  .1  Kr  ìlik  Z'itirhrifl  pxt   (i j 1 ; ' N n in  •■rrY/r'.j  ^i'r  11,  yiorìsjìTU- 

denta  e  Itgìtlaiiont  dei  patii  /annitrì,  fondato  nel  1828  da  Milternuicr  ed  allri.  — 
E  V  ArddQ.  da  CrtmUmlnchli  eie.  Archivio  dtl  Diritta  eriminate  fondalo  net 
i798  da  Klein,  Kleinsckrod,  c  Kononak ,  nel  1817  conliniialo  o  rinnovalo  eoi 
titolo  di  ,Vjmi  Archili,  eie.  di  Konopsk,  Millermaler ,  Bouhirt,  e  Vieb.Hr,  ai 
quali  nel  183*  si  aggiunsero  Abbegg,  Birnbanm  ed  altri,  e  dura  lullovia  con 
grande  e  meritata  celebrili.  L' uno  e  I'  altro  tono  due  copiosissimi  tesori  di  legis- 
lazione comparala,  i  suoi  compilatori  e  scrillori  sono  i  migliori  della  scuola  sia. 
rica,  e  Mitlermaier  è  una  biblioteca  rimile  di  leggi  comparile. 


Digiiizcd  by  Google 


i.i  n:i;isi.vzn>M:  si.m  i.wisi.uiiuk. 


XC.  Ue'  ultra  idea  più  generale,  e  per  noi  più  rilievuta,  nasceva 

0  rinasceva  dalla  scuola  storica,  quella  cioè  die  vuol  niegarc  al 
!  elisia  lori:  il  di  ri  Un  di  Iure  propriamente  leggi,  non  consideran- 
dolo al  più  rliu  come  1* obbligalo  copista,  o  registratore  di  leggi 
già  nei  costumi  esistenti ,  e  nei  costumi  dalla  natura  e  dai  bisogni 

Questa  dottrina  clte  a  prima  vista  sembra  un  dotto  capriccio,  e 
l'evidente  contrapposto  dell'antica,  perche,  toglie  ogni  potenza  al  legi- 
slatore. L'antichità  lo  credeva  si  polente  da  mutare  anzi  creare  la 
natura  dei  popoli,  questa  moderna  scuola  lo  riduce  ad  un  semplice 
secretano  del  lem]».  Curioso  e  singolare  è  che  sistema  si  risoluto 

n  lil"1  mai  fornii-  ••i  franche  <■  rii  isc  dalla  muhI.i  stui  ii  .i  gernm- 

uica,  ma  da  un  pubblicista  ed  anche  legislatore  di  una  nazione, 

1  cui  legislatori ,  più  che  quelli  d<  qualunque  altra  ,  ODOipoleoli  si 
credono,  e  più  di  lutti  hanno  fatto  guerra  alla  storia,  cine  dal 
fraULisc  Carlo  Comic  (1). 

Il  Trattato  di  legitlaziime  (2),  lavoro  prestante  e  raro,  i  l'e- 
stremo coi  possa  spingersi  l'idea  storica  nelle  leggi,  IVut  ci  siamo 
studiali  di  mostrare,  clic  la   dottrina  della   opportunità  è  una 

{1)  Se  l' intere  che  Cile,  c  di  cui  min  ricordi  il  nome,  Deniamin  Constant  nel 
Gap.  Vili.  P.  t.  ilei  suo  Commento  ili' opera  dtl  Filangieri,  non  e  Carlo  Comic, 
allora  bisogni  dire  che  il  sistemo  di  lui  non  i  più  originale  ;  poiché  l' idei  sua 
fenda  meni  ale  è  copiala  dillo  Anonimo  il  quilo,  secondo  la  cilaiione  del  Constant, 
scrive:  «  una  legno  nuova  altro  noti  è  clic  la  dichiarazione,  che  ancora  non  si  era  ; 
i  falla,  di  ciò  eli' esisteva  onlcceden  te  monte.  La  legge  non  èdunqucn  dispos  itili  ite  ! 

>  del  legislatore  i. 

[2|  Eccone  il  titolo  intero  per  si  importante:  ■  Traile  ite  lejisblion  oh  esposi- 

>  tien  des  Inis  generalo  sui  vani  liaipiches  Ics  |icuples  iiruspèrctil  depirissent  un 
ì  lesioni  slaliuniioires  i.  —  Li  prima  eilitiune  tu  del  I82B, 


Comic  ne  la  fece  diieni 
Irina  del  dritto,  o  sin  qui 
latore  interprete  (ielle  li 


felli  ;  so  poco  dura  ne  segue  il  disprezzo  delle  leggi,  se  molto  la 
rovina  del  popolo ,  ma  Carlo  Conile  appena  le  concede  un  istante 
dì  vita.  Per  noi  la  potenza  delle  condizioni  di  tempo  e  di  luogo 
non  deve  mai  prevalere  lanlo  da  violare  il  giusto,  e  quando  con 
perseveranza  e  prudenza  il  legislatore  adopri,  riesce  a  vincerle: 
secondo  il  Conile  né  ha  questo  dovere ,  ne  molto  meno  questo 
potere. 

Parrà  strano  il  paradosso,  pure  è  un  paradossi}  in  quattro 
buoni  volumi  ;  e  per  provare  la  verità  del  noslro  giudizio  basta 
rammentare  le  idee  fondamentali  in  principio  dell'opera  posali. 

Partendosi  il  Comte  dal  concetto  vero  e  fecondo,  che  bisogna 
ricondurre  la  scienza  della  legislazione  al  melodi!  spri'imcnlale  . 
si  ricco  di  frulli  dcsiih'L'alisshoi  nelle  scienze  nalurali  ,  si  È  im- 
uniliatanieiile  collocalo  sul  terreno  saldo  dei  l'atti  c  della  storia  : 
[ibliiiiidimanilo  quello  sterilissimo  e  tribolalo  delle  astrazioni,  o 
per  dir  meglio  delle  ipolesi  risicale,  che  oggi  con  sufficiente  ciur- 
merla seicnlilica.  si  chiamami  sul/I i mi ,  tfttxmitli.'itiati,  rivelazioni 
<leW asso/rito;  quindi  dirhiara.  limi  volere  ■  presentare  un  sistema 

■  di  legislazione  o  di  morale,  uè  attaccare  o  difendere  le  leggi  ed 
»  i  costumi  d' un  popolo  qualunque ,  rati  solamente  scoprire  ed 

■  imporre  le  leqqi  yeiiernli ,  secondo  le  quali  le  nazioni  prospe- 
'  rano ,  periscimi),  o  restauri  immobili  Mi  ».  Questo  prtii/fuinina 
ci  mostra  già  che  Cirio  Comic  ha  in  meule  chiarissimo  il  con- 
cetto d'una  liiiiliyin  tirili-  ler/gi ,  intorno  alla  quale  ci  siamo  ira 
questo  capitolo  lanlo  all'alleali.  Ora  vedremo  com'egli  intentiti 
traimene.  Per  lui  non  ci  è  che  unirò  includo;  esaminare  allenta- 
li) Li».  1.  eh.  I.  .irf.  I.  f.  i. 
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melile  le  relazioni,  «he  sono  ini  uomini  ed    uomini,  uomini  e 

l'Ose:  classilirarle  sec  in  l'ordini'  della  Inni  im]iorlaiiza  e  costanza, 

scoperta  (lui  paragone  Ira  le  diverso  condizioni  della  loro  esistenza, 
secondo  il  grado  di  civiltà  a  cui  sono  pervenuti  :  e  inline  esa- 

  t   t-   !■  ■   li  ■■■ri   ■  in  i.  fu.  quuli  wn»  I* 

conseguenze  di  quelle  pei'tiulia/ioni  (I);  quali  i  mezzi  di  conser- 
varle illese  o  di  ampliarle  mediante  I'  mpi  li //a/ione  della  sonda: 
quali  le  cause  che  quella  impediscano  o  dissestino  (2).  —  Dalle 


quali  premesse 

facile  ri  1  levare ,  aver  voluto  il  Conile  ridurre  la 

scienza  della  leg 

stazione  ad  una  semplice  storia  naturale  dei  fo- 

ie, dell'  ottimo  politico ,  no.  della  prudenza  less- 

latta,  come  bìs 

ema  di  norme  direttrici,  darsi  menoma  briga  , 

ma  esposti  i  fai 

e  le  loro  conseguenze,  lasciare  che  le  regole, 

le  tiri  ciascuno 

j  suo  sonno  ;  <  poiché  quando  uno  scienziato 

■  descrivo  ciò  c 

e  osserva  non  crea  nulla  c  nulla  consiglia  (3)  >. 

Ecco  adunque 

sin  dal  comi  uri  a  monlo,  per  una  conseguenza  ne- 

scienza.  Clic  consigli  pnleva  ilari'  Galileo  .  quando  scopriva  e  de- 
scriveva le  macchie  del  sole  o  i  satollili  di  Giovo?  Cosi  del  pari 
non  tocca  ai  Galilei  della  legislazione,  dare  consigli ,  ijiiando  sco- 
prono e  descrivono  lo  cause  ohe  perturbano  i  rapporti  sociali. 

Cria  teorica  si  insolita  non  si  doveva  laseiaro  indovinare  come 
una  ingegnosa  deduzione,  e  Carlo  Gomlc  grande  ammiratore  di 
Bentham  ,  ora  come  lui  intrepido  nelle  conscguente.  Non  dubitò 
quindi  un  momento  a  prò  u  un  eia  re  l' assoluti!  destituzione  del  le- 
gislatore, in  un  apposito  e  non  breve  capitolo  (4-).  Ne  il  legisla- 
tore 6  il  solo  esautorato,  che  l' idea  di  Ics^e  smeli'  essa  è  distrulla, 
dandole  un  sibilitelo  assai  diversi!  ila  quello  comunemente  inteso. 
Le  leggi  non  sono  più  le  regolo,  che  una  libera  e  rolla  volonin, 
u  la  presenza  impone  ad  un  popolo ,  ma  «  le  potenze  naturali 

(0  Li*.  I.  eh.  U.  p.  38. 

(S)  Ivi  p.  30. 

(r.J  Ivi  eli.  IH.  p.  48. 

(1)  Liv.ll.ch.  Il.v„l.  l,|i,3iÌ  Ói!).  Dcs  lèjjijlulellrl  ci  Jel'éWnJut  ilt  leur  |iuis- 
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>  elle  determinano  la  maniera,  secondo  la  ijiiale  egli  esiste,  si 

•  nianlienc,  e  si  perpetua  in  une  slato  dclìnito  ».  A  sentirlo  pure 
che  il  Coitile  avesse  voluto  scrivere  apposta  un  opera  voluminosa, 
per  commentare  il  famoso  ;i«  quoti  natura  omnia  ammalia  docuit 
del  Giureconsulto  Romano. 

Ora  se  questo  e  non  altro  sono  le  leggi  è  vano  cercare  ehi  ne 
sìa  il  legislatore:  ■  non  si  può  investigare  (ci  medesimo  lo  dice) 

>  quali  sieno  stati  i  fondatori  delle  leggi,  le  quali  non  sono,  se 

■  nou  le  condizioni  della  esistenza  d'  un  popolo  :  ciò  sarchile  lo 
»  slesso  che  ricercare  quali  sieno  gli  autori  della  sua  propria  na- 

•  tura,  degli  oggelli  che  l'attorniano,  e  delle  forze  cui  egli  ub- 

■  bidisce  (I)  ■.  E  con  leggi  siffatte  che  può  essere,  c  che  può 
fare  il  legislatore?  Se  la  natura  c  le  sue  forze  sono  il  legislature 
supremo  ed  unico,  che  può  fare  il  legislatore  tttmol  Nulla,  o 
al  più  descrivere  e  registrare  in  quelle,  che  noi  per  errore  an- 
tico chiamiamo  leggi  sue,  falli  già  consumali,  o  sia  dichiarare 
leggi  gìa  preesistenti  :  <  descrivere  falli  materiali  prodotti  da 

>  leggi  esistenti ,  o  dichiarare   i  mutamenti  ,  che  il   tempo  o 

■  I'  esperienza  hanno  apportalo  nel  modo  di  giudicare  e  di 

•  sentire  d'una  porzione  più  o  meno  consideratine  della  popolu- 

■  zionc  (2)  •.  L'unica  cosa  che  può  variare  si  é  l'epoca,  in 
cui  questa  dichiarazione  potrebbe  essere  falla;  imperciocché  può 
farsi  o  dopo  due  secoli  da  che  già  prcesistevano ,  o  al  momento 
in  cui  il  mutamento  nelle  idee  avviene,  o  prima  die  si  manifesti, 
quantunque  già  sia  avvenuto  ;  in  lutti  i  quali  casi  il  legislatore 
non  dà  regole,  nè  crea  i istituzioni ,  ma  solo  accerta,  descrive, 
dichiara,  pubblica  c  suggella  quelle  che  già  esistono.  Natura  le 
fece,  il  legislatore  n'è  come  la  voce,  e  direi  quasi  il  banditore. 

I  fenomeni  sociali ,  ossia  •  i  principali  mutamenti  materiali 

■  che  si  compiono  nell'ordine  sociale,  c  che  mutano  ad  una  na- 

•  zionc  condizioni  di  vita,  oggi  sono  descritti  al  momeiilu  slesso 
»  in  cui  avvengono,  e  la  descrizione  che  li  accerta  è  divenuta 

•  anch'essa  parte  della  legge;  ma  egli  accade  di  questa  descri- 

(I)  LIv.  II.  et.!,  p.  293. 
|2)  Ivi  di.  Il  .p.  31!). 


■  /inno,  vitine  ili  quella  della  maggior  |i;irle  delle  uose  lidia  vi  la 

•  civile.  Le  nascile,  le  morii,  i  malrimiiiiii  cee.  sono  dose  ri  Iti 
>  più  o  menu  solennemente  citine  vanno  succedendo....  se  si  ecs- 

•  sissc  dal  registrare  questi  nvvcnimenli ,  essi  sui:cc(li'n>bhem 

■  lilialmente.  Né  gli  uomini  cessero bhe re  di  nascere,  di  mari- 
»  tarsi  o  di  morire  se  non  ci  fosse  uno  stalo  civile,  clic  ne  re- 

■  gis  trasse  1"  a  v  veni  melilo.  L' istesso  adunque  sarebbe  delle  leggi; 

•  esse  esisterebbero  del  pari ,  né  sarebbero  meno  esposte  a  mu- 

■  lamenti ,  quando  i  loro  ini  mediali  elfellt  non  Cossero  descritti 

■  al  momento  slesso  in  cui  si  manifestano  (I)  •. 

Ho  volino  riportare  lesili  alni™  te  le  paiole  eli' esprimono  la  dot- 
trina fondamentale  del  Conile,  per  non  potersi  credere,  ch'io  la 
abbia  o  travisata  o  esagerala ,  e  perche  meglio  si  giudichi  s' io 
n'  abbia  colto  oppur  no  il  vero  concetto.  Se  io  ho  dato  nel  seguo, 
parmi  evidente,  che  per  l'illustre  pubblicista  francese  le  cause 
morali,  politiehc  o  fisiche,  operanti  in  un  dato  luogo  o  tempo, 
sono  gli  autori  veri  delle  leggi,  ed  i  legislatori  non  ne  sono  clic 
gli  slarici,  o  al  più  gli  uffiriali  dello  stata  civile  della  loro  vila. 

XCI.  L'assurdità  di  questo  sistema  cosi  rigorosa menle  inleso  e 
sì  manifesta,  che  lo  slesso  autore  nelle  sue  sottigliezze  analitiche, 
e  nelle  stentale  circonlocuzioni,  eli' è  costretto  ad  usare  per  adattare 
le  idee  comuni  atl  un  linguaggio  nuovo  ed  insolito,  mostra,  o 
che  la  sua  dottrina  sia  senza  fondamento,  o  che  si  riduca  ad 
una  quistione  di  parole  più  tosto  che  di  cose.  Infatti ,  o  egli  vuole 
sostenere,  che  la  massima  parte  delle  leggi  sono  l'effetto  tlclle 
cause  fisiche  e  morali ,  cui  non  può  mutare  il  legislatóre ,  ma 
che  prepotenti  informano  i  costumi  dei  popoli  :  o  che  il  legisla- 
tore non  può  per  nulla  agire  su  qucsle  cause ,  ne  decretare  mai 
leggi  contrarie  a  questi  cositi  ini ,  o  da  essi  ancora  non  richieste. 

Nel  primo  caso  è  dire  con  parole  diverse ,  e  con  lunghe  ed 
iniricaie  forinole  elle  confondono  la  menle  ,  un  vero  con  sempli- 
ci ti  solennemente  pronuncialo  venlilre  secoli  fa  per  lincea  di  So- 
nine, ed  oggi  riconosciuto  da  tulli  gii  uomini  di  senno.  Nel  sc- 
runilo è  volere  affermare  un'  assurdità  ,  dallo  slesso   suo  autore 


(1)  Lir.  li.  eh.  11.  [>.  3K-31Ì. 
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contraddetta  e  smentita.  Imperciocché  egli  nuu  uiega  il  dominalo 
d'un  |>o|H)lo  straniero,  elle  imponga  le  leggi  sue,  sebbene  |>er 
nuli»  appropriale  al  popolo  virilo  (1);  non  niega  neppure  il  pre- 
dominio d'una  fazione  nazionale ,  elle  polendo  delli  una  legge 
iniqua  al  numero  maggiore:  e  bastano  questi  due  soli  Hit  ti  ]ier  mo- 
strare luna  l'efficacia  d'un  codice  e  d'un  legislatore  a  dispetto 
delle  condizioni  naturali  d'una  nazione.  E  quand'egli  11  niegnsse, 
le  rnoliizioni  dei  popoli  che  insorgono  appunto  per  rowseiare 
le  leggi  <:lie  li  opprimono  ,  e  la  rovina  di  essi  quando  o  non  hanno 
il  coraggio  di  sollevarsi,  □  la  fortuna  di  vincere,  basterebbero  » 
provare,  rhc  vi  sono  leggi  e  molle  e  potentissime,  le  quali  non 
sieno  semplici  descrizioni  di  falli  già  compiuti,  o  semplice  regi- 
stro di  conseguenze  d' idee  e  di  costumi  dei  popoli  clic  le  soffrono. 
Col  sistema  del  Comic  non  ci  sono  più  leggi  non  volute,  o  abborrite, 
anzi  non  ci  sono  più  leggi  cattive,  perchè  tulle  quelle  che  esistono, 
sono  quelle  che  possono  essere  ;  ed  egli  medesimo,  commentando 
un  altro  paradossa  tulio  opposto  del  Voltaire,  quasi  lo  ni» fessa. 
Voltaire  invasalo,  com'  era  tulio  il  secolo  XVIII,  dalla  superstizione 
dell'  onnipotenza  legislativa ,  e  sdegnalo  contro  le  viziose  leggi 
di  Francia,  aveva  gridato  ai  Francesi:  -  Volete  avere  leggi  buone V 
•  hrugìalc  tulle  le  vostre,  e  datevene  delle  nuove  (2)  ■  ;  e  sven- 
turatamente venli  anni  dopo  i  Francesi  ne  seguirono  il  consiglio 
con  terribile  fedeltà.  Ma  se  quello  era  certamente  un  delirio  di 
riforma,  Comle  vi  contrappose  una  chimera  non  meno  irragione- 
vole stili'  impotenza  a  riformare  ,  quando  gli  rispondeva  :  ■  che 
>  questo  sarebbe  lo  slesso  che  dire  ad  un  uomo,  il  quale  si  la- 

■  menlasse  della  sua  bruttezza ,  volete  avere  una   bella   faccia  ì 

■  lirugialc  il  vostro  ritrailo,  e  fatevene  dipingere  un  altro  (3)  -. 
Le  leggi  adunque  non  .sono  che  il  ritrailo  inalterabile  della  mo- 
rale d'una  nazione.  Se  questo  é  tutto  il  concetto  capitale  del 
Trattato  di  legislazione,  non  è  falso,  ma  non  è  nuovo,  quando  si 
applica  a  tutto  il  complesso  delle  leggi  di  un  popolo ,  e  si  giu- 

(1)  Liv.  II.  eh.  V. 

(3)  Diclionn.  Pliilosoph.  V.  Lai  Sa/r'jue,  secondo  la  citnionc  del  Comic,  ma  è 
in  principio  dcllj  prima  sciione  ulta  V.  Leu. 
(Si  Liv.  II.  eh.  II.  imi.  |.  p.  327. 
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dica  di  grandi  c  lunghi  periodi  della  sua  storia.  Pure  una  osser- 
vazione importante  pare  elle  sia  del  tutto  sfumila  alla  sa^arilà 
del  lenite,  cioè  che  le  leggi  appunto  sono  una  delle  chinai  piò 
efficaci  a  mutare  gradai  amen  te  questa  moralità  nazionale,  ed  an- 
che per  qualche  tempo  c  spesso  non  breve,  possono  l'iimbìilli't'hi. 
Muiiii'sipiiea  la  chiamava  Io  spirito  generale  d'una  nazione,  ma 
la  religione,  il  governo  e  le  leggi  hanno  par  tanta  parte  nel  crearlo  (i). 
),'  ed  ma  zio  ne  senza  essere  onnipotente,  come  credevano  gli  anlielii , 
è  certamente  potentissima  sulla  murale;  ma  ehi  può  negare  In 
efficienza  delle  leggi  sull'  educazione?  ■  Le  leggi  sono  I'  educazione 

>  degli  uomini  falli ,  e  non  ve  n'  ha  neppure  una  che  nou  inspiri 
.  qualche  sentimento,  non  c'inchini  a  certe  azioni,  e  da  certe  nl- 

>  (re  non  ci  allontani:  d'onde  alia  lunita  lu  lejiiii  formano  le  abi- 
•  tudini  ,  cioè  i  costumi  (2)  ■.  Quid  lège*  line  mortimi  dicono 
lutti,  ma  io  risponderò  quid  mores  line  tegilius?  Chi  non  sa 
quanto  difficile  sia  il  definire  esattamente  ì  limili  della  potenza 
tra  questi  due  precipui  fattori  delia  vita  morale  dei  jiopoli  (5)? 
Ma  per  quanto  si  voglia  l'uno  sull'altro  mnituiticai-e .  impunibile 
ci  sembra  che  l' uno  o  I'  altro  sia  spoglialo  affatto  della  sua  giu- 
sta parte  d'  efficacia. 

Se  il  sistema  del  Comte  e  insostenibile  ncllii  legislazione  d'un 
popolo,  nel  suo  insieme  e  a  lunghi  periodi  considerala,  è  più  mani- 
festamente contraddetto  dall'esperienza  politica  d'ogni  istante,  dove 
una  legge  sola  si  consideri,  o  un'ordine  particolare  di  leggi,  ed 
in  periodi  l'uno  dall'altro  poco  lontani.  Imperocché  se  le  leggi 
non  sono  che  la  semplice  dichiarazione  di  falli  già  avvenuti  e 
d' idee  prccsislenli ,  come  chiameremo  quelle  che  mutano  quasi 
col  cambiare  di  stagione?  La  Francia  poteva  darne  esempii  molli 
e  clamorosi  ad  un  francese  il  quale  viveva  a  uoi  contemporaneo, 
lu  venticinque  anni  egli  aveva  veduto  succedersi  sei  o  sette  costi- 
tuzioni, e  cinque  legislazioni  clini  imi  li  ;  ama  visto  i  Parlamenti, 

(I)  Esprit  des  Lab,  lit.  XIX. 

(S)  Tracy,  Com  me  n  la  ire  sur  l'Esprit  des  lois,  tb.  B.  liv.  V.  p.  51-B2. 
(3)  Sanno  lutti  essere  questa  uno  dei  più  contrastili  problemi  di  filosofia,  sìnanco 
dille  Actadeniie  proposto  a  tenia  di  concorso,  ono  dei  quali  produsse  la  bell'o- 
pera del  Mailer  :  De  l'influente  dei  mauri  sur  lei  Mi,  el  ■dei  laii  mr  lei  ntruri. 


il  giury,  i  Iribmuli  rivoluziorarii ,  le  coni  spaiali,  i  coreigli  di 
guerra,  le  nirli  pimoslnli  ;  ave  vìi  vistino  sollo  la  monarchia  As- 
soluta, la  cosi  ini  zi  orlili  e  democratica,  la  repubblica  furibonda,  la 
repubblica  moderala,  il  principato  repubblicano,  l' autocrazia  sol- 
datesca, la  monarchia  risiauruLi  ,  l' impel  ili  coslilnzionalc,  C  la 
monarchia  di  nuovo;  quindici  anni  dopo  ave»  salutato  la  monarchia 


vevano  Fenomeni  pivesisiculi ,  o  li  creavano  essi?  erano  leggi  o 
costumi  tutte  quelle  fantasmagorie?  Mirabeau,  i  Girondini,  Daiiton, 
Robespierre,  Siejés,  Napoleone,  Luigi  XVIII,  Luigi  Filippo,  Lardar- 


ono essa  non  solo  era  un  Proteo  portentoso ,  ina  uu  Proteo  ilo- 
cilissimo ,  che  cambiava  forme,  come  al  tocco  della  bacchetta 
della  fata,  alla  parola  capricciosa  d'un  uomo  di  passaggio,  clic 


combattano  di  frante  la  morale  ilei  popoli,  o  durano  poco,  o 
precipitano  alla  rovina  :  che  la  potenza  della  legge  non  è  sen 
limili ,  nè  il  legislatore  onnipotente  :  clic  molte  cause  fisiche 
morali  agiscono  sulla  società  quanto  le  leggi,  e  talvolta  più  del 
leggi  :  e  finalmente  che  il  legislatore  sapiente,  e  davvero  inspira 
dalla  passione  del  bene,  non  che  trascurarle  deve  con  cura  se 


(I)  Mori  net  t857. 

(2|  É  aingoiare  cume  li  passiono  delle  proprie  idee  taccia  «lo  ai  più  ciliari  inlel- 
letli.  Conili;  parlandu  ili  questi  Iugulalo"  arbitrarli,  domanda  se  i  mali  prodotti 
dai  loro  codici  immaginat  a  non  abbiano  ttipcralo  i  briii  da  gialli  prodotti  (\i<t  II. 
eh.  V,  p.  Sili).  Ora  iiiunictl.ra  beni  e  nuli  di  codici  immaginarti,  *  poi  contrastorne 
l'efficacia  è  mini  Ics  la  ton  [[addii  ione. 
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cercare  di  moderarle,  finché  non  giunga  a  domarle  «1  estin- 

Carto  Comic,  mente  profonda  e  sincera,  difficilmente  poteva 
ignorare  la  palpabile  virila  di  I :i I ■  pi  innpii  :  ijuimli  dissimulando 
il  rigore  delle  sue  ipotesi  contro  (ti  potere  del  legislatore,  e  tolto 
l' artifici»  delle  frasi ,  pia  die  alla  sostanza  ,  all'  onore  della  dialet- 
tica appropriale,  consacrò  lulta  l'opera  sua  a  provare  in  modo 
splendido  e  copioso  la  potenza  delle  cause  tìsiche  e  morali  sulle 
condizioni  della  vita  ciwlc  dei  pupilli ,  onde  poi  vengono  informate 
le  loro  leggi. 

Ma  siccome  esageravi!  la  forza  di  queste  cause,  l'eccesso  slesso 
gì"  imponeva  piò  stretto  dovere  di  cercare  i  fatti  clic  confortas- 
sero il  suo  assunto;  però  quanto  potè  stese  le  sue  indagini  per 
tempi  e  luoghi  diversissimi ,  ed  il  paragone  di  molli  popoli  e  di 
molle  leggi  eolle  cause  da  cui  le  crede  prodotte,  e  da  lui  spinto 
a  tanta  amplitudine,  clic  (ino  allora  non  se  n'era  veduto  esempio. 
Il  suo  trattalo  quindi  è  un  tesoro  inesauribile  di  legislazione  com- 
prata per  quelli  elementi  a  cui  principalmente  attende.  Siccome 
i  rapporti  di  padronanza  e  di  servitù  sono  dei  principali  da  lui 
cnnsiderali,  cosi  troviamo  in  quejlo  il  quadro  più  completo  e 
grandiosa,  die  si  sia  linoni  disegnata  delie  leggi  che  regolano  le 
società  in  cui  esista  la  srliimiu'i.  Tulli  gli  scempii  e  te  infamie 
dell'antica  c  quelli  peggiori  della  moderna  vi  sono  svelali  ;  e  con  una 
scienza  si  profonda ,  e  nella  sua  austera  imparzialità  si  eloquente, 
che  il  solo  fallo  della  sdiiaviiù  ,  hi  quale  din  a  ancora  a  dispetto 
della  prova  dei  suoi  danni,  fatti  evidenti  dall'opera  del  Comic, 
mi  sembra  la  più  incontestabile  dimostrazione  della  fallacia  del 
sistema  di  lui  ;  poiché  un  solo  uomo  legalmente  schiavo  sulla 
terra  è  testimonio  irrefragabile  che  vi  possano  essere  leggi  e  le- 
gislatori ,  che  violentemente  oltraggiano  la  natura ,  e  lungi  dal 
registrare  fallì  avvenuti,  ne  fanno  nascere  deplorabilissimi,  e 
tenacemente  li  mantengono  contro  il  grido  della  umana  coscienza 
indignala.  Tutto  quello  che  ha  detto  I'  autore  della  Capanna  dello 
zia  Tommaso,  era  stai»  detto  già  da  Carlo  Conile,  e  cosa  più 
forte,  era  slato  vittoriosamente  dimostrato  dalla  scienza.  Intanto 
Comic  e  nome  che  si  conosce  da  pochi,  la  Capanna  della  signora 
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Becker  Stowc  è.  Iella  nelle  cinque  |iarli  del  inondo.  Essa  in  un 
anno  solo  avrà  avuto  cento  ristampe,  e  milioni  di  copie  in  In  tic 
le  lingue,  il  Trattato  ili  legitlasùmt  non  eredo  eh c  n* abbia  avuto 
più  ili  tre  in  trenta  anni.  Ma  l'opra  di  limite  e  alla  e  severa 
scienza,  la  Capanna  della  dama  americana  è  un  romanzo;  ed  il 
MTijlo  nostro  è  oramai  si  sapiente,  elle  non  Ini  più  bisogno  {li 
scienza  per  istruirai  ,  ma  di  rumari/i  per  iIìmtIusì.  Purnoudi- 
mmieo  da  scienza  o  <la  niiiianzi  illuiniiujia  hi  ^insti/in  del  genere 
umano  ha  eondaiinala  la  schiavitù  ;  solo  trecento  legislatori  che 
si  vantano  unici  maestri  di  liberi»  aeravano  ogni  anno  più  le 
catene  a  tre  milioni  di  nostri  fratelli.  l'ulctc  maledire  quei  legis- 
latori ,  non  potete  diesarne,  la  funestissima  potenza. 

XCII.  Qualunque  si  fosse,  il  paradosso  del  Comic  riuscì  propizio 
alla  legislazione  comparala,  avendo  dato  un  impulso  multo  gagliardo 
a  studiarla.  •  Io  dico  clic  hiso.uua  esaminare  uomini  e  cose,  non 
■  alcuni  immilli ,  o  alcune  cose  ;  —  nelle  scienze  morali ,  come 
•  nelle  lisiche,  non  vi  possono  essere  schiavi  e  padroni,  sud- 
»  diti  e  re,  cittadini  e  stranieri  ».  L'umanità  lulla  e  la  nalura, 
sono  i  due  smisurali  limiti  dall'analisi  del  filosofo  francese  se- 
gnati alla  legislazione  comparala  (I);  ed  il  suo  sistema  mostran- 
done una  Tasc  novella  accenna  a  farle  mutare  interamente  aspetto; 
avvegnaché  dove  l'unirà  essa  poteva  ciiusid  eri  irsi  come  parte  della 
scienza  delle  leggi,  ora  all'inverso  pare  che  voglia  da  sé  sola 
Mila  costituirla  e  tutta  in  se  quasi  assorbirla.  .Ma  se  non  le  si 
fiii.i  f.iiiml» r1:  Ijnu  snil'i'iKoj  .  ..iij[>fi 'i.i  'tu  r*>ii  !■'  »■  |— in> 
neppure  più  contendere  il  diritto  di  scienza  ampia  ed  indi|>cn- 
dcnlc. 

Cosi  movendo  da  due  oppostissimi  principii  ,  e  probabilmente 
l' una  all'  allrn  igiiotii ,  la  scuola  storica  ilei  giuristi  germanici ,  e 
quella  delle  leggi  di  fallo  immutabili  del  Comte ,   venivano  ad 

cioè  la  negazione  del  potere  del  legislatore.  Questi,  rli  soliamo 
l'organi!  della  tosricitia  giuridica  ita:io>in!e  per  la  I  ed  esca  ,  è 
f  argano  dei  bisogni  sociali  |ier  la  francese.  La  prima ,  ailoratrice 

(l)  Li*.  I.  eh.  IH. 
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tirila  legislazione  romana,  al  tempo  ed  ai  costumi,  rappresentati 
ituir  opera  pieghevole  ed  incc>s;mlc  ili-I  L'iiirecnnstillo ,  attribuisce 
la  missione ,  non  di  prescrivere  leggi ,  ma  di  svolgerne  il  con- 
cetto primitivo,  ed  appropriarli)  allo  miualiili  nmdi/ium  dei  popoli; 
ed  al  tempo  il  Comte  attribuisce  pure  la  più  efficace  potenza  nella 
creazione  delle  leggi  (1).  Ilebiu  iptìt  dktantibus  era  tutta  la  fi- 
losofia del  Diritto  Romano  ;  rebus  ipsis  diclantibu*  e.  1*  insegna  — 
spiegala  dalla  scuola  di  Savignj ;  elio  dunque  il  legislatore  non 
venga  coi  suoi  codici  a  turbare  il  corso  naturale  delle  cose,  e 

homo  naturai'  mmialer,  e  la  natura  e  onnipotente;  quinci  i 
costumi  da  essa  generali  sono  le  vere  leggi  delle  nazioni ,  ed  il 
legislatore  non  può  che  registrarne  i  mutamenti  come  si  vanno 
manifestando  ;  non  si  affanni  adunque  a  dettare  leggi  sue ,  chè 
non  ne  ha  né  il  diritto,  uè  il  potere,  e  si  limili  a  conoscerne  e 
descriverne  con  ordine  e  perspicuità  gli  effetti;  questa  &  l'idea 
capitalo  del  Comte.  L'  una  e  1'  altra  scuola  adunque  devono  con- 
chiudere: invece  di  speculare  codici,  studiate  i  costumi  dei  po- 
poli per  conoscerne  meglio  i  bisogni:  paragonateli  tra  loro,  per- 
che meglio  ne  rilievale  gli  efli'lli  (2),  e  poi  descrivete  questi  effetti, 
Ciò  che  nel  linguaggio  d'ainhidue  significa,  scrivetene  le  leggi.  Ora 
siccome  la  statistica  e  uno  dei  metodi  più  esalti  per  raccogliere 
documenti  sulla  natura  e  sui  costumi  ilei  pupilli,  e  priin  ipaluinifc 
sulla  loro  conlinna  mutabililà  ,  cosi  con  quei  due  sistemi  viene 
ad  accozzarsi  mirabilmente  lo  studio  delle  statistiche  comparate  ; 
e  per  lutti  e  tre  insieme  riuniti  la  legislazione  comparata  compie  la 
scienza  della  vita  e  fortuna  delle  leggi ,  o  la  loro  biologia  ,  per- 
che scopre  descrive  e  detta  le  leggi  naturali  delle  leggi  ;  e  final- 
mente da  si  polenti  argomenti  aiutala  può  penetrare  in  più  vaste 
e  rimote  regioni,  in  quelle  in  cui  si  spaziano  più  nubili  dottrine, 
che  hanno  il  nome  dall'  umanità. 

Prima  però,  quasi  logico  anello  elle  a  quelle  la  cEuiiùuguc  , 


(t)  i  le  ih"j  pile  da  Tempi,  il  rfoii  Ioni  A  mon  pin  •  h  V  enifonenu  antico  , 
col  quale  finisce  il  primo  libro  del  suo  Traluio. 
(21  Conile  lo  dice  espressa  mente  nel  Cap,  II.  del  libro  I.  voi.  I.  p.  30. 
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conviene  dichiarare  im;l  Icorid  t'iiiiusa  ,  r  allucini  in-lla  mi;i  l'unna 
nuovii,  In  quale  siili;)  stalislìra  fondala  sin  ili  mezzo  tra  le  dol- 
Irine  fisico-poli  lidie,  e  quelle  più  elevale  della  filosofia  dellu  Storia. 

CAPITOLO  Vili. 

L\  ST.IEKZA  UEU.E  LEGISLAZIONI  COMPARATE 

iri  relazione  uu  fisici  sociale. 


XCHI.  Se  qualcuno  si  maravigli  eli'  io  inscriva  questo  rapitolo  ila 
sentenza  si  volgare,  raniiiU'tili  ch'essa  è  il  principio  supremo  licl- 
l'ojici'a  più  splendida  ili  pnlilic;i  sapienza  elio  onori  l' Italia  (1), 

semplice  sensi)  comune  spuntano  ripu.-Ic  e  noliili-siiin'  ieri  là  ;  Il 
moversi  ila  quelli  lungi  ilal  In^Iieee  dignità  ad  una  scienza,  suol 
essere  segno  sceuro  ch'ella  procella  nelle  vie  del  vero;  e  se  il 
lungi)  siiulio  non  c'inganna,  la  legislazione  comprala  n'è  uno 
dei  più  ciliari  documenti. 

La  teorica  della  vita  e  della  fortuna  delle  leggi,  resa  indipen- 
dente da  i|iialiini[ile  pratica  applicii/inne .  se  cmilnupla  i  fenomeni 
morali  delle  genti  umane,  vi  scopre  una  qualità  comune,  elio 
serve  come  di  base  a  tutta  la  lilusolia  civile,  od  è.  un  altro  di  quei 
sommi  prìricipii  della  scienza  nostra  ,  ai  quali  avanti  accen- 
nammo (2)  ;  ciò*  una  somiglianza  tra  le  stesse  varietà  sì  «istante, 
ed  un  procedimento  si  uniforme,  clic  la  monte  speculatricc  co- 
mincia a  sosjiellare  l'esistenza  d'un  sistema,  il  quale  come  nella 
natura  fisica,  possa  segnare  un  corso  regolalo  anche  nei  falli  ilei 
mondo  morale. 

(I)  Machiavelli  sin  dalla  prelazione  apertameli  le  dichiara  avere  scrino  isuoi  Di- 
scorsi per  provare  questa  identità  dei  costumi  umani,  e  nel  luogo  citalo  il  ripeto, 
igghigi  lenito  ;  «  comi  nella  profusione  nastra  fi  diixt  ì. 

(S>  Vedi  la  Clic  del  capitolo  VI ,  ed  il  principio  del  VII. 
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Ma  sarebbe  possibile,  Mie  colesti  fenomeni  si  tumultuosi  e  di- 
versi, procioni  dalla  cosa  più  mutabile,  anzi  l'unica  forse  mu la- 
bile nel  crealo,  cioè  l'umana  volontà,  ed  i  suoi  capricci,  situo 
soggetti  mi  ordine  cosinole?  Sarebbe  possibile  che  il  lilosofo  giugnesse 
a  prevederne  I' andamento,  se  non  con  la  sicurezza  con  cui  gli 
effelli  delle  forze  fisiche  prevede,  almeno  eolla  prolialiilità  sulla 
quale  l'uomo  governa  la  sua  vi  la  e  si  acquetai  A  prima  vista 
o  impossibile  o  temeraria  mostrasi  l'impresa,  e  quasi  immorale 
solo  il  tentarla,  perchè  pace  acchiuda  io  sé  un  poslulalo  che  spa- 
venta, cioè  In  negazione  della  liberta  del  volere  umano.  Se  voi 
cercale  una  nonna  naturale  e  costante  che  determini  gli  atti  del- 
l'aiicnle  per  eccellenza  libero,  dove  n'andrà  la  morale,  la  virtù, 
il  delitto,  la  pena,  la  legge?  Quando  la  cercale  c'impaurile  e 
imando  la  troviate  ci  annientate. 

Se  l' inchiesta  è  possìbile  il  timore  è  stollo  ;  se  la  norma  re- 
gnlnlrice  si  ritrova,  1*  luminila  resta  come  prima,  e  non  si  an- 
nienterà che  l'errore;  se  la  verità  ft,  siane  quale  si  voglia  la 
conseguenza,  i  Dnsti'i  desideri!  e  le  nostre  paure  non  la  faranno 
mutare  d'un  atomo,  l'orto  nata  mei  ile  qui  ci  è  il  vero,  e  nulla 
ci  è  da  temere  dalle  sue  conseguenze.  L'indagine  clic  la  scienza 
ha  inlraprcso  non  versa  sull'individuo,  ma  sull'umanità.  i\on  si 
pretende  clic  Ogni  uomo  agisca ,  e  debba  necessariamente  agire  in 
un  modo  cui  fatalmente  sia  trascinalo  :  si  trova  solamente  clic 
dato  l'umana  ra'-ione,  le  umane  facoltà,  le  circostanze  comuni 


.„„gmo  il  volgo;  ma  avrà  certi  limiti  per  quanto  nmpu  si  ve- 
gliano supporre,  pure  Minili  sempre;  cosicché  non  coniando  più 
le  rare  eccezioni,  c  trascurando  gì' individui,  elio  potremmo  chia- 
mare le  anomatie  del  genere  umano,  il  numera  iiilinilameiile 
inifon 


il  giiulix 
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conformiti  :  in  una  parola  trattasi  di  fan:  alle  scienze  inorali 
legislative  una  l'eticissima  applicazione  della  legge  ilei  numeri 
grandissimi ,  o  dd  calcoli)  delle  probabilità ,  al  quale  ili  tanti  tro- 
vati sono  le  scienze  naturali  obbligate  (1). 

Ridotta  a  termini  sì  semplici ,  sclilirnc  questi  lenrica  sia  parsa 
ail  alcuni  stupendo  trovalo  dei  moderni,  ad  altri  |H'rirolosa  novità, 
a  nnslro  avviso  non  merita  né  tarila  iiicniM.dia ,  né  tanto  biasimo, 
ma  giusta  c  serena  considerazione.  Certamente  il  rigore  delle  di- 
mostrazioni ,  e  delle  forinole  usate  dai  contemporanei ,  non  è  cosa 
aulica  uè  conosciuta;  ina  l'idea  originaria  È  antica,  assai  più 
antica  di  quanto  si  crede  :  c  cosa  più  singolare ,  si  universalmente 
accettata ,  clic  coloro  stessi  clic  oggi  l' opinigli  ano ,  devono  essere 
mollo  sorpresi ,  quando  troveranno  eli'  essi  i  primi  ne  hanno  u- 
salo,  e  ne  abusano  sempre. 

Tutta  la  morale,  la  legislazione,  la  prudenza  della  vita,  l'or- 
dine sociale  in  somma  sta  interamente  appurato  sii  questo  prin- 
cipio fi  inda  me  n  La  le  :  che  gli  nomini  liberi  quanto  li  voglia  fanta- 
sticare il  più  inflessibile  assolutista,  liberi  sino  al  capriccio,  di 
agire  senz'altro  motivo  clic  quello  di  dirsi  lìberi  (2),  pure  nel 
complesso,  e  nel  massimo  numero  agiranno  in  un  dato  ordine, 
cosi  certo  e  prevedibile,  da  regolarvi  sopra  in  ogni  momento  ed 
in  ogni  occasione  della  vita,  non  solo  la  pubblica,  ina  la  privala 
condotta. 

La  parola,  primo  seguo  dell'  umanità,  è  tutta  appoggiata  a  que- 
sta che  ancora  vogliam  chiamare  ipolesi.  IS'oi  parliamo  ai  nostri 
simili  perchè  supponiamo,  ch'essi  ci  comprendano  e  non  c' in- 

(t)  «La  legge  dei  grandi  numeri  conviene  alle  cose  morali,  che  dipendono  dilla 
i  volontà  dell'  uomo,  dai  suoi  interessi,  dalle  sue  cognizioni,  dalle  sue passioni, 
>  conici  quelle  dell' ordine  fisico:  e  infitti  qui  non  trattasi  della  natura  dello 

•  sarii,  perchè  le  irregolarità  dei  falli  osserviti  ai  compensino  ni  ritoltali  «udii, 

•  e  nel  numero  Brandissimo  dello  prove  i .  (  Poisson,  Iteclierchc,  tur  la prabaìiiliU 
detjvgtmau  en  aatttre  crimineltc  et  rn  mature  civili;  IB58). 

(31  Nel  quale  caso  osservavi  acutamente  Leibnizio,  il  piacere  che  credesi  prò-  1 
varo  in  quel  capriccio  e  un  motivo  ;  ed  a  Molina ,  che  pretendeva  esser  questo  il  ■ 
privilegio  della  causa  liberi ,  rispondeva  ,  questo  doversi  chiamare  il  privilegio  ili  ! 
essere  chimerica.  Tboodlc.  P.  1.  S  M  e  *8. 
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pannino  quando  usino  le  medesime  prole,  riè  dicno  loro  scaso 
diverso  do  quello  elle  per  noi  suonano  ;  noè  crediamo  infallibili' 
e  costante  In  più  difficile  uniformità  di  atti,  die  possa  specularsi 
fra  esseri  liberi ,  1'  uniformità  della  buona  fede. 

Le  società,  i  palli,  i  commerci,  i  diritti,  gli  affetti,  i  godi- 
menti ,  tutta  r  umana  attività  non  ha  altro  fondamento  ehe  questa 
ipotesi,  che  l'uomo  agirà  costali  lem  ente  conforme  ad  un  sistema 
preveduto;  e  dove  questo  fallisse  lutto  si  ridurrebbe  ad  un  mero 
giuoco  di  fortuna,  e  noi  ci  diporteremmo  cogli  uomini,  come  si 
;nki|KT;t  col  lotto. 

L'educazione  che  cosa  è  mai  se  non  un  sistema  di  redole  pre- 
scritte, nella  ipotesi,  che  l'uomo  pieghi  la  sua  libera  volontà 
alla  loro  osservanza?  —  Le  leggi  penali ,  tutela  e  sostegno  di  tutte 
le  altre,  non  hanno  più  scoso  o  ne  hanno  uno  scellerato,  se  il 
legislatore  non  supponga,  che  la  minaccia  basti  a  frenare  il  nu- 
mero massimo  degli  uomini  dal  commettere  i  reati  che  vuole 
prevenire. 

L'economia  pubblica  non  fonda  i  suoi  calcoli,  se  non  sulla 
ipolesi  die  gli  uomini  agiscano  iimlìintirinniU'  -n'ondo  certi  in- 
teressi :  c  l' economia  non  si  è  ingannata.  —  Tulle  le  arti  o  le  rim- 
ili litio  imprese  che  hanno  bisogno  del  concorso  della  volmiifi  delle 
moltitudini,  come  quella  della  guerra,  partono  dalla  ipotesi,  clic 
in  dati  casi,  anche  il  nemico,  cioè  colui  che  ha  interesse  di  "vita 
e  di  morto  ad  agire  in  guisa  da  sconcertare  lutti  i  provvedimenti 

altrui,  agisca  il  miniera  determinai»:  e  la  vittoria  siipiente 

conferma  le  previsioni  di  chi  sa  meglio  calcolare. 

l-a  inorale  stessa  e  l' idea  sovrana  del  giusto  non  sì  È  fatta 
tutta  dipendere  da  questa  uniformità  di  pensieri  e  di  azioni,  sola 
insegna  probabile  delle  leggi  di  naturai  (t)  li  se  così  non  pen- 
sassero i  filosofi  della  dottrina  del  consenso  universale,  elle  signi- 
ficherebbe quella  loro  affannosa  ricerca  dei  più  lontani  segui  di 
un  senso  universale  dell'  umauilà  ?  Hanno  persino  creato  una  ra- 
gione impersonale  ,  tanto  l' lian  credula  uniforme  e  comune.  Tutti 
adunque  non  pensiamo,   mio  operiamo,  non   viviamo,  né  po- 


ti) Cosi  chiamavala  Munirne ,  Essais  liv.  11.  cb.  XII. 
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tramino  vivere,  se  unii  jiei-  entro  a  questo  mondo  della  probaliì- 
lilà  dulie  azioni    uniformi  e  costanti   itegli   uomini ,  e   ni  ss  uno 

a  pulire  oltraggia.  D'onde  ò  ducine  venula  ijucsla  pi'C|ics(ri-;i 
patirà  ?  Dalia  chiarezza  eolla  quale  si  e  lilialmente  sjiicenla  hi 
dottrina,  e  dall'orgoglio  di  sistema,  elio  prima  di  confessarsi 
vinto,  preferisce  calunniare  le  conseguenze  ilei  pi'ìncipii  clic  non 
può  più  toni lia Ocre. 

t'Ailnro  elie  non  erano  palili  di  attribuire  all'uomo  unii  libertà 
di  arbitrio  srinlia  ila  estenui  ciislringinienlo,  la  quale  pure  sembrò 
Imitante  per  la  inorale  a  Platone  ,  ad  .il'istutite,  a  S.  Agostino  (1),  a 
Leibnizio  (2),  a  (ìcnovesi  (5),  a  Rojna.gn.osi  (b),  ma  volevano  invece 
dotarlo  il'  una  IÌIktU'i  ini  possibili.'  (  li),  della  d'  ìailiffe.rc.nzu  e  d*  equi- 
ni berla  lenii  nuslram ,  quod  beali  esse  voluiuns,  quia  i,l  unii  i:>„  ««He  rum  pussumus 
nesui»  i|u;i  hi>n;i  aulrieliiiHC  nnliirae  (de  Uni.  ci  (irai,  e.  iG.j;  luoghi  ritali  ila 
Neilmr/.ìii ,  Thiuil.  IH.  S        Vedi  pure  Laltaniiu,  Dima,  intiilnt.  I ili.  Vi.  c.  IX. 

(iì|  Ttiéwlirèe  1'.  1.  S  M  ,  «ivi!  all.sa  l'I, lune  ni  Ambitile. 

(3)  Dìee„siua  li  li.  l.c.lV.  t9,iiu.-i!  il.'lìi.isti;  V  mi-numt  die  sostiene  li  librila  .li 
rqwliliria  <  il  /rrn'  fi.f.'i'f  j.m-u/.i  urini. li;  iinpiT. utili'  nini  è  passibile  ri  ir  vi  sia  un 

i  meato  dalla  parte  di  quel  clic  fa  o  Infascia  ». 

(1)  lloaiajnusi  in  tulle  le  .ine  iipirc  a'Ini  liberili  non  iiinmrtlc  possibile  ;  ma 
per  le  dinioslruii.ini  cviiluill  dei  ].iinii|iii  inli,rini  alla  liberi»  siimi  ila  studiarsi  le 
due  opere  sue  rapitali ,  cioè  I"  JWnxhianiw  n«o  «nido  Jcl  Dirgli,  pu/Mita,  P.ll. 
e.  I.  ari.  I.,  e  la  Beitui  del  Diritta  penale ,  P.  III.  lib.  II.  —  Condizioni  e  tenVe 
ri/tjniirilimti  tu  •  '('.'/. on. vi (i'i'iVù  p  unir  —  e  lulla  la  parie  Ili. 

(5)  Per  musila.™.'  1'  inijii"siliil:l:'i  In  l'rlelire  njjli  M'ulasli.i  i)  parajinir  ilelIViriun 

illribuilu  a  Durili        r  Ulu  lili  uell1  abiurile  e  nel  tane  ili  Dalile  ,  in  quei  versi  die 

cominciami  ti  IV  del  Paradisi*  ; 

Infra  due  cibi ,  disiami  e  moventi 

1)'  un  modo,  prima  si  niorria  di  fame, 
Clic  tiber1  uom  I'  un  si  retine  ai  denti. 
Si  si  starebbe  un  asmi  illira  due  brame 
Di  fieri  lupi  igualmcntc  lemcndo; 
SI  si  slarrbbr  un  cane  intra  due  dame. 
E  prima  di  laro  l'uvea  ei'iinalii  Ovuli. i  i:i.l  paraculi!  della  lij.il'  alianiila  Ira  due 
BiTSSic,  tlie  iif  .!,.■('(  uiYrj  iialius  rwil  ti  rum-  u(n,'jnr.  Melili!.  V.  —  VcdiUaylc 

art.  U  uri  Jan ,  e  tciimil  Tlicodic.  ivi  £  48  c  41). 


Dia  tized  b,  Gì 


lihrio,  usavano  già  i  il  [tt  Ics  imi  princlpii  che  usanti  tulli,  perche  non 
ne  storce  v  il  no  chiaramente  li;  alluno  conseguenze,  clic  avrebbero 
distrutto  it  Inni  sistema  ;  quando  lo  co  ni]  ire  so  ni  ,  vollero  niegare 
le  uno,  e  {di  altri,  e  sé  mnloiim  siEienlomlu  caddero  nello  as- 
surdo, t'incliù  |ior  provalo  errle.  iiloo.  preditene,  allro  argomento 
non  avevano,  elio  un  supposto  consenso  del  genere  umano ,  quasi 
oon  furore  lo  ]  irò  pugna  va  no ,  niegaiub  uomo  e  iliimilà  il' uomo  a 
chi  ne  dubitasse  ;  [jiiainio  poscia  intesero,  questo  universale  enn- 
scnso  essere  base  a"  una  dollrina  che  le  proprie  annullava,  allora 
con  ugual  furore  ne  oppugnarono  il  sistema,  senza  avvedersi 
che  veramente  sè  slcssi  coiilradilkrndo  facevano  guerra  al  vero 
per  mero  puntiglio. 

Imperò  sia  come  si  voglia ,  la  teorica  (T  un  ordine  costarne 
nei  fenomeni  morali  e  liberi  degli  uomini  era  antica  (I),  moderni 
sono  il  nome,  il  metodo ,  e  le  ampie  applicazioni.  La  statistica  com- 
parali) le  somministrò  ricchissima  materia,  la  matematica  formule 
e  dimostrazioni  coli'  ingegnosissimo  argomento  del  calcolo  delle 
probabilità.  Un  uomo,  il  quale  senza  essere  un  genio,  ha  pure 
ingegno  si  pieghevole  e  robusto  da  poter  vantarsi  al  tempo  stesso 
matematico,  stalislìi'o,  e  politico  non  vulvare,  crai  giti  use  insieme 
scienza  legislativa  statistica  e  morale,  e  come  loro  risultato  pre- 
pose una  lenrica,  che  può  chiamarsi  delle  costali  ti  dell' umanità: 
ne  costruì  le  forinole,  n'enumerò  i  priucipii,  ne  segnò  talune 
riliovate  conseguenze,  e  le  diede  il  nome  di  Filino  sociale.  Que- 
sti sono  gl'incrementi  clic  ap|iorlò  alla  scienza,  e  l'onore  elicsi 
acquistò  Adolfo  Quétclet  (2). 

XCIV.  L'uomo  medio  è  1' espressione  compendiosa  del  principio 


ne  lince  di  queste  sistema  erano  siale  ilo  lui  disegniti:  nel  ISóti  nell'Ei- 
)uc  sociale.  Nel  18itì  te  Lcitra  sur  la  littorie  dei  probabilità,  dimo- 
■enolapilò  nel  corsa  lini  li'NDir.i'iii  unirai  L.  Nell'upcra  Da  njitèmc  lùciat 
•lite  rdyiuent  (Paris  18ÌS  ),  eurnpi  la  esp  esiliane  di  quesla,  eh' egli 
ii'eaniia  eeleslc  dell' Nraariilii,  ap|iliraiidiila  nlle  nazioni.  Ij  formula 
era  stata  usala  dieci  anni  prima  di  lui  da  Carli)  Dupin  in  uncrc  di 


fondami?» Utlc  ilclla  Fisica  sociale  ;  e  per  dileguare  il  pregiudizio 
della  singolarità  della  parola,  c  comprenderne  inicra  la  dottrina 
significala,  conviene  esaminarla  nelle  sue  origini  e  nel  suo  corso. 
L'uniti.)  medio  adunque  può  considerarsi  materialmente  e  moral- 
mente ;  nel  primo  senso  significa  tulle  le  condizioni  lìsiclie  co- 
muni al  nummi  massimo  dcidi  uomini ,  e  se m lune  esclusi  gli  c- 
stremi  opposti,  quasi  singolarità  o  mostruosità,  diconsi  medie, 
perché  Ira  quelli  stanno  di  mezzo.  Un  uomo  ha  una  certa  sta- 
tura: sarebbe  assordo  il  dire  che  tulli  gli  uomini  sieno  ugual- 
mente alti;  ma  misurandone  cento  o  mille  presi  a  caso  e  non 
Irascclli,  si  osserva,  che  quantunque  diversa  sia  la  loro  grandezza, 
pure  ce  n'ha  una,  die  tolti  i  rari  nani  ed  i  più  rari  giganti, 
il  maggior  mimerò  di  poco  la  oltrepassa  o  le  resta  al  disotto.  Ora 
questa  misura,  clic  stando  infra  gli  estremi  può  rappresentare  il 
punto  medio,  è  la  media  delle  .suture  para^uiatc.  Osservasi  inol- 
tre, clic  quanto  più  si  va  discosto  da  quella  media,  altrettanto 
minore  diventa  il  numero  dì  coloro,  che  se  ne  allontanano;  e  che 

<  on  costatilo  ed  uniforme  proporzione  se  ne  diseoslano.  Stendendo 
il  calcolo  ini  altri  mille  uomini,  e  ad  altri  mille  ancora,  collo 
stesso  metodo  si  avranno  tante  medie  quanti  gruppi  d'individui 
sì  misurano,  e  la  media  di  lulte  queste  medie  sarà  quella  della 
pnpohizìoiie  d'  una  data  città  ;  la  media  delle  medie  delle  città 
sarà  quella  d'una  provincia;  dalla  media  di  più  provincic  si 

climi  e  regioni  molto  diverse  si  avrà  quella  del  genere  umano; 
allora  con  certa  maraviglia  si  vedrà,  clic  quanto  più  larga  è  la 
cerchia,  tanto  più  esatta  e,  la  media,  cioè  tanto  maggior  numero 
di  uomini  ne  sono  esattamente  misurati. 

DÌ  simil  guisa  si  è  trovala  la  durata  media  della  vita  degli  uo- 
mini, ed  è  risultala  si  precisa  e  sicura,  clic  vi  iianno  fondato  le 
speranze  di  loro  fortuna  gli  uomini  j  meno  Tacili  a  lasciarsi  abba- 
gliare dalle  teorie,  cioè  i  capitalisti;  così  del  pari  si  fanno  o  possono 
farsi  le  medie  di  lulte  le  qualità  fisiche  dell'umana  specie,  e  il 
risultato  complesso  di  tulle  queste  medie,  chiamasi  l'uomo  me- 
dio fisico. 
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Uni  no»  si  poti'cbbero  trovare  (Itile  medie  dell' uomo  morale? 
La  scienza  moderna  ba  risposto  orditameli  le  si.  Per  comprenderne 
la  possibilità  basta  rammentare  i  maravigliosi  lavori  di  gratuli 
matematici  intorno  al  calcolo  delle,  probabilità  morali,  e  i  pratici 
risultali  oltcnuli.  Le  decisioni  dei. giudici  sono  una  serie  di  alti 
morali  supremi  e  talvolta  terribili  ,  ma  tulli  gli  errori  e  tulle  le 
passioni  e' incorni  un  a  remicela  incertissime;  ciò  non  astante  prima 
Eulero,  poi  Condoreel  (1),  e  a  giorni  nostri  due  matematici  a 
niuiio  secondi,  Laplace  (2),  e  l'oisson  (3),  non  solo  tentarono, 
ma  felicemente  dimostrarono  al  mondo,  come  polevnsi  applicare 
il  calcolo  delle  probabilità  (  elle  liualmenle  altro  non  &  si:  non 
quello  delle  grandi  medie)  alla  incertezza  degli  umani  giudicali. 

Vengono  appresso,  non  nel  tempo  ma  nella  difficoltà,  le  medie 
della  popolazione.  Il  nascere  ed  il  morire,  sebbene  sicno  falli  fi- 
sici e  |ter  nulla  morali,  e  paiano  indipcndentissimi  ilall'umano  arbi- 
trio, puntomi  ime  no  per  molli  rispetti  ne  dipendono.  Le  nascile 
seguono  i  matrimoni!,  cioè  l'atto  più  libero  di  quanti  più  li- 
beri la  natura  e  le  leggi  n'abbiano  plulo  consacrare;  le  morii 
spesso  sono  affrettate  dagli  abiti  sregolati  della  vita,  su  cui  tanto 
funestamente  nonno  le  [Missioni  ;  intanto  il  numero  medio  dei  ma- 
Irimonii,  delle  nascile  e  delle  morti,  si  é  pel  calcolo  delle  pro- 
babilità ridono  u  tanta  certezza,  clic  oramai  le  Tavole  della  po- 
polazione stiperai»  in  esattezza  quella  dei  fenomeni  meramente 
fisici. 

L'uso  delle  cose  utili  olla  vita  non  dipende  interamente  dal- 
l'arbitrio dell'uomo,  ma  spesso  e  molto  la  specie  e  la  quantità. 
Che  cosa  più  capricciosa  dei  capricci  del  gusla  e  del  lusso?  Ep- 
pure questi  capricci  hanno  tanla  regolala  costanza ,  che  per  virtù 
delle  medie,  ridotti  quasi  a  severa  disciplina,  fiumano  la  base 
più  salda  delle  finanze  degli  Siali.  E  mentre  di  linaiize  parliamo 
siami  lecito  di  parlare  del  lotto.  Che  può  i  in  ma  gin  arsi  di  più  ar- 
ili Eisai  sur  l'tppliatiaa  de  l'anilyse  1  In  probiibiliic  ,les  déejiions  rcnducs  i 
li  plurali»!  ilcs  vini. 
(2)  Essai  pbltOMpbique  sur  Ics  probabilità. 

(al  Ittchcrcliei  sur  la  probabilitc  des  jugéinenl  e»  inaliòrc  cri  mine  I  le ,  et  en 
nuti'ère  civile,  1B37. 
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bilrario,  anzi  di  più  follo  del  lotto?  il  suo  steso  nomi:  esclude 
Li  ragione ,  e  significa  il  cicco  accidenlc.  Sui  numeri  che  li  a  lino  a 
sovlire  dall'  orna  nulla  può  la  volontà,  e  se  mini  manierile  potesse, 
sarebbe  delitto ,  quindi  sulle,  loro  probabilità,  paste  date  condi- 
zioni, ei  sono  teorie  matematiche  già  ila  secali  antiche.  Ma  v'ha 
cosa  che  tutta  dipciiile  dal  lik'rissinio  arbitrio  dell'  nomo,  cioè  il 
numero  dei  giuocatori  e  le  somme  eli'  essi  mettono  al  giuoco  :  e 
(ulto  questo  intanto  pine  anticipatamente  sì  calcola,  e  con  medie 
si  costanti  e  precise  die  si  prevede  con  più  esattezza  (pianti  e 
quanto  giuncheranno  in  un  anno,  anziché  ipial  proporzione  a- 
vranno  le  vincile  alle  poste;  cioè  prevede  più  sicura  l'avvenire 
una  media  tutta  morale,  anziché  una  rigorosamente  matematica. 

Per  fare  toccare  eou  mano  la  verità  di  questi  principii  arre- 
cherò i  risultati  di  due  delle  serie  più  arhilrarie  degli  atti 

Se  ci  È  cosa  governala  dai  capricci  degli  uomini,  e  dalle  loro 
ciiruli/iorii  jimlnliilis-imi'  e  (ItNi-rse,  suini  ccflanif-iilc  i  viaggi  e  le 
lettere.  Chi  ìwtrebbe  lusinghisi  prevedere  (piante  persone  viagge- 
ranno, o  si  carteggeranno  a  vicenda  in  un  anno?  Eppure  può  dirsi 
che  oggi  il  mondo  si  governa  sopra  una  media  futura  di  viaggia- 
tori: perché  il  mondo  è  governato  dai  Principi  delle  strade  ferrate, 
e  questi  su  quelle  medie  hanno  piantata  la  loro  fortuna.  —  Itow- 
land-llill  ehhe  un  giorno  come  I'  inspirazione  d'un  genio,  e 
disse  agl'inglesi:  diminuite  l'imposta  sulle  lettere,  e  il  loro  nu- 
mero crescerà  (auto  da  compensane  ne  con  usura  la  diminuzione. 
IJuasi  avesse  tenuta  in  pugno  la  volontà  delle  nazioni .'llowland- 
Hilì  comandò  clic  scrivessero  mollo,  ed  esse  ubbidienti  scrissero 
tanto,  elle  ne  restò  sorpreso  lo  stesso  autore  di  quel  gran  prov- 
vedimento: ma  veramente  egli  nulla  inventò,  nulla  comandò,  solo 
su  ben  fondata  probabilità  esattamente  calcolava  ingegnose  malie 
morali. 

possibile  e  perigliosa  ni  moralisti  volgari,  tanto  é  difficile  conce- 
pire costanza  nei  fenomeni  cui  si  riferisce.  Chi  oserà  sottomettere 
alle  cifre,  inflessibili  come  il  fato,  la  cosa  più  terribilmente  libera, 
il  delitto.  Eppure  le  statistiche  criminali  sono  testimonio  perenne, 
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che  dopo  il  corso  (Irgli  astri,  forse  nulli)  «  più  cosiamo  ed  uni- 
forme nel  mondo,  quanto  il  numero  ed  il  eorso  dei  delitti  e  di 
tulli  gli  nitri  disordini  sociali,  causa  ed  effetto  del  delitto.  Usando 
con  discernimento  dei  ragguagli  che  quelle  statistiche  ci  forniscono, 
aiutati  dai  paragoni ,  e  d;illr  medie,  orbimi  possiamo  prevedere 
con  più  certezza,  (pianti  omicidii,  funi ,  violenze,  accuse,  con- 
danne avverranno  in  un  anno  :  dei  rei  (pianti  saranno  assoluti , 
quanli  condannati,  e  quanti  uomini  si  uccideranno ,  quanti  im- 
pazziranno (1)       anziché  quanto  grano  si  raccoglierà  da  tanto 

terreno  seminato,  quanti  prillici  ili  pinuiiin  e  quanta  neve  pioverà 
dal  cielo;  e  intanto  questi  sono  fenomeni  clic  dipendono  dalle 
leggi  immulahili  di  natura,  quelli  dalla  volontà  mutabilissima 
degli  uomini.  Tal  meraviglioso  risultato  è  fruito  del  calcolo  dello 
medie  morali,  onde  si  tramuta  in  certissimo  vero,  il  grande  pa- 
radossi), ■  che  i  fenomeni  sociali  ,  dominali  dal  liliero  arbitrio  ; 

•  dell'uomo,  procedono  di  anno  in  anno  con  maggiore  regolarità  !  , 

•  dei  fenomeni  dominali  da  cagioni  fisiche  ed  accidentali  (2)  ».  I  ' 
Tulle  questo  medie  politiche,  economiche,  criminali,  e  le  altre 

multe  che  comprendono  fenomeni  morali ,  di  già  calcolate ,  e  quelle 
infinite  che  il  lavoro  dell'avvenire  gioirà  aggiugnervi ,  riunito  in- 
sieme ed  applicale  ad  una  nazione  formano  I'  nonio  medio  nazio- 
nale. Ma  la  scienza  non  può  limitarsi  a  nazioni  ;  o  trova  l' uni- 
versale o  non  è  scienza.  Però  ha  sapientemente  licito:  dallo  stu- 
dio delle  mcilii'  nazionali  eccelliamo  !e  universali ,  onde  scenderà 
una  serie  di  mnravigliose  induzioni  sulla  natura  comune  degli 
uomini  ;  e  dell'  umanità  luna  quasi  un  uomo  solo  formando,  sco- 
priremo l'uomo  medio  universale.  Questa  il  l'idea  più  bella  che 
balenava  in  mento  al  Quételct,  quando  scriveva:  .  il  mio  lavoro  — ^_ 

■  è  abbozzo  d'  una  scienza  novella ,  che  tenta  farsi  avanti  ;  ella 

•  vuole  contemplare  l'uomo  nelle  diverse  condizioni  di  sua  esi- 

■  s lenza  ,  dallo  stalo  d' individualo   separazione   insino  a  quello 

(1)  Le  Tavole  per  Inai'  inni  pubblicale  iti  Francia  l'attestano  con  tale  evidenza 
ila  avere  spaventalo  i  minislri  francesi,  e  tallo  profonda  mente  meditare  lulti  i  cri- 
niinalimi  del  mondo.  Vedi  alcuni  ragguagli  curiosissimi  raccolti  ned'  Annuaire  de 
VÉcowmie  poUtttj»,  inno  IBIS. 

(2)  Quélelel,  Du  syslèmc  social,  liv.  1.  sccU  11.  p,  97. 
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■  della  più  elevala  aggrega*  ione,  la  quale  abbrarcia  valla  intera 
•  l'umanità  (1)  >.  Dunque  una  natura  comune  dell'umanità,  la 
uniformità  di  fatti,  dai  paragoni  e  dai  calcoli  medii  accertata, 
sono  i  risultati  (inali  della  Finca  sociale.  Ora  facile  6  scovrire 
come  questa  scienza,  the  parca  dalla  nostra  si  lontana,  pure  le 
sia  si  stretta  me  ri  lo  connessa. 

XCV.  Imperocché  iraduccndone  in  lingua  filosofica  le  forinole 
improntale  da  quella  del  calcolo,  confrontandone  il  fondamento, 
il  metodo  e  le  applicarmi ,  necessariamente  si  troverà  non  es- 
sere altro,  che  un  nuovo  sviluppo,  ed  un  aspetto  ancora  non 
osservato  della  scienza  delle  leggi  e  dei  costumi  comparati.  In 
lutti  i  tempi,  in  tulli  i  luoghi,  sodo  qualnnqui'  redimento  so- 
ciale gli  uomini  liberi  e  ragionevoli  lumini  certi  sentimenti ,  certi 
bisogni,  cecie  opinioni,  e  date  corte  condizioni  fanno  certi  atti; 
e  quanto  più  liberi  ed  alla  ragiono  più  ubbidienti,  («intoppili  fi- 
sa Ita  mcnle  li  fanno.  Nel  loro  numero  infinito  v'ha  di  quelli,  che 
per  impelo  di  passioni  o  per  errore  si  allontanano  da  quella  forma 
comune  della  vita,  ma  il  numero  smisuratamente  maggiore,  spesso 
senta  saperlo,  e  talvolta  anche  senza  volerlo,  come  leggo  invio- 
labile di  natura  la  rispetta  ;  mito  queslo  costituisce  la  morale 
universale,  l'uomo  medio  morale  delle  famiglie,  delle  città ,  delle 
nazioni,  dell'umanità.  i.e  diversità,  i  contrasti  quantunque  gravi 
e  numerosi  non  potranno  mai  distruggere  l' identità  che  la  na- 
tura potentemente  e  In  ini  uosa  me  ri  le  svela.  <  Una  sola  medesima 

■  umanità  si  scopro  sotto  le  apparenze  diverso  in  tulle  lo  cose 

>  clic  alcuno  nazioni  hanno  perfezionale ,  e  cento  altre  Inumo 

>  guaste  e  corrotte  (2)  ■.  Principio  si  largo  lungi  dall' offendere 
la  libertà,  no  e  la  più  splendida  tcslinioniaiizu,  perchè  questi  co- 
stumi medii,  die  con  una  espressione  di  Vico,  potremmo  chiamare 
corollari!  dei  grandi  sensi  delle  genti  umane,  sono  l' effetto  della 
ragione  e  della  natura,  clic  date  certe  condizioni  non  pussonn  ni- 
tri dettarne  ad  uomini  liberi  :  ipiesla  e  la  saiige^a  del  genere 
umano;  e  se  gli  uomini  fossero  tulli  verameulc  saggi ,  vedremmo 

H)  QnétetU.,  Du  svstime  tociil,  PrfJaco  p.  XI-XIl. 
(2)  Herder,  Ideo  tee.  Iiv.  IV.  eh,  VI.  u.  C. 
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nelle  loro  azioni  uniformiti  e  costanza  più  matematica  ancora  (1). 
S'io  dico  clic  il  numero  massimo  degli  uomini ,  lìnchè  altrimenti 
non  possa  procacciarsi  pane,  sempre  e  dovunque  lavorerà ,  offen- 
derò il  loro  lìbero  arbitro?  Offenderei  piuttosto  la  ragione  e  la 
inorale  se  il  contrario  dicessi,  poiché  dichiarerei  gli  uomini  tutti 
o  dissennali,  o  ladri,  o  suicidi. 

L'  umana  liberta  non  può  mutare  d'  una  linea  le  leggi  della 
natura;  il  genio  dell'  uomo  può  studiarle  e  giovarsene ,  dar  di  cozzo 
in  esse  non  può.  L' intelletto  maritalo  alla  necessità  ha  generato 
il  mondo,  era  domma  insegnato  a  Platone  dall'  italica  sapienza  (2): 
la  necessità  congiunta  alla  ragione  rende  indispensabili  certi  co- 
stumi, ed  il  numero  massimo  degli  uomini  non  puossi  ribellare 
alla  natura  ed  alla  ragione.  Una  delle  prime  necessità  è  la  so- 
cietà ;  onde  non  il  libero  arbitrio  ma  l'umanità  offenderei,  dove 
non  prevedessi,  che  gli  uomini  cercheranno,  finche  potranno,  di 
associarsi  c  convivere.  Studiando  le  società  per  l' immensa  distesa 
dei  tempi  e  dei  luoghi  si  scuopre,  che  questa  suprema  cnndizìuue 
della  natura  fisica  e  morale  dell'uomo,  porta  seco  una  nuova 
scric  di  necessita,  a  cui  o  il  senno  e  la  libertà  si  piegano,  o 
l'umanità  perisce;  onde  in  mezzo  a  rare  ed  opposte  singolarità 
spuntano  costumi  necessarii,  a  cui  gli  uomini  consociati,  perchè 
liberi  e  ragionevoli,  si  uniformano.  Tali  necessità  e  tali  uniformi 
costumi  che  vi  rispondono,  vere  medie  sociali,  costituiscono  la  viti 
dell'  umanità ,  >  la  vita  dello  smisurato  corpo,  il  quale  sussiste  per 

■  virtù  dei  suoi  principii  conservatori ,  come  ogni  o]«ra  delle  mani 

>  dell'  Onnipotente  :  ed  ha  la  sua  tisiologia  come  I'  ultimo  degli 

>  esseri  di  organi  fornito.  Quando  ci  crediamo  in  cima  della 

>  scala  sollevali,  allora  troviamo  leggi  si  detcrminate  ed  immu- 

■  labili,  rome  quelle  che  governano  i  corpi  celesti  •.  Il  complessi* 
di  esse  leggi  indipendenti  dai  tempi  e  dalle  passioni,  dagli  er- 

>  da  bica  e'est  élre  libre  >.  Uibnit  ThOodV  lì.  S  S56.  25i  —  Mario  Pagano 
previde  a  «dolse  dell'cgual  modo  la  ijuislioTie  da  noi  nel  Lesto  Ira  Ha  lo ,  la  quale  £ 
fondamentale  nello  filosofia  della  storia.  Ved.  Soggi  patitili,  1.  e.  1. 

(2)  Poiché  Platone  li  mette  in  bocca  ■  Timeo,  abbiamo  diritto  a  crederla  dot- 
trina Pitagorica.  (Val.  Timac.  Iraduz.  del  Ficiiio  p.  393). 
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rori  della  mcnle  c 
mano  la  scienza  da- 
lla come  possono 
sioui  prevalenti?  Ni 
(empi  ed  in  tulli  i 
di  leggi,  d'opinioni 
ed  universale.  Quai 


mo,  vedremo  con  graia  sorpresa,  come  lanli  priueipii  finora  di 
mente  considerali,  si  diversi  e  di  scienze  alla  noslra  sì  cslra 
da  sé  vengano  a  concentrarsi  qui,  e  quasi  a  fondersi  in  un 
clic  pure  sembrava  si  volgare,  cioè  nel  principio  della  eostai 
e  conformila  dei  fenomeni  morali  delle  gemi  umane,  dai  per 


da  quella  si  parli  e  a  quella  ritorni,  quella  sia  il  centro 
tulle  le  sparse  lila  delle  sue  doltrine  si  rannodino,  e  inioi 
cui  tutti  i  concetti  suoi  si  aggirino. 

Ed  oppo riunissimo  crediamo  fare  spiccare  questo  fallo, 
solo  per  I' imprirlìiii/a  sua  scientifica,  e  perchè  offrendoci 
pormi) ita  di  riepilogare  le  idee  principali   sinora  es]wslc,  se 
di  grado  a  quelle  che  ci  resta  a  svolgere;  ma  ancori)  e  pri 
palmento  perchè,  con  più  filosofico  in  tendi  mento,  ci  servirà  a 
mostrare  l'armonia  e  la  connessione  della  scienza  noslra  con  I 

(1)  QoéLakl,  Lettre,  aire  la  itifurìc  da  probabili)^  ,,.  SOS. 
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i  grandi  sistemi  di  civile  filosofia,  ai  tpiali  hi  magnitudine  e  lo 
splendore  dei  |irincipii  promette  glorioso  avvenire  ;  debole  tenta- 
tivo di  un  sol  punto  di  quella  sintesi  fcctiuda  (  desi  ile  rio  se  non 
fortiwnlo  almeno  ardente  ili  ipieslo  mìo  travaglio)  dalia  quale  può 
sola  sperare  progresso  rumano  sapere.  Un  Cosmo»  lilosolieo-civile 
sarebbe  In  gloria  non  d'itti  uomo,  imi  dell'ingegno  umano. 

I'>  r  <Iuim|i«'  vii  ■  ■  il ■  -  >  <.ii.fi- 1.  |n.|iii.  i.  ..i   rifin- 
itali, in  breve  tulli  quelli  pratici  'Iella  ledisi  a  filine  comparata  non 
hanno  altra  ragione,  clic  questi  uiiifevmilà  ;  imperocché  né  legi- 
slatori, ne  giureconsulti,  nè  storiti,  riè  semplici  cittadini  le  legni 
altrui  cercherebbero,  dove  non  credessero  securi  nella  costanza 
ed  uniformità  degli  cITelli  dell'umana  volontà,  data  la  somiglianza 
delle  circostanze. 

Gli  uffici  scientifici  poi  ne  sono  ancora  più  scoi  pi  la  ine  ole  infor- 
mali ;  poiebù 

1.  °  Dalla  legislazione  comparala  si  è  fatto  scaturire  il  princi- 
pio clic  costituisce  il  diritto  naturale,  c  quello  eziandio  che  lo 
dimostra,  cioè  il  suo  fondamento  ed  il  suo  criterio,  ed  è  neces- 
sariamente appoggiato  al  consenso  universale,  espressione  perenne 
dei  sensi  e  dei  fatti  del  genere  umano  (i). 

2.  "  Questo  consenso  ù  il  titolo  di  legittimità  più  comunemente 
riconosciuto  di  quel  diritto,  eh'  è  la  legge  suprema  delle  nazioni; 
e  quando  le  nazioni  1'  oltraggiano  credesi  oltraggiata  la  comune 
natura  dell'  umanità  (I). 

5.°  La  ricerca  delle  autonomie  e  delle  antinomie,  da  cui  ve- 
demmo nascere  la  scini/n  della  nomolcsia,  tutta  posa  su  questo 
principio  cardinale,  che  in  casi  e  condizioni  simili  gli  uomini  si- 
milmente adoperino  Ci). 

i."  La  prudenza  legislativa,  o  la  dottrina  dell" opportunità ,  il 
secondo  dei  due  elementi  che  costituiscono  la  scienza  della  nomo- 
tesia,  altro  non  è  che  il  supremo  risultalo  d'una  immensa  pro- 
babilità morale,  fondata  sulla  cerio  conformità  politica  dei  popoli, 
e  Machiavelli  il  dimostro. 


(t)  Cp.  IV. 
(2)  Gap.  V. 
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S.°  li  confronto  dt-llo  somiglianze  o  dissomiglianze  delle  leggi 
riferite  a  quelle  dei  loro  fattori  si  lisiei  die  morali,  è  deduzione 
insieme  e  prova  di  quel  principili  ;  imperocché  vano  sarebbe  ri- 
cercare le  modificazioni  operile  dalle  potenze  della  natura  e  delle 
insti  turioni ,  dove  non  si  partisse  dal  eonceiio  dell*  uniformità  :  e 
queste  potenze  producano  somiglianze  o  diversità ,  come  nuova 
testimonianza  o  come  eccezione,  confermano  sempre  il  fatto  uni- 
versale d'  una  comune  natura  delle  genti  umane. 

C.°  Quindi  la  statistica  comparala ,  la  ipialc  raccogliendo  il  ri- 
sultalo del  confronto  dei  fattori  delle  leggi,  riesce  polente  stru- 
mento di  legislazione  comparala,  ordinata  a  scienza  di  venia  l'im- 
mediato anello  che  la  congiugne  alla  dottrina  delle  leggi  costanti 
dei  Te n omeri i  morali. 

7."  Ed  in  essa  finalmente  vengono  ad  unificarsi  i  tre  sistemi 
ultimamente  svolli,  hniieroccliè  la  legislazione  comparala ,  eh'  è 
I'  espenenza  del  legislatore,  rappreseli  Li  l'analisi  co*)  propizia  alle 
naturali  discipline;  cine  precisamente  il  metodo  tanto  raccoman- 
dalo dal  Conile  (I),  quello  su  cui  lutto  il  suo  sistema  riposa, 
e  dal  cui  alluso  tutto  il  suo  paradosso  deriva.  —  Il  parallelo  dei 
fattori  delle  leggi  è  la  prima  manifestazione  d'  una  scienza  sepa- 
rata delle  legislazioni  comparale;  e  la  statistica  comparala,  come 
la  fisiologia  sociale,  come  la  legislazione  spontanea  del  Comte  (I), 
li  vogliono  tutti  raccolti  e  nissuno  trascurato.  —  Da  questo  para- 
gone spinila  la  biologia  delle  leggi,  eh' è  la  scienza  delle  costanti 
sociali  del  (Juételel,  e  quella  delle  leggi  necessarie  del  Comic.  La 
quale  profondamente  meditata  scopre  i  seguenti  principii,  ciascuno 
dei  quali  mentre  è  il  fondamento  d'un  sistema  famoso,  schietto 
dagli  allusi  dei  suoi  autori  resta  un  gran  vero  filosofico,  c  tulli 
insieme  sono  i  cardini  della  scienza  nostra. 

Cioè:  I.  clic  il  legislatore  non  e  onnipotente  a  creare  ^istitu- 
zioni, ma  deve  piegarsi  a  quei  fatti  universali  e  costanti,  clic 
sono  gli  citelli  ineluttabili  della  tintura  e  del  tempo,  principio 
supremo  di  tulle  le  dottrine  del  Cnmlc. 

II.  Che  v'  ha  una  ordinata  conformità  od  armonia  nei  fenomeni 

(I)  Per  mito  il  suo  libro  I.  e  spwbimente  nel  uj>.  ili.  IV.  V.  c  VI. 
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morali,  e  perù  una  conforme  unica  natura  umana  il»  norme  ce- 
sia n  li  regolala,  di' è  il  principio  ili'ìla  scienza  ilei  QurielcL 

III.  die  le  leggi  delibami  fondarsi  non  sui  puri  cancelli  ratio- 
noli,  e  nei  principii  astraili,  ma  in  lidia  quanta  /'  lituana  eu- 
qiùzionc ,  e  derivarsi  dalla  stesso  sviluppo  storico  ({);  eh' è  il 
ms lenii!  (Iella  seiiula  slorii'a  germanica.  Il  quale  applicalo  alle  na- 
zioni scopre  prima  l' idea  della  loro  individualità  e  destinazione 
morale,  indi  quella  doli»  sviluppo  continuo  e  t  radi  zìi  ma  le  del  di- 
ritto; e  lilialmente  un  sommo  principio,  dai  giuristi  tedeschi 
non  espresso  mai,  e  di  cui  pure,  obliando  esser  lutto  italiano  » 
diedero  vanto  d'invenzione  alla  scuola  di  Savigny,  cioè  che 
nella  storia  v'Ita  una  intelligenza  vivente ,  un  governo  divino  (2). 
Norme  costanti  ed  universali  dell'  umanità ,  leggi  superiori  ad 
ogni  arbitrio  di  passioni,  governo  divino  nella  storia,  annunciano 
I'  opera  d' una  mano  onnipotente  mossa  da  infinita  sapienza ,  — 
rivelano  i  disegni  della  divina  Provvidenza.  Ora  ehi  dice  natura 
umana  uniforme  c  Provvidenza  nella  storia,  ha  già  nominalo  la 
lilosofia  della  umanilà  ;  •  quella  vera  lilosoiin  dell'uomo,  che  il 

■  sapiente  ha  chiamalo  dal  cielo,  e  che  da  sé  slessa  si  applica 

■  a  tulle  le  arti  e  a  tulle  le  scienze  (5)  ..  E  siccome  in  essa, 
e  per  essa  la  legislazione  comparata  si  solleva  all'  altézza  maggiore 
cui  possa  giugnerc,  e  in  uno  raccoglie  tulli  i  suoi  principi!,  cosi 
ri  comanda  attenzione  profonda  ed  ampia  esposizione. 

(I)  Stalli,  up.  di.  p.  651. 
(9)  tri,  ili  p.  650eG3l. 
(ól  Herder,  luog»  cil.  a  pig.  2!i3. 


CAPITOLO  IX. 


LI  sciEMl  DELLE  LU1BUZIONI  C0IIPAKA1E, 
E  I.A  FILOSO  FU  DEH,'  l 'MARITA*. 


Xr.VII.  Appena  si  pronuncia  1:)  parola  filosofia  dell'  umanità ,  fi- 
losofìa dulia  storia ,  il  nome  di  Giambattista  Vico  corre  spontaneo 
su]  labbro  di  lutti.  La  sua  gran  mente  «lì  svariali  concetti  ne 
concateni),  e  col  travaglio  ostinato  di  una  vita'  intera  da  una 
idea  sola  dominata,  costruì  una  scienza,  i  cui  principii  se  pure 
esistevano,  come  membra  sparse  ed  inerti  non  avevano  prima  di 
lui  ricevuto  il  sodio  della  vita.  Egli  la  chiamò  Scienza  nuova,  e 
se  basti  a  dirsi  nunva  (pici la  cui  manchino  metodi  ordinamento 
e  chiaro  intelletto  di  se,  nuova  fu  certamente  quella  del  Vico; 
ma  se,  come  ho  cercato  dimostrare  nel  primo  capitolo  di  (|ueslo 
libro,  nuova  deve  propriamente  considerarsi  quella  i  cui  princi- 
pii sono  lutti  nuovamente  scoverti ,  allora  senza  scemare  pei1 
nulla  la  lode  d'incontestata  originalità  al  sommo  italiano,  può 
dubitarsi  clic  almeno  in  parte  nuova  non  sia  stala  la  sua  Scienza 
nuova.  La  venerazione  religiosa  che  al  Vico  devono  [ulti  (.'li  italiani 
m'obbliga  ad  entrare  in  considerazioni  lunghe  e  mcdilate  per 
giustificare  questo  mio  dubbio  ;  come  la  necessità  d'  esplicare  in- 
tero il  concetto  della  n'ien/a  delle  h^L-hi/imii  comparale,  che  sa- 
rebbe assai  incompiuto  e  difettoso,  dove  quello  della  scienza 
nuova  non  fosse  prima  pienamente,  compreso,  mi  costringe  ad  una 
analisi  che  a  qualcuno  parrà  forse  soverchia. 

La  materia  vasta  che  ini  sospinte  non  permeile  eh'  io  m' indu- 
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*e « ■  a  mostrare  per  quale  intensità  di  studio,  per  quale  progres- 
sivo lavorio,  e  oliasi  direi  per  quale  eonliiiuala  lolla  intellettuale, 
la  mente  di  <ì.  Ballista  Vico ,  d' una  in  altra  idea  trapassando , 
l'un  sistema  nell'altro  trasformando,  riusciva  a  concepire  quel 
magnifico  disegno,  la  cui  bellezza  egli  solo  nel  secolo  suo  sentiva: 
e  come  la  sua  grand' anima  consapevole  dell'opera  quasi  provvi- 
denziale cui  aveva  consacrata  tutta  la  sua  esistenza,  sdegnosi) 
dell'  ingiustizia  o  della  noncuranza  dei  conte m pora n ei ,  alla  giusti- 
zia delle  future  età  la  raccomandasse  (i).  Questo  studio  di  tante 
utilità  e  di  tante  meraviglie  fecondo,  e  già  da  altri  tentato  (2), 
noi  qui  dobbiamo  intralasciare,  per  fermarci  solo  a  cercare  i 
principi!  della  Screma  nuova  in  relazione  alla  legislazione  compa- 
rala ,  e  il  come  Vico  li  ordinò  e  svolse.  Per  questo  medesimo 
motivo,  sebbene  ci  gioveremo  delle  altre  opere  sue,  le  quali  mal- 
grado la  diversità  dei  titoli,  da  unico  pensiero  informale,  non 
sono  che  parti  d'  una  scienza  sola ,  pure  li  ('crolleremo  principal- 
mente nella  seconda  Scienza  nuova.  Quantunque  abbia  il  titolo  di 
una  semplice  ristampa  della  prima,  pure  per  l'ordine  affatto  di- 
verso, per  l'ardire  e  l'ampiezza  di  nuove  deduzioni,  e  percltè 
egli  medesimo  lasciò  scritto  avervi  raccolto  il  frutto  di  tutti  i 
suoi  lavori,  il  compendio  di  tutte  le  sue  seoverle,  è  opera  nuova 

(I)  In  Vico  tolto  t  serio  ed  importante,  sino  all' ingenuo  vaino  che  gli  della  va 
li  coscienti  del  proprio  inerito ,  il  quale  in  altri  sarebbe  insopportabile  orgo- 
glio. Nella  curioia  Dedica  dilla  ma  prima  Scienza  nuoon  (ediLiono  del  I79S  ) 
i  la  indiriuava  iluttelc  Accademie  dell'Europa,  perdio  le  sue  seoverle  ivpplendo 
1  o  anaendanià promomicra  r.  Le  Accademie  restarono  mule  come  se  quel  li- 
bro non  tosse  mai  venuto  alla  luce.  Vico  sdegnato  la  cancello  nell'esemplare  da 
lui  postillato ,  e  pai  li  tal»  dall'  edizione  del  1730  ;  ponendovi  micce  li  Dedica  al 
Sooimo  pontefice  Clemente  XII,  a  cui  aveva  pur  dedicala  la  prima,  quando  an- 
cora questi  era  Cardinale  Corsini  ;  e  quindi  accenna  al  concetto  provvidenziale  del- 
l'operi sua;  poiché  t  la  Provvidenza  che  eolla  stesso  semplicissimo  consiglio  le 
i  cose  mainine  egualmente  e  le  menarne  sempre  ■  bene  ordinando  dupoie  ,  clic  il 
•  Corsini  fosse  pontefice,  e  quali  Scienza  nvoua  pei  varie  diverse  apparenti  ln- 
>  versie  impediti,  oro  con  più  propria  forma  cOHapUa,  e  di  maggiori  diiceperie 

lì)  Principalmente  di  Giuseppe  Ferrari  nella  Meme  di  G.  B.  Vico,  che  occupa 
gran  pirie  del  volume  1.  della  sua  bello  ediiione  delle  opeie  del  Vico  (Milano 
1837  ,  8.°  i ,  ebe  oggi  si  è  ristampala. 
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e  compiuta;  l'olitala  dell»  sua  vi  la,  i  il  testamento  del  suo 

II  metodo  stesso  die  vi  adopru  n  questo  studio  c'invita;  |mjì- 
c-hù  sin  dui  cu  min  eia  me  rito  con  severa  dialettica ,  e  formule  estre- 
mamente concise,  tutti  vi  addensa  quei  sommi  principi!,  di  cui 
l'opera  non  è  elio  un  corollario  ed  un  commento;  onde  il  letture 
senza  insogno  di  lidarsi  a  noi,  avrà  nello  parola  di  Vico  il  cer- 
tissimo testimonio  delle  sue  dottrine. 

XCVIII.  Tutte  le  idee  cardinali,  che  la  scienza  delle  legislazioni 
comparale  nel  suo  laborioso  corso  Ila  progressivamente  trovate  , 
mostruosi  già  prima  grafica  mente  simboleggiale  nella  curiosi)  di- 
pintura messa  a  frontespizio  dell'opera  (1);  indi  accennate  nella 
introduzione  che  la  spiega  ;  inline  sotto  forma  di  assiomi  (degnila) 
definizioni  e  postulali  le  riscontriamo  metodicamente  esposte  nei 
famosi  dementi,  ebe  sono  fmidameulo  all'  intero  sistema.  A  que- 
sti adunque  dobbiamo  rivolgere  tutta  la  nostra  attenzione  per  pe- 
netrarne i  più  riposti  concetti. 

L'ultimo  sommo  risultalo,  a  cui  per  le  seoverle  delle  statisti- 
che comparale,  e  per  li  calcoli  della  tisica  sociale,  giunse  la  le- 
gislazione comparala,  fu  l'idea  d'una  comune  e  conforme  natura 
dell'umanità  {%  XQV-V. >  Ora  per  vie  tulle  diverse  dallo  stesso 
principio  moveva  il  Vico,  e  lo  poneva  a  cardine  di  tulio  il  mi- 
rabile suo  lavoro.  Se  con  un  metodo  affano  sperimentale ,  col 
paragone  dei  fenomeni  fisici  morali  e  legislativi,  e  colle  cifre 
delle  statistiche,  polenlomcnle  aiutale  dalla  teorica  delle  probabi- 
lità, spirili  elelli  del  secolo  nostro  sudavano  a  trovare  le  leggi 
costanti  ed  uniformi  dell' umanità,  Vico  colla  profonda  medita/ione 
della  storia  e  delle  lingue,  e  principalmente  col  lume  dei  veri 
psicologici  applicati  alla  vita  delle  nazioni,  giungeva  al  medesimo 

(1)  La  seconda  edizione  della  Scienza  jiuom  di  cui  noi  ci  inviamo  i  veramente 
Is  lo™  pubblicali  quind»  Vico  mori™.  La  primi  fu  del  1725  ;  quella  ilei  (730, 
eh'*  la  secondi ,  mutilo  inlcrimcnle  !'  ordine  ed  il  melodo,  molle  cose  (olle  e 
molle  illru  nggiunlrvi,  prmripilincnle  la  Dipinlura,  U  spiegatone  d;  essa,  e  eli 
Elementi,  divenne  un'  opera  nuova  ;  t  prrù  per  diitinguerlo  dalli  prima  si  suole 
chiamare  Sfrondo  Scitnia  naova.  Mi  le  molle  aggiunte  e  correiioni  do  lui  lasciali 
rendono  li  leni  li  pio  compiuta. 


Oigilizod  By  Google 


201 

cancello  ;  il  quale  perù  ila  più  sublime  al  ima ,  e  più  che  nelle 
leiqù  fisiche,  nelle  monili  con  [empiii  lo,  diventava  Uillo  diversi»;  e 
mcnlrc  quelli  facevano  una  fisiologia  dell'  umanità.,  Vico  un  secolo 
prima  la  me ta fisica  ne  fondava, 

Piineipii  di  una  Sciatta  nuova  d' intorno  alla  comune  natura 
delle  nazioni,  c  il  tilolo  dell'opera  ilei  1725:  venti  anni  dopo 
ripetuto  novo  ampio  coment»  nel  primo  pronunciato  (lei  suoi  ele- 
menti. Qui  1'  idea  preminente  è  quella  cui  finora  noi  chiamammo 
ipotesi  o  postulalo,  ma  clic  la  necessità  del  racionamento  deve 
porre  come  assimila,  cioè  clic  I' umani  là  non  abbia  clic  una  co- 
mune natura  uniforme,  nelle  sue  fucilili  ruratlci'isticlie  immutabile, 
e  da  regole  costanti  governata:  che  tulli  gli  uomini  non  sieno , 
clic  come  membri  d'un  gran  corpo,  il  quale  non  muore  mai,  ina  ad 
egli' istante  pel  continuo  mutare  degl'individui  si  rinnovella,  e 
mol  tipi  ire  ed  uno  insieme,  costituisce  la  vera  unità  divina  del 
genere  umano ,  domi'  ebbe  nome  la  scienza  dell'  umanità. 

Ora  questo  principio,  lungi  dall'essere  nuovo,  è  sì  antico,  cb'è 
I  iniliipi'iisahile  postulalo  di  qualunque  ragionamento  di  morale  e 
ili  ti^i-ki/iuuu  ;  e  se  isti  mimmi  nuli  l'avessero  inai  espressameli  le 
enunciato,  pure  è  si  necessario,  die  l'avrebbero  dovuto  tacita- 
mente presupporre  da  tutti  concordcmcnie  accettato.  Imperocché , 
come  provammo  aljjXCHI,  né  scienza  morale  nè  legislativa  avreb- 
bero possibilità  o  significato,  dove  non  si  partisse  dall' idea,  che 
ci  sia  una  comune  natura  dell'umanità.  Quella  applicata  alle  na- 
zioni è  la  base  della  storia  e  della  politica ,  e  se  per  un  momento 
sia  lolla  i)  dubbiosa,  non  so  più  che  utilità,  anzi  che  senso  aver 
possa  l'esempio  della  storia,  il  consiglio  Jal  legislatore,  l'arte 
della  politica,  o  il  paragone  elaboralo  della  statistica. 

Ma  le  borie  nazionali  degli  antichi,  c  l'oltraggio  col  quale  bar- 
bari chiamavano  tulli  quelli  die  non  erano  Greci  o  Romani  :  e 
la  parola  straniero  che  suonava  nemico,  e  la  universale  maledi- 
zione della  schiavitù,  non  sono  prove,  clic  tutta  l'antichità  ne- 
gasse la  comune  natura  delle  nazioni?  Qui  rispondiamo,  prima- 
mente che  non  È  da  confondecc  tre  cose  fra  loro  assai  diverse  , 
mine  soni)  l'uguaglianza  del  diritti,  la  conformità  di  natura,  e 
l'unità  dell'umana  razza:  polendo  ben  avvenire,  che  le  leggi  e 


le  fìlosolie  antiche  I'  una  o  raramente  riconoscessero  o  più  so- 
venti violassero ,  e  !'  altra  ammettessero ,  quando  pure  nell'  unità 
di  origine  non  consentissero;  e  poi,  che  si  per  I' una  come  per 
le  altre  farse  noi  siamo  stali  troppo  fariii  a  condannare  gli  anti- 
chi, o  abbiamo  pronuncialo  troppo  generale  condanna. 

Si  è  dello  e  ripetuto  doversi  al  cristianesimo  la  gloria  d'  avere 
rivelalo  al  mondo  l' idea  dell'  umanità  :  e  non  v'  ha  cuore  sincero 
che  con  pietosa  gioia  non  debba  benedire  la  lieta  novella,  che 
fece  trionfare  l'idea  dell'unità  di  stirpe,  e  quinci  quelle  della 
comunità  di  tintura,  e  della  uguaglianza  dei  diritti  di  tutto  il 
genere  umano.  Tutti  figli  d'Adamo,  creature  del  Padre  nosiru 
che  sta  nel  citta,  non  siamo  più  Greci  o  Romani,  barbari  o  ci- 
vili, ma  uomini  tutti  e  fratelli;  <  il  domina  sociale  del  Crislia- 

■  nesimo  è  la  solidarietà  del  genere  umano  nei  disegni  della 

■  creazione,  e  per  questo  donima  la  fede  lia  ristabilito  I'  equili- 
•  brio  nelle  relazioni  tra  gli  uomini,  e  nelle  relazioni  Ira  cielo  e 
»  terra  (1)  >.  Nullasiadimanco  l' imparzialità  del  vero  ci  deve  strin- 
gere a  confessare,  che  in  mezzo  agli  errori  ed  alle  ingiustizie 
universali,  nel  mondo  antico  spiccano  certi  falli  quasi  orme  di 
una  grande  verità  nel  cuore  dell'  uomo  stampata  dalla  mano  di  Dio  : 
e  voci  d'uomini  solenni,  come  tante  proteste  de!  diritto,  annun- 
ciano die  poteva  offuscarsi ,  spegnersi  non  mai  il  pensiero  d'  una 
l'orni! ne  natura,  e  dell'egualità  del  diritto,  da  Dio  decretala,  e 
dalla  natura  ministra  sua  perennemente  ricordala. 

Le  genti  umane  si  odiavano  e  si  dispregiavano  a  vicenda ,  V  una 
ferocemente  l'altra  insrhiaviva ,  eppure  sulle  celesti  sfere  slava 
lìiove  padre  degli  uomini  e  degli  Dei.  Barbari  si  chiamavano, 
eppure  tulli  riconoscevano  un  diritto  comune  delle  genti  umane  (2), 
e  scellerato  ehi  lo  violasse.  Lo  straniero  era  nimico,  eppure  an- 
che fra  i  ucIvurrì  sacro  ed  inviolabile  era  il  diritto  dell' ospita- 
lità, il  gran  gius  delle  genti  ira  i  barbari;  ed  jl  più  santo  dei 
nomi  che  mai  diede  la  teologia  gentile  al  suo  massimo  nume,  fu 
quello  di  Giove  ospitale  o  degli  stranieri.  Molte  nazioni  vaniavnnsj 

11)  L'0b.  M.IruuU,  tic  la  rwmrj  di,  tùcìM,  limarne,  (1881) 
l3)  Krudulu  Ju  chiamavi  th  thitojv  itSfim:*  MftffW;  VII.  (511. 


autoctone,  o  dalla  lerra  sua  generale,  ma  la  passioni!  culi  cui 
cerca  va  il  u ,  anche  con  assurdissime  favole,  le  origini  dell»  propria 
civili»  da  altre  genti,  è  prova  manifesta,  chi;  come  per  una  in- 
cancellabile reminiscenza  il  sentimento  dell'  umana  fratellanza  fa- 
ceva tacere  le  borie  nazionali. 

Schiavi  erano  daperlutlo,  e  nazioni  intere  a  condizione  di 
schiavi  ridotte.  Iloti,  IVnesii,  l'arlenii ,  l'aria,  nomi  funesti  d'em- 
pietà nazionali  ;  eppure  gli  uomini  non  poterono  mai  distruggere 
un'oscura  ricordanza  d'un  tempo  in  cui  lìberi  erano  lutti  ed  c- 
guali ,  c  schiavi  non  erano  sulla  terra.  A  tempo  dei  Pclasgi  (rac- 
conta Erodoto  con  un  senso  tra  la  gioia  ed  il  rimprovero),  cioè 
alle  oriiiim  della  licione,  non  ci  erano  schiavi  in  Greci»  (1).  Ma 
un  documento  più  perenne  ed  universale,  sotto  la  protezione  degli 
Dei,  e  di  sacre  cerimonie  solenne,  veniva  ogni  anno  a  rammen- 
tare agli  uomini  la  loro  primigenia  uguaglianza.  Se  gli  antichi 
per  lunga  abitudine  d'ingiustizia  ne  avevano  smarrito  l'alto  signi- 
licato  (1) ,  mi  meraviglia  che  abbia  si  poco  colpito  i  moderni, 
si  sottili  cercatori  dì  sensi  arcani  nelle  religioni  antiche. 

I  Saturnali ,  la  solennità  più  santa  e  commovente ,  e  pur  si  strana 
del  gentilesimo,  non  furono  feste  proprie  solamente  dei  llomani.  Le 
Croaie  o  di  Saturno,  comuni  a  tutta  la  Grecia  Ti),  provano  ne- 
tuttora  esse  urbe  liomana  (4).  L'  Elculerie  a  Smirne  ce  le  mostrano 
in  Asia  (li)  ;  e  perchè  portate  in  Grecia  da  Cecrope  ce  ne  rive- 
lano le  fonti  Siro-Egizie  (6).  Liberi  gli  schiavi,  e  dai  padroni 
serviti ,  nella  breve  licenza  di  dicembre  ricordavano  la  libertà  e 
I'  unità  di  origine  ;  e  quasi  perchè  non  si  prescrivesse  mai  V  e- 
lerno  diritto  dell'umanità,  un  giorno  siilo  per  ciascun  anno  gli 
uomini  lutti  erano  fratelli  sotto  la  tutela  degli  Dei.  Saturno,  sim- 
ili VI.  137. 

(2)  Microbio  nel  c.  Vili  del  lib.  I.  Salornal ,  rammenta  tulle  le  attarda  opinioni. 

'  (3)  Aedo  in  Macrob.  ivi;  vedine  il  testa  alla  noi.  1  delta  pag.  legocnle. 
li)  Piptr.  Precitato,  ivi  lib.  I.  e.  VII. 

!5)  Erodoto  I.  il.  —  Plut.  nei  Piglieli  Greco  Rum  ani  le  raffronti  nreciiauienlc 
ai  Saturnali, 
ili)  Pbilururiis  pressa  Hjcrub.  ivi-  a.  X. 
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Imi!"  dell'  età  dell' oro,  e  del  regno  dell»  pace,  della  giustizia  e 
dell'  eguagli  a  nza  sulla  terra,  n'era  nume  e  proiettore  (1);  perchè 
ai  suoi  beati  tempi  ■  non  essendovi  ne  servo  né  padrone ,  tenuti 

■  erano  gli  nomini  tutti  per  consanguinei  ed  eguali  C2)  >.  Schiavi 
incatenati,  flagellati  e  cruciiissi  erano  riapertili!»,  ma  uomini  sem- 
pre ,  e  cura  degli  Dei.  ■  Credi  tu  clic  da  senno  o  per  ischerzo 

■  sia  il  genere  umano,  perchè  gli  schiavi  non  reputi  degni  della 

■  provvidenza  degli  Dei  immortali1!  0  non  vuoi  soffrire  che  i 

■  servi  sieno  nel  numero  degli  uomini1!  ■  Goal  gridava  Protestai» 
presso  Macrobio  (3)  ;  al  «piale  risponde  la  fremente  ironia  di  Gio- 
venale quando  fa  dire  alla  padrona  furibonda:  ■  Oh!  demens 
.  ita  scrvus  homo  est1?  (4)  • 

A  questi  fatti  quali  frantumi  d'  una  primitiva  tradizione  dell'  u> 
manita  corrispondevano  opinioni  generose  di  filosofi,  i  quali  la 
somiglianza  di  naturi!  riconoscevano,  e  l' uguaglianza  dei  diritto 
imploravano. 

XCIX.  Domandalo  Socrate  di  clic  paese  egli  si  fosse,  rispon- 
deva sè  essere  cittadino  del  mondo,  te  mmdamm  esse  (5);  ed 
in  una  parola  rivelava  lutto  un  sistema  ;  poiché  con  quella  non 
solo  affermava  l' unità  del  genere  umano  per  natura ,  ma  ezian- 
dio per  diritto,  e  dell'universo  faceva  una  patria  sola.  Platone 
amplificava  più  volte  la  parola  fecondissimi)  dei  maestro.  Quando 
Giove,  nella  sua  parabola  del  Protagora,  mandava  Mercurio- a 
provvedere  gli  uomini  del  pudore  e  della  giustìzia ,  non  lo  man- 
dava già  ad  una  gente  sola,  ma  sihbene  a  lutto  il  genere  li- 
mano (G)  ;  onde  non  solo  la  comunità  di  natura  ma  qucll'  ancora 

|l]       c  Minima  pars  Grajum  Salurno,  et  maiimae  Athenae 
i  Confieiuni  sacm,  qoie  Cronia  oh  iteranior  ab  Ulti. 

•  Cuitique  tliotn  celebrai!!,  par  agro»  urbeique  fere  umnes 
>  Eiercenl  epulis  laeli,  Iimulosque  procurali! 

•  Qaisque  sito) ,  nostrique  il  idem  ,  et  raos  trillili»  illhlnr 
»  Iste,  ut  cnm  dominis  famuli  timi  (pulmini-  il<i<ìi'in  > 

|  Accio  negli  Annuii  in  Nacrob.  c.  VII  ). 
(il  l'Iul.  paragone  di  Licurgo  <  Numa  c.  11. 
(5)  III  I.  c.  XI. 
■.!)  Sii.  Vl.r.  333. 
(S)  Plul.  de  fililto. 

iti)  Vedi  il  Prolagoi-j  I.  ciU  sopra  S  XLIX.  e  l'Iular.  cil.  nella  iuMb  prevedente. 
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di  dirillo,  e  quasi  Buche  di  razza  egli  suppone;  il  genere  umano 
è  uno,  perchè  gli  uomini  tulli  sono  creature  del  sommo  nume, 
c  della  slessa  virili  del  pudore  nobilitali.  D'onde  molli  hanno 
credulo  che  Plafone  avesse  avuto  qualche  lume  dell'antico  testa- 
mento ;  ma  io  penso  che  non  sia  necessario  spiegare  con  un  pla- 
gio, una  dimostrazione  della  ragione.  Plutone  non  aveva  letto  i 
libri  di  Mosi,  nvea  bensì  meditalo  lungamente  quello  ilclla  natura, 
nel  quale  per  mano  della  sapienza  divina,  sono  pure  srrilte  pa- 
gine intere  della  tlcncsi  (1). 

A  si  nobili  ispirazioni  il  Bentham  dell'  antichità  opponeva  un  infelire 
sofisma.  Aristotile  pronto  a  sacrificare  qualunque  opinione,  cmnechè 
pia  e  generosa  si  fosse,  alla  sua  logica  inesorabile,  ed  infatualo 
del  principio,  che  il  sapiente  avesse  dirillo  a  comandare  allo 
stollo  ed  all'ignorante,  stabiliva  quella  cruda  dottrina ,  e  più  cru- 
damente espressa ,  che  per  legge  di  natura ,  degli  uomini  altri 
nascano  schiavi  ed  altri  padroni  ('2). —  Per  ventidue  «secoli  quante 
accuse  e  quanti  anatèmi  non  si  sono  scagliali  contro  Aristotile  per 
questa  sciagurata  proposizione  !  Ma  avanti  di  ripeterli  con  tanta  fa- 
cilita sarebbe  giusto  l'esaminare,  primamente  se  sicsi  interpretala 
con  senno  e  lealtà  la  parola  dello  Slanirita;  e  per  giiiMilicarc  il  dub- 
bio senza  dilungarmi  noterò  solamente,  che  ad  onta  di  quell'as- 
serzione, tulla  l'antichità  a  lui  ed  alla  scuola  sua  dava  l'onore 
d'un  concetto  nobile  c  meraviglioso,  primaehc  l'avesse  fallo  di- 
vino il  Vangelo,  cioè  la  fraternità  del  genere  umano;  del  che  lio 
la  grave  autorità  di  Cicerone,  il  quale  ragionando  del  sistema 
politico  morale  dei  Peripalelici  alleala  va  che  essi  ,  ■  hominem 

■  esse  ccnscbunl  quasi  pariem  quamdam  civilalis,  et  universi  ge- 

■  ncris  humani ,  eumque  esse  conjunctum  cum  hominibus  humana 

■  quadam  soci  e  la  (e  (lì)  -.  —  In  secondo  luogo,  che  quella  teorica 
puramente  speculativa,  o  non  eblw  poi  alcuna  influenza  pratica 
nella  sua  politica,  e  nella  sua  inorale,  o  non  maggiore  almeno 
di  quanto  n'ebbe  il  fallo  della  schiavini,  sotto  la  stessa  legge 

(I)  i  Perdio  Pliluiic  per  suo  sottile  ingegno  vedesse  le  cubo  invisibili  di  Di»  . 
>  filte  tnrctligibili  per  le  coso  che  som.  creale  >.  Dt  Citi!.  Dei ,  Lab.  XI.  c.  SI. 
(S)  Aristotile,  Polii,  lib.  I.  e.  V.  e  VI. 
{3}  Acad.  Qtncst.  lib.  I.  c.  ti. 
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dulia  cristiana  fratellanza,  lunga  melile  manleuuia.  —  t  filialmente  r 
die  Ira  gli  accusatori  di  Aristotile  io  incontro  un  numero  inli- 
nilu  di  polìtici,  clic  li  vogliono  più  di  lui  dannalo,  se  non  giuri 
sul  diritto  divino  dei  re:  altri  che  ribelle  li  chiamano,  e  quali" 
ribelle  li  consegnano  al  carnefice,  se  chiedi  guarentigie  o  freni 
all'autorità  del  principe:  altri  ti  maledicono  socialista,  eterno 
nemico  deli' ordine,  se  domandi  il  suffragio  universale  (I):  ed  altri 
infine  più  di  tutti  maravigli  osi ,  die  si  vantano  gli  uomini  libe- 
rissimi della  ferra,  e  si  guardano  come  dalla  peste  d'andare  a 
spasso  la  domenica,  c  poi  opprimono  tre  milioni  di  creature  re- 
dente da  liesù  Cristo ,  tenendole  più  vili  delle  cose  più  vili ,  solo 
perché  hanno  la  pelle  di  colore  diverso.  Ora  tutti  (mesti  valenti 
propugnatori  del  diritto  divino  dei  re,  dell'  assolutismo  sbrigliato, 
del  privilegio  del  censo,  e  di  quello  maledetto  del  colore,  cre- 
dono essi  a  no  all'unità  della  natura,  ed  all' uguaglianza  del  di- 
ritto del  genere  umano?  Tutti  costoro  chiamausi  cristiani  e  gli 
Americani,  pessimi  di  miti,  biblici  per  eccellenza  e  cristianissimi, 
e  però  per  dogma  dovrebbero  credere  all'  una  ed  all'  altra.  Ma 
quantunque  noi  dicano,  pure  non  ci  credono;  poiché  chi  niega  1'  u- 
guaglianza  del  drillo  tra  gli  uomini  non  può  credere  all'unità 
del  genere  umano  ;  anzi  per  forza  dì  logica  debbono  supporre  che 
tra  gli  uomini,  comeché  lutti  fratelli  tutti  stretti  ad  uno  stesso 
patto,  altri  sieno  nati  a  comandare,  ed  altri  a  servire:  in  altre 
parole  tengono  quello  die  teneva  Aristotile,  con  quest'unica  ma 
turpe  differenza  :  che  1'  antico  pagano  era  conseguente,  ed  ebbe  il 
coraggio  della  sua  opinione,  i  moderni  che  chiamansi  cristiani, 
contraddicendo  al  loro  simbolo,  aggiungono  all'ingiustizia  l' ipo- 

Cotnunquc  siasi,  queir  errore  non  ebbe  molto  seguito  nella  filo- 
sofia più  illustre,  anzi  riportò  smentite  gloriose  da  fatti  anche 
più  illustri.  ISel  momento  slesso  in  cui  Aristotile  quella  pagina 
lamentabile  della  sua  politica  scriveva,  il  suo  reale  discepolo  dal 

(I)  Qui  parlo  di  euloro  eh*  niegiiio  assoluta  meri  le  il  dirilto,  oon  I'  esercitio  di 
esso,  ella  dipende  ila  altre  e  molle  eondiiioni,  e  sema  offesa  ili'  uguaglia  mi  pub 
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Tornili  dell'Asia  gli  mandava:  la  più  bella  risposta,  che  uomo  e 
principe  potesse  inni  dure  a  filosofo,  che  si  era  un  momento  de- 
gradino a  sofista.  Alessandro,  ■  sentendosi  come  messo  da  Dio 
.  ad  arbitro  del  mondo,  domali  colle  armi  quei  popoli  elle  non 

•  aveva  potuto  ira  loro  conciliare,  tutti  unificando,  e  come  in 

•  mia  celeste  bevanda,  gli  usi,  i  costumi,  i  commini,  gì' insti  - 

■  luti  mescendo  insieme,  volle  che  tutti  i  mortali  riguanh^i'i-n 

•  l'universo  mondo  come  patria  comune:  tulli  gli  uomini  fratelli, 

■  estranei  solo  i  malvagi  :  che  il  greco  ed  il  barbaro  non  fossero 
>  più  disiiuti  dalla  clamide  e  dalla  tiara,  dalla  larga  o  dalla  sci- 

•  milarra;  ma  solamente  si  conoscesse  il  greco  dalla   virtù,  il 

■  barbaro  dai  vizii  (I)  ».  Poscia,  come  a  simbolo  e  quasi  a  sug- 
gello di  uuesta  universale  fratellanza,  volle  in  un  medesimo  giorno , 
e  sotto  la  sua  tenda  celebrare  cento  matrimoni!  dei  più  talenti 
fra  i  greci  colle  più  belle  persiane.  Cosi  coronato  di  liori  Ales- 
sandro il  primo  iniunnò  l'inno  dell'imenèo  del  genere  umano. 

Un'  altro  contemporaneo  di  Aristotile  (ti),  «sebbene  più  giovane, 
sollevava  a  teoria  lilosoticu  la  magnanima  inspirazione  del  con- 
quistatore. Zenone  nella  sua  Repubblica  non  voleva ,  che  per  dis- 
gregale nazioni  gli  uomini  si  spartissero  nimici ,  ciascuna  per 
leggi  proprie  ed  esclusive  all'altra  estranea,  ma  tutti  gli  uomini 
lutti  loro  concittadini  e  paesani  riputassero ,  ciisiccbc  uno  ne  fosse 
il  diritto,  come  uno  è  il  mondo,  come  unica  greggia  in  un  prnlo 
('urinine  pascolante  (">).  Tale  era  I'  iiri'hetipo  della  filosofili  Minali1 
del  fondatore  della  scuola  stoica.  Eratoslene,  l'astronomo  fa- 
moso del  secolo  dei  Tolomei,  sdegnava,  come  figlia  della  vanità 

li)  Plut.de  fortuna  Alci.  M.  È  curiosa  la  opinioni  imi  spjrK.fr.  gli  antichi  clic 
molti  filosofi  .vesserò  sconsigli. lo  >d  Alessandro  quei  grande  allo.  Eraloslene  ri- 

capo  di  quei  malvagi  consiglieri,  Aristotile;  e  Plutarco  in  quel  luogo  il  confermi. 

(1)  Secondo  alcuni  visse  dal  363.1  SCi.a.  G.C.  ed  Aristotile  mori  il  319,  quindi 
Zenone  un  40  inni  quando  quegli  moriva  ;  mi  se  nacque  imo  il  340 ,  come 
crede  Tennetuann  ,  tempre  fu  con  temporaneo  d' Aristotile.  Notisi  che  per  adunare 
l'cpuea  di  Tennem.nn  bisogni  niegare  I.  vita  di  quii  un  secolo,  che  luti,  l'anti- 
chità diede  .1  padre  dell,  stoica  filosofia.  —  V.  Luciano  dei'  tono»»!  e  L.erlio  in 
Zenone. 

iS.i  Plutarco.  I.  >0]>  cit. 
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0  dell'ignoranza  greca,  lu  disti nz ione  di  tulle  le  «azioni  tra 
greci  e  barbari  (1  ).  Non  passava  mezzo  secolo,  ed  uno  schiavo  nel 
(«atro  di  Roma,  eoli'  insililo  rintuzzando  1'  insulto  de!  lìliero  traco- 
tante, esclamava  :  Ionio  uomo  son  io  quanto  tei  lu  (2)  ;  o  lineo  dopo 
pietoso  un'altro  gridava:  -  ch'egli  era  uomo,  e  nulla  di  umano 

*  riputava  a  se  straniero  (3)  >  ;  ed  il  popolo  re  vinto  dalla  co- 
scienza ploudiva  a  quella  sublime  protesta  dell' umanità.  Poscia  il 
più  gran  ramano  abbelliva  della  sua  divina  eloquenza  la  probi 
del  comico  africano  (i),  e  la  comune  natura  del  genere  umano 
e  l'uguaglianza  dei  suoi  diritti  divinamente  proclamava:  una, 
dicendo,  ed  uguale  ragione  di  vivere  tra  loro  avere  gli  umani  :  e 
tutti  pei'ò  tra  di  loro  essere  congiunti  da  una  certa  benevolenza 
e  da  mutuo  affetto,  c  da  una  società  di  diritto  collegati  (5); 
come  la  ragione  cosi  il  diritto  a  tulli  ugualmente  esser  concesso; 
d'onde  finalmente  ■  per  natura  a  parteciparci  il  diritto  a  vicenda, 

■  e  comune  usarlo  fra  tutti,  essere  destinati,  tusicebù  questo 

■  universo  mondo  delibasi  risguardarc  come  una  città  comune  agli 

(I)  Se  nodi.  51.  della  tett.  greca  liti.  IV.  e.  XUV. 

Ci|  >  Tu  conlumtliam  alteri  fui»,  libi  Don  dicnlurT 

(Lo  schiavo  Loonida-Sauria  in  Plinio,  lunaria  «Lo  11.  Scen.  4  v.BOO,  1). 

(3|  T treni.  Heaulon  timor.  A.  1.  Scaen.  I.  Le  parole,  come  tulle  lo  co»,  Ninno 
il  loro  itcslino,  e  questi  ili  Terenzio  l'ebbe  usai  propizio,  e  divenne  immortale  ; 
laddove  quella  di  Plauto  più  bella  ed  ardila  ,  perchè  uscii  dalla  bocca  d'  un  vero 
schiavo  ,  che  il  diritto  •!'  nomo,  nun  la  genenuiu  iteli'  ìuiim  i mutava ,  restò  ìuos- 
servata.  Ma  Plauto  non  ebbe  a  commentatore  Cicerone ,  ni  perù  vcnli  secoli  di  co- 

P  (i)  Cic.  de  legib.  1.  e.  13,  dove  le  parole  di  Tereniio  ripete. 

(fi)  Ivi  e.  15.  Nella  Repubblica  poi  esprime  il  con  cello  della  benevolenti  u  ni  ver- 
site,  come  neppure  llulcheiDn  e  Curoberlind  I'  hanno  latto.  •  Quoninm  moiimc 

>  rapimnr  ad  npes  augendas  generis  Immani,  sludemusque  noi  Iris  consiliis  et  la- 

■  horibns  lutiorem  et  opulonliorem  vilatn  liominlim  reddere,  el  nd  base  volopla- 
.  lom  ipsius  naturai  sliinitlis  incilamnr  ■  ,  lib.  I.  e.  Ili;  at  quale  passo  il  Vitle- 
mtin  giustamente  annota:  ■  Di  rido  presso  gli  antichi  si  trova  qucsla  sperarne  di 

1  pcrfeiiom  e  princir-almenle  questo  volo  della  perfezione  del  genere  umano.  Sotto 

•  qnesta  doppia  relazione  il  passaggio  di  Cicerone  i  degno  di  molla  considera- 

>  tiene  i.  Sebbene  non  meno  bello  è  il  pensiero  espresso  negl  i  Uffieii  (III)  .  Magia 

>  juvandis  maiimos  libarci,  niolcsliasquc  susciperei. 


::;inuigrutui,  liuti  so  da  quale  capiice  io  spili  lo,  scriveva  r  .  gli  stoici 

■  avere  bensì  concepita  questa  granile  e  benctiea  idea  A' una  so- 

■  cietù  universale  tra  gli  uomini,  ma  quasi  si  trattasse  di  società 

■  di  vegetabili  le  avevano  dato  |ier  centro  ii  sole  *.  Ciudi/io 
nullo  ingiusto  e  assai  più  leggiero  (G);  imperciocché  non  era  già 

(1)  De  tegibul  I.  c.7,8,  10,  41,  13,  ni  un  allro  magnifico  (rinuncino  del  ti- 
ro I.  delle  Uggi  citalo  da  Latla.mo  lib.  V.  c.  Vili,  do..  provala  1.  fratellania 


(21  I»  tulle  lo  opere  e  s  per.  talmente  de  Beni-li.  111.  e.  28 ,  e  de  Olio  «piemia  c. 
XXXt,  qucMlo  principio  *  magnificalo.  Leraiinier  afferà»  avere  egli  riconosciuto 
un  jiu  /lunitnan.  (Philosopme  du  Droil.  — Le  Stoiciime)  Ved.  pure  Chateau- 
briand .  Études  hlal.  II. 

(3)  Cu  ih  Inter  noi  cogniti  ionem  quiuidam  calura  conittluit.  (  FlownlinuaM.  IT. 

bominej  oninc»,  AonrAiM  appellami».  (Hip: 
eioni,  e  Instilo!.  Juslin.  lib.  i.  tit.  II.  S  1-  e 
.  omnei  gerito  peraeque  observanlur,  di- 


li)  In  tulio  il  suo  Manuale,  il  quale  merita  meglio  che  l'eloquenti  chimere  pia- 
Ionie bs,  il  Lilolo  di  prefaiinnu  umana  all' Evangelio,  che  inventò  DeMaisIre.— 
Val.  Arriano,  Discurai  di  Epitelio,  lih.  I.  e.  9. 

iti|  Vali  i  luoghi  cilati  appresso. 

|C|  Storia  eie.  P.  11.  lib.  I.  c  IV.  voi.  11.  p.  33;  e  possiii.-ra  agjiugnere  giuuiiio 
non  originale,  perchè  trovati  in  Plutarco,  il  quale  con  un  fritto  freddo  più  di 
quello  del  Carni  13  nani  dice,  ebo  <  della  Stoica  CiUa  cittadini  c  ras  giurati  sono  te 
>  stelle, console  il  sole,  e  lucifero  prilano  i. 

Su  mila  qncala  capitale  dottrina  dell'  Umanità,  vedi  la  bella  Hiuoireda  Thiorici 
ci  dei  Mei  «arale!  doni  fanliquité  del  Denis ,  |18tf0j  la  quale  Bll  4  capitata  alle 
inani  quando  era  già  stampalo  tutto  questo  capitelo,  e  di  cui  non  ho  potuto  pren- 
dere che  questa  1 
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società  ili  vegetabili  quella  riconosciuta  ila  Seneca:  uè  era  centro 
il  sole  di  quella,  ili  cui  con  tanta  affettuosa  gravità  chiamatisi  cit- 
tadino il  più  grande  degl'imperatori  romani.  ■  Una  legge  comune 

•  ci  governa,  e  noi  siamo  cittadini  elle   viviamo  insieme  sotto 

•  unico  governo,  d'onde  segue  che  il  mondo   tutto   riissomi^l !:■ 

•  ad  una  gran  città.  —  Io  sono  membro  del  corpo  della  società 
»  umana ,  perché  se  dirai  solamente  :  io  so  di  fare   parte  della 

•  società,  tu  con  ciò  mostri  di  non  amare  ancora  con  tutto  I'  in- 

■  timo  del  cuore  gli  altri  uomini,  che  non  ami  far  loro  del  bene 

■  rome  della  stessa  specie,  e  se  ne  fai  loro  per  pura  conve- 
-  nienza  non  ti  diporti  con  loro,  come  se  si  trattasse  del  tuo  pm- 

•  prio  bene  (1)  Certamente  tali  pensieri  sono  superali  nella 
sublime  semplicità  da  quella  divina  parola  clic  disse,  ama  il 
prossimo  tuo  come  le  slesso;  ma  quella  non  fu  parola  uscita  di 
labbro  umano;  né  però  il  Carmignant,  per  amore  d'  un  epigramma 
:ncvn  il  ilirillo  ili  spiali  un.'  la  mente  umana  della  sua  gloria 
ma^ioi'c  ;  cioè  priva  della  luce  del  Vangelo  concepire  cviiniti'lici 
pensieri.  Quando  Mare'  Aurelio  pronunciava  quelle  magnifiche  sen- 
tenze Roma  diventava  il  mondo,  l'umanità  civile  si  faceva  una  e 
Romana  (2)  :  ma  un  secolo  dopo,  inalberala  la  Croce  sul  Campi- 
doglio, il  principio  dell' universalità  del  diritto  o  della  comune 
natura  dell'  imianilà  s'imponeva  domina  trionfante. 

C  1  falli  e  le  autori  là  finora  allegati  ,  menlre  ili  lettiera  imo 
la  falsa  opinione  clic  niega  a  tutta  I'  antichità  il  sentimento  del 
principio  dell' umanilà ,  servono  a  mostrarne  la  polente  influenza 
nello  svolgimento  della  scienza  delle  legislazioni  comparate,  di 

(1)  Mire' Aurelio,  Pensieri  t.  Ili,  e  e.  «II.  S-  SO. 

(Si  La  limoli  cosliimione  rammentala  nella  leg.  il.  B.  de  Sin.  Honv,  la  quale 
diede  la  ciUaditiania  romana  i  lutti  i  popoli  suggelli  allo  Imperio,  t  forse  anche 
ari  alcuni  con  specilli  patii  alleali ,  <la  molli,  e  quel  eh'  è  più  dallo  strato  Giusti, 
niino  (no..  78.  c.  S.i,  e  altribuila  ad  Antonino  Pio,  precessore  di  Marco;  mi  un 
Inmmenta  di  Dione,  e  l' immensa  erudiiiune  d'Etechiele  Spancino  (  Orh.  Rum. 
ricrcil.  11.  )  dinvistrnno  nwre  stala  decidala  dal  pessimo  dei  successori  ili  lui  . 
da  Camalli.  Varatoci  le  assegna  ti  data  dell'anno  2IS  dell'ira  volgare ,  e  Mirco 
era  morln  nel  180;  onde  11  legge  dall'  universali?  ciltidinnnia,  al  più  in  promulgala 
Sii  inni  dopo  di  lui;  mi  tutti  ì  tiiureconsglli  riconoscono,  clic  sotlo  gli  Antonini 
era  un  fallo  cumpiuto,  e  di  decreti  particolari  riabilito,  quello  che  poscia  fu  di- 
chiarilo legge  connine. 
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cui  è  il  massimo  fondamento;  e  basii  il  ricordare  che  il  principe 
ilei l:i  stoica  filosofia,  il  quale  tanto  lo  propugnò,  fu  quegli  die 
ebbe  I'  idea,  agli  antichi  singolarissima,  die  lutto  E' umano  genere 
da  legge  uguale  anzi  unica  fosse  governalo.  Ma  selle  secoli 
di  non  interrami  tradizione  da  Socrate  a  Marco  non  bastarono  a 
fecondare  quei  germi  nella  scienza;  ed  è  gloria  dei  moderni  a- 
verli  in  guisa  sviluppati  da  crearne  con  felice  ardimento  un'  am- 
plissima filosofìa  dell'  urna  ni  là ,  in  citi  Vico  primeggia,  perchè  ne 
ebbe  intelletto  più  profondo  e  più  securo.  Pure  non  lanlo  dell'  u- 
nità  del  diritto  e  della  eguaglianza  la  sua  mente  è  colpita ,  quanto 
dell' uniformila  costante  del  corso  del  diritto,  per  I*  unita  di  fa- 
coltà psicologiche  e  morali,  d'idee,  d'affetti,  in  somma  per  I'  u- 
nità  di  natura,  necessaria  dimostrala.  Sei  che  suo  vero  precur- 
sore, non  modello  né  maestro  il  dirò,  fu  Cicerone;  il  quale  ni 
pari  di  Vico  partendo  dall'  idea  del  governo  della  Provvidenza  e 
dall'origine  divina  dell'uomo,  come  colui  che  tra  lutti  gli  a- 
nimali  È  capace  del  concelio  di  Dio,  afferma,  ■  non  essere  na- 

■  zione  si  barbara  e  fiera,  la  quale,  se  pure  ignori  qual  sia  il 

■  Dio  vero,  non  sappia  che  debba  averne  alcuno;  e  quindi  av- 
»  viene  ch'egli  lo  riconosca,  come  se  d'onde  sìa  nato  ricordi  e 

■  comprenda'  (f)  ■.  Anzi  quasi  amici  palamento  cristi  alleggiavo  , 
quando  ripetendo  dagli  Dei  la  ragione  umana  e  la  virtù  ne  con- 
chiude, che  ■  vel  agnatio  nobis  cnm  caelesiihus,  vcl  genus,  vel 

•  siirps  appcllari  polest  •-  Quindi  osservando  la  somiglianza  per- 
fetta tra  gli  uomini,  esclama:  •  non  v'ha  l'uno  lauto  simile 

•  tanto  uguale  all'uno,  quanto  noi  Ira  di  noi  siamo;  e  se  la 
>  corruzione  delle  usanze  e  la  vanità  delle  opinioni  non  ci  vi- 

■  ziassero,  nissuno  sarebbe  tanto  simile  a  se  medesimo  quanlo 

•  tulli  a  tulli:  unica  la  ragione  e  comune,  uguale  la  facoltà  di 

•  imparare,  uguali  quelle  dei  sensi,  e  quelle  che  muovono  i  sensi, 

■  e  pari  la  possibilità  di  giugnere  alla  virtù  (2).  Nè  solo  nelle 

■  cose  oneste,  ma  anche  nei  vizii ,  insigne  e  la  somiglianza  del 
-  genere  umano  (3). 

(1)  De  legibui  I.  a.  8. 
(9|  Irl  t.  IO. 

(3)  Ili  e.  11,  Un  iltra  .<uggel lo  della  comune  nitura  ,  quello  tirili  tompauione, 
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Cosi  adunque  tanti)  per  Cicerone,  quanto  per  Vico,  una  essendo 
la  Provvidenza,  una  la  natura,  una  la  ragione,  uniformi  (iure 
devono  essere  i  sentimenti  ed  i  loro  effetti.  Laonde,  siccome  in- 
giusta ci  sembra  l'accusa  di  Vico,  quando  incolpa  tutta  l'antica 
filosofìa,  e  la  Greca  più  delle  altre,  d'avere  mancalo  di  questa 
gran  parte  di  scienza  ;  cosi  ne  ammiriamo  la  sincerila  ,  quando 
a  dispetto  dell'odio  universale,  c  della  propria  avversione  cu  litro 
di  Iloblws ,  pure  il  loda  come  colui  che  fece  il  magnanimo  sforzo 
d'accrescerla  dì  questo  principia,  cioè  di  considerar  l'uomo  in 
■  tutta  la  società  del  genere  umano  (1)  ■. 

Vjiplii'antlo  ara  I'  uniformità  depli  uomini  alle  nazioni ,  siccome 
uniforme  n'è  l'indole,  uniformi  rie  devono  essere  le  idee  e  le 
passioni,  e  con  procedimento  simile  svilupparsi.  Le  loro  leggi,  i 
costumi,  le  arti,  le  scienze,  tutta  la  storia  loro,  non  è  ne  può 
essere  se  non  la  storia  di  un  essere  uniforme,  continuo,  che  nel 
tempo  e  nello  spazio  va  sviluppandosi,  la  storia  non  di  una  odi 
più  nazioni ,  ma  della  umanità  ;  e  qui  comparisce  la  grande  ed 
originale  idea  del  Vico,  nell'avere  scoverlo,  eli' era  possibile  una 

troviamo  ricontalo  da  chi  meno  potevamo  aspettarcelo,  dal  Gero  Giovatile,  il 
quale  contro  I"  usania  sua,  lo  ritrae  con  questi  magnifici  e  palatici  versi. 

Moli  issimi  curda 
Nummo  generi  dare  M  calura  (alelur 
Quic  lierymis  dedil  :  bace  nostri  pars  uplima  scnsos 
Plorare  ergi)  jubel  tasti m  lucili:-  unici, 

Circumscriplorem  >  cujus  maosnlia  fleto 

Ora  puellarcs  facilini  incerta  lapilli, 

Naliirae  imperio  gemimos,  quura  funus  ndultae 

Virginia  occurrit,  ve!  terra  ci  a  udì  tur  intani. 

Et  minor  igne  rogi.  Qui*  enim  bonus  et  face  dignus 

Arcani,  qualeni  Cereri  s  tu  II  esse  sacerdos, 

Ulta  aliena  «il  creda!  maio?  Separai  hoc  uos 

Sorlili  inge ninni,  dmnorunique  cnpaces 
Sensum  a  cattali  dcmiiiwx  traiiuius  arce  

(Sai.  xv.  v.  ai-my 

In  quel  fan  digitai  arcana,  juafcm  Certrii  villi  tue  umr&ùt.  dove  non  si  vo- 
glia giudicare  un  inutile  incidente,  in  non  polio  a  meno  di  leggere  un'allusione 
profunda  ad  uni  dottrina  dell'  umanità ,  nei  minleri i  Eleusini  agi'  iniziati  rivelati. 

(t)  Degù.  XXXI. 
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scienza,  ri»*  una  siffatta  storia  non  solo  narrasse,  ma  prevedesse, 
e  questa  è  ia  Scienza  nuova;  •  la  quale   ragiona  della  comune 

■  natura  delle  nazioni ,  onde  non  più  come  finora  in  tulli  i  ra- 

•  gionnmcuti ,  che  si  leggono  sui  libri  d' intorno  a  religioni ,  lin- 

■  guo,  ordini,  costumi,  leggi,  poiestndi,  imperii,  doni  in  ii ,  com- 

•  merzii  ,  giudizii,  pene,    guerre,  paci,  alliauze,  ehe  I'  imeni 

■  subbiello  ne  compiono,  ragioni  contro  ragioni,  autorità  coniro 

>  autorità,  con  osti  naia  guerra  corata  l  lino ,  ma  si  compongano 

•  in  una,  perpetua  pace  (1)  ». 

Tale  è  l' immenso  quadro  eh'  erasi  nella  mente  disegnalo  il 
Vico:  d'onde  se  egli  non  é  originale  nell'idea  d'una  comune  na- 
tura dell'umanità,  è  certamente  creatore,  quando  tutto  il  pass» tu 
riordina  sotto  a  quel  gran  concetto;  e  ne  vuol  formare  un  lutto 
armonico,  in  cui  cessino  tulli  gli  apparenti  dissidii  dalla  storia 
(Inora  rappresentali,  e  si  compongano  in  perpetua  pace  tulli  gli 
elementi  dell'  umana  natura  ,  nella  storia  operanti.  Poscia  da  quello 
ch'i  a  quello  che  dm'  estere,  dal  Callo  contingente  al  necessario, 
dal  passalo  ni  futuro  sollevando  i  suoi  sguardi,  scopre  in  tulli 
una  legge,  che  sovrana  governa  questi  momenti  dell'umanità,  la 
Provvidenza  (2). 

CI.  Ora  qui  con  un  semplice  confronto  verremo  a  conoscere, 
come  d'un  colpo,  tutto  lo  splendido  incremento,  che  la  scienza 
nostra  dalla  filosofia  dell'umanità  del  Vico  acquista;  imperocché 
nel  principio  dell'uniforme  natura  umana,  sotto  la  legge  della 
Provvidenza,  net  tempo  e  nello  spazio  procedente,  sono  raccolti 
tutti  gli  uffieii ,  le  applicazioni ,  e  le  idee  fondamentali ,  che  nel 
progresso  della  legislazione  comparala  abbiamo  discoperta. 

La  sua  prima  applicazione  scientifica  abbiamo  mostralo  essere  stala 
una  teorica  d'un  jus  universale  della  natura,  della  ragione,  divino, 
secondo  Socrate,  Platone  e  Cicerone  Ira  gli  antichi,  Grozio  e  gli 
Eclettici  fra  i  moderni  (3).  Socrate  diceva ,  •  tulle  le  leggi ,  che 

>  per  lulte  le  nazioni  sono  allo  stesso  modo  osservate,  non  essere 

>  dagli  uomini  trovate,  ma  agli  uomini  dagli  Dei  dettate:  •  e 

|l)  Seconda  Se.  1W  defU  Eltmmli  in  princip.  («li»,  del  «30). 
(3)  Se*.  Se.  Suo.  del  Muoia,  lib.  I.  f.  1*8. 
(3)  V.  sopra  cup.  IV. 

ki.  iv.  n 
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Cicerone  ne  Iratlucrva  la  semenza  affermali  ilo,  die  il  consenso 
[Ielle  genti  ilovca  riputarsi  legge  di  natura.  Ora  questo  principio 
appunto  non  solamente  è  uno  de^li  assiomi  rlnueiilari  ili'lla  scienza 
nuova,  ma  è.  il  concello  perpetim,  di  cui  tutte  le  opere  di  Vico 
non  sono  se  non  prova  o  compimento;  esso  n'è  come  l' anima, 
e  la  ragione  perenne,  è  il  vero  Deus  inlus  ndi-sl  de!  Vico.  Ad 
ogni  passo  lo  ripresenta,  di  tulle  le  forme  lo  riveste,  con  tulle  le 
parole  lo  adorna  ;  ma  quando  volle  con  una  Corniola  finali'  precisa 
e  comprensiva  determinarlo,  lo  espresse  nella  degnili  XIII  della 
scienza  nuova,  dove  quasi  fondendo  in  uno  Socrate  e  Cicerone, 
usa  quelle  parole,  ehe  per  le  eoniinue  susseguenti  applicazioni 
devono  risiuinrdarsi  come  solenni.  •  Idee  uniformi,  nate  appo  in- 

•  (ieri  popoli  ira  essi  loro  non  conosciuti,  debbono  avere  un 

•  molivo  comune  di  vero  •  ;  ed  immediatamente  così  le  chiarisce 
e  conferma.  <  Questa  degniti!  è  un  gran  principio  die  stabilisce, 

■  il  senso  comune  del  genere  umano  essere  il  criterio  insegnalo 
>  dalla  Provvidenza  divina,  per  diflinire  il  cerio  d' intorno  al 

•  diriilo  naturale  ddle  genti  ■.  Quindi  se  ritorniamo  a  Socrate  che 
costringe  Ippia  a  confessare,  che  leggi  uniformi  da  nazioni  diverse 
nello  stesso  modo  osservate  non  se  l'erano  già  falle  gli  uomini, 
non  polendo  ne  lulte  insieme  convenire,  né  lutle  essendo  del  me- 
desimo linguaggio,  ma  le  aveano  loro  date  gl'iddii  (1):  se  ricor- 
diamo che  Grazio  aveva  scritto,  ■  clic  quando  più  persone  in 

•  luoghi  e  lempi  diversi  sostengono  una  cosa  medesima,  ciò  deve 

■  provenire  da  una  causa  generale  (2)  :  e  che  una  cosa  è  di 

■  diritto  naturale  quando  come  tale  sia  riguardala  da  lutle  le 

■  nazioni,  perchè  opinione  si  generale  non  può  quasi  venire,  se 

•  non  da  ciò  che  chiamasi  senso  comune  (3)  :  >  possiamo  con 
ragione  ripetere,  che  Vico  per  questo  aspetto  è  Socrate  e  (irozio 

[lì  Pretto  Senofonte  L  c  ni  S  LI. 

(2)  De  J.  B.  ci  P.  proltgotn.  S  XLI. 

(3)  Ivi  I.  I.  e.  I.  S  13-  Groiio  all'  usanti  sua  canterina  questo  principio  con  uni 
impaneme  serie  di  adorila  di  antichi,  da  Esiodo  cominciando;  Ira  i  quali  è  il  più 
notabile  Eraclito  ,  che  poneva  a  di  mostrai  io  ne  del  diritta  di  nalura  la  ragioni!  co 
itiuhe  IpreJsn  Sesto  Empirico),  d'  onde  secondo  Barbcyrac  il  trasse  Groiio;  quindi 
la  genealogia  dell'idea  di  Vico  rimonterebbe  id  Eraelilo. 
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del  secolo  XVIII.  In  tutti  e  Ire  unico  é  il  principio,  la  conseguenza, 
I»  formula,  un  diritto  universale  dello  (remi  ricavato  dalla  uni- 
formità delle  leggi  e  delle  idee;  unico  e  medesimo  ("argomento  di 
prova,  il  paragone  delle  leggi;  d'onde  la  legislazione  comparata, 
siccome  da  Socrate  e  da  Grozio,  così  da  Vico  è  adoperata  a  cri- 
terio del  diritto  naturale  delle  genti  umane. 

Nell'idea  giuridica  dunque  Vico  ebbe  illustri  ed  antichi  predeces- 
sori; ma  nelle  applicazioni  fu  a  tulli  predecessore  e  maestro  di  mera- 
vigliosa originalità.  Imperocché  posta  questa  prima  applicazione,  cioè 
il  criterio  del  diritto,  come  perno  della  scienza  della  umanità.  Viro  co- 
mincia un'  opera  inaspettata  di  demolizione  di  tutte  le  idee,  e  di 
tulle  le  storie  ricevute;  ed  ora  un  fatto  distrugge,  ora  di  leggi  e 
legislatori  ed  nomini  famosissimi  niega  l'esistenza;  ora  un  popolo, 
ora  un'  epoca  iutiera  dalla  storia  cancella  ;  e  degli  unici  della  le- 
gislazione comparala,  quando  con  maraviglioso  ma  impotente  sforzo 
uno  ne  rigetta,  quando  un  altro  ne  riconosce  conferma  e  magnifica  ; 
ma  o  li  rifiuti  o  li  accetti,  la  scienza  dei  confronti  legislativi  dal 
suo  genio  riceve  sempre  nuova  amplitudine  e  nuovo  splendore. 

CU.  t!n  altro  degli  ufiieii  più  antichi  della  legislazione  comparala,  e 
tuttora  vivo  ed  opportuno,  è  cercare  le  somiglianze  delle  leggi  di 
|»poli  e  tempi  diversi  per  rin tracciarne  1'  origine  e  la  derivazione  : 
opera  utile  e  curiosa  di  storiti,  di  giureconsulti,  e  di  politici, 
pareggiatori  chiamati.  Vico  predominato  dal  principio,  che  per 
opera  della  Provvidenza  il  diritto  dovesse  procedere  col  mezzo 
solo  d'idee  uniformi,  comprendeva,  elle  lutto  il  suo  sistema  dalle 
basi  crollerebbe,  se  l'uniformità  si  provasse  venire  dall' imitazione 
e  trasmissione  di  leggi  e  d' idee  :  quindi  condannando  ad  un  im- 
mortale dispregio  questi  poveri  pareggiatori,  niega  risolutamente 
qualunque  trasmissione  di  leggi,  e  pare  che  abolisca  con  una  pa- 
rola l'ufficio  della  legislazione  comparala,  che  versa  sulla  ricerca 
di  questa  legislativa  tradizione;  >  anzi  rovescia  l'idea  che  molli 

*  aveano  finora  sostenuto  d' intorno  al  diritto  naturale  delle  genti, 

*  il  quale  si  è  credulo  essere  uscilo  da  una  prima  nazione,  da 

*  cui  le  altre  l'avessero  ricevuto  (1)  ■■  E  certamente  questa  idea 


II)  Degniti  XIII. 
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sì  generalizzala  meritava  essere  rovesciala  ;  ma  e  forse  più  soste- 
nibile In  contraria  ugualmente  indefinita?  Se  non  tutto  e  a  tutte  le 
nazioni  è  da  altre  derivato  il  diritto,  non  ci  è  mai  stata  perciò, 
nè  ci  può  essere  comunicazione  di  diritto  e  di  leggi  Ira  i  popoli? 
Vico  il  sostenne,  e  cosa  singolare,  in  una  quistione  di  puro  Tallo, 
a  scioglier  la  quale  avea  diritto  la  storia  solamente,  egli  usa  una 
ragione  a  priori,  e  affatto  speculativa.  ■  Non  ci  può  esser  que- 
»  sta  comunicazione  di  leggi,  ei  dice,  perchè  in  colai  guisa  sa- 

>  rebbe  un  diritto  civile  comunicato  per  umano  provvedimento  , 
•  e  non  già  un  diritto  con  essi  costumi  umani  naturalmente  dalla 

>  divina  Provvidenza  ordinato  in  tutte  le  nazioni  (1)  •.  Dunque 
perchè  ci  è  un  diritto  provvidenziale,  non  ei  può  essere  diritto 
comunicato?  Ma  le  comunicazioni  di  leggi,  di  diritto,  dì  civiltà 
ira  i  popoli ,  non  sono  forse  l' opera  più  bella  della  Provvidenza  ? 
Non  è  decreto  della  somma  sapienza  e  del  primo  amore,  cioè 
della  Provvidenza  I'  andate  ed  imegaaieì  E  quando  questo  non 
basti,  un'ipotesi  speculativa  può  distruggere  un  fallo  attcstato 
dalla  storia  del  geuere  umano?  un  fatto  che  sentiamo,  vediamo, 
e  quasi  con  mano  tocchiamo  ad  ogni  istante  di  nostra  vita?  (2) 
Ma  Vico  non  si  spaventa  alle  difficoltà  di  fatto.  L'idea  anzi  lutto 
c  soprattutto:  se  la  storia  la  conferma,  egli  erede  alla  storia;  se 
l'avversa,  ci  non  dubita  né  vacilla;  la  sua  risoluzione  è  già 
presa ,  egli  la  dichiara  sdegnosamente  menzogna ,  fantasia  di  dotti 
e  scandalo  politico.  Cosi  è  scandalo  e  vanteria  d' Egizii ,  e  di 
Greci,  ch'essi  avessero  propagata  la  civiltà  pel  mondo.- menzogna 
fastosa,  che  da  Grecia  si  fussero  ìn  parte  imitale  le  XII  Tavole  :  tulle 
le  trasmissioni  di  civiltà,  invenzioni  di  boria  e  di  adulazione; 
quindi  uon  v'ha  classe  d'eruditi  ch'egli  tanto  motteggi,  quanto 
i  pareggiatori;  e  con  maraviglia  si  vede,  com'egli  facendo  la 
scienza  dell'umanità,  nieghi  inflessibilmente  uno  dei  più  fecondi 
elementi  della  vita  sua  progressiva ,  la  tradizione  della  civiltà. 
Né  questa  è  un'idea  passeggiera  ed  incidente,  ina  meditala  ed 

(1)  Degnili  XIII  b  CV. 

(2)  Un  rapii olo  intero  del  scrunilo  libro  abbiamo  noi  riserbai"  allo  discussione 
sluti ru-filnsoliu  di  questo  principio  cinlhisle  dello  scieiua  nostra  e  dello  storia 
di  esso;  olire  a  quello  che  ne  diremo  nel  capitolo  seguente. 
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essenziale  nel  suo  sistema ,  e  min'  egli  medesimo  dichiara ,  lavoro 
perpetuo  dei  suoi  libri. 

Ma  ni  mi  Ire  per  colai  guisa  una  delle  principili!  funzioni  della 
legislazione  comparata  vieti  lolla  da  Vico ,  lo  slesso  sforzo  polente 
cui  bisognò  durare  per  annullarla,  ne  accresce  l' importanza  scien- 
tifica; c  quello  che  essa  perde  come  argomento  di  pratica  milita, 
1'  acquista  come  argomento  di  paragone,  imperocché  siccome  )'  in- 
con  lesta  hi  le  uniformità  delle  leggi  e  dei  costumi ,  sulla  quale  lulla 
riposa  la  Scienza  nuova ,  non  può  essere  più  frutto  d' innesto , 
dev'essere  per  necessita  portato  di  una  comune  natura.  •  Se  il 

•  diritto  naturale  delle  genti  nacque  privatamente  appo  i  popoli, 

•  senza  saper  nulla  gli  uni  degli  altri  :  e  poi  colle  occasioni  di 

•  guerre,  ambascierie,  allianzc,  commerzii  si  riconobbe  comune 

•  a  tutto  il  genere  umano  (i),  ■  dunque  nel  confronto  di  que- 
sto diritto  se  ne  deve  trovare  la  dimostrazione. 

Ma  stabilita  a  priori  la  necessita  provvidenziale  di  questo  sponta- 
neo ed  uniforme  procedere  delle  genti  umane  bisognava  trovare  : 
I.*  quali  ne  fossero  i  prìncipiì  ;  2.°  quali  i  testimoni!  ;  3."  quale 
il  corso  perpetuo  ed  universale.  Queste  tre  infinite  serie  di  ri- 
cerche, clic  sono  tutta  la  scienza  del  Vico,  nel  loro  ampio  e  lo- 
gico sviluppo  sono  una  scienza  nuova,  non  che  pei  tempi  del 
Vico,  ma  per  li  nostri,  e  forse  per  altri  assai  più  lunglii  dei 
posteri  nostri.  Esaminandone  partitamente  il  progresso  nel  suo 
pensiero,  vedremo  insieme  quello  della  legislazione  comparala. 


(I)  Degnili  XIII. 


ARTICOLO  1. 

I  DELLA  FILOSOFIA  DELL  U  MARITA* 


CHI.  Ingcnio  sovrana incn le  metafisico.  Vico  doma  eercare  i  prin- 
cipi! regolatori  del  procedi  meo  lo  dell'  umanità  nella  metafisica  ;  e 
splende  di  luce  tutta  sua,  quando  l'ordine  dei  fatti  in  princìpio 
di  ragione  trasforma,  e  la  storia  contingente  nella  necessitò  dì 
una  scienza,  per  mezzo  «  fotta  meto/ùrica  innalzata  a  contemplare 

■  una  mente  comune  di  tutti  i  popoli.  —  Imperocché  queslo 
>  moudo  civile  o  delle  nazioni ,  egli  certamente  e  stalo  fatto  dagli 

■  uomini ,  Onde  se  ne  possono,  perchè  se  ne  debbono,  ritrovare  i 

•  principii  dentro  le  modificazioni  della  nostra  medesima  mente 

•  umana  (1)  >. 

Il  quale  assioma,  il  più  importante  forse  della  Scienza  nuova, 
é  anche  il  più  nuovo  e  fecondo,  perche  o  non  mai  si  pensata- 
mente speculato,  o  non  mai  alla  storia  sistematicamente  applicalo; 
congiunto  poi  all'  altro  dell'  uniformili!  spontanea ,  forma  le  due 
colonne  di  tutta  la  scienza  dell'umanità.  Per  essi  la  storia  si  è 
sollevata  alla  metafìsica ,  ed  e  diventata  possibile  una  vera  filoso- 
fia della  storia,  o  come  felicissimamente  chiamatala  Vico,  •  una 

■  scienza,  la  quale  fosse  insieme  istoria  e  filosofia  dcll'uma- 

•  nila  (2)  .. 

Se  nelle  modificazioni  della  mente  umana  devono  trovarsi  i 
principii,  il  mondo  delle  nazioni  e  come  lo  specchio  di  quello 
delle  Idee.  Analizzando  adunque  le  ingenite  facoltà  dell'  intelletto 
individuale,  e  il  loro  naturale  sviluppo,  si  devono  trovare  i  prin- 
cipii della  natura  delle  genti,  e  il  processo  dell'umanità. 

(1)  Primi  Se.  duo.  lib.  I.  c.  XI.  —  Scc.  Se.  Nuu.  lib.  I.  Slabilm.  dà  pnnop.1 
p.  138. 

(3)  Prima  Se.  Nuu.  lib.  I.  e.  V. 
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l'er  trasportare  nel  mondo  ili'ik'  nazioni  la  sloriu  jMrolodi ■li- 
monile dell'uomo  ìiidividuu,  Viro  non  cerca  le  modi licaz ioni  del- 
l' iittelietlo  j>er  astrusi  ideologici  arlilicii ,  ma  coli' argomento  solo 
di  quelle  osservazioni  si  comuni,  die  come  da  se  alla  mente  di 
tutti  presentandosi,  quali  innegabili  assiomi,  sono  dal  senso  co- 
mune accettale;  e  però,  tra  ducendoli  e  il  greco  vocabolo,  le  chiamò 
Degnila  della  sua  scienza.  Quindi  dalle  IH  poste  sul  cominciare  a 
fondamento  di  tutta  la  Scienza  nuova,  con  maro  tigliosa  felicità  di 
suoverta  ,  scendono  come  i  ice  essa  rie  conseguenze  lutti  i  priucipii 
dello  svolgi  meo  lo  generale  ed  uniforme  dell'  umanità. 

Il  mondo  delle  nazioni  non  è  costituito  dalle  leggi  solamente , 
ma  opera  dell'  uomo,  e  regolalo  dalle  ragioni,  che  nelle  modilìcu- 
zioni  della  sua  mente  si  trovano,  abbracciar  deve  lutti  i  fenomeni 
della  sua  potenza.  La  vera  Illusoli  a  della  storia  adunque  comprende 
lutto:  leggi ,  religioni,  lingue,  scienze,  arti,  governi,  guerre,  paci, 
alleanze;  domi'  è  manifesto,  che  il  campo  della  scienza  dell' uma- 
uità è  in  fin  ita  men  te  più  vasto  di  quello  della  legislazione  compa- 
rali! :  anzi  questa  non  ne  occupa  che  sola  una  parte,  l'u  mondi  meno 
siccome  le  cause  delle  leggi,  da  noi  chiamale  rapporti  fattori  di 
esse,  sono  quelle  stesse  modificazioni  della  mente  e  del  cuore, 
onde  le  fognità  della  Scienza  nuova  scaturiscono ,  così  per  «juesln 
aspetto  la  legislazione  comparala,  non  che  giovarsene,  s' immedesima 
nella  scienza  dell'  umanità.  Le  religioni ,  i  costumi ,  le  urli ,  i  go- 
verni ,  I"  economia ,  i  climi ,  tutti  (come  vedemmo  al  rap.  VI.)  elementi 
fattori  della  scienza  dei  paragoni  legislativi,  sono  pure  essi  gli 
elementi  essenziali  dell»  scienz»  di  Vieu  ;  ed  esili  sì  profondameli  le 
questa  unità  concepiva,  che  lo  scopo  supremo  degli  sludii  di 
tutta  la  sua  viti,  l'intendimento  di  tutte  le  opere  sue,  era  In 
scoperta  d'un  diritto  e  d'una  legislazione  universale  delle  genti. 

In  una  orazione  pronunciata  nel  1700 ,  cnm' ei  medesimo  lasciò 
scritto,  già  nell'animo  agitava  l'argomento  del  diritto  univer- 
sale (1);  venti  anni  appresso  nel  libro  Del  principio  a  (ine  tino 
del  dritto  universale,  il  pensiero  s'  incarna  e  si  rivela;  e  nei  due 
della  Costatila  dei  gittreconsnlto,  fallo  maturo  alla  storia  si  stende; 

il)  Vila  di  ti.  R.  Vira  seri  Ila  da  si  uiedtsìuju;  Opp.  voi.  IV.  p.  400. 
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finalmente  dopo  45  anni,  qua  mio  panca  morente  l'ultima  mano  siila 
Scienza  nuova,  ed  ave»  col  testimonio  della  storia  eterna  ilei  ge- 
nere umano  fermalo  l' immutabile  documento  della  ragione,  •  che 

■  la    Provvidenza   sia   I'  ordinatrice  del   ilirilio  naturale  delle 

■  genti  (i),  »  il  gran  pensiero  è  consumalo.  —  E  noi  pure  umili 
discepoli  di  quel  sommo,  sebbene  per  altre  vie,  pure  nella  sco- 
verta di  uno  diritto  universale  delle  genti  trovammo  il  primo 
ufficio  scientifico  della  legislazione  comparata  (2).  . 

GV.  E  dal  diritto  venendo  alle  leggi  che  ne  sono  l'attuazione, 
nelle  degnilà  della  Scienza  nuova  troveremo  la  ragione  delle  vi- 
cende dei  loro  fattori:  e  per  provarlo,  seguendo  l'ordine  da  noi 
nel  cap.  VI.  tenuto,  cominceremo  dai  topografici,  cioè  dal  elima. 

Le  condizioni  naturali  del  cielo  e  della  terra  sotto  alle  quali 
vivono  le  genti,  oggi  nella  parola  elima  compendiale,  non  solo 
quali  cagioni  potenti  della  varietà  dcgl'  ingegni,  delle  leggi,  e  dei 
costumi,  sono  da  Vico  considerate  (3)  ;  non  solo  come  necessa- 
ria conseguenza  dei  suoi  principi  generali  è  stabilito ,  le  forme 
dei  Governi  doversi  aggiustare  alla  natura  degli  uomini  governati, 
e  questa  essere  conforme  a  quella  dei  sili  (4);  ma  eziandio  eou  mi- 
rabile sforzo  d' Ingegno,  eh'  egli  confessa  avergli  costato  venti  anni 
di  travaglio,  una  teorica  storico- fi  sica ,  comunque  fantastica  e 
per  ta  scienza  attuale  stranissima ,  speculava  :  cioè  che  per  più 
secoli  la  terra  inzuppala  dall'  umidore  dell'  universale  diluvio  non 
abbia  mandato  esalazioni  secche,  che  ingenerano  i  fulmini.  Ora 
questo  è  il  postulato  fondamentale,  d'onde  comincia  la  storia,  e 
colla  storia  il  diritto  dell'  umanità,  perchè  in  quei  secoli  le  razze 
empie  dei  figliuoli  di  Noè  si  sperderono  per  la  gran  selva  della 
terra  in  ferino  dilagamento.  —  Dal  medesimo  principio ,  siccome 
il  tralignamene  al  vivere  bestiale,  così  il  ritorno  al  vivere  umano 

(I)  Olili»  Degnili, 
(i)  Vedi  .op»  cap.  IV. 

|3)  Da  Consumila  Phìlologian ,  c.  XII.  $  3,  e  de  Uni.  Unii.  Jori)  princ.S  <45. 
(i)  i  Atlrimenli  nelle  isole  che  nei  continenti,  che  ivi  provengono  più  ritrosi, 
■  qnl  più  agevoli;  «llrimenli  nei  pacai  modilemnei  the  nei  miriti  imi  ;  chi  ivi 

>  riescono  agricoltori,  qui  mercadanti  ;  altrimenti  sollo  climi  caldi  o  più  eterei, 

>  che  sollo  freddi  e  pigri,  chi  ivi  nascono  di  acuto,  e  qui  di  ottuso  ingegno  >. 
Prima  Se.  Nuo.  lib.  II.  e.  IX. 


□igifeed  by  Google 


281 


si  «limosini ,  ncrchè  il  fulmini:  culla  religione  del  [«Troie  primi) 
ìi  Dio  gli  uomini  richiamò;  c  da  questo  infine  si  prova  a  jiriori, 
iwrchù  il  genere  umano  conscrvossi  nei  centro  dell'Asia  mediana, 
e  di  là  partirono  le  genti  e  l' incivilimento;  imperciocché  •  111 

■  Meiopolamia,  eh'  è  la  regime  pi"  mediterranea  della  porle  pili 

■  terrestre  del  mondo  ,  dovette  fulminare  cento  anni  prima  di 

■  latte  le  altre  (1)  ».  Insomma  dai  calore  dipende  la  cronologia 
dell'  incivilimento  (2),  ed  il  clima  ed  il  sito  dei  paesi  è  il  primo 
fattore  non  delle  sole  leggi ,  ma  della  storia  c  della  vita  dell'  li- 
nearli. Se  queste  singolari  ipotesi  ci  fanno  ammirare  il  genio 
di  Vico,  ma  non  bastano  a  convincerci ,  bastano  certamente  a  to- 
gliere il  vanto  di  originalità  ad  Hegel  ed  a  Montesquieu. 

Delle  cause  morali ,  prime  nel  tempo  e  nella  grandezza  ci  si  presen- 
tano le  religioni,  intorno  alle  quali  ecco  una  serie  di  assiomi,  da 
cui  sgorgano,  come  da  riposta  fonte,  le  più  profonde  ragioni  del  corso 
delle  idee  e  dei  fatti  religiosi  delle  genti.  ■  L' uomo  ignorante 

■  fa  sé  regola  dell'  universo.  —  Delle  cose  lontane  ed  ignoti'  giu- 

■  dica  dalle  conosciute  e  presenti  ;  —  però  gì'  ignoranti  delle  ca- 
>  gioni  naturali,  ove  non  le  possono  spiegare  per  cose  simili, 
•  dànno  alle  cose  la  loro  propria  natura.  —  La  fantasia  tanto  è 
.  più  robusta  quanto  è  più  debole  il  raziocinio  ■.—  Vera  pro- 
prietà di  natura  umana  è  che  le,  menti  una  volta  percosse  dal 
terrore  precipitino  alla  superstizione.  —  La  curiosità ,  connaturale 
proprietà  dell' uomo,  figliuola  dell'ignoranza  che  partorisce  la 
scienza,  all'aprire  che  fa  della  nostra  mente  alla  meraviglia 
porla  questo  costume,  ch'ove  osserva  straordinario  effetto  di  na- 
tura, subito  domanda  che  tal  cosa  voglia  dire  o  significare  (3). 

Ora  applicale  questi  incontrastabili  attribuii  dell'  individuo  ad 
un  popolo  rozzo,  e  felicemente  troverelc  l'origine  delle  supersti- 
zioni di  tutte  le  religioni  primitive  delle  genti.  Infatti  gì'  ignoranti, 
perchè  solo  ragionatori  d' analogìe,  alle  cose  ignote  dànno  la  propria 

(1|  Degn.  XLIi ,  ed  iti  mi  brano  dell' ed  il.  del  1730  tralaaciato  in  quella  del  1741. 

|9)  Coli  ili  Egitto,  e  nelle  lem  più  calda,  pereti»  più  vicine  agli  ardori  equi- 
noziali, più  prettamente  dovi  tuonare  il  cielo  o  più  preilo  l'umanità  vi  cominciò. 
(Prima  Se.  Nuo.  lib.  11.  c.  XIII.) 

(3)  Degnila  I.  II.  XXXII.  XXXIV.  XXXIX. 
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natura  ;  e  di  fantasia  roi) ustissimi  come  di  raziocinio  liuccliissiini . 
appena  soli  percossi  di  terrore  per  qualche  straordinario  avvenimento 
fisico,  lo  credono  tosto  opera  ili  esseri  loro  simigliami  ma  pre- 
potentissimi  ,  e  li  chiamano  Dio ,  e  li  vestono  d'  umane  forme  : 
ecco  1'  origine  della  idolatria  e  dell'  antropomorfismo. 

La  curiosità  ligi  in  dell'  ignoranza ,  dal  terrore  scossa  e  dalla 
meraviglia  eccitala,  cerca  smaniosa  un  arcano  in  ogni  fenomeno 
insolito,  come  il  fulmine,  i  terremoti,  gli  uragani,  un  sole  dop- 
pio, l'arco  baleno:  ecco  l'origine  di  tutte  le  superstizioni  delle 
divinazioni.  A  questi  prìncipii  accostando  certi  falli  universali , 
perchè  ricordati  nelle  storie  di  lutti  i  popoli ,  ne  verrà  fuori  un 
ordine  di  leggi,  che  regolano  le  vicende  delle  religioni  umane. 
Cosi  non  è  nazione  che  non  abbia  il  suo  Giove  fulminatore,  il  quale 
pure  atterra  giganti ,  origine  di  tutte  le  mitologie  fisiche.  Ogni 
nazione  ha  l'Ercole  (I)  suo,  archetipo  delle  mitologie  eroiche, 
{ili  uomini  sono  naturalmente  portati  a  conservare  le  memorie 
delle  leggi  e  degli  ordini,  che  li  tengono  dentro  le  loro  società; 
tulle  le  storie  barbare  hanno  favolosi  principii  (2):  ecco  l'ori- 
gine di  tutte  le  mitologie  storiche. 

Trattando  avanti  del  rapporto  fattore  religioso,  abbiamo  notato 
come  il  politeismo,  sforzandosi  di  trovare  alle  sue  religioni  un 
senso  ragionevole  e  casto,  tentava  scoprirne  cui  jiniagonc  l'arcano, 
e  coonestarne  l' empietà  colle  allegorie  ;  interpretandole  ora  come 
simboli  di  fenomeni  fisici,  ora  come  poetiche  fantasie,  ora  come 
storie  vere  di  colori  maraviglìosi  ornale  (5) ,  tulli  all'  esperienza 
si  appoggiavano ,  e  parti vansi  da  fatti  appo  tulle  le  nazioni  uni- 
formi. Ma  Vico  movendo  dalla  osservazione  psicologica  morale  del- 
l'uomo  individuo,  congiunta  ai  falli  dal  paragone  accertali,  rac- 
coglie e  fonde  in  uno  tutti  e  tre  quei  sistemi  ;  onde  si  manifesta 
qua!  inlimo  nesso  stringa  i  paralleli  religiosi  e  la  legislazione  com- 
parala, e  come  per  la  scienza  dell' umanità  si  allarghi  immensa- 
mente il  campo  delle  storie  e  delle  leggi  religiose  comparale. 
Adattando  l' ìs  lesso  metodo  all'altra  scric  di  rapporti  fatturi, 

[lì  Degnili  XLiLaXIiV. 
[1)  Degli.  XLV,  e  XLVI. 
|5)  Ou  V.  s  LXXVI  e  LXXVI1. 
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rio*  ai  governi  ed  ai  insilimi  i in- pii I i    ino  queste  altre  degnila. 

■  I  governi  debbono  essere  conformi  alla  natura  dogli  uomini  go- 

■  vernali  :  e  quindi  la  scuola  pubblica  dei  principii  é  la  morule 

■  dei  jiopoli  (1);  ■  d'onde  Vico  ricava  l'idea  di  cui  si  è  Callo 
Unto  onore  a  Montesquieu ,  ■  che  le  leggi  debbono  essere  inini- 

■  strale  in  conformità  dei  governi ,  c  per  lai  cagione  dalla  forma 

•  dei  governi  si  debbono  interpretare  ■  ;  e  riprende  i  giurtcoii- 
sulti,  perditi  non  avvertono  alle  relazioni  clic  le  leggi  devono  a- 
vere  cogli  siali  pei  quali  procedono  le  repubbliche.  —  Inoltre  ■  i 

•  costumi  della  naturale  libertà  non  si  cangiano  tulli  ad  un 

•  tratto,  ma  per  gradi  e  con  lungo  tempo  (2);  >  d'onde  la  dot- 
trina del  corso  lento  e  graduato  dell'  incivili  inculo.  In  uguale  ma- 
niera dalla  natura  dei  forti  trae  l' orìgine  dei  feudi  ;  da  [(nella 
dei  deboli  le  clientele  ed  il  famulato  ;  dalle  contese  Ira  i  furti 
ottimali  ed  i  clienti,  plebi  divenuti,  i  rivolgimenti  politici,  i  mu- 
tamenti dello  stato,  e  le  colonie  eroiche. 

Così  le  IH  degnila  contengono  le  cause  di  tulle  le  modilica- 
zioni  delle  leggi  che  noi  abbiamo  chiamalo  rapporti  fattori ,  ed 
i  principii  secondo  i  quali  I'  umanità  nelle  sue  vie  uniformemente 
procede. 

La  quale  uniformità  ricavata  dalla  con  lem  pi  azione  della  natura 
viene  poi  dimostrala  da  una  prova  tutta  di  paragone;  perche  Vico 
ricalcando  le  orme  dei  Giurcconsulli  romani,  e  volendo  penetrare 
sino  a'  falli  primitivi,  che  in  se  contengono  il  germe  d'  onde  lutte 
le  umane  inslituzioni  si  svilupparono,  ne  raccoglie  tre  massimi 
universali,  perpetui,  ineluttabili,  che  costituiscono  T  umanità,  cioè 
la  fede  nella  Provvidenza,  i  mulrimonii,  e  le  sepolture  (3j;  tre 

(1)  Deg„.  LXIX.  t  Perchè  felli  natura  degli  uomini  «cono  «si  Governi  ».  lib. 
IV.  Cor.o  ,Ultc  nazioni  p.  Sili. 
{3)  hi,  ivi.  e  Degn.  LXX1. 

(3)  Citerai)!!  (  Tuscul.  I.  c.  13  )  lo  «era  per  queste  osservilo.  Purnon dimeno 
colato  principio  non  ha  l'universalità  degli  altri  due,  se  veri  sono  gli  esempi  di 

rapina:  siccome  degli  Sciti  ricordi  Plutarco  (A*  sttiotìt,  nd  fcuiicU.  tuffic  ),  e  Silio 
Italie»  XIII.  v.  486; —  dei  Calchi,  Erodoto  11.  IO*;  —  degl'Inani,  lo  stesso  Ci- 
cerone  {IWii.  Le.  4!iì;  —  dei  Persiani,  Erodoto  1.  1*0,  e  Strabene  XV.  Pure 
altresì  clic  per  iillesti  ultimi  sia  alalo  comando  divino,  trovandolo  inculcato  nel- 
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temi  comuni,  vera  tapienza  volgare  del  genere  umano,  appo 
lulte  le  genti  riconosciuti  (1);  ciò  che  esattamente  traduce  il 
quoti  naturali!  ratio  inter  om nei  /tornine»  amitìfmt,  id  apud  om- 
nes  peraeque  cuttottitur  ;  votaturque  jui  gentium,  quasi  quojurc 
omnes  gentet  utantur ,  eh'  era  lulla  la  filosofia  del  dirilio  romano. 
La  filosofia  dell'umanità  adunque  nei  suoi  prineipii  non  è  clic 
una  smisurata  legislazione  comparala,  che  ha  per  limiti,  nel  tempo 
tulli  i  secoli,  nello  spazio  l'universo. 


DEI  TESTI  HOMI  DELLA  FILOSOFIA  DELL  L'HA  SITA 


CV.  Tali  i  prineipii  sono:  ora  conviene  cercarne  i  testimoni! ; 
e  se  quelli  trovatisi  nella  contemplazione  della  mente  umana,  o 
sia  nella  filosofia,  questi  in  quella  dei  fatti  umani,  cioè  nella  fi- 
lologia :  la  quale  ha  pure  sue  leggi  immutabili  e  suoi  criteri i 
dalla  stessa  metafisica  posali  ;  e  Vico  ncll'  intelletto  li  ritrova  solo 
aiutandosi  di  alcuni  postulali ,  poscia  veri  dimostrali ,  e  di  certi 
Catti  incontrastabili,  perchè  attestali  da  tradizioni  universamente 
ricevute.  Cosi  dalla  costanza  delle  storie  comparate  viene  a  pro- 

l' Avesti  il  I.  Fargar  del  VtvUdal  (  pK5!0  Hrtrrn,  Or  la  Politala  ti  du  Com- 
mene dei  «ct'ni ,  Ajipen.  1.  al  voi.  1.  e  II.  |.  I  magi  tome  privilegio  lunp-meiile 
mantennero  il  diritto  di  lira  divorare  i  loro  cidi  veri  dai  uni  (  Procopio  e  Agalhia 
citali  da  Fabricìo  a  Sa.  Empir,  Pyrrhm.  llypoi.  III.  c.  21).  I  Guebri  moderni  ne 
conservano  il  costume  fecondo  Chardin  (  Voj.  II.  ).  Per  quelli  falli  aveva  ragione 
il  mio  dolcissimo  amico  e  cangiamo  Prof.  Vito  d'Ondo  Reggio  di  dire,  che  ■  quel 
principio  il  Vico  avrebbe  dovalo  sostituire  I'  vitro  più  universale  ed  ine  uni  rasi  ilo 
senio  del  genere  umano,  della  preprint  dei  boni.  { Vedi  11  dada  e  bella  tua  In 
trottinone  ai  Principi  delta  umane  Società.  P.  I.  c  IV.  %  i.). 
(I)  Prima  Se.  Nuo.  lib.  I.  c  I. 
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durre  ima  melalìsica  di-Ila  filologia,  di  cui  è  necessario  ritrarre 
almeno  i  più  rilievati  lineamenti. 

La  storia,  salvo  quella  sola  degli  Ebrei,  lulla  è  moderna  e  priva 
di  sicuri  documenti  ;  quindi  o  bisogna  disperare  di  trovare  il 
cerio  nella  storia ,  o  in  altre  fonti  cercarlo.  Ora  dei  fatti  umani 
liavvi  una  prima  testimonianza  irrefragabile  e  perenne,  la  stessa 
umana  natura;  V*  hanno  pure  altre  prove,  die  non  possono  pe- 
rire, perche  congiunte  colla  vita  dei  popoli  ed  in  tutti  uniformi, 
cioè  le  primitive  tradizioni,  le  lingue,  e  le  leggi;  applicando  a- 
dunque  la  metafìsica  della  filologia,  sulle  modificazioni  dell'  intel- 
letto fondata,  a  queste  prove,  si  troverà  la  storia  certa  dell'uma- 
nità. ■  Le  tradizioni  volgari  devono  avere  avuto  pubblici  molivi 

>  di  vero,  onde  nacquero  e  si  conservarono  da  interi  popoli  per 

>  lunghi  spazii  di  tempi  (t)  ».  —  I  parlari  volgari  devono  es- 
sere testimoni!  degli  antichi  costumi,  e  però  quanto  piò  antica 
ed  indipendente  (regnante)  una  nazione,  lantopiù  grave  testi- 
monio de!  primi  costumi  è  la  sua  lingua.  —  Le  leggi  altresì 
quanto  più  antiche  ed  immutale ,  tanto  più  sicura  testimonianza 
sono  dei  costumi  del  popolo  che  le  ha  conservate,  come  le  XII 
Tavole  (2). 

Quindi  la  suprema  importanza  del  vero  intelletto  di  queste  tre 
perpetue  prove  dei  costumi  delle  genti  ;  e  siccome  la  prima  legge 
che  le  governa  è  I'  uniformità ,  così  dal  loro  confronto  riuscirà 
splendidamente  dimostrata  ;  poiché  questo  solo  pub  distinguere 
nella  storia  dei  popoli  diversi  l'accidentale  **•  singolare  dal 
perpetuo  ed  universale.  Onde  per  ultima  conseguenza  la  legislazione 
viene  a  sollevarsi  a  piena  dimostrazione  della  scienza  dell'uma- 
nità. La  filosofia  fonda  la  teorica,  lu  filologia  appresta  i  fatti,  la 
legislazione  comparata  col  confronto  le  prove,  e  ne  manifesta  l'u- 
niformità costante  presso  tutte  le  genti. 

Penetrando  più  avanti  nella  oscurità  dei  tempi,  dietro  la  lumi- 
nosa scorta  del  Vico,  il  paragone  ci  scoprirà  una  serie  di  fatti  uni- 
versali, che  sono  altrettante  leggi  dell'umanità.  —  Ed  il  primo  è  come 

(I)  Dcgn.  XVI  ;  principio  gii  prima  riconosciuto  da  Lutanti  o ,  Viviti,  Imiti,  I. 
t.  XI. 

(3)  Degn.  XVII. ,  c  XIX. 


uno  storico  assioma,  il  quale  insegna  clip  la  forma  primitiva  delle 
tradizioni  delle  lingue  e  delle  leggi  è  In  poesia,  i  primi  scrittori 
presso  tulli  i  popoli  sono  i  poeti,  le  prime  istorie  i  poemi,  e  quei 
(l'Omero  storie  civili  degli  antichi  costumi,  e  due  grandi  tesori 
del  diritto  naturale  delle  geriti  greche  (1). 

2.°  Un  altro  fatto  universale,  e  che  tutti  i  popoli  rozzi ,  quasi 
grandi  fanciulli,  danno  il  nome  delle  eose  la  prima  volta  conosciute 
a  quelle  che  loro  somiglino.  Cosi  gli  Egizii  a  Mercurio  Trismcgislo 
attribuivano  tutti  li  trovali  utili  alla  vita,  come  i  Greci  ad  Ercole 
rune  le  grandi  imprese,  e,  noi  possiamo  aggiugnere,  le  genti  set- 
tentrionali ad  Odino  lutti  i  falli  meravigliosi;  d' onde  rampolla  il 
famoso  sistema  dei  caratteri  poetici,  da  cui  fu  tanto  ;ihli;i^lialr>  il 
Viro,  da  non  vedere  più  nelle  storie  vetuste  falli  veri,  ma  soli 
caratteri  o  immagini  poetiche:  sarrilicando  per  colai  guisa  ineso- 
rabilmente la  realità  delle  cose  alla  simmetria  dei  tipi  ideali,  dalla 
sua  mente  concepiti. 

5.°  Perche  poeti  e  fanciulli,  i  popoli  primi  sono  imitatori  (2): 
carattere  perpetuo  di  tutte  le  nazioni  meno  culle,  dal  confronto 
attestalo. 

4.  "  Perché  poeti ,  le  loro  lingue  si  spiegano  per  alti  e  corpi  : 
quindi  le  prime  scritture  sono  geroglifici. 

5.  °  E  finalmente  perchè  pocli  e  da  passioni  violenti  agitali,  le 
laro  prime  lingue  furono  formate  cantando  (3):  e  il  confronto 
delle  lingue  a  n  li  eh  issi  me  ne  prova  l'armonia  del  canto. 

I.c  testimonianze  adunque  della  scienza  dell'umanità,  o  sono 
metafisiche,  e  stanno  nella  stessa  natura  umana  ,  ed  hanno  per 
criterio  il  senio  comune  d'easo  genere  umano;  o  sono  filo- 
logiche ,  e  si  fondano  sopra  alcuni  falli  incontrastabili ,  presso 
tutte  le  genti  avvenuti,  attestali  dai  monumenti,  dalle  tradizioni, 
dalle  leggi,  dalle  lingue;  i  luoghi  stessi  ed  i  tempi  sono  dalla  fi- 
losofia e  dalla  storia  comprala  detcrminati  ;  d'onde  spuntano  una 
geografia  ed  una  cronologia  a  priori  e  per  dire  cosi  meta- 
fisiche (4). 

(1)  Dn,n.  LVI ,  XX,  XXXVII. 

(2)  Degn.  Ut,  LVltl. 

(3)  Dcgn.  UX,  LXUI. 

(i)  Scc.  Sci*.  Nuo.  Stabil.  dapriacipii  p.  ISO.  e  1BÌ. 
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Tati  falli  perciò  acquistano  V  autorità  di  testimonianza  dei 
|)i'inci|]ii  d'una  scienza  dell'  umanità ,  solo  per  una  serie  di  prove 
lutle  ricavale  da  schietto  paragone.  Imperocché  «  nelle  cose  le 
•  quali  si  meditanti  vi  convengono  le  nostre  mitologie  non  isfor- 

■  zate  o  contorte,  ma  diritte  facili  e  naturali,  die  si  vedranno 

■  essere  istorie  civili  dei  primi  popoli  :  ■  quindi  le  mitologie  compa- 
rato;—  te  frali  eroiche,  C  etimologie  delle  lingue  natie,  che  ne 
narrano  le  storie  delle  tose  eh'  esse  mei  significano ,  il  voea- 
bolario  mentale  dette  cose  umane  socievoli,  sentite  le  stesse 
in  sostoma  da  tulle  te  nazioni  :  fonte  prima  delle  lingue  com- 
parale ;  —  le  volgari  tradizioni  sceverale  dal  falso ,  le  quali 
semi  osi  perpetuamente  conservate  devono  avere  un  pubblico 
fondamento  di  vero,  e  finalmente  i  grandi  /rondimi  dell'  anti- 
chità :  fonti  copiosissime  dell'  archeologia  c  della  legislazione 
comparala.  —  D'  onde  per  ultimo  sopra  tulli  questi  fallì  {  i  quali 
non  che  pntove  sono  ammende  degli  errori  comunemente,  creduti), 
come  loro  necessarie  cagioni  si  reggono  tutti  gli  elTelli,  che  ci 
narra  la  storia  certa.  Insomma  tulle  le  pruovc  filologiche  servono  \ 
a  dimostrare  avvenute  di  fatto  le  cose  meditale  in  idea  nel  mondo  j 
delle  nazioni  (1).  Ecco  l'ultimo  e  supremo  scopo  dì  tutta  la  filo- 
logia di  Vico,  dimostrare,  per  un  perpetuo  confronto  delle  sto-  i 
rie  umane,  reale  l'ideale  già  dalla  filosofia  speculalo. 

CVI.  Ritruovali  i  principii  dell'  uniformità  nella  natura  delle  na- 
zioni ,  e  colle  testimonianze  filologiche  comprovato  reale  f  idralt , 
restava  a  segnare  il  corso  uniforme  delle  genti  umane.  E  qui  Vico, 
raccogliendo  come  in  un  fascio  lutti  questi  sparsi  raggi  di  luce, 
ne  ricompone  quella  splendida  face,  che  deve  scorgerlo  al  pen- 
siero più  ardito  a  cui  possa  sollevarsi  la  mente  dell'uomo,  cioè 
determinare  anticipatamente  il  eorso  inevitabile  delle  nazioni 
formando  in  idea  una  storia  eterna  dell'  umanità  ;  la  quale  se 
rivolta  al  passalo  é  il  suggello  di  quello  eh'  è  stato ,  se  all'  av- 
venire, la  profezia  di  quello  che  sarà.  Cosi  il  Giano  della  Scienza 
nuova  trasforma  la  storia  in  i  scienza  per  fellamente  speculativa  ; 
simile  in  certo  aspetto  all'astronomia,  la  quale  dove  colle  teorie 

II)  Sce.  Scic.  Nuo.  Stata,  dri  principi!  p.  I!i3  i,  —  e'1  ivi  nggiur.ln  idPtdre.  del 
1850,  (Rilasciala  «di'  ullin»  ilei  171-1. 


matematiche  e  le  osservazioni  prevede  un  fenomeno  celeste,  non 
si  tura  |)iù  se  sia  passalo  o  futuro  ;  poiché  secondo  il  punto  del 
tem[>o  in  cui  l'astronomo  si  colloca  nella  sua  mente,  quello  clf  è 
passalo  diventa  futuro,  ed  il  futuro  passalo,  porche  nell'uno  e 
nell'altro  caso  è  ugualmente  rerlo  che  sia  avvenuto  o  avverrà  (1); 
«  In  scienza  del  Vico  rivela  una  specie  di  meccanica  dell'  uma- 
nità, come  l'astronomia  rivela  la  meccanica  del  ciclo  (2). 

Conoscere  e  prevedere  il  corso  dell'  umanità  ,  non  in  un  solo 
ordine  di  fatti  ma  in  tulli,  come  sono  religioni,  leggi,  costumi, 
scienze,  lingue  ed  arti,  non  che  essere  il  pensiero  animatore  di 
quanto  Vico  medilo  e  scrisse,  è  il  desiderio  più  vivo ,  ed  il  concetto 
più  sublime  dell' intelletto  dell'uomo:  la  rivelazione  pereune  di 
quel  divino  spiracolo ,  che  l' Onnipotente  gì'  inspirò. 

La  legislazione  comparata  nella  filosofia  .dell'  umanità  ,  per 
quella  parte  ehe  ne  disegna  1' eterno  corso,  acquista  e  spiega  la 
suprema  sua  virtù  ;  imperocché  mentre  do.  un  lato  tutte  le  leggi 
contenute  anch'esse  in  quel  gran  cumulo  di  fatti  umani,  che 
diecsi  storia,  van  pure  soggette  al  loro  perpetuo  corso,  dall'al- 
tro ne  sono  la  prova  più  chiara  e  stringente.  E  Vico  il  quale  mi- 
rava a  trovare  un  diritto  naturale  delle  genti  comune  all'  umanità, 
quando  volle  indicarne  il  corso  ideale,  alle  leggi  rome  subhietto 
e  prova  precipua  si  appiglia  ;  onde  se  ci  è  cosa  che  tra  tulli  i 
concepimcnli,  talvolta  temerari  di  un  genio  che  non  seppe  cono- 
scere limili,  resterà  sempre  monumento  d' impareggiabile  dottrina, 
e  il  grande  studio  delle  leggi  romane,  come  dimostrazione  dei 
princìpii  della  sua  scienza ,  splendidamente  illustrate.  Laonde 
quantunque  lungo  sia  slato  il  mio  ragionamento  sulla  Scienza 
nuova,  pure  m'e.  impossibile  il  non  fcrmarmicì  ancora,  almeno 

(I)  a  Toslocbè  conosci  amo  i  dati  ile!  nostro  sislems  e  ls  leggi  dei  Corpi  che  lo 
i  compongono,  non  ci  occorre  litro  per  predire  lutti  i  movimenti  delle  sue  varie 
i  parli ,  ed  i  cambiamenti  che  vi  accadranno  per  migliaia  a'  anni  avvenire,  ed  e- 
•  stendere  eziandio  i  nostri  sguardi  nei  tempi  addietro  ,  e  trar  fuori  dot  pastaio 

>  ftaamtlù  cIk  riunii  oiin-oaiione  ha  natalo ,  che  nessuna  Ilaria  ricorda          > . 

Ilerschel,  DUc.  prelim.  ,ulto  iludio  MlaFth:  .Vaiar.  S 

13)  E  Quétclet  nelle  tua  Fisica  sociale  voleva  scoprire  quell'altra  mentirti™  ce- 
lti" dtll'tmatìlàl  (  Ved.  sopra  e  Vili.  piB.  233.), 
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quanto  sfrenameli  le  hasti  a  peri  sola  mente  esporre  il  sistema  del 
Vico  sul  corso  ilei  mondo  delle  nazioni .  massi  inamente  dove  tocca 
ai  principi!  della  Ic^la/ioni'  n>iti|iai'n[a  ,  essendo  la  naturale  tran- 
sizione all'ultimo  suo  grado,  che  l'orse  n'è  tuttavia  il  massimo 
desiderata.  Per  nitro  (piando  si  studia  Vico  io  non  credo  che  sì 
possa  essere  mai  lunghi. 

ARTICOLO  111. 


CVII.  •  Ancora  ninna  scienza  vi  ha  clic  avesse  meditato  certi 
»  principi i  della  umanità  delle  insinui,  dalla  quale  senza  duhliio 

•  sono  uscite  tulle  le  scienze,  latte  ìe  discipline,  e  le  arti;  e 
.  per  silfalli  principi!  ne  fosse  stabilita  una  certa  <w.tó,,  o  sia  uno 

■  stato  di  perfezione,  dal  quale  se  ne  potessero  misurare  i  gradi 

•  o  gli  estremi,  per  li  quali  e  dentro  li  quali,  come  ogni  altra 

■  cosa  mortale,  dev'essa  umanità  delle  nazioni  correre  e  lermi- 

■  nare  :  onde  con  iscienzn  se  ne  apprendessero  le  pratiche,  come 

•  I' umanità  d'una  nazione  sorbendo  possa  pervenire  a  tale  sialo 

•  perielio,  e  coni' ella  quinci  decadendo  possa  di  nuovo  ridur- 

•  visi  (t)  •  .  Cosi  Vico  sin  dal  1725  delincava  h  precisa  descri- 
zione d'  una  scienza  trascendente  dell'  umanità ,  la  quale  in  se 
comprende  la  più  alla  funzione  di  «nelle  della  legislazione  gene- 
rale c  delle  legislazioni  comparale. 

Vediamo  adesso  s'egli  avesse  piena  ragione  d'affermare  clic  nis- 
suno  aveva  meditalo  su  quella  scienza  prima  ili  lui.  Tulli  coloro 
che  hanno  speculalo  intorno  alla  legislazione  (2),  o  implicitamente 

(!)  Prima  Scia.  IW  lib.  I.e.l. 

(2j  Come  credo  averla  iliiunstralD  nei  t.  V,  VI  e  VII, 
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u  esplicitamente  hanno  cercata  sempre  Ire  cose  :  primo,  uno  slato  | 
il*  ottimo  sodìile  o  legishilivo  ;  secondo,  i  mezzi  più  acconci  a  ! 
pervenirvi;  e  per  ultimo,  ai'ciiriicndosi  che  o  |irima  di  giungervi , 
o  giuntivi  i  popoli  in  breve  ne  sono  come  indietro  respinti,  e 
declinando  precipitano  in  condizione  spesso  più  misera  di  quella 
da  cui  eransi  partiti,  limino  rivolto  ansiosi  sludii  a  queste  de- 
cadenze e  rovine  per  trovarvi  riparo,  o  non  polendolo,  scoprire 
almeno  le  leggi  secondo  le  quali  lincile  uvvciignuo.  Perturbazioni,  i 
corruzioni,  conversioni  le  chiamavano  gli  antichi,  rivoluzioni  i 


moderni  ;  onde  una  teorica  ili'lli 

rivolta 

oni  dei  governi,  delle 

legjiì ,  dei  costumi ,  di  tinta  la 

ivillà  de 

popoli,  non  è  ricerca 

nuova ,  ma  fu  sempre  in  cima  a 

desideri 

della  filosofìa  civile.  La 

ledisi ;i;.i un i'  comparala,  quando  era 

dapprim 

i  adoperala  a  trovare  l'ot- 

lìnifi  assolino,  cercava  appunto  l'a 

xfu'p  del  V 

stigava  l'oitimo  pratico,  e  le  no 

me  dell' 

opportunità  politica,  c  il 

corso  della  vita  e  della  fortuna  delle  leg 

principii  generali  delle  rivoluzio 

i.  (Juiiu 

l'onci,  quanto  quella  delle  decadenze,  e 

dei  risorgimene"  delle 

nazioni ,  prima  di  Vico  era  stai. 

imenle  investigata. 

Pu  mondi  meno  una  considerev 

le'  diffei 

nza  nel  co  ucel  lo  fonda- 

mentale  pare  clic  dislingua  la  st 

ditata  da  Vico,  e  quella 

delle  rivoluzioni  dei  predecessor 

cioè  l'indole  assoluta  dei 

principii  e  l'immensa  ampiezza.  Imperocché  costoro  ricercavano 
le  leggi  delle  rivoluzioni  di  uno  o  di  più  popoli,  ma  divisamente 
considerali,  Vico  quelle  di  tulle  le  nazioni  :  i  primi  le  rivoluzioni 
delle  cillà  e  delle  nazioni,  Vico  quelle  della  gran  cittì  di  (ulto 
il  genere  umano.  Quelli  con  difficilissimo  sforzo  potevano  liberarsi 
dalle  angustie  del  contingente,  questi  liberamente  spazia  vasi  nei 
eampi  interminati  dell'assoluto. 

Ma  per  questo  stesso  aspetto  non  possiamo  interamente  niegare 
a  quei  clic  furono  avanti  di  Vico  tutto  il  merito,  se  non  dell' in- 
venzione, almeno  del  desiderili  dell' invenzione  (1).  Imperocché  è 
da  considerare,  che  per  trovare  questa  scienza  v'ha  certi  pri lici- 
ti) <  Hultum  ni  intenicuduni  conlulil  qui  spuravit  posse  repcriri  ».  Seneca 
QoMSt,  N:ii.  VI.  K. 
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clic  dehbonsi  o  supporre  jwr  ipolesi,  o  domandare  come  po- 
stulali, u  dimostrare;  e  [ali  sono  :  !.°  Clic  I' uni  uni  là  sia  uni- 
forme nel  suo  procedere:  e  costituendo  quasi  unico  individuo  nel 
icmjio  e  nello  spazio  in  membra  infinite  diviso,  dulia  uniformità  > 
della  loro  natura  si  possano  ricavare  le  leggi  della  vila  sua,  c  le 
cause  clic  la  perturbano  e  consumano;  ed  abbiamo  già  osservato, 
clic  sebbene  abbia  il  Vico  splendidamente  illustrata  questa  idea  , 
non  se  ne  possa  del  tulio  diro  l' in  vento  re. 

2.°  Che  ci  sin  un  online  infallibile  e  predeterminalo,  secondo  il 
quale  questo  eorso  proceda ,  e  la  scienza  possa  prevederlo.  Vico 
con  sicurezza  intera  credevate ,  perchè  ne  avea  garante  l' idea  ri- 
velala d'  una  sapientissima  Provvidenza  ;  onde  la  poneva  come  as- 
sioma a  fondamento  della  scienza  (1);  anzi  più  oltre  procedendo 
risolutamente  sosteneva,  che  quelli  tutti,  i  quali  o  Dio  o  lo  sua 
Provvidenza  [degasserò,  non  potrebbero  menomamento  quesla  scienza 
non  clic  trovare,  neppure  sospettare.  Quindi  nè  coloro  che  ai  caso  ■ 
attribuirono  il  miracolo  della  creazione,  ne  gli  Epicurei  die  la  , 
Provvidenza  di  Dio  non  a  m  molle  va  no ,  né  Grozio  che  credeva  alla 
possibilità  d'un  diritto  naturale  quand'anche  l'uomo  non  ri  co  no-  1 
scesse  Dio,  nè  Pufendorlio  che  |iartivasi  dall' ipotesi  d'un  uomo 
gittuto  alla  ventura,  non  potevano  meditarla. 

Ma  bisogna  confessare,  o  che  Vico  era  troppo  rigoroso  nei  suoi 
giudizii,  o  che  tulli  quei  famosi,  gli  Epicurei  non  eccettuati ,  per 
istinto  se  non  per  logica  ubbiuno  presentilo  la  scienza  tanto  ad 
essi  contrastala.  Imperocché  tulli,  abbiano  o  no  Dio  e  Provvidenza 
riconosciute,  pure  credettero  ad  una  teoria  scientifica  delle  rivo- 
luzioni, e  le  cause  e  le  leggi  costumi  ne  cercarono.  Siccome  non 

(1)  Tulle  le  sue  opere,  ila  quella  dell'  anodi  issino  sapienza  degl' llaliini  inaino 
olla  Scieuia  riuuvo,  sono  vivifici^  ila  i]  utili)  priucijiiu;  lini  qticst'  ulliiun  n'écumc 
la  di  musi  razione  ed  il  perpetuo  corollario.  Dalla  dolila  alla  conc/iiuii'one  essa  non 
e  che  un  concclto  solo  magnificameli  le  svolto  e  commentalo,  cine  quello  della 
Provvidenza ,  e  dell'  opera  sua  nella  storia  eterna  del  mondo  delle  naiioui.  Quesla 
li  prima  delle  scoverle  eh'  egli  dice  aver  luto  (  Prima  Se.  Nuo.  Tavola  dtllt  di- 
tcoorrle).  La  fede  nella  Provvidenza,  il  primo  dei  Ire  grandi  |iriiicijv:i  u  h-hh  aj- 
imai  umani,  tu  cui  (olio  il  genere  umano  ai  regge  (ivi  lib.  11.  e.  I.  ).  V  idea  in- 
somma della  Provvidenza  chiude  in  sè  lullo  il  gran  circolo  della  scienza  dell'ulna- 
nìtn.  Vedi  ivi  tutu  In  Cmthiaiioat  dell'opera,  e  il  nostro  eap.  segucnle  S  CXVI. 


992 


ci  e  empio  clic  nieghi  mi  sistema  astro  noni  ion  o  fisico,  quantun- 
que pensi  ,  clic  il  caso  c  non  divina  sapienza  abbia  creato  e  go- 
verni il  cielo  e  la  terra;  così  può  Leno  avvenire,  che  mici  due 

ij^lla  umanità.' 'si  dirà  clic  inanelli  pure  di  buona  logica,  quando 
ravvisando  chiaro  nella  natura  fisica  c  morale  un  ordine  si  costante 
da  cercarne  le  leggi,  non  ne  ammetta  poi  il  Creatore  e  con- 
servatore divino;  ma  non  si  potrà  mai  sostenere,  clic  ehi  rico- 
nosce un  ordine  nelle  cose  create,  non  possa  concepire  la  scienza 
che  ne  determina  le  leggi,  poiché  liastcrchlic  il  fatto  a  smen- 
tirei. Tra  gli  antichi  pochi  penetrarono  più  avanti  nella  filosofia 
naturale  (pianto  il  panteista  Empedocle,  il  materialista  Democrito, 

derni  poi,  se  le  scienze  fisiche  debbono  gloriarsi  dì  (ìalilco, 
Lcibnizio,  Newton,  ingegni  sommi  e  filosofi  religiosissimi,  non 
possono  rinnegare  le  scovorle  dei  Bailly,  dei  Lalande,  dei  Gali, 
dei  Itroussnis,  quantunque  non  possano  del  pari  lodarsene  i  prin- 
cipii  filosofici  e  le  opinioni  religiose. 

Né  meno  evidente  é  la  prova  nella  filosofia  della  umanità  ;  e 
basti  nominare  Condurrei,  scettico  o  qualche  cosa  di  più  forte, 
o  per  meglio  dire  di  piti  debole,  in  filosofìa,  il  quale  é  pure 
uno  dei  più  celebrali  cultori  dì  questa  nobile  disciplina.  Laonde 
non  è  già  impossibile  il  meditare  una  scienza  del  eorso  dell'u- 
manità a  chi  la  Provvidenza  non  conosce;  ma  piuttosto  c  del  tutto 
assunto  il  meditarla  e  pi  niegare  la  Provvidenza.  I  cicli  narrano 
la  gloria  di  Dio,  ed  il  firmamento  annuncia  l'opera  delle  sue 
mani:  e  s' é  possibile  darsi  ad  interpretare  il  firmamento  senza 
pensare  prima  al  suo  Fattore,  ma  contemplati  una  volta  i  cieli 
si  deve  adorare  il  Signore  che  li  creo. 

CVM.  Ma  Vico  per  la  severità  della  sua  logica  non  credendo 
possibili  quelle  contraddizioni,  per  altro  non  care  nel  pensiero  u- 
mano,  francamente  pretendeva,  nissuno  prima  di  lui  avere  a 
questa  scienza  pensato  ;  e  certamente  nissuno  eoi  suo  metodo  ,  con 
l'immensa  vastità  del  suo  sguardo,  e  la  connessione  rigorosa  ilei 
suoi  principii;  ma  tolta  questa  dilFercnza,  sul  corso  della  \\h> 
delle  nazioni  si  era  mollo  e  luiijiamenle  sprillalo.  1,"  osservazione 
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della  prosperità  r  poi  della  decadenza,  r  della  rovinìi  dui  popoli 

sorge  s poiila n cu  dalla  propria  esperienza ,  o  il;i   .sol»  palimi  di 

Storia;  e  gli  slrcpilnsi  ;ivYriiimciiti ,  dirsi1  Tifili'  amiche  pili  che  nelle 
moderne  età  frequenti ,  iloveano  so  in  minisi  rare  copiosa  materia  sin 
dai  primi  passi  della  scienza  umana.  Clic  anzi  tali  studii  si  per- 
dono nel  buio  dello  origini  delle  nazioni,  cioè  nelle  favole  teolo- 
giche e  nelle  tradizioni  mitiche,  e  si  confondono  nella  tenebrosa 
ma  vastissima  sintesi  delle  rivoluzioni  della  intera  natura. 

iS'on  v'  ha  antichissima  religione,  che  nelle  sue  cosmogonie  non  con- 
servi la  tradizione  di  certi  grandissimi  periodi .  nei  quali  non  clic 

peggio  si  trasmuti.  Un  simbolo  curioso  e  sì  antico,  clic  non  può 
sapersi  nò  il  tempo  nò  il  popolo  in  cui  abbia  avuto  origine,  è 
la  famosa  Fenice,  volgarmente  araba  chiamala,  per  coprire  l'i- 
gnoranza del  fatto  col  nome  d'  un  poplo  quasi  ignorato.  Quella 
villi  lunghissima,  quel  morire  periodicamente  vecchia  per  loslo 
risuscitare  giovane  o  bella  dalle  sue  ceneri ,  è  si  proprio  e  par- 
lante emblema  della  vita  delle  nazioni  (1),  che  Ira  i  moderni 
anche  i  volgari,  quando  vogliono  i  risorgimenti  dei  popoli  per 
immagini  significare ,  la  Fenile  prendono  per  divìsa  della  loro 
fortuna.  V  ha  poi  dei  grandi  cercatori  di  scienza  simbolica ,  che 
in  quella  hanno  credulo  scoprire  un'  astronomi™  teoria ,  ossia 
l'anno  grande  o  grandissimo  degli  Kgìzii ,  cioò  un  caralLere  lìsico- 
aslrouomico-c mitologico  (2).  Ma  dove  pur  questo  ne  fosse  il  vero 
significato,  ne  resterebbe  sempre  il  sistema  del  rinnovamento  del- 
l' umanità  nei  grandi  periodi  mondiali  adombrato ,  come  aperta- 
mente lo  spicpva  Platone  (3).  Il  mito  di  Promclco,  a  tutta  l'un- 
ti] Ami  dell'  umani!*.  V'ha  Padri  amichi  che  v'  intravidero  figurala  !a  risur- 
reiione.  Un  carme  curiosissimo  allribuilo  a  Latlamio  descrive  la  Fenice  con  tali 
colori ,  che  non  o  possibile  il  non  iscorgervi  sotto  un'  idea  profondamene  mistica. 

(2)  Dupuislo  sosteneva,  ma  Larcher  cella  solila  sito  copiosissima  «vainone 
glielo  contrasta  (  Disserlaiiune  sullo  fernet  nelle  Mom.  de  l'Instimi,  hisl.  et  litterat. 
ancien,  voi.  1.  l81S).Ma  s'egli  riusciva  a  conlu  la  re  l'idea  del  simboli)  astrono- 
mico, non  so  quanto  piissa  vantarsi  d'avergli  iiiegato  qualunque  nllro  significato, 
dichiarandolo  un  semplice  sclicrio  poetico.  Questo  mi  sembra  mostrarsi  più  eru- 
dito che  Giosefo. 

(3)  Vedi  i  luoghi  citali  nel  S  seguente;  e  Btcall  Si,  degli  antichi  popoli  iUl.c  JCX1II. 
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lìciti  Là  si  inarai  ig!  ioso ,  simbolo  manifesto  dell'umanità,  rome  il 
concepì  e  magri  il  ira  meo  le  il  dipinse  Eschilo,  partili  che  liguri  pure 
un  sistema  sul  eorso  della  civiltà.  Il  generoso  Titano  rapisce  il 
fuoco  dal  cielo,  cioè  la  scintilla  della  divina  sapienza,  elle  splende 
nei  primi  lumi  del  vero  ;  inventa  arti  scienze  leggi  parola ,  cioè 
fonda  e  comincia  I'  umanità.  I  ceppi  che  per  lunghi  secoli  il  ten- 
gono incatenato  sono  gli  errori  e  le  colpe,  clic  impediscono  il 
eorso  del  genere  umano  ;  ma  un  braccio  polente  verrà  nel  tempo 
destinalo  a  romperli  :  1'  Ercole  o  il  genio  dell'  umanità  a  periodi 
fatali  iriouferà  (1). 

Dai  simboli  venendo  ai  dommi  positivi  delle  religioni,  nissuna 
opinione  troviamo  tanto  comune  e  ramosa  nelle  più  antiche  c  più 
estese,  quanto  quella  delle  sovversioni  e  dei  risorgimenti  delle 
genti  umane.  •  Le  scuole  dell'Asia,  dell'Egitto,  e  della  Grecia 

•  slessa  ripetevano  in  mille  guise  la  dottrina  maraviglio^  delle 

•  periodiche  rinno venazioni  del  mondo  (2)  >.  I  Purana,  esplica- 
zione e  compimento  dei  Veda  indiani ,  cominciano  sempre  dalla 
creazione  progressione  e  dai  rinnovameli  li  del  mondo  (5).  Sov- 
versioni e  periodici  rinnuovamenti  mondiali  annunciavano  le  teo- 
gonie degli  antichi  popoli  so  lieti  trio  ita  li ,  e  tanto  simili  alle  idee 

(i)  Quella  mia  interpretazione  è  avvalorala  dall'  anlichiss ima  tradizione  attri- 
buita ad  Orfeo ,  la  quale  fa  tati'  uno  ili  Prometeo  e  del  lempo ,  rerum  omnium  ti 
uriium  magisler  ti  inmalar;  da  Proclo  caeper  molo  celerissimo  ne  spiega  il  nome; 
e  dalla  Lampadoforia  a  Prometeo  conwersta,  In  quale,  come  vedremo  nel  copitelo 
seguente,  ù  la  festa  simbolica  del  progresso.  Ved.  Hat.  Coni  iti  s  Mythol.  lib.  111.  e.  ti. 

(ì]  Sfinii  1.  cit.  rammenta  sull'autorità  del  d'  Ad  quelli  (Zcnd  Svesta  L  II.  p.  331) 
che  II  Boundhesch ,  compendio  d' antichissime  cosmogonie  persiane ,  porla  di  sov- 
versioni del  mondo  dopo  19,000  anni.  Na  dottrina  delle  successive  trasmigrazioni 
dello  anime  noi  corpi  degli  animali,  o  del  loro  ritorno  nei  corpi  umani,  che  com- 
pletami in  tre  mila  onni ,  era  dogmo  della  religione  Egizia.  Erodoto  ebe  il  ricorda 
(11.  133)  aggiugne,  ■  altri  averla  propagata  altrove,  ma  non  volerli  nominare  ■  ; 
dove  pormi  chiaramente  accenni  a  Pitagora.  —  Mario  Pagano  in  una  noia  al  e.  VII 
del  primo  dei  suoi  Saggi  politici,  sullo  testimonianza  di  Voltaire ,  arreca  la  tradi- 
zione dello  Eiunxdam  sulle  quattro  eli  ;  attribuisce  oi  Galilei  quella  dei  setti 
mondi ,  poi  riprodotta  dai  Rabbini  ;  e  fa  pure  menzione  di  quelle  simili  dei  popoli 
del  Pegù,  di  Siam,  e  fioalmentc  degli  Americani. 

(5)  Colebrooke  Aliotte  ecuarchi,  citalo  da  Crcuzcr  (  Simbolica  c  Mitologia  ecc. 
voi.  I.  lib.  II.  c.  11.  S  3  ).  Vedi  il  passo  importante  di  Slegaslcnc  nel  nostro  capi- 
tolo seguente  al  S  CXXII1. 
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,  nomini ,  Dei,  ttiltt 
).  Mìi  poscia  da  que- 


lla del  program.  Il  sistema  ivlituiso  ]im 
i  benevole  Provvidenza  e  certamente  (|iielli 
na  lolla  Ira  il  prìocipio  del  bene  e  iguello 

donimi  di  Zoroastro,  fonie  primitivo  o  ; 

manicheismo,  troviamo  periodi  e  progressi 


aalmenlc  un  tempo  fatale 
ido  portato  sulla  terra  ad 
istrutto  ed  affatto  sterminai 


(I)  Edda  antica,  Volupià  Slrof.  B3,  58,  30,  i5,  *0,43  in  Bruckeri  Ititi.  Piti- 
lai.  Per.  1.  P.  i.  lib.  11.  c.  IX.  S  10.  Vedi  pura  Jacopo  Urslwrg  di  Hcniso,  Saggio 
Storica  ih  oli  Scaldi  XI.  ed  ivi  noia ,  dove  son  tradotln  in  italiano  quelle  sifufe. 
—  Strabene  t  il  solo  Ira  gli  antichi ,  che  ne  faccio  sebbene  oscuramente  menzione. 
I  Groeulandi  avevano  la  tradizione  d' ni»  prima  catastrofe  mondiale,  alla  quale  ne 
dovrebbero  molle  altre  seguire,  se  non  lo  impedissero  i  loro  maghi  (Crani,  Sfuria 
de,'  Groenlandi  Seti,  V.  e  VI.  iti  Herder  op.  cil.  Ih.  Vili.  eli.  11.). 

ri)  Kejslcr.  Antiqq.  Cclticae  et  Scpleiotrion. 

(S)  Pini,  de  Inde  ci  Osiride.  Vedi  Bayle,  Art  Zoroaslre,  nota  E.  —  l'Avesti  I. 
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■  v'esserti  Ire  mila  anni  vincitore  e  Ire  mila  vinto,  ed  ;i  Urei  Imi  li 

■  guerreggeranno  a  distruggere  l'uno  eiù  che  l'altro  avrà  fallo, 

■  sino  a  quando  Plutone  (  il  genio  del  male  alla  greca  )  sarà 

•  stracco  c  perirà  ;  allora  gli  uomini  saranno  felici   Queste 

■  sono  le  favole  inventale  dai  magi  (J)  ». 

Partecipa  dei  dogmi  magici,  ma  ha  più  allitiilà  coi  periodi 
simboleggiali  nella  Fenice,  ed  è  anello  a  più  moderne  dottrine  il 
sistema  della  religione  Etnisca.  Plutarco  nella  vita  di  Siila  rac- 
conta, che  poco  prima  di  cominciare  li?  guerre  civili,  il  collegio 
dei  sacerdoti  Etnischi  annunciò  :  ■  nelle  a  alidi  issi  ine  traili/ioni 

•  della  loro  teologia  essere  predetto,  elle  il  inondo  dovea  correre 
»  per  otto  età,  o  sia  generazioni  di  uomini,  1' una  dall' altra  di- 
»  versa  di  vita  e  di  costumi  :  e  che  a  ciascuna  di  esse  era  da 

•  Dio  prescritto  un  tempo  determinalo,  che  viene  a  compiersi 
-  eoi  periodo  dell'anno  grande:  e  che  nella  successione  di  que- 

•  it  n.-Hi-rv  i  !»■  adir-1  ••<■•■  \rtt%>        Mirf    r   Irti*  fu  nursi 

»  minarsi  di  molto  (2)  ■.  Qui  dunque  le  grandi  epoche  della 
natura,  dal  mondo  materiale  sono  trasportale  al  mondo  delle  na- 
zioni ,  ed  i  periodi  sono  esattamente  numerali.  Onde  gli  Etruschi 
adempiendo  la  missione,  che  pare  abbia  loro  assegnala  la  Prov- 
videnza ,  di  rappresentare  nella  storia  il  passaggio  dagl'  interminati 
dogmi  dell' Oriento  alle  dottrine  sensibili  e  circoscritto  dell'Occi- 
dente (.ì),  con  esattezza  definivano      inilHintli  periodi  magici,  li 

(1)  Presso  Plutarco  l.cit.  Questo  calcolo  ili  Tcopnuqio  corrisponderebbe  a  quello 
del  Itoundhcsch  sopra  notalo.  Vcd.  BrucLero  II.  Pliil.  Pcriod.  I.  P.  1.  lib.  11.  c.  111. 
S  13  de  PJiilos.  veti.  Pensar. 

(2;  Plut.  in  Siila  s.  Vili. _  Vedi  pure  Dione  Cassio  negli  Escerpla  Ville.  I.  11. 
p.  548.  e  Salda  V.*  Siila.  -  I  riunii  Etruschi  tacevano  mcniiono  di  miracoli  indi, 
canli  nuovo  oli,  presso  Stirali,  1.  cil.  e  Marsliam,  Can.  Chron.  p.  301).  ivi  allegalo. 

[5)  I  libri  Sibillini .  nun  quali  corrono  sotto  il  nomo  d'Oracoli  sibillini  cee.  clic 
ma  ni  lesta  nicol  e  sono  compilatone  dei  tempi  cristiani,  ma  quali  correvano  nei 
lompi  antichi,  sebbene  dalla  lingua,  dai  nomi .  dalle  inerimi'ic,  e  dai  Iramincnli  ri- 
cordati, allcttino  erigine  greca  ;  puro  dalla  famusa  tradiiiono  dell'  offerta  fittane  a 
Tarquinio  (Vairone  presso  Diuu.  Alitarn.  IV),  dalla  protenda  venerazione  in  cui 
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applicavano  all'umanità,  ed  apri  vano  il  varco  al  sistema  ilei]1  ehi 
successive  e  declinanti;  il  quale  clibe  Unita  voga  appo  i  (ìreci,  e 
con  tale  splendore  d' imagi  ni  e  di  poesia  Ai  costali  temente  frisino 
a  noi  tramandalo,  dm  diventato  volgare  passi)  tic)  pensiero  di 
lutti  i  popoli  anclic  i  più  culti,  e  tuttavia  forma  la  scienza  del- 
l'universale,  contro  ili  cui  la  scienza  dei  dotti  combat  le  invano. 

Hiir]  sistema  d'intorno  al  eorso  dell'umanità  si  muove  dalla 
supposizione  di  uno  stato  di  assoluta  perfezione  (1),  dal  quale  per 
una  serie  di  epoche  successive,  tutte  segnate  da  un  successivo 
decadi  meo  lo,  sia  essa  precipitata  nella  nostra  presente,  la  pessima 
di  tulle;  e  queste  si  chiamano  Età,  ciascuna  da  un  metallo  de- 
nominali), la  cui  bellezza  e  nobiltà  graduale,  corrisponde  alla 
graduale  corruzione  dei  secoli.  Cosi  la  prima  si  chiama,  dal  me- 
tallo più  nobile  e  bello,  dell'oro;  la  seconda  dello  argento,  e 
cosi  a  grado  a  gl'adi)  scendendo  per  quelle  del  rame  e  del  ferro  , 
si  giugno  a  quella  di  fango,  eh'è  sempre  I'  ultima.  Ora  queste  età, 
che  parvero  nuove  invenzioni  di  poeti  Greci  ,  erano  pur  vecchie 
in  Oriente,  poiché  sono  distinte  nei  Puiauas  col  ninne  di  Ytiy  ; 
il  Salya-yug  è  1'  età  dell'  oro ,  il  Tretn-yug  dell'  argento ,  il  Dwa- 
|)er-yug  quella  del  rame,  ed  il  Kali-yug  quella  del  ferro  (2).  I 
quattro  pilastri  d'oro,  d'  argento,  dì  rame,  e  di  ferro  ehe  sosten- 
gono il  monte  Merù ,  il  mistico  Olimpo  delle  Teogonie  indiane  (.)), 

loro  primitivi  tonta  rappresali  imi  i  l'epoca  della  comi)  Bica  lione  dille  due  mitolo- 
gie, tu  essi  certamente  [uri  iva  sì  di  decadente  e  di  ri  fi  nova  munii  periodici,  c  n'ali, 
liiamo  tome  011  eco  nel  libro  l.  (  Vedi  «randa  Sibillina  edili,  d' Opsunico,  e  V us- 
ilo do  Sybìl.  Oraci.  IV.). 

(I)  t  A  Icrupu  di  Dcinschid,  il  padre  dei  popoli,  gli  animati  non  morivano  mi i. 

•  splendore  del  ami  regno  vinceva  pelo  ,  caldo ,  morie,  e  indamilc  passioni ,  opere 

•  di  Dcwi.  —  (ili  uomini  vivevano  in  una  eterna  giovemù  <  lulli  parevano  di  IH 
.  anni),  ni  i  fanciulli  erano  grandi  come  gli  uomini  '.  I  Zcnd-Avcsti,  l.p.  14.  ci- 
lato  di  lleeren,  Op.  cit.—  Indieni  Soci.  It.  —  voi.  111.  p.  50J.). 

(S)  Benlley,  A  natie  mcarthii,  Vili,  citilo  da  licere»  I.  fop.  cit.  Ved.  Crcuier 
loc.  cit. 

(5)  Altri  gl'inlcrprclano  per  un  simbolo  delle  quatlro  Casle  indirne  l>ed.  Canti 
lib.  II.  c.  XI.  ).  A  me  sembra  più  cvidenle  quello  delle  quallro  «la ,  si  perebi  più 
semplice  concello ,  come  porche  più  craniale,  c  meglio  corrisponde  alle  tradiiioni 
m:l  icsio  ricordile. 
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iip  sono  imagine  anclie  |>iù  orientale.  La  sin  tu  u  di  Nabucco  (I)  o- 
rientalc  aneli'  essa,  e  quella  del  vcrcliiu  della  inolia  di  Danio  (2), 
clic  la  riproduce,  ne  sono  evidenti  riscontri.  Passata  in  Grecia,  già 
sin  dai  tempi  d'Esiodo  era  si  volgare  l'idea  di  quel  eorso  di  età, 
elio  come  popola  rissi  ma  credenza  la  cantò  nelle  O/icre  e  nei  giorni. 

|l)  Questi  visione ,  spiegala  <I>  una  ilei  più  grandi  Profeti  dell'amico  Testamento, 
dovrebbe  spingere  a  studi!  molta  gravi  sul  li  dottrini  del  cono  delle  milioni.  Egli 
è  di  fede,  che  la  slalua  sognata  da  Nabucco  (Daniel.  Il,  31  e  scgg-l  figurava  i/uai 
«mfura  M<ml  in  mmUsimii  dìebut  (  ivi  v.  30];  e  lo  sognava  il  re,  ehe  owrw  preio 
a  meditare  nel  uno  letto  l'avvenire  t  ivi  v.  39  ).  Ma  se  i'  essere  composta  precisa- 
mente dei  quattro  metalli,  che  servirono  ili  segno  universale  alla  quattro  eli  del 
genere  umano,  illude  almeno,  come  alcuni  valenti  espositori  interpolino  {  vedi 
Cornelio  ■  Lapide  in  Daniele  li ,  38  ,  dove  ammette  tanto  f  allusione ,  elio  con 

gliare,  come  il  biblico  Vico  lo  dichiari  un  fi-uouato  liti  poeti  dei  toni  tempi  (Sec. 
Scie.  No.  lib.  11.  Icoaomaa  poetica  p.  301  )■  Dante  non  meno  biblico  di  lui  mani. 

|2|  Li  famosi  statua,  si  divinamente  scolpili  nel  XiV  dell'Inferno  t.  103115, 
pare  si  chiaramente  quella  di  Daniele  ,  clic  i  Commentatori,  cola  rara,  son  d'  ac- 
cordo nel  raffigurar!  ci  a.  Ha  per  me  accenna  altresì  alle  quatlro  eia ,  e  al  regresso 

i  Dentro  dal  monle  sta  dritto  un  gran  veglio, 
■  Che  ticn  volte  le  spalle  in  ver  Damiaia, 

>  E  lloma  guarda  siccome  suo  speglio. 
•  La  sua  Iella  •  di  fin'  oro  formala , 

i  E  ptitn  argento  son  le  braccia  o  '1  petto  , 

>  Poi  e  di  rame  infim)  alta  forcato. 

■  Da  indi  in  giuso  è  tutto  ferro  eletto, 
i  Salvo  che  il  destro  piede  e  lorra  colla  ; 

i  Ciascuna  parie,  fuor  che  l'oro,  è  rolla 

>  D'  una  fessura  che  lagrime  gorcia , 

>  Le  quali  accollo  furati  quella  grolla  i. 

spazio,  partendosi  dalla  sui  cullo  :  la  vecchiaia,  il  corso  nel  tempo,  e  lo  sua  atiti- 

boieggianu,  che  lolla  l'età  dell' innocenza  o  sia  dell'oro,  ciascun' al  ira  è  cor- 
roda ,  e  fonte  di  dolori  c  di  lagrime  al  genere  umano.  Se  tale  ù  il  senso  di  que- 
sto simbolo  biblieu  in  Dante,  egli  deve  noverarsi  tra  coloro  elio  riconoscono 
un  corso  udì' umani  lì,  ma  un  corso  di  decadenza  secondo  le  età  metalliche. 
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Da  Esiodo  insino  ;i  noi  min  è  passila  no  secolo,  clic  non  \i  uEi- 
bia  aggiunto  il  suo  suggello;  di  guisaclié  se  dui  numero  dei 
sulTrngii  e  dall'  amichila  si  avesse  a  giudicare  de!  vero  d'una 
dottrina,  forse  nel  mondo  non  ce  ne  sarebbe  una  sola  più  di 
questo  in  con  ira  stolli  le  (1). 

Q.\.  1  filosofi  più  antichi  raccolsero  le  tradizioni  teologiche  e 
le  favole  poetiche,  e  le  comjwscro  in  sistemi  più  ordinali  forse, 
ma  non  meno  assurdi.  Pitagora,  vero  caratteri!  della  filosofia 
italo-grceo-orientole,  abbracciali  i  due  principi Ì,  dei  periodi  cos- 
mici, e  del  perpetuo  degradamene  dell'  umanità ,  supponeva  tome 
Zoroaslro  ed  Esiodo,  In  perfezione  nell'età  più  limole;  poiché 

•  nel  mondo,  nella  citta,  e  nella  Datura  quello  che  precede  nel 

•  tempo  è  sempre  migliore  di  quello  che  segue  (2)  ..  E  rife- 
rendo agli  esseri  intelligenti  questa  teoria  sì  cara  a  tulli  gli  av- 
versarli del  progresso,  disegnava  una  scala  di  generazioni  e  di 
epoche,  l'unii  dell' al  Ira  migliore,  secondoehù  fosse  più  antica; 
dagli  Dei  ai  demoni  scendendo,  da  questi  ai  semidei,  da  essi 
agli  croi,  e  da  questi  inline  agli  uomini;  dottrina  evidentemente 
calcato  sopra  le  filosofie  e  le  religioni  dell'Oriente,  massimamente 
su  quella  degli  Egi/ii ,  i  quali  il  loro  incivilimento  facevano  correre 
per  le  Ire  eia  degli  Dei,  degli  eroi,  e  degli  uomini  (3). 

I  Mramnà,  nazione  clic  pretende  al  primato  di  vetusta  e  di 
civiltà  ira  le  genti  Birmane,  e  perde  la  sua  origine  nella  cosmo- 
gonia dei  suoi  Min  i  sacri,  discendono  da  intelligenze  celestiali,  clic 
ealate  in  terra ,  a  poco  a  poco  vi  tralignarono  e  vi  restarono  sia- 
li) Virgilio  distìngue  duo  eli,  Georg.  1.  428.  _  Ovidio  quatlro  Noi.  1.  BO  e 
seg.  —  ■  Aralo  Ire  ,  Monna.  100.  — 11  solo  Giovenale  par  che  no  -animella  olici , 
perche  parla  di  uoa  nona  :  nona  aitai  deyìtur,  Sai.  XIII.  20.  Questo  passo  i  sialo 
il  tormento  dei  commentatori ,  alcuni  spiegandolo  per  I1  enumerazione  di  sello 
o  otto  metalli  semplici  e  mini  (Lucimi),  altri  per  un'iperbole,  altri  per  un'allu- 
Jìone  alle  quali™  eli  raddoppiate  d'una  Sibilla  [  Grangaeus  ),  ed  altri  più  facili 
per  un  errore  di  copiala  da  correggere,  non  per  a n' oscurità  da  chiarire.  Ved.  Ru- 
perli  a  questa  Salirà  edii.  di  Pomba  voi.  11.  Per  tue  evidente  è  l'allusione  allenito 
eli  Etnische  nel  teslo  sovraccennato,  a  che  daveano  «sere  popolari  in  Italia.  Ser- 
vio infatti  all'Egloga  IV.  di  Virgilio  ne  conia  dieci  vaticinale  dalla  Sibilla  Cunia- 
na  ,  mito  italo-greco;  ed  aggiunge,  che  ioec(o  per  melatiti  tUnitìt 
&)  Nicol.  Scutelio,  Quaeda.ii  ci  latublyeo  de  vila  Pylhag.  2. 
13)  Diri.  Siculo  lib.  I.  s  XL1V.  ediz.  del  Wcsselingio. 
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liililc  per  vivervi  sempre  in  contìnuo  decadimento  (1).  Un  dogma 
hraiiiauico  cosi  inseguii  nel  Crismi:  •  egli  è  (imballile  clic  In  vc- 

■  rilu  sia  siala  al  principio  agli  nomini  comunicato,  ma  che  a 

■  poco  a  pco  sonnacchiasse,  e  poscia  fosse  del  lullo  dimenti- 

-  cala.  —  Indi  la  cognizione  ne  ricomparisce  come  una  rimem- 

■  braoza  {2]  ■. 

Ora  non  si  sente  qui  già  lullo  Platone?  «  So  prima  ili  nascere 

■  conoscevamo  l'identico,  il  bello,  il  buono,  il  giusto,  il  santo, 

■  insomma  lutto  ciò  acni  alti-ilio  i;imn  essenza:  e  se  nati  questa 
*  scienza  più  non  abbiamo,  la  perdemmo  ceriamcnle  al  nascere; 

■  e  se  di  poi  dai  sensi  aiutati ,  quello  clic  prima  possedevamo  ricu- 

■  perammo,  ciò  che  noi  chiamiamo  scienza  non  e  un  vero  ra- 

■  cquislo?  e  l' espressione  esatla  non  e  dire,  che  por  reiuiiiisn-ii/u 

-  solamente  ce  lo  ricordiamo  f  Dunque  ogni  scienza   è   una  ri- 

■  cordanza  lo)  *.  Combinate  ora  insieme  i  periodi  mondiali  e- 
Iruschi,  l'eia  successive  greche,  l'idea  pitagorica  della  perfezione 
primitiva  e  del  ilei/iid  mieti  In  pi'iviuie ,  il  sistema  egizio  delle  Ire 
età  degli  Dei,  degli  Eroi  e  degli  uomini,  e  quello  inline  della 
vcrilà  primigenia  smarrita,  e  poi  come  ricordanza  ritrovata  anzi 
risuscitala,  dei  Uraniani  :  vestiteli  delle  forme  più  venuste,  e  di- 
pingeteli dei  colori  più  brillanti  da  una  felicissima  imaginazione 
Irovali,  ed  avrete  la  filosofia  dell' umanità ,  die  Platone  senza  ri- 
gore di  forinole  uè  di  metodo,  ma  con  poetica  licenza  sparse  in 
molti  dei  suoi  dialoghi  (4). 

Nel  libro  terzo  delle  leggi  prendendo  a  ragionare  delle  origini 
delle  suticià  egli  promette  considerare  «  i  progressi  verso  la  virtù, 

(I)  Quosla  nazione  III  li  prima  vulla  come  rivelata  all'  Europa  dal  P.  da  San 
Germano.  La  descrizione  doli* impero  Birmano,  compilata  da  un  ingleso  sui  do* 
eumenli  di  uucl  missionario  .  tu  pubblicata  a  Ruma  nel  1853.  Italiano  è  l'ali- 

inglese,  ed  a  Rumai  Ved.  un  articolo  di  Eug.  Buurnouf  nel  Journal  de»  Savana  , 
feb.  1837. 

ibi;  Guglielmo  Humboldt,  Opero  l.  t.  p.  73,  citilo  da  Alesa.  Humboldt  nel  Coi- 
mot,  Voi.  11.  P.  11.  inlrod. 

(»)  Noi  Timeo,  nel  Crii  in  o  dell'  Allanlidc,  nelle  Leggi  lib.  Ili,  IV,  V,  nel  Civile 
•i  del  regno,  ncll'  Ippia  uu^iuri;.  nel  IWj-ui.i.  e  nell>  fitpu  bilica  lil>.  \  . 
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troviamo  di  bollo  trasportati  in  mezzo  uil  un*  oscurità  di  stranis- 
sime ipotesi.  Molli  diluvii  ed  altre  pesti  siffatti!  hanno  dovuto  di- 
struggere ili  una  vnll.'i  il  genere  un  >;  i  pochissimi  sopravvis- 
suti a  quei  terribili  cataclismi  erano  pastori  o  montanari ,  c  sulle 
rime  dei  monti  si  salvarono .  ìiirioruniln  eolle  arti  della  eiviltà  i 
vizii  dell' avarizia ,  dui!"  amlii/imio,  e  lo  altre  soeiali  mappe. — 
Ecco  il  romanzo  dell'  innocenza  dei  selvaggi ,  venti  secoli  dopo  da 
un  Platone  ginevrino  ripetuto,  e  tante  volte  convinto  di  falsità  dai 
vizii  orribili  di  tulli  i  veri  selvaggi,  elle  i  moderni  baimi)  scovcrii.  — 

■  Le  cillà  scomparse  e  con  esso  le  arli  e  persino  la  memoria  di 

•  leggi  e  di  governo,  poscia  grada  lamento  si  venne  allo  sialo 

■  attuale.  Ignoti  i  metalli,  gli  antichi  strumenti  dell'agricoltura  e 

•  delle  urti  logorali  non  polendosi  rifare,  per  moltissimi  secoli  se 

■  ne  perde  l'uso,  fino  a  quando  non  si  trovò  l'arie  di  cavare  i 


sitili  di  carne  e  di  lattieinii  erano  ab  ha  sii  in  za  doviziosi  per  non 
rovinarsi  in  liti;  e  puri  dai  vizii  della  ricchezza  e  della  povertà 
avevano  costumi  intemerati  e  giustissimi,  nò  di  leggi  avevano  bi- 
sogno né  di  legislatori.  Tutta  la  loro  costituzione  era  la  patriar- 
cale, da  Omero  dipinta  nel  governo  domestico  dei  Ciclopi.  I  Pa- 
dri, monarchi  della  famiglia  che  multi  plica  odo  diveniva  tribù, 
costretti  da  ipialrlie  disastro,  riunilisi  insieme  fondarono  le  cillà; 
si  governarono  da  principio  coi  proprii  costumi,  ciascuna  tribù  i 
suoi  mantenendo  ;  poscia  nacipic  la  necessità  d'  una  legge  ninnine, 
che  si  compose  del  meglio  dei  costumi  separali,  indi  le  aristocra- 
zie, e  gì' imperli.  Questa  è  la  meno  chimerica  delle  varie  origini 
soeiali  di  Platone;  ma  non  possiamo  assicurare  scessa  sia  la  più 


('}  Il  fatto  ù  clic  i  selvaggi  vivono  vita  dì  guerre  c  ili  stragi  perenni,  eppure 
non  usano  clic  chic  <li  Ingnn, 
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favolila,  piche  altre  più  strane  nr  limiamo  in  nitri  dialoghi  |iiù 
laiiiamenle  esposte.  Nel  dialogo  intitolalo  Politico  o  del  regno  , 
comincia  dalli»  stabilire,  il  mondo  essere  sognilo  a  periodiche  ri- 
voliiziiinì ,  le  (piali  devimi:  arrccai'e  inlìuili  mutamenti  negli  uo- 
mini e  negli  animali.  Lo  prima  rivoluzione  In  oprala  immediata- 
mente da  Ilio,  e  dai  principali  Iddii  a  luì  subordinai ,  c  in  essa 
si  celebrò  l'eia  dell'oro  ed  il  regno  di  Saturno,  l'epoca  della 
perfezione  dell'umanità.  Segui  quella  di  Giove,  in  eui  fu  imitalo 
il  governo  del  Dio  supremo;  ma  di  poi  il  mondo  veline  succes- 
sivamente degenerando,  e  da  lungo  tempo  corrono  ora  minaccia 
rovina.  Ma  Dio  creatore  n'avrà  compassione,  ripiglierà  in  .sua 
mano  il  governo  del  mondo,  e  lo  ritornerà  alla  bellezza  primi- 
tiva. 11  bisogno,  l'ignoranza,  il  travaglio,  le  arti,  le  industrie  e 
le  ricchezze  scendono  dall'età  di  Giove  e  segnano  l'epoche  dei 
Prometei  e  dei  Vulcani  :  f  epoca  in  cui  gli  uomini  dalla  Prov- 
videnza divina  furono  abbandonali  ;  e  cosi  la  gloria  dell'  intelletto 
umano  è  il  suggello  della  sua  decadenza  ! 

Qualunque  sieno  gli  errori  di  queste  fantastiche  ipotesi-,  è  im- 
possibile il  non  riconoscere  in  Platone  la  più  chiara  sorgente , 
a  cui  Vico  attinse  l' idea  fondamentale  dei  suoi  corsi"  e  ricorsi" 
dell' umanità  ;  la  quale  perciò,  lungi  dall'essere  un  trovalo  (ulto 
originale,  era  la  ripetizione  di  quanto  l'antichità,  dalia  più  ri- 
mola ed  oscura,  avea  con  maraviglia  costanza  ed  uniformità 
credulo.  E  più  evidente  questo  apparirà,  dove  considereremo  il 
progressivo  svolgimento  (ielle  l'Iiitaniclie  dottrine  nei  sistemi  dei 
Illusoli,  che  cercarono  più  determinile  icorii'lic  intorno  al  eorso 
delle  rivoluzioni  delle  genti. 

(IX.  La  disperati  cn'dtw.a  d'una  vicenda  fatale,  cui  già  a- 
vanti  accennammo,  facilmente  gì' inclinava  a  supporre  periodiche 
rivoluzioni,  clic  per  inclul[abili>  decreto  del  l'alo  seco  trascinavano 
leggi,  governi,  e  nazioni.  La  quale  opinione  congiunta  a  quella 
più  antica  delle  catastrofi  periodiche  dì  tutta  la  natura,  generava 
il  sistema  cosmico  ed  umanitario  degli  Stoici,  i  quali  più  clic  gli 
Accademici  furono  veri  discepoli  e  continuatori  di  Plutone.  Sel- 
I' antica  filosofia  non  v'ha  forse  dottrina  più  famosa  delle  stoiche 
nuilb^razioni  mondiali,  la  cui  prima  idea  scientifica  per  le  me- 


Digiiizod  by  Google 


303 

moiie  allusili  itti  Erodilo  risalisi  (1).  Zenone,  Cleante,  Crisìppo , 
Marco  Aurelio,  I' a  Miraci:  i  il  rono  tulli  con  piena  feile  (2).  Ma  nis- 
stino  con  più  precisione  e  sicurezza  la  bandiva  quanto  Seneca  il 
filosofo  (3);  ed  il  tragico  per  Loce;i  ili  Orfeo  cosi  terribilmente 
la  profeta. 

Ilare  Orpheiu  cecini!  fie/ii..... 

Jamjtm  battili  obrutìt —  tìmido  cum  votiti  diti;  

Animm  trepidai  polo  —  Tiian  ricaliti  ditm. 

Cucii  regia  concilici,  —  Ltrtai  atque  abitai  traini. 

Atqae  ornati  parittr  deei  —  Perdei  mori  aliqua,  il  Otaoi  i*). 

E  questa,  per  un'  altra  a  n  ti  e  li  issi  ma  ed  universale  follia  del  genere  li- 
mano di  credere  alla  influenza  delle  stelle,  si  trasformava  in  mi  .si- 
stema, putilico-aslrotogicu-falalislii ,  che  insegnava  ,  le  rivoluzioni 
dei  popoli  avvicendarsi  in  perpetuo  circolo  per  periodi  predesti- 
nali ,  secondo  il  corso  i  in  le  d  imi  li  le  ik'idi  usivi.  Alilnacciato  o  al- 
meno gravemente  discusso  dai  più  alti  intelletti  dei  tempi  an- 
tichi, ghignava  veneralo  sino  al  secolo  XVII  sotto  l'autorità  di 
nomi  cele  bru  1  issi  m  i  ;  c  basti  ricordare  quelli  di  Pompi  mar  ciò  i  h) , 
di  Cardano,  di  (iiovio  (fi),  di  Hodiuo  (7),  di  liaeonc,  e  forse  anche 

il)  Ricordalo  ila  Simplicio  in  Arislol.  Dt  Co-fot.  —  Plutarco  viaggiugne  Ilippaso 
Ponile. (de Piaci!  Philos  I.  c. 3  ).  Val. Flruck. Itisi.  Phil. Per.  1.  P.  11.  lìb.  U.c.  XII. 

(2)  Ved.  Pruck  I.  c.  IX.  S  oH-fll .  e  le  celebri  dissertazioni  del  Thomasiu  Dt 
rmilime  mandiiloica,  e  le  XVI ,  XXI,  e  XXI],  di  l.ipsio— Larcher  nella  citata 
memoria  sulla  Fenice  riferisce  le  autorità  d'Orto,  Aristotile,  Filone,  Proclo, 
Uerlio,  Clem.  Alessandrino,  Ovidio,  Censurino,  Finnico  e  di  treni' altri  antichi, 
c.Ijl:  (iiiiin  riciinUii/n  (li  simili  iiuivcrMili  rj.iiii'. 

(ó]  Qiroesl.  Sai.  lib.  111.  c.  97-30.  —Consolai  ad  Marcialo  c.  ull.  -  Epislol.  eie. 

I*)  llcrcul.  OElacus  ebor.  ad.  111.  —  V  attribuirla  od  Orlio  mi  [a  credere  die 
tosse  dottrina  riposta  Tmeo-Pclasga ,  e  cosi  sarebbe  uno  dei  fonti  dell' Eli  usta. 

(5)  i  L't  veli!,  et  religione!  ci  leges,  cirumque  latore!  ab  iis  (caelorom  infiuclio- 
nibua)  dependero  >.  Mart.  Del  Rio,  Disquisii.  Magic.  I.  e.  3.  presso  Bayle,  Art. 
Pomponaco  n.  D. 

(6)  Nelle  Storie  al  lib.  XIII.  (p.  134.  r.  cdii.  di  Parigi  151)8)  osscr.ando  le  con- 

la  metà  del  secolo  XVI,  crede  ab  occulta  cacti  palettate,  malignoquc  lydcram  con- 
cuna  prwmSut, 

(7)  Badino,  sebbene  si  mostri  vacillante  ed  oscuro  nel  discutere  le  opi- 
nioni astrologiche,  alla  fine  espressamente  le  accetta,  c  a  quelli  dei  numeri  le 
congiugne  ;  e  se  lungamente  critica  gli  oroscopi  c  le  predizioni ,  Io  fa  per  mostrare 
essere  sbagliati  I  calcoli  degli  astrologhi,  non  però  l'astrologia  un  dtlirio.  Vedi 
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di  Copernico  (1),  dai  quali  unii  si  può  disgiungere  quello  di 
Bay  In,  jiercliò  avendo  strillo  .  sulla  fini;  di  quel  secolo  e  sid  prin- 
cipio dui  XVIII,  un  Miro  apposta  per  provare  la  slullizia  di  que- 
sto opinioni ,  eoi  piente  sforzo  della  sua  con  filiazione  dimostra  la 
tenacità  della  Inni  ìxrrsis lenza. 

.Meno  puerile  ina  non  meni)  ehiinerieo  era  il  sistema,  che  dalle 
eomtiiiaziori  di  eerti  misteriosi  numeri  faceva  dipendere  il  corso 
degli  umani  eventi,  ed  il  nome  glorioso  di  Pitagora  gli  dava  lu- 
stro ed  auloriuì  (2).  I  discepoli  di  colui,  che  vedeva  tanti  arcani 
di  lilosolìa  nei  numeri,  e  sentiva  la  divina  armonia  delle  sfere 
celesti,  facilmente  lras|ir>r[av;mo  quelli'  dottrine  nella  storia.  Onde 
i  lilosoli  dei,  primi  secoli  dell'era  nostra,  mezzo  Pitagorici  e 
mezzo  Platonici,  ai  numeri  di  Pitagora,  com'era  lor  costume,  i 
periodi  di  Platone,  e  gì'  incendi i  e  i  rinnovamenti  mondiali  degli 
stoici  raccozzando,  creavano  il  corso  dei  circoli  numerici,  agli 
uomini,  alle  città,  agi' impcrii,  a  lutto  l'umanità  fatali.  D'allora 
tu  poi  ora  dal  favore  d'altissimi  intelletti  onorato,  ora  da  volgari 
fanatismi  deturpalo,  di  secolo  in  secolo  propagassi  e  sino  al  no- 
stro pervenne.  Elilie  l' insperalo  autorità  di  qualche  aulico  padre 
della  Chiesa,  il  quale  ancora  non  aveva  saputo  del  lutto  obliare 
le  tradizioni  delle,  scuole  filosoliclic  (5):  ebbe  persino  il  suffragio 
d'un  Campanella  (4):  ma  caduto  nelle  mani  dei  giutlai  zzati  li  si  con- 


Forse  potremmo  ag^iiiguervi  un  nome  non  meri  grande  di  Copcrnic»,  cioi  quello 
di  Keplero,  s'è  vero  ch'egli  mori  noi  )73D  ai  icrviiii  del  famoso  Wallcnstcin ,  in 
tilolo  di  aslrùlajo  di  quel  snidalo  di  fortuna,  il  quale  credeva  lauto  all' osteologia. 
(Badai  Powcll,  Star,  dilla  Filai,  noi.  P.  11.  sei.  3.). 

(2j  Piatane  Ira  le  altro  adottò  pure  nel  Timeo  queste  opinioni  nuwei-irs-m mi- 
rai, dì  Pitagora ,  o  nel  lib  Vili,  della  Repubblica  oscurissiinooicnle  le  accennò. 

(3)  Vedi  più  sotto  dove  parlerò  di  Clemente  Alessio  il  ri  no,  d'Origene  e  di  altri; 
e  Barlolini  ,  Delia  futura  rinnwasianc  dei  deli ,  della  terra  ,  e  dei  .noi  abitatori, 
lib.  I.  e.  11. 

(i)  i  Perche  l'esterne  (varietà)  come  I1  occupaiionc  di  signoria  straniera ,  li  pc- 
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fuse  eolla  Cabala,  in  <|uclle  ile'  mistici  senza  senno  diventò  il  so- 
gno periglioso  del  Miller,  io  (1). 

E  se  i  piti  vaiolili  disprozzavano  i  dclirii  astrologici  e  le  chi- 
mere numeriche,  non  erano  però  mono  convinti  d'un  corso  fa- 
tale, noi  quale  le  genti  umane,  dal  Lene  continuameli  le  declina- 
vano nel  male,  e  poi  per  un  contrario  molo  gradatamente  al  bene 
ritornavano ,  ed  alla  perfezione  giunti,  ricominciavano  ristesso 
eterno  metro.  Dottrina  perpetua  c  viva  tuttora  nel  volgo,  e  nel 
numero  infinito  dei  grandi  politici,  i  quali  sebbene  con  islre- 
pilosa  fama  governino  le  nazioni,  non  cessano  pernii  di  essere 
volgo.  Vantai  parcntum  pcjor  avit,  ed  il  declina  il  mondo 
c  peggiorando  invecchia,  sono  assiomi  min  del  solo  popolo,  ma 
di  tulli  quei  sapienti,  che  proclamando  pure  il  progresso,  operano 
sempre  come  se  credessero  ad  un  eterno  regresso. 

L'idea  d' un  circolo  successivo  di  declino,  che  da  Platone  in 
poi  informava  lutto,  la  greca  ulosoiìa,  compendialo  con  elegante 
esattezza  da  Polibio  (2),  è  riprodotto  dal  glorioso  imitatore  del- 
l'uno e  dell'altro,  dal  rappresentarle  più  illustre  della  Filosofìa 
Ialina  (3).  Un  frammento  della  Repubblica  di  Cicerone  ci  promet- 
teva una  teuria  sul  corso  delle  rivoluzioni  ;  un  altro  la  chiama 
capo  e  fondamento  della  scienza  politica,  e  accenna  ad  un  circolo 
perenne  e  naturale.  •  E  qui  già  ricomincia  quel  giro ,  il  cui  corso 

■  e  circolo  naturale  (naturalem  molimi  alque  circuilum)  dal  primo 

■  imparale  a  conoscere.  Imperocché  rapo  c  fondamento  della  scienza 
»  civile,  nella  quale  versiamo,  È  il  conoscere  il  principio  ed 

>  sliicnia  ,  l' inondazione,  )'  incendio  universali!  {reminiscenia  sinica]  variano  Io 
•  Repubbliche  in  maniera  ,  clic  cominciano  «uooo  secolo:  e  questo  avuene  dallo 
.  force  dei  numeri  fatali,  ci°S  dei  «Menano  e  neuen»™ ,  l  reminiscenze  di  Pia- 

►  Ione)  conio  appare  nelle  morii  di  tutte  le  monarchie  e  repubbliche  grandi..— 
Aforismi  polii.  20.  Tale  opinione  fu  più  precisamente  da  Dodino  csplicata.de  Re- 
pub.  IV.  c.  II.  p.  eSS-USS;  le  quali  quatlru  grandi  pagine  sono  teppe  di  storiche 
caUslrofi,  avvenute  in  eoincidenja  con  questi  due  anni  «/«narro  e  ammari»,  da  Ini 

(1)  Vedi  il  cap.  seguente. 

(2)  Egli  medesimo  il  contessa  nel  libro  VI.  S  3. 

(3)  Tutti  sanno  che  il  principale  interloculorc  della  Ripubblica  di  Cicerone  e 
Scipione  ,  l' amico  di  Polibio  ,  al  è  manifesta  la  somiglialo  del  sistema  politico 
dell'  uno  c  dell'  altro. 
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•  il  corso  degli  Stali,  affinchè  sapendo  dove  ciascuno  inchini, 
>  possiate  o  trattenerlo,  o  correre  al  riparo  (t)  ■.  Circolo  dopo 
di  lui  videro  i  poeti,  gli  storici ,  i  filosoli ;  circolo  Ovidio,  Orazio, 
Paiercolo,  Tacilo  (2);  ed  un  circolo  si  immutabile,  dominalo  dai 
periodi  platonici  e  dalle  pali  [genesi  e  della  sua  setta,  vedeva  Marco 
Aurelio,  clic  eou  una  semenza  ardita,  poscia  tante  voile  sotto  va- 
riatissime  forme  da  Vico  ripetuta,  iiiuiiiieva  a  dice:  che  la  metile 
umana  «  s'estende  nella  inlìmlà  ile  secoli,  c  le  rigenerazioni  di 
»  tulle  le  cose ,  che  a  ccrli  giri  di  tempi  si  fanno ,  comprende 
»  intende  e  divisa,  clic  niente  più  di  nuovo  sono  per   vedere  i 

•  posteri ,  e  niente  di  più  videro  i  nostri  anlepassali  :  ma  in 
■  cerio  modo  chi  avrà  quaranta  unni,  s' ha  lior  d'ingegno,  avrà 
.  veduto  tutte  le  cose  passale  e  future  per  la  somiglianza  Ira 
.  esse  (5)  ■-  Clemente  Alessandrino,  Origene,  Lattanzio,  Euse- 
bio, ed  alcuni  altri  dei  primi  padri  del  cristianesimo  (i),  circolo 

(1)  Vedi  il  luogo  citalo  sopra  nel  cip.  Vili.  S  LXXX1V.,  e  lib.  II.  e.  XXV-  Ih 
qui  do,.»  aver  comincialo  dal  mostrare  il  corso  dolio  rivuluiioni  del  governo  mo- 
„:,r<        .1  inanoieriUo  sventuratamente  ci  minta. 

(3)  Ovid.  Mciom.  I-  —  HorsL  lib.  111.  Od.  Vi.  —  Paiercolo  liist.  I.  in  princ.  e 
II.  in  fine.  Por  Tacilo  vedine  il  leslo  citatu  ne!  capitolo  seguente. 

(3|  il.  Aurelio  a  té  ttcoù,  tridui,  del  Barberini  lib.  XI.  S  2.  e  lib.  X.  S7.  dove 
accenna  al  sistema  della  siptoSisoiB  xx/jyyfyietaa  roiv  $i.tur. 

(li  Cloni.  Aless.  Sirumali  lib.  V.  p.  5MJ.  —  Origene  spingeva  i  cìrcoli  periodici 
del  suo  maestro  ultra  la  vita  mortale:  nell'eternità  nuovi  mondi  sarebbero  creali, 
uovo  verrebbero  ad  abitare  le  animo  umane  di  nuoro  dal  seno  di  Dio  parlile,  e 
nel  quale,  finito  uu  primo  periodo,  erano  tornate;  cosicché  ,«r  tutta  l'rlornilà  non 
sarebliero  .  clic  periodiche  risolutimi  rariomitflianli'  a  quello  itllt  Magioni  ». 
Dova»  nella  storia  dell'  Origenisron  presso  Bayle  art.  Origene  nota  K.  liuti  in  O- 
rigenianis  II.  r).  12.  —  UClero  Epist.  crilic.  1.  —  S.  Girai,  epist.  ad  Avito  eie.  dove, 
arrecali  lunghi  cslralti  dei  Prititipti,  col  salito  impelo  suo  condanna  le  opinioni  Orige- 
r,iane;e  veramente  nel  II  olii  libro  di  quell'  opera  famosa  v'ha  ipolesi  ai  sfrenate  e, 
«Irane,  che  se  vi  si  parlasse  del  Vangelo  ledircmiuo  favolo  platoniche.  Nel  capii, 
log.  dovremo  di  nuovo  ricordarle.  Latlamio  poi  ò  il  jiiò  mirabile  ami  il  più  terribile 
di  lutti,  perchi  sullevossi  all' alleila  dì  profeta,  e  non  di  quei  che  prufelano  dopo 
gli  avvenimenti,  quando  prediceva  due  secoli  avanti,  con  una  precisione  ebe  mi 
fa  tuttora  sbalordire,  la  caduta  dell' imperio  rumano,  fondandosi  solamente  sui 
calcoli  dei  circuii  e  delle  inevitabili  dciadenic  degli  Siiti  [lib.  Vili.  c.  U).  t  fluirei 
a  animus  dicere  sod  diram  quia  tntumm  csi  :  Hominuui  nomen  lollclur  de  terra  > 
(ivic.  ih').  —  Eusebio  Praep.  Evang.  lib  XI.  e.  XXXIV.  cit.  dal  Le  Clerc  I.  cit.— 
Veiii  Cilmet  Dìssert.  Sur  ta  fin  du  monde  cfc.  e  Barlolini  op.  cit.  lib.  i.  c.  IV. 
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supposero  nello  vilo  della  città  degli  «omini,  a  diffcrenai  della 
immiilabilc  perennila  ili  quella  di  Dm.  Circoli  astrologici  o  mi- 
mi Tiri  ville  il  medio  evo,  delirante  il'  astrologia  giudiziaria,  insino 
allu  rìslaurazioiic  scientifica  dei  tempi  moderni. 

Machiavelli ,  che  qualunque  sia  l' onestà  o  la  malignità  de'  suoi 
documenti,  fu  il  vero  maestro  della  politica  moderna,  era  si 
pratico  delle  cose  reali  dello  Sialo  e  si  spregiatore  delle  dotte 
inezie,  da  non  lasciarsi  vìncere  da  tante  follie;  purnondimcno, 
forse  perchè  soverchiamente  storico  e  sperimentale,  non  seppe 
abbastanza  guardarsi  dall'  illusione  dell'  apparenze  simili  nei  ricorsi 
dei  governi  per  le  tre  classiche  forme  di  reggimento  politico,  da 
lutti  riconosciute  ;  quindi  asserì  che  gli  Stati  girino  in  [«renne 
circolo,  dalla  monarchia  al  governo  degli  ottimati,  da  questo  al 
popolare,  d'onde  per  loro  naturale  corruttela  alla  monarchia  ri- 
tornino, e  cosi  in  inlinito.  •  E  questo  ti  il  cerchio  nel  quale  gi- 

>  rando  tutte  le  repubbliche  si  sono  governate  e  si  governano  , 
»  e  se  non  fosse  (  ehc  uno  stato  diventi  suddito  d'  uno  stalo  pro- 

>  pinquo)  sarebbe  atta  una  repubblica  a  rigirarsi  in  itdinito 

■  tempo  in  questi  governi  (1)  >.  Sentenza  mollo  risoluta,  che 
pure  ci  fa  tanto  rammentare  la  Scienza  nuova.  Ma  pel  tempo,  jier 
la  ptrìa,  e  per  l'ingegno,  anello  più  dappresso  al  Vico  ci  acco- 
sta in  due  aforismi  politici  il  Campanella,  il  quale  quantunque, 
come  sopra  abhiamo  notalo,  cedesse  alla  debolezza  dei  jieriodi  nu- 
merici, pure  un  successivo  circolo  suppone  di  governi,  di  sette, 
di  stali ,  di  religioni ,  in  cui  sembra  ehc  anticipatamente  spiri 
un'  aura  della  Scienza  nuova. 

■  Poiché  saranno  mutale  tutte  le  sette  e  religioni ,  e  i  modi 
»  delti  principali,  e  di  altre  comuni  là ,  necessariamente  si  verrà 

>  alla  prima  signoria  naturale  divina,  che  regnò  un  re -sii  cerilo  le 
»  solo  con  il  senato  d'  ottimali ,  eletto  dagli  ottimi  e  del  loro  nu- 
»  mero,  come  insti  tu)  Dio       che  converrà  essere  per  la  prote- 

■  zia  e  per  lo  circolo  delle  cose        (.afor.  lJ2).  — Si  finirà  il 

■  mondano  imperio  quando  ogni  slato  sarà  cambialo  in  ogni  slato, 
•  ed  ogni  sella  in  ogni  setta ,  ed  ogni  opinione  in  ogni  opinione, 


II)  Dijt.  I,  4. 


>  e  si  finirà  il  mondi),  quando  ogni  rosa  sarà  stata  filila  ogni  ì 

•  cosa  nelle  mutabili ,  e  !i  nmneri  «tondia/i  saran  trasferiti 

.  uniti  dagli  eterni  •  (afor.  93)  ;  i  quali  sono  i  numeri  fatali  di 
tutta  l'antichità,  cioè  il  settenario  e  il  novenario;  misteri  incom- 
prensibili della  mente  umana  la  cui  orìgine  nei  (empi  non  si 
ritrova  (1). 

Tuli  essendo  i  precessori  della  Scienza  nuova  abbiamo  buon 
diritto  a  co  nel  liuti  e  re  con  Cataldo  Innnelli  (cui  Michelet  chiama 
solo  legìttimo  discepolo,  e  Romagnosi  legittimo  giudice  di  Vico 
voleva  si  chiamasse),  che  «  se  lo  scoprimento  e  1'  osse  rva /io  ne 
»  d'un  origine,  d'un  corso,  d'un  progresso  di  cose  umane  fu 

>  la  primordiale  costituzione  della  scienza  nostra:  se  il  corso 

■  delle  civili  società  ne  fa  i  primi  stami  e  le  prime  Illa ,  passioni 

■  dire  certamente,  che  gli  antichi  la  presentissero,  la  prcvcdes- 
»  scro,  e  ne  somministrassero  le  prime  fondamenta,  e  le  prime 

•  basi  (2)  •.  Dopo  tanti  documenti  adunque,  e  tale  autorità,  non  mi 
sarà  colpa  dì  temerità  il  sostenere,  che  nella  dottrina  dei  corsi  e 
ricorsi  dell'umanità,  credendosi  creatore,  pure  Vico  riproduceva 
quella  di  Platone  e  di  tutta  l'antica  filosofìa. 

CXI.  Cionondimeno  se  l' idea  fondamentale  non  n'  è  tutta  nuova, 
dobbiamo  ammirare  la  irniente  originalità  del  metodo,  dell'ampiezza, 
e  del  rigoroso  concatenamento  dei  suoi  principi!,  per  li  quali  da 
dottrine  oscuramente  concepite  e  vagamente  significate ,  egli  seppe 
trarre  a  splendida  luce  veri  inaspettati.  E  tal' è  la  severa  armo- 
nia di  tutto  il  suo  sistema,  che  se  non  sapessimo  da  lui  mede- 
simo ,  che  Platone  era  il  suo  maestro  ed  il  suo  autore  (5) ,  di- 
fi)  Quando  Io  ieri  TOH  questo  capitolo  non  cri  incori  pubblicalo  il  bellissima 
Discorso  di  Aless.  d'Ancona  Della  vita  e  delle  dottrine  di  Tonnato  Campanella, 
premesso  ni  primo  volume  delle  opere  ilei  Campanelli  dell'  cdii.  di  Poniba.  Se  l'i- 
vessi  lello  primi  m'  atrei  molli  Fatica  ili  ricerche  risparmiala  ;  ina  lettolo .  dove 
ine  ne  sono  giurata  lo  annuncia  in  noti;  c  con  molti  soddislniiune  ho  trovato  clic 
in  ilcuno  idee  siamo  conformi.  Pure  i  .lue  aforismi  nel  lesto  insinui  mi  sembrano 
dimostrare,  contro  l'opinione  del  Marnimi  da  lui  abbracciati  feit.  Discorso  5  IX), 
che  Campanella  ebbe  I'  idea  di  circolo,  e  non  di  vero  ijronrrito  nelle  cose  umane, 
l  Vedi  il  unsi™  capitola  seguente  ). 

(2)  Cenni'  '«Ila  natura  r  «errtu'tì  ile/Za  Scienza  delle  Cote  e  dellcStùrie  limane. 
Sei.  I.  Cip.  ili.  3. 

(3)  Vico,  sui  viti,  Opp.  voi.  *.  p.  37S,  38i,  307. 
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Aimo  die  Ili  stupe-mlu  iuicl licenza  del  Vico,  senza  imitare  Pla- 
,  idee  platoniche  inventasse. 

suo  genio,  e  ih  i 


^■renimi 

B^Ha  figlio  del  suo  genio,  e  Ha  '  mestino  prima  di  lui  sospetlato, 
era  il  gru»  concenti  di  ricavare  dalla  'mura  dell'  inlcllclto,  co- 
minciali ilo  In  il  studiare  nell'individuo,  luti!  i  principii  del  corso 

—  L'ordii  te  delle  idee  deve  procedere  secondo  l'ordine  delle  cose; 
ppima  furono  le  selve,  poi  i  lugurii,  quindi  i  villaggi,  appresso 
le  città,  e  lilialmente  le  accademie,  —  Gli  uomini  prima  sentano 
il  necessario,  di  poi  Ladano  all'utile,  appresso  awerliscono  il  co- 
modo, più  innanzi  si  dilettano  del  piacere;  quindi  si  dissolvono 
nel  lusso,  e  finalmente  impazzano  in  islrapazzare  le  sostanze.  La 
Datura  dei  popoli  prima  e  cruda,  di  poi  severa,  quindi  benigna, 
appresso  dilicata,  finalmente  dissoluta,  e  però  prima  sorgono  i 
Polifemi,  poi  vengono  gli  Achilli,  appresso  gli  Aristidi,  poi  i  Ce- 
sari, più  oltre  i  Tiberii,  e  finalmente  i  Cnligoli,  i  Domiziani  (\).  — 
Eccoci  adunque  psicologicamente  introdotti  in  una  successione  di 
perìodi  morali,  che  partono  dalla  barbarie,  rappresentata  nel 
più  basso  stalo  in  cui  possa  traboccare  I'  umanità ,  cioè  l' antro- 
pofagia ciclopica,  e  vanno  grado  grado  sollevandosi  sino  alla  ci- 
viltà gloriosa  delle  virtù  degli  Aristidi  e  degli  Scipioni  ;  d' onde 
poi  successivamente  degradano  sino  ai  Domiziani,  specie  di  Poli- 
femi della  civiltà  corrotta.  Qui  il  circolo  k  manifesto,  ma  solo  il 
circolo  della  morale  del  genere  umano  •  per  la  quale  si  Invano 
•  i  termini,  dentro  i  quali  corrono  i  costumi  delle  nazioni  (2)  >. 

Puree  si  facile  anzi  ncicssaiiii  l'applica/ìunc  di  questo  corso  a 
quello  dei  governi,  cioè  a  trovare  il  circolo  della  politica  del  ge- 
nere umano,  clic  basta  congiugnerlo  all'assioma  già  posato,  che 
i  governi  delibano  essere  conformi  alla  natura  dei  governati,  per 
discoprirne  il  corso  preordinato. 

Tolta  la  famiglili,  onde  poi  fonnossi  il  popolo  da  Dio  prescelto, 
e  direttamente  a  Teocrazia  governalo,  le  razze  perdute  dei  Ire 
figliuoli  di  (Noè  dovettero  dopo  il  diluvio  andare  in  errore  bestiale, 
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favella  (l>  Ecco  il  genere  um$uoJn^iatn^.K dotlrit 
inani™,  e  [tr;imi nicii  completa^ir»!  mostrala.  Ora  cornei»,.  ™ 
generi;  umano  ri  sorge  re  4*rjues(a  orrjjiflc  alihiezione ,  o  piuttosto 
come  farà  Vico  a  salvrrWida  quell'infelice  ipotesi?  Sia  qui  ce- 
drassi la  robustezza  ilei  suij^Hfgégtio ,  il  quale  quanto  era 
ercarsi  un  ostacolo  (  eh*1^1i  medesimo  confessa  averlo  per 
anni  travaglialo  (2))  altrettanto  era  potente  a  vincerlo, 
il  fallo  del  diluvio,  storia  immili'uslabilc,  perchè  confermala 
uniforme  tradizione  di  tulli  i  popoli;  da  tulle  le  storie  fis 
dentro  alle  favole  conservata,  e  stampata  a  caratteri  terribili 
incancellabili  sulla  faccia  della  terra  ;  datemi  che  per  più 
naia  di  anni,  l'eccesso  dell' umidità,  dal  diluvio  prodotta, 
clic  si  formassero  quelle  meteore  dalle  quali  s' ingenera  il  full 
|K'r  ora  |«slulali  per  niente  indiscreti  (3),  ed  appresso 
mostrali,  e.  tolto  il  nodo  i" 


dal  ì; 


i  fuh 


mbesl 


memo  umano,  precisamente  come  1'  avrà  ideato  Platone  fi);  dopa 
quei  parecchi  secoli  tuonò  la  prima  volta  il  cielo,  ed  è  trovalo 
il  punto  dell'  incivilimento  umano  (li).  Ora  I'  Archimede  della  sto- 
ria da  quello  muoverà  il  inondo  delle  nazioni. 

Come  il  primo  fulmine  nel  cielo  scoppiò,  l' iiiiuiniUi  cominciò; 
l>erchè  allora  i  più  jwi  Ira  gli  uomini ,  la  faccia  sino  a  quel!'  istante 

fi)  Dign.  C.  o  lib.  11.  p.  ID3-1G8.  i  Ed  andarono  nella  libarli  bestiale  a  perder 
>  lingua  o  a  stupidire  ugni  socievole  costume  per  questo  gran  Belva  della  terni 
<  dispersi  ».  (Secon.  Sci.  Nuo.  lib.  11.  e.  111.).. 

(9)  Scc.  Se.  Nini.  lil).  II.  del  Metodo  p.  UH. 

(3)  Degù.  XXV  e  XX VII.  Ecco  come  nella  geometria  del  pernierà  di  Vico 
mia  medesima  iputesi  fonda  i  principi!,  servo  di  («limonili,  e  determini  utocoiiiin- 
c .ime uio  del  cono  dell'  umanità.  E  perù  non  negligenza  di  studio,  ma  identifica 
necessità  ci  ha  fatto,  sulle  orme  di  Vico,  ripetute  le  slesse  idee  da  diversi  asuelti 

(*)  Nel  libro  IH  delle  Leggi  sopra  accennato. 

(5:  Singolare  ò  l' idei,  più  singolare  che  Vico,  come  del  partu  d'  un  travaglio 
di  venti  anni  se  ne  compiaccia  ,  singolarissimo  elle  lungi  dell'esser  nuova,  c  di  uni 
ine  redi  bile  vetusto,  poicliii  si  perde  nelle  teogonie  Siro-fenicie;  e  JO  sono  sinceri  i 
Iim luminiti  ili  SaiicontatoM  {tu  ilorica  della  ttrilù  secondo  CI.  A  less.  S  troni.)  conser- 
vatici da  Eusebio,  data  almeno  da  Ire  secoli  dopo  Sfusù.  <  Le  acque  ebe  avevano  inon- 
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ani  mal  escameli  le  prima  al  suolo  alzarono  sbigottiti  al  cielo,  e 
pensarono  qualche  cosa  di  prepotente  e  ili  se  stessi  maggiore,  e 
la  dissero  nella  mente  Din  fulminatore  o  Giove  ;  e  perù  ogni  na- 
zione da  un  suo  tìiuvc  comincili  (I).  Indi  lo  adorarono  con  culto 
pauroso,  fondarono  le  [prime  religioni  sugli  auspicii,  e  sulle  os- 
servazioni del  cielo  e  del  fulmine,  c  furono  primi  osservatori  e 
sacerdoti.  Allora  dallo  sialo  nefario  del  mundu  eslege  si  ritirarono 
pochi  più  robusti,  i  quali,  rapendosi  ciascuno  una  donna  e  seco 
portandola  nelle  grotte,  fondarono  le  famiglie,  c  per  mantenerle  i 
campi  ridussero  a  coltura.  Questi  furono  i  primi  padri  e  princìpi 
delle  nazioni;  alle  cui  terre  dopo  lunga  dà  rifugiamosi  gli  al- 
tri (2)  meno  pietosi ,  e  però  assai  più  lungamente  raminghi. 

Il  governo  di  questi  padri  re,  ì>atri-arclii,  e  il  primo  dell'uma- 
nità ;  erano  essi  re ,  sacerdoti,  sapienti  :  i  primi  governi  adunque 
furono  divini.  I  rifuggiti  presso  di  loro  per  salvezza  e  protezione, 
furono  loro  obbligati  perdili  lìgali  al  potere  dei  padri  ,  famoli 
]ierche  ne  lavoravano  le  terre,  clienti  perchè  ne  conclamavano 
l'aiuto,— prima  origine  delle  famiglie  e  delle  plein.  Ma  questi  dai 
travidi  impressi  si  ribellano,  fanno  grande  necessità  ai  padri,  ì 
quali  per  resistere  ai  famuli  ammulinati  si  riuniscono  in  ordini ,  — 
e  nascono  le  prime  repubbliche  aristocratiche  (3)  ;  cioè  i  governi 
eroici  che  succedono  ai  divini. 

Non  pertanto  sono  meno  offesi  i  deboli,  anzi  i  nobili  giurano 
d'essere  eterni  nìmici  della  plebe,  come  afferma  Aristotile,  e 
l' angariano  ;  onde  i  deboli  chiedono  leggi,  i  forti  le  ricusano, 
gli  ambiziosi  per  procurarsi  seguito  le  promuovono,  i  principi 
per  uguagliare  i  polenti  ai  deboli  le  proteggono  ;  ecco  la  fiaccola 
che  accende  le  conlese  eroiche  nelle  repubbliche  aristocratiche.  — 

>  data  la  terra  allratle  dall'  ardore  del  sote  si  a  ni  miss  uro  no  in  aria,  ove  urlandosi 
•  fra  loro,  formarono  i  lampi  r.A  il  Minine,  il  cui  fragore  desiò  gli  animali  inlct- 
■  ligenli,  quasi  dal  sonno  scossi,  e  talmente  li  atterrì  coli' orrendo  tuono, che  co- 
i  minciarono  a  dani  mota  i .  Eliseo.  Piocp.  Efing.  lib.  1.  c,  X. 

H)  Degli.  C.  e  lib.  11.  Helefit.  pctL  p  (71. 

li:  Ivi,  e  degn.  LXX. 

(3)  Degù.  LXX1X.  LXXXIt  c  lib.  II.  DW  lemmka  punica  p.27o  e  spg.  e  lib. 
V.  Riama  di  ro«  wmh  p,  Cuti. 
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Finalmente  si  mungono  le  leggi,  fonte  e  line  dell'  equità,  c  ne 
sorgono  i  governi  umani  (1). 

Le  plebi  elle  hanno  conquistala  I'  uguaglianza  di  diritto  qui  non 
si  ristanno  ;  che  all'  opposto  prima  amano  il'  use  ire  di  soggezione 
e  desiderano  ugualità:  —  le  plebi  nelle  repubbliche  aristocratiche 
elle  mulansi  in  popolari.  Dipoi  si  sforzano  dì  superare  gli  uguali  ; 
—  le  plebi  nello  rqniliMiclio  popolari.  Oneste  declinano  in  repub- 
bliche di  potenti,  e  per  la  potenza  si  contende,  non  eolie  leggi , 
ma  eolie  anni:  —d'onde  l'era  delle  leggi  agrarie  dei  Gracchi.  — 
Finalmente  vogliono  mettersi  sotto  le  leggi  :  —  ecco  lo  anarchie  o 
repubbliche  popolari  sfrenate.  —  E  quivi  infine  le  plebi  per  trovare 
rimedio  ai  proprii  mali  vanno  a  salvarsi  sotto  le  monarchie  u- 
maue  e  sapienti:  —  d'onde  l'ero  dei  Cesari.  Tal' è  il  corso  natu- 
rale delle  nazioni  nella  storia  (2),  i  cui  ultimi  periodi  reggiamo 

con  tanta  prcrisio  werali,  che  Vico  mi  sembra  maravigliosii 

profeta. 

Ma  le  monarchie,  conforme  l'assioma  clic  precipitano  nella  disso- 
lutezza dei  furiosi  (luìigoli  r  .Vroui,  niM'sciano  idi  nomini  nell'an- 
tica barbarie,  d'onde  i  nobili,  veri  padri  di  ritorno,  ricominciano 
il  nuovo  corso  dell'umanità,  che  passerà  per  le  medesime  fasi  di- 
nanzi seguale  (3>  11  primo  i>eriodo  chiamasi  corso,  il  secondo  ricorso, 
e  l'uno  e  l'altro  riuniti  sono  quella  storia  ideale  eterna,  s\dla  quale 
corrono  in  tempo  tutta  le  nazioni  nei  toro  torcimenti  progressi 
stali  decadenze  e  fini.  1  quali  corsi  e  ricorsi  eollu  medesima  pre- 
cisione ad  ogni  cìrcolo  compiuto  si  ri  uno  velia  no ,  uè  mai  si  mute- 
ranno, quand'anche  mondi  infiniti  nascessero,  lì  quello  che  Ma- 
chiavelli eolla  sua  stoica  serenità  dall'esperienza  del  passalo  pre- 
vedeva, Vico  coli' entusiasmo  d'un  veggente  a  priori  affermava: 
■  che  tali  dnveltcro,  debbono,  c  dovranno  andare  le  cose  delle 

|t)  Lib.1V.  Tri  tfttit  di  Governi,  e  Jcgn.  LXXXVI ,  e  XCI1. 
(3)  llcgn,  XC11I,  XCV  e  XCVI. 

(a)  Vedi  lulto  il  libro  V.  dello  seconda  Scicnia  nuoti,  Del  rinvio  dette  chic 
umane,  nel  quale,  per  provare  la  somigliami  della  barbarie  ri l orna U  colla  primor- 
diale, giugno  a  supporre  V  inercrìibile  paradosso,  i  ohe  resla  da  immaginare,  elio 
>  in  lutli  quei  sfinii  mieliti  h-  mimni  tolsero  ritornale  a  parlare  una  tìngili  muti 
.  Ira  loro  (  See.  Se.  Nuo.  lib.  V.  p,  583  ). 
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•  nazioni,  i[uali  da  questa  scienza  «otto  ragionale,  posti  (ali  or- 

■  riiui  della  Provvidenza  divina,  fosse  anche  che  dall' eterni lù  nu- 

■  scessero  di  tempo  in  tempo  mondi  inliniti  •-  Cosi  Machiavelli, 
Campanella  e  Vico,  gemi  si  diversi,  pure  s' incontrano  nella  pro- 
fezia della  storia. 

Le  Ire  grandi  fasi ,  o  epoche  per  le  quali  corre  e  ricorre  l' ti- 
rnanità,  cioè  la  divina,  l'eroica,  e  l'umana,  che  Vico  chiama 
selle  di  tempi  hanno  un'  importanza  capitale  in  tutto  il  suo  si- 
stema, ed  in  esse  manifesta  è  la  reminiscenza  dei  periodi  ci'ìzii  , 
e  l'influenza  delle  dottrine  di  Platone,  che  li  aveva  abbracciali. 
Vico  stesso  il  confessa,  quando  parla  d'uno  dei  due  gran  rot- 
tami dell'  a  n  ti  eh  ita  degli  ligizii,  «  i  quali  tutto  il  tempo  del 
»  mondo  scorso  loro  dinanzi  riducevano  a  tre  età,  che  furono 

■  età  degli  Dei,  eia  degli  croi,  ed  età  degli  uomini  (1)  ■.  Laonde 
se  la  tradizione  dell'  umano  imbtstiamcnto  la  trovammo  sino  nel 
frisila,  il  sistema  delle  Ire  seffe  dei  tempi  negli  Egizii,  e  l'  una 
e  l'altro  in  Platone,  non  era  senza  ragione  lo  studio  posto  nel 
cercare  le  vere  origini  della  Scienza  nuova,  e  nel  notare  l'affi- 
nità che  stringe  il  greco  Plaione  al  Platone  italiano. 

CXII.  Stabiliti  una  volta  quei  corsi  e  ricorsi  e  quelle  tre  selle 
di  tempi,  sentì  Vico  la  necessita  di  mostrarne  la  ripruova  nel 
riscontro  delia  storia  eterna  ideale  eolla  storia  positiva  delle  na- 
zioni. E  mirabilmente  il  fece,  non  tanto  per  le  verità  che  spesso 
smarrisce,  quanto  per  gl'ingegnosissimi  spedienti  e  l'incredibile 
sforzo,  con  cui  versando  a  piene  mani  tutte  le  ricchezze  della  sua 
filologica  scienza,  cerca  piegare  i  fatti  conosciuti  a  queste  regole 
dalla  sua  fantasia  create  o  riprodotte. 

L'umanità  non  e  tutta  nei  governi,  ma  in  ogni  manifestazione 
della  vita,  in  ogni  creazione  dell' intelletto.  Religioni,  leggi,  costumi, 
lingue,  arti,  scienze,  lutto  deve  passare  per  quella  forma  stampala 
dalla  Provvidenza,  cioè  per  quelle  selle  di  tempi,  per  quei  corsi 
e  ricorsi,  in  ciascuno  dei  quali  hanno  invariabilmente  condizioni 
proprie  e  caratteri  determinali.  Le  più  disperate  quistioni  dei  tempi 
sono  sciolte,  i  falli  più  oscuri  diventano  chiarissimi,  tutta  la  sto- 


lti Degli.  XXVIII  ,  puiioi. 
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alle  leggi  naturali  della  mente,  die  sono  la  metafisica  della  si 
e  qui  egli  viene  quasi  a  rivelare  1"  ufficio  quoto  ed  elevalo 
legislazione  comprala,  clic  noi  in  tulio  questo  capitolo  abl>iam 
tanto  studio  cercato  di  scoprire;  «  imperocché  i  fatti  nel  dub 
-  debbono  prendere  in  conformila  delle  leggi  ;  le  leggi  io  d 

■  si  debbono  interpretare  in  conformità  della  natura  ;  ora 
>  leggi  e  i  falli  in  dubbio  debbono  riceversi,  che  non  fne 
•  assurdo  o  sconcezza,  mollo  meno  impossibilità.  1  popoli  in 

■  bio  devono  avere  operalo  in  conformità  delle  forme  dei 
»  governi  :  le  forme  dei  governi  in  dubbio  devono  essere  c 


■  d'ottuso  ingegno  (i)  ». 

La  conformità  dunque  delle  leggi  alla  natura  dei  popoli,  dei  governi, 
dei  climi,  delle  occupazioni  degli  uomini,  elicgli  nitri  hanno  laborio- 
samente ricavala  dai  fatti,  era  da  Vici  divinata  loll'ingegno;  e  cosi 
quelli  ricevevano  leggi  dalla  storia,  questi  imponeva  leggi  alla  sto- 
ria. Tolto  questo  Vico  avnva  scrino  pi-imit  del  172!),  e  Montesquieu 
scriveva  nel  1748.  Lerminior  domandava  se  il  francese  avesse  mai 
lello  l'opera  dell'italiano  (2);  ma  s'egli  non  la  conobbe  fu  sven- 
tura, e  se  la  conobbe  non  la  comprese,  perché  altrimenti  o  non 
avrebbe  preleso  all'originalità,  o  ci  avrebbe  lascialo  uno  Spirila 
delle  leggi  lullo  diverso. 

Trovala  In  nuova  critica  dei  fatti,  ch'i  manifestamente  il  prin- 
cipio della  influenza  dei  rapporti  fisici  e  morali  tanto  sulle  leggi, 
che  sui  governi  e  sulla  natura  delle  nazioni,  Viro  lì  misura  tulli 

(I)  Prima  Se.  Nilo.  lib.  II.  e  IX.  Idea  d'imo  «uova  atte  crìtiat, 
<ì)  Introduci,  gènér.  1 1' liisl.  du  Droit,  eh.  XIV. 
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all'  inflessibile  regolo  della  sua  trina  vicenda  della  umanità,  per 
lo  tre  scile  liei  tempi  divini,  eroici  ed  umani;  al  che  sono  as- 
segnati gli  ultimi  due  Nin  i  della  seconda  Scienza  nuova ,  il  IV 
contenendo  il  corso,  ed  il  V  il  ricorso  parallelo  dell" umanità.  Storio, 
autorità,  indimmi!,  etimologie,  monumenti,  frantumi  di  tradizioni 
e  di  parole  vi  aouo  con  abbagliante  ricchezza  a  cenino  lati ,  per 
mostrare  come  alle  tre  eia  degli  Dei,  degli  eroi,  e  degli  uomini, 
per  una  non  interrotta  catena  di  cagioni  e  di  effetti,  corrispondano 
Ire  s]>ezie  di  nature,  d'onde  uscirono  Ire  spezie  di  costumi,  da 
essi  tre  spezie  di  diritti  naturali,  di  siali  civili,  o  sia  dì  Itepub- 
blielic,  per  comunicar  le  quali  si  sono  formate  tre  spezie  di  lin- 
gue, ed  aliretianie  di  caratteri;  —  e  per  giusliUcarle  tre  spezie  di 
giurisprudenze,  assistile  da  tre  sjtezie  di  autorità,  dì  ragioni,  di 
gìudizii; —  le  quali  si  celebrano  per  ire  spezie  di  tempi  che 
professano  in  tutto  il  eorso  della  loro  vita  le  nazioni  (1). 

Tania  simmetria,  tanto  rigore  d'espressioni,  clic  somigliano  a 
formule  geoiiielrichc,  ù  un  fallo  nella  storia,  o  una  visione  di 
Vico?  Egli  sicuro  di  sé  è  pronto  a  provarne  la  realità,  e  non 
trova  modo  più  legittimo  clic  il  confronto  delle  leggi  dei  |H>poli. 
Ma  qui  il  suo  genio  dal  mondo  delle  idee  trascinalo  io  quello  dei 
falli,  se  trovò  grandi  e  riposti  veri ,  più  spesso  ruppe  allo  scoglio 
della  storia;  poiché  in  quella  specie  di  tortura  cui  la  sottopose, 
mentre  per  lo  più  !»  travisava,  la  mutilava,  anzi  ne  creava  una  • 
tutta  nuova  da  lui  fantasticata ,  pure  per  la  virtù  del  paragone 
trovava  non  sospettate  somiglianze  tru  tempi  e  popoli  lontanissimi; 
e  sensi  arcani  sì  veri  nelle  più  oscure  favole,  clic  coloro,  i  quali 
alla  sua  scuola  furono  io  questa  novella  ginnastica  mentale  eser- 
citati ,  ne  restano  tuttavia  sorpresi.  Siccome  Cuvicr  da  un  osso 
impietrito,  colla  sua  sintesi  dìvinalrice  ricomponeva  specie  di 
animali  nei  cataclismi  della  terra  già  perduti,  cosi  Vico  da  una 
legge,  da  un  costume,  da  un  rito,  da  un  nome,  da  una  parola, 
da  un  monosillabo  ricostruiva  un  intero  sistema  di  governo, 
e  di  civiltà  perduti  nei  cataclismi  sociali  dell'  umanità  ;  e  l'uno 
e  l'altro  non  sì  fondavano  che  sopra  unico  princìpio,  I'  unifor- 

(I)  Sto.  Scie.  Uno.  lib.  IV.  in  pine. 
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mità  ilella  natura  e  la  sua  costanza  ;  non  adopravano  che  unico 
strumento,  i!  paragone;  onde  l'uno  creava  la  paleontologia  zoo- 
logica, l'altro  la  paleontologia  sociale,  cioè  la  filosofia  della  storia: 
l' imo  m^niiinum'ole  illustrava  l' anatomia  comparala ,  l' altro 
ampliava  tanto  la  cerchia  della  legislazione  comparata,  che  essa 
diventava  la  Scienza  nuova  delle  leggi. 

E  per  fermo  il  confronto  ed  il  parallelo  continuo,  clic  costituisce  la 
scienza  nostra ,  è  quasi  lo  spirito  che  dentro  alimenta ,  c  per  unte 
le  sue  parli  sparso  muove  la  gran  mole  della  Scienza  nuova.  Dal 
confronto  si  scopre  !'  uniformità  morale  delle  nazioni  eh'  è  il  primo 
vero  della  dottrina  dell'umanità:  dalla  quale  l'unità,  l' eterni  L'i , 
l'universalità  del  diritto  delle  genti  tì  fondala;  e  questa  ù  compro- 
vata dal  confronto  delle  tradizioni  cronologiche,  da  certe  spezie 
di  medaglie  dei  primi  popoli ,  da  certe  pruove  fìsiche  tratte  dalle 
favole  di  tutti  i  popoli ,  dalla  simiglianza  dei  governi  patriarcali , 
dei  regni  eroici,  degli  asili,  dei  feudi,  delle  repubbliche  (I):  cose 
tutte  che  da  unica  parola  potrebbero  significarsi,  cioè  dal  parallelo 
delle  leggi  di  tulli  i  popoli  (2).  Onde  Assirii,  Egizii,  Kreci,  Car- 
taginesi, nazioni  del  medio  evo  e  moderne,  lutti  dove  possono 
somministrare  qualche  barlume  che  rischiari  uno  dei  suoi  prin- 
cipi,  sono  come  chiamati  a  testimoniarne  il  vero.  La  Scienza 
uuova  è  il  documento  del  paragone  politico  e  legislativo  del  ge- 
nere umano;  nò  prima  di  Vico,  e  forse  neppure  dopo  di  lui,  fu 
mai  fatto  uso  più  largo,  ed  anche  più  glorioso  abuso  di  legisla- 
zioni comparate ,  ridotte  in  sistema  di  scienza  assoluta  ;  ed  egli 
medesimo,  precipuo  suo  vanto  e  titola  supremo  della  novità  delle 
sue  delirine  io  proclama,  in  quelle  parole  solenni,  che  come  un 
appello  alla  posterità ,  chiudono  l' estremo  suo  lavoro.  <  Ora  si 
»  rifletta  sui  confronti,  che  per  luna  quest'opera  in  gran  numero 
•  di  materie  si  sono  fatti  circa  i  tempi  primi  e  gli  ultimi  delle 

il)  Prima  Sci.  Noo.  lib.  II.  c.  X-Xlll,  e  XV-X1X. 

(3)  Ch'egli  chiama  ametnima  di  aie  umane  timti.  —  Sec.  Sci.  Suo.  lib,  11. 
Corollario  d'info™  alle  con  romani  antiche  p.  383;  che  segue  al  magnifico  pira- 
grafo  della  Politica  digli  irai,  date  addensa  paragoni  di  leggi  di  Greci ,  Romani, 
Troiani,  Latini,  Persiani,  Fenici ,  Cartaginesi ,  Ebrei,  Americani,  Abissini,  Muscu- 
vili,  Tarlari,  p.363'382. 
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•  nazioni  antiche  e  moJcrne  :  e  si  uvni  Lutisi  spiegala  lu  storia, 

•  non  già  particolare ,  ed  in  tempo  delle  leggi  e  dei  felli  dei  Ho- 

•  mani,  o  dei  Greci;  ma  siili'  identità  in  sostanza  d'intendere, 

■  e  diversità  di  modi  loro  di  spiegarsi;  si  avrà  la  storia  ideala 

•  delle  leggi  eterne,  sopra  le  quali  corrono  i  Tatti  di  lutte  le 
»  nazioni,  nei  loro  sorgimenli  pregressi  siali  decadenze  e  (ini;  se 

■  Le n  fosse,  lo  die  è  certamente  falso,  che  dall'  elernilà  ili  tempo 
■■  in  lempo  nascessero  mondi  inliuili  (IJ.  Laonde  non  potemmo  noi 

•  fare  a  meno  di  non  dare  a  quesl'  opera  C  invidioso  titolo  di 

•  Scienza  nuova  (2)  ■. 

CXlli.  Raccogliendo  ora  i|uanio  abbiamo  lungamente  ragionato 
d'intorno  alla  filosofia  dell*  umanità,  Pcr  vedere  qual  nuovo  svol- 
gimenlo,  o  sia  quale  nuova  funzione  sdeniilicsi  abbisi  ottenuto 
nella  scienza  di  Vico  la  legislazione  comparala  ,  possiamo  con- 

1.  "  Che  l'autorità  del  consenso  del  genere  umano  ricavalo  dal 
paragone  delle  leggi,  posta  a  principio  e  fondamento  del  diritto 
da  Socrate ,  confermala  da  Cicerone  come  manifestazione  della  ra- 
gione umana,  e  da  Grozio  assunta  come  criterio  del  diritto:  per 
Vico  formò  insieme  l'cssenzsi  ed  il  criterio  del  diritto  universale 
delle  genti  umane,  dalla  l'rnvviilen/;i  preordinalo. 

2.  °  Che  il  parallelo  delle  leggi,  dai  pulitici  usalo  come  l'ele- 
mento dell'esperienza  nella  le  g  i  sia/,  io  ne ,  e  la  prova  dell' ottimo 
civile  condizionale  ;  per  Vico  divenne  Isi  prova  d'una  rivelazione 
perenne  dell'ultimo  assoluto. 

5.°  Che  adoprato  uulh  seien/.i  dello  Slato  come  strumento, 
onde  scoprire  le  cause  delle  rivoluzioni  dei  popoli  :  per  Vico  tra- 
sformassi nello  strumento,  onde  scoprire  il  corso  elenio  uniforme 
delle  rivoluzioni  del  genere  limano. 

4.°  Che  però  hi  legislazione  comparala,  usala  per  lo  avanti 
carne  aiulo  di  allea  scienza,  fu  da  Viro  sollevala  a  scienza  so- 
vrana del  diritto ,  della  sLoria,  della  vila  delle  nazioni,  a  scienza 
dell'  umanità. 

(1)  E  impunibile  leggendo  queste  frisi  non  tornar  colli  mente  a  quelle  di  Pio- 
Ione  e  ili  Machiavelli  riferite  Jc-nra  pog.  302  e  301  e  seg. 
(21  Sec.  Se.  Nilo,  ose-  ultima  prima  delle  Concilili  (ione. 
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ti."  Che  inollrc,  e  questo  è  macinio  srinuMMco  incremento  dovuto  al 
Viro  dallii  li'gisIn^iojH'  comparala,  egli  i  neon  Ics  labilmente  dimostrò, 
che  vi  devono  essere  e  sono  norme  certe  immutabili ,  dalla  Prov- 
videnza stabilite ,  nella  natura  fumiate,  per  la  contemplazione  del- 
l'intelletto  dell' uomo  individuo  rivelate,  e  dall'individuo  al  ge- 
nere umano  ampliate,  secondo  le  quali  i  governi,  le  leggi,  le  sto- 
rie e  tutta  1'  umanità  corrono,  devono  correre,  e  correranno  nelle 
vie  dalla  Provvidenza  preordinale:  cioè  creò  la  metafisica  delle 
legislazioni  comparale. 

6.°  E  finalmente ,  che  questa  metafìsica  fondata  sali'  assioma 
della  uniformila  delle  grilli ,  per  avere  piena  ripruova,  doveva  nei 
finti  lale  uniformità  riscontrare  ;  e  siccome  le  leggi  sono  il  com- 
pendio e  la  manifesiazione  della  vita  delle  nazioni,  cosi  dove  esse 
uniformi  si  trovassero,  la  dimostrazione  diverrelilie  compiuti. 
Però  il  paragone  delle  leggi  fu  necessariamente  per  Vico  il  testimo- 
nio decisivo  della  verità  delle  sue  doltrine.  Siceome  poi  le  oscurità 
della  storia ,  ed  ì  falsi  sistemi  dei  dotti ,  cioè  gli  errori  della  filo- 
logia e  della  filosofia,  o  nascondono  identità  vere ,  o  coli' apparenza 
delle  fallaci  ingannano;  cosi  era  necessario  un  criterio,  che  le 
vere  accertasse,  e  le  falsescoprisse,  ed  egli  trovava  un  arte  cri- 
tica del  paragone.  E  per  lai  guisa  compiendo  il  gran  circolo  della 
scienza ,  sull'uniformità  la  fondava ,  per  l'uniformità  coi  paragone 
la  dimostrava,  ed  alla  metafisica  nggìugncva  la  logica  della  Icgi.-la- 
zionc  comparato  ;  cioè  dava  luce  e  vita  ad  una  scienza  di  se  me- 
desima ancora  incerta. 

>..iii.  \.  fi  i  |.r,ii<i|.ii  iinL'Iii-i    .i.  un  i  .  j  ii  ■  riti- 1  .  irli.' 

dalla  storia  confermati  i  corsi  e  ricorsi  dell'umanità?  Qui  non  e 
il  luogo  di  definirlo,  né  sarei  si  temerario  da  tentarlo  di  passag- 
gio. Quello  clic  imporla,  ne  d' affermarlo  io  dubito,  si  è,  che  se 
vere  non  sono  le  speciali  applicazioni  e  le  doltrine  secondarie, 
in  contrasta  hi  Ini  e  n  te  veri  mi  sembrano  i  due  sommi  prinripii  gene- 
rali,  cioè  die  una  legge  provvidenziale  governi  il  corso  delle  leggi 
e  degli  eventi  del  mondo  delle  nazioni  ;  e  clic  il  paragone  e  il 

gion  inlellelli  del  secolo  passalo  e  massimamente  del  nostro,  èlle 
con  assiduo  studio  cercano  di  strappale  il  secreto  di  questa  legge 
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alla  storia  «I  alla  filosofia,  ci  sembra  la  più  seti  iella  c  mari  ifesla 
con  fessili  ne,  clic  la  suprema  dottrina  <lcl  Viro  è  creduta  una  ve- 
rità: siccome  il  più  splendido  omaggio,  che  al  suo  genio  possano 
prestare  i  moderni,  è  l'ansiosa  cura  coti  la  quale  ne  svolgono, 
ne  criticano,  e  persino  ne  trasformano  il  pensiero.  Laonde  scura 
uccellare  gli  errori  del  Vico,  e  senza  la  petulanza  di  schernirli, 
possiamo  ripetere:  ehi  può  attribuirsi  più  genio  dì  Vico?  Mi- 
mmo (i).  Ed  io  aggiungerei  chi  merita  d'essere  studiato  più  dì 
Vico?  IS'issuiio. 

Di  una  solenne  idea  connessa  stretta  mente  colla  filosofia  dell'  u- 
mariità,  e  cento  volte  adombrala  da  Vico,  potrebbe  il  lettore  ma- 
ravigliarsi eh'  in  non  alihia  fatto  cenno,  o  quanto  conviene  riliovala 
l' importanza ,  cioè  di  quella  del  progresso.  Ma  non  clic  trascuranza , 
è  slata  pensato  consiglio  che  me  n'  ha  fatto  differire  la  considera- 
zione ;  imperocché  questa  dottrina  compresa  in  parte,  ed  in  parie, 
per  una  ostinala  ed  infelice  negazione  d'un  supremo  vero,  da  quel 
sommo  non  conosciuta,  ci  solleva  all'ultima  evoluzione  della  le- 
gislazione comparata. 

CAPITOLO  X. 

«ISSIVI  FIMWME  SD  ULTOO  SVOLGIMENTO  SCIENTIFICO 
DELL*  LECISLVUOKE  COXP.UUTA    SELLA  TEORICA  DLL  l'ItOGRESSO. 


CXIV.  !Noi  tocchiamo  al  sommo  dei  gradi  della  scienza  nostra , 
ma  come  dalla  sua  altezza  più  ampie  e  magnificile  vedute  si  seuo- 
prono,  cosi  cresce  la  difficoltà  di  disegnarle.  La  dottrina  del  pro- 
gresso, clic  in  sé  raccoglie  quanto  v'ha  di  più  nobile  c  riposto 
nel  l' intelligenza  e  negli  affetti  dell'uomo,  per  la  seduzione  di 
quella  arcana  luce  che  circonda  la  sua  slesso  oscurità,  c  per  la 


(I)  Ferrari ,  la  minte  di  G.  fi.  Vico  in  fine. 
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magnitudine  lidie  sue  promesse,  da  un  secolo  in  qua  allrae  gli 
sturili  dei  più  solenni  filosofi;  e  sebbene  ciascuno  di  essi,  come 
da  impulso  irresistibile  di  vero  sospinto ,  l'abbia  profondamente 
meditata,  c  vi  abbia  lascialo  V  orma  del  suo  genio,  pure  una 
vera  teorica  del  progresso  è  tuttavia  uno  dei  massimi  desiderali 
della  filosofia  della  umanità.  Anzi  all'  intrinseca  difficolta  di  sua 
natura  i  molti  e  non  felici  conati  delle  menti  più  elette  hanno 
aggiunto  la  confusione  delle  opposte  opinioni,  e  lo  scorn;:^iameiiti> 
clic  nasce  dalla  sterilità  degli  effetti.  Al  pari  di  tutte  le  più  su- 
blimi idee  onde  l'umanità  vive  c  perenna,  come  quella  del  di- 
ritto, della  libertà,  della  comune  benevolenza,  e  dell'adorazione 
del  creatore,  l'idea  del  progresso  è  accettata  dalla  coscienza, 
prima  che  sia  dimostrata  dalla  ragione.  Il  dolore  dei  mali  presenti, 
e  la  brama  d'una  felicità  clic  min  finisce,  di  cui  l' istinto  della 
immortalili' ci  lusinga  e  ri  assicura,  più  che  logici  argomenti  ce 
la  persuadono.  Prima  ilei  profeta  la  natura  aveva  rivelato  all'uomo, 
ch'egli  era  destinato  a  godere  ed  esultare  in  sempiterno  nelle  o- 
perc  del  Signore;  ed  il  progresso  é.  come  la  divina  intuizione  del 
cuore  dell'  umanità. 

I  problemi  che  oggi  sono  contenuti  nel  concetto  del  progresso 
sono  si  smisurati  ed  ardui,  che  studiarsi  a  scioglierli  par  che  sia 
tentare  cosa  oltre  le  forze  della  mente  umana.  Una  volta  ella  cre- 
dersi bastare  appena  a  conoscere  quello  clic  sia  1' uomo,  d'onde 
venuto,  ed  in  qual  parte  collocato  delle  cose  creale;  ma  la  teo- 
rica del  progresso  vuol  sapere  dove  egli  vada,  e  a  che  s'incam- 
mini :  non  più  la  natura  c  le  sorli  d'  un  individuo  o  d'  un  popolo, 
ma  quelle  del  genere  umano:  non  più  quale  esso  sia  o  fu,  ma 
quale  sarà  ;  ne  i  suoi  destini  d'  un  giorno  o  d'  un  età,  ma  quasi 
tentasse  sorprendere  il  secreto  della  Provvidenza,  quelli  svelarne 
di  lutto  il  suo  corso  immortale.  Il  tempo  e  lo  spazio  qui  perdono 
i  suoi  limiti,  e  la  scienza  si  trasforma  in  vaticinio.  Laonde  non 
deve  maravigliare  se  i  suoi  cultori,  più  che  di  filosofi  prendano 
ahito  c  frasi  dì  veggenti;  e  più  spesso  invece  d' insegnarci  solidi 
principii  e  severe  dimostrazioni,  ci  trasportino  in  un  mondo  aereo 
e  brillante  d' ipolesi  sterminate,  di  promesse  senza  autorità,  di 
speranze  senza  guarentigia,  e  di  sistemi  superlativi  né  discussi 
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né  provali,  ma  come  inspirale  rivelazioni  dommnlicamcntc  impo- 
sti. Splendida  poesia  di  contemplatori  non  sari  mai  scienza  se- 
cura  di  li  lesoli.  i\'è  può  lusingarsi  il  acquistarne  i  diritti ,  linciti 
lasciati  i  campi  della  fantasia,  non  discenda  in  <(iielli  della  ragione 
calma  severa  misurata  paziente ,  dove  scorta  dal  metodo  di  esatte 
osservazioni,  proceda  nelle  vie  dell'esperienza  dentro  i  due  limili 

eterni  del  vero,  1'  a Iferm azione  dopo  la  prova  dei  fatti ,  ed  il  dilli  

Ilio  sapiente.  Coiai  che  per  quelle  vie  saprà  dirizzare  le  dottrine 
del  progresso  meriterà  nome  di  sovrano  intelletto;  non  potrà  perù 
essere  in  me  la  temerità  di  prometterla,  nè  la  vanità  di  sperarlo. 
Per  buona  ventura  tanto  non  mi  richiede  il  soggetto,  che  si  stringe 
a  scovrire  quale  nuova  funzione  e  quale  ampio  sviluppo  ottenga 
la  legislazione  comparala  nella  teorica  del  progresso.  Il  quale  sc<i|n> 
più  modesto  assai  è  meno  dittici  le  a  conseguirsi  ;  avvegnaché  tra 
te  oscurità  ed  I  contrasti  inlinili  delle  opinioni  splendano  certi 
lampi  di  luce,  che  svelano  non  preveduti  veri.  E  dove  le  slesse 
d i llicol là  ,  ond'è  sluta  impedita  (inora  una  compiuta  filosofia  del 
progresso,  hanno  mirabilmente  sospinto  gli  stuelli  ed  ampliali  i 
limili  delle  legislazioni  comparate:  quella  in  cambio  ne  ba  poi 
ricevuto  grandi  lumi  e  preziosi  documenti.  Né  altrimenti  potremo 
tutto  comprendere  questo  vicendevole  commercio  di  aiuti  e  d' in- 
crementi, se  non  cercando  con  lenta  e  studiata  analisi,  di  mezzo 
n  tanti  contrasti  ed  errori,  i  vurii  concetti  parziali,  che  in 
quello  unico  e  multiplicc  del  progresso  stanno  acchiusi  c  come 
nascosti. 

Qui  la  necessità  dal  desiderio  secondata  ci  obbliga  a  ritornare 
a  G.  B.  Vico.  La  teorica  del  progresso  è  il  compimento  e  la  co- 
rona della  filosofìa  dell' umanità,  scienza  e  gloria  di  Vico:  e  dis- 
simo prima  di  lui  nù  più  acutamente  la  meditò,  nè  più  rigoroso, 
e  direi  geometrico  fu  nel  segnarne  il  eorso  nella  vita  delle  na- 
zioni: nissuuo  tanto,  e  con  tanta  scientifica  coscienza  usò  la  for- 
mo! a-progrcssi  d'idee,  di  leggi,  di  governi,  del  mondo  lutto  delle 
genti  umane.  Col  volgere  dei  tempi  nuove  idee  sonosi  in  quel  vo- 
cabolo significate,  ma  il  pensiero  di  Vico  è  stato  come  l'aura 
propizia  di  vita,  che  il  seme  occulto  e  sino  allora  sterile  delle 
antiche  idee  fecondò,  e  delle  novelle  Affrettò  il  germoglio. 
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Limitili!  l'analisi  nostra  ramini  iando  dall' investigare  il  concetto 
del  progresso  ili  Vico,  c  pi  confrontandolo  a  quello  chu  la  scienza 
ha  oggi  speculato,  co  ne  scnoprirà  la  vera  natura,  e  il  massimo 
incremento  cito  la  legislazione  comparata  ne  riceve. 


ARTICOLO  I. 

ANALISI  COMPABATA  DELL'  IDEA  DEL  l'ItUCnESSO. 


C.W.  Tulli  i  grandi  sistemi,  che  ila  Platone  in  poi,  anzi  dalle 
prime  tradizioni  religiose  ileile  genti,  hanno  cercato  spiegare  le 
vicende  delle  motu/ioiii  dei  pnpoli ,  presentono  un  carattere  co- 
illune,  cioè  il  concetto  d'un  procedimento  delle  leggi, delle  idee, 
e  di  tutta  la  civiltà  verso  termini  delìniti. 

Sin  che  da  periodi  mondiali,  o  du  ineluttabili  decreti  del  fato, 
o  da  inevitabili  influssi  dagli  astri  piovuti,  o  du  misteriose  coni - 
iiiiui/iiinì  di  numeri,  o  in  ti  tic  da  naturali  temperamenti  delle  so- 
cietà, si  sicno  fatti  dipendere;  qua  lutto  ne  ne  sieno  stale  le  ori- 
gini e  l' artifìcio ,  lutti  o  espressamente,  o  per  logica  necessità  ta- 
citamente Itanno  dovuto  ammettere  il  principio,  che  le  cose  dei 
popoli  si  muovano  per  una  determinata  via  a  certi  punti,  a  cui 
debbano  necessari  a  me  lite  giugnere  nelle  condizioni  da  ciascuno  di 
essi  presupposte.  Siccome  gli  astronomi,  sebbene  di  dottrine  op- 
postissime, pure  lutti  io  questa  concordano,  che  i  corpi  celesti 
da  certe  leggi  immutabili  eternali  certe  orbite  percorrano  :  ed  i 
loro  moli  perciò  tutti  egualmente  corsi  hanno  chiamati,  comun- 
que poi  contrarie  ed  assurde  sieno  le  leggi,  ond'essi  li  credono 
regolati;  così  del  pari  gli  astronomi  della  storia,  che  hanno  me- 
ditate le  rivoluzioni  dei  popoli,  comecltù  oppesli^iim  Menu  mi 
giudicarle  e  definirle,  concordano  pure  nel  riconoscervi  dei  corsi. 
Anzi  l' idea  d'  un  corso  è  si  necessaria  condizione  ailo  studio  delle 
rivoln;Ìoni,  die  questo  nome  islesso  dalla  astrai  unii  a  improntalo , 
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la  significa;  e  se  In  logli,  tulio  tiell'  accidente  preti  pi  In  min ,  ogni 
speranza  ili  scienza  svanisce. 

Il  correre  o  procedere  il' un  corpo  nello  spazio,  rome  quello 
di  un  popolo  nella  storia,  si  è  dello  progredire,  quasi  muovere 
passi  avanli  ad  un  punto  determinalo  ;  onde  pru-gresuo  si  è  detto 
pure  di  qualunque  cosa  si  muova  con  osservato  corso.  Tale  e  il 
senso  proprio  ed  originario  di  questa  famosa  parola.  Prngrestus 
e  processiti  sono  quasi  sinonimi  appo  i  latini;  se  non  die  il 
progredire,  derivando  dal  gradui,  esprime  più  esattamente  it 
procedere  con  moto  continualo  da  un  punto  ad  un  altro,  quasi 
per  una  scala  (gradui);  e  siccome  dall'incedere,  muovere  pia- 
namente, quando  si  vuol  significare  il  cammino  con  detcrminato 
corso,  si  è  fatto  procedere  e  processivi;  cosi  dal  gradivi,  (1)  muti- 
vere  per  gradi,  quando  pure  un  corso  si  è  supposto,  si  è  for- 
malo progrediri  e  progressi.  Per  altro  il  grado  implicitamente  in 
sè  racchiude  l'idea  d'un  corso  definito,  porcile  non  pi  lussi  andar 
per  gradi,  ne  il  grado  lui  più  senso  alcuno,  quando  non  sia  a 
qualche  punto  fisso  riferito ,  e  questo  meta  si  chiama.  Laonde 
procedere  per  gradi,  con  preordinalo  corso  a  certa  mela,  è  il 
senso  primo  e  genuino,  c  quasi  direi  lisico,  della  parola  progresso. 
Ma  siccome  il  procedere  pei'  gradi  a  prolissa  mela  si  è  detto 
progredire,  cosi  il  venire  da  quella  indietro  re  trofei  lere,  e  se  per 
gradi,  regredere  si  dovrebbe  dire,  e  l'atto  regresso  (2).  Vico.il 
quale  non  solo  corsi  immaginò  nel  inondo  delle  nazioni,  ma  e- 
ziandio  ricorsi,  quando  da  un  punto  tornavano  indietro  al  primo 
d'onde  le  supponea  partite,  regresso  ammetteva  ;  quando  poscia 
ricominciando  il  corso,  ovvero  cominciando  il  ricorso,  ricomin- 
ciavano il  movimento,  tornavano  a)  progresso,  il  quale  perciò 
pulrchbesi  nominare  riprogresso. 

Fino  a  questo  punto  non  abbiamo  scovcrto  che  idee  di  moli 
predeterminati;  ora  una  affatto  nuova  ne  vedremo  spuntare  dalla 
parala  progresso,  che  ne  farà  lulto  diverso  il  concetto  da  quello 


I'  umanità,  si  s 
quella  proceda 
onde  il  progress 


alle  cose  listello  o  morali.  Ini | crocci) e-  nello 


mie.  In  cjiieslo  senso  il  bene  sta  all' estremo  termine  del  corso, 
il  male  al  principio,  il  progresso  &  il  muovere  dui  mule  al  bene, 
il  regresso  il  retrocederà  dal  bene  al  male.  Il  quale  regresso  con 
un'altra  fisica  metafora  pesa  dall' altezza ,  e  supposto  il  comin- 
ciamento  o  il  male  nel  basso,  la  meta  o  il  bene  nell'alto,  ed  il 
tornare  indietro  stendere  al  male,  si  è  chiamalo  decadenza  o  de- 
clino. D' onde  si  è  formata  come  una  scala  politica  e  morale  dai 
seguenti  gradi  segnata  :  origini,  o  principio  ilei  movimento;  progresso, 
o  movimento  verso  il  bene;  decadenza,  (i  regresso  verso  il  male. 
Quinci  le  origini,  i  progressi  e  i  decadimenti  delle  nazioni  da 
Vico  ripetuti  ;  ia  scovcrla  delle  cui  leggi  per  un  eterno  corso  e 
ricorso,  com'egli  sempre  ci  avverte ,  e  un  altra  dei  fini  e  dei 
lavori  principali  della  sua  Scienza  nuova,  la  vera  forinola  della 
sua  storia  ideale  eterna  dell' umanità.  Procedere  adunque  come 
a  sua  mela  verso  uno  stato  di  bene,  clic  paragonato  agli  stati 
precedenti  è  sempre  un  meglio,  ed  off  mio  quando  e  1'  estremo,  dal 
quale  verso  il  male  si  ritorna  o  si  dectiina:  procedervi  con  un 
corto  preordinato:  ecco  l'idea  più  alta  del  progresso  di  Vico. 

Questa  parola  intanto  dai  libri  e  dalla  bocca  dei  filosofi  pas- 
sata nella  coscienza  delle  moltitudini ,  tutte  V  ore  invocata  discussa 
magnificata  ed  oggi  anche  maledetta,  e  divenuta  magica  come 
uno  scongiuro.  Le  leggi,  le  scienze,  le  industrie  se  ne  vantano; 
libri  accademie  giornali  con  questo  nome  si  chiamano;  e  persino 
in  un'assemblea  sovrana  trop|w  famosa,  abbiamo  inteso  tumul- 
iti osameli  te  domandarsi  un  ministero  del  progresso.  I  popoli  invo- 
cano il  progresso  come  un  diritto  sacro,  come  una  speranza,  c  talvolta 
come  una  minaccia;  gli  oppressori  dei  popoli  lo  maledicono ,  e 
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quando  ]»nno,  il  nome  stesso  ne  \  irose  ri  vomì.  Lo  nazioni  affannale 
si  sollevano  per  desio  ili  progresso,  i  troni  d'ignobile  vita  decre- 
piti, c  dalle  proprie  iniquità  sfasciali,  sono  dal  progresso  rovesciati. 
Cbì  esilila  a  quel  nome,  olii  freme,  lutti  con  passione  violenta 
il  ripolono,  I' umanità  jwr  quello  si  commuove  c  spora.  Ura  l' in- 
nocente espressione  d'  un  moto  verso  una  meta  listerebbe  a  pro- 
durrò tanti  prodigi,  quanti  il  desiderio  e  la  pura  ne  hanno  im- 
maginalo? 

Se  non  vogliamo  credere  l' umanità  tutta  colpita  di  una  di 
quelle  follie,  che  appena  sogliono  incoi) trarsi  ncgl'  individui ,  fa 
d' uopo  che  la  parola  progresso  nasconda  qualche  concello  più 
degno  di  si  indomito  anello,  e  dì  si  inestinguibile  odio;  e  que- 
sto concetto,  più  o  meno  distinto,  più  o  meno  ragionalo,  ma 
grandissimo,  esìste.  L'umanità  non  delira  unta,  né  per  una  vuota 
frase  può  lulla  commuoversi ,  ma  per  un  pensiero  vero  e  bello, 
quanto  è  la  felicità  del  genere  umano:  idea  degna  di  colui  — 
■  ove  ogni  ben  sì  termina  e  s' inizia  > ,  da  cui  come  un  raggio 
d'amore  si  parli  e  a  cui  tra  le  benedizioni  della  gratitudine,  ci 
riconduco;  l'idea  di  Dio  onnipotente,  sapientissimo,  e  senza  fine 
benefico,  che  volle  II  progresso,  il  preordinò,  e  lo  governa;  l' idea 
della  Provvidenza  nel  corso  delle  umane  cose ,  e  nel  mondo  delle 
nazioni. 

CXV1.  Tale  idea  novella  che  ora  veggiamo  svilupparsi  dal  con- 
cetto confuso  e  complesso  del  progresso ,  è  quella  elio  ne  costi- 
tuisce (ulta  l'amplitudine,  e  lo  trasforma  in  modo,  che  diventa 
il  più  grandioso  di  quanti  n' abbia  saputo  escogitare  e  compren- 

ImjHTocché  contiene  in  sé  la  speranza ,  che  v'  ha  uno  stato  di 
massimo  bene  fisico  e  morale,  a  cui  ogni  nazione  può  e  dove 
per  beneficio  della  Provvidenza  avvicinarsi  sempre,  comeebé  por 
essere  di  sua  natura  infinito,  e  finito  l'uomo  che  vi  corre,  non 
sarà  mai  raggiunto  ;  —  che  qualunque  passo  a  quello  ci  avvicini, 
o  meno  co  ne  dilunghi,  è  sempre  un  nuovo  bene  acquistalo,  una 
condizione  della  precedente  migliore ,  è  un  affanno  sociale  un  do- 
lore all'  umanità  risparmialo;  —  che  a  quella  meta  tendono  tulle 
le  potenze  dell'individuo  e  delle  nazioni  ;  —  che  scienze,  lettere. 
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arti,  leggi,  governi ,  costumi,  e  s.(j>r;iUiitlo  hi  religione ,  tulli  coo- 
perano e  sono  a  vicenda  dominale  da  questo  perpetuo  procedi- 
mento dall'errore  al  vero,  ila!  mnlc  al  Inumo,  ilal  buono  ul 
lidio,  dalla  servitù  alla  libertà  ;  —  dio  questo  è  diritto  c  dovere 
dell  emanila,  poiché  Dio  Iti  fatte,  quando  l'uomo  limitato  ed 
imjierfetto  ereò,  ma  capace  di  nuli  premiere  e  desiderare  un  bene 
senza  limiti,  ed  i  mezzi  di  concesse  onde  gradalumente  scemare 
la  sua  imperfezione;  e  di  tutta  la  natura,  a  questo  supremo  scopo 
dalla  sua  potenza  sapientissima  premiUmila ,  il  fece  principe  per- 
chè senza  line  si  perfezionasse;  onde  la  dottrina  del  progresso 
riceve  condizione  e  nume  d'  una  lenriea  del  perfezionamento  umana. 

l'in  qui  tra  questo  progresso,  che  si  vivamente  appassiona  le 
generazioni  contemporanee,  e  quello  di  Vico,  pare  non  sia  die 
una  sola  differenza,  c  come  direbbe  l'antico  filosofo,  non  li  di- 
stingua che  la  spessezza  d'  un  limite  ;  ma  siffatto  limite  è.  un  ab- 
bìsso.  Vico  mosse  dalla  Provvidenza  ed  alla  Provvidenza  ritornò; 
«b  love  jtrincipium,  et  lovin  omnia  piena  sono  1'  alfa  e  l' omega 
della  vita  dell' umanità  e  della  scienza,  ch'egli  bellissimamente 
definisce  ■  ima  teologia  civile  e  ragionata  detta  Prnvvitlt:n:a  di- 
•  vinti,  —  mio  dimostrazione  di  fatto  istorieo  delta  Provoe- 
■  (/«i:a(l)  -.  Dalla  Provvidenza,  e  per  la  Provvidenza  da  Dio 
parte  e  a  pio  ritorna  aneli'  egli  il  progresso  dei  moderni ,  non  vi- 
zialo dalle  menti  stolte  e  scapestrale.  Progresso  verso  il  bene 
egl'ideó,  ed  al  progresso  verso  il  meglio  noi  crediamo.  Cammino 
determinalo,  cerio,  provvidenziale  affermiamo  tulli.  Kgli  l'nx^del 
mondo  delle  nazioni,  noi,  quasi  la  parola  indurendo,  la  perfezione 
del  mondo  dell' umanilà  «Tritiamo.  A  questo  perenne  banchetto 
della  vita  lulic  le  nazioni  egli  invitava,  tulle  le  nazioni  oggi 
vi  chiedono  il  loro  posto;  c  perchè  i  prepotenti  della  (erra  il 
contrastano,  le  rivoluzioni  si  fauno.  Ma  Vico  suppose,  clic  una 
na/iouc  giunta  a  cerio  punto  del  bene,  l'estremo  da  lui  creduto, 
non  vi  si  potesse  sempre  mantenere,  e  presto  ne  decadesse  indie- 
treggiando sino  a  quello  da  cui  erasi  parlila;  d'onde  ricominciasse 

(I)  Scc.Sc.  Sgn.  [ìb.  I.  del  -Venuto  p.  1*7,  ItS.  —  Spicgmionc  tkllaJipiiUnra, 
e  pjnsim.  Vcili  [iure  nel  wp.  jucuod.  b  nota  J  jwg.  21)1. 
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iì  suo  l'animino  per  raggiiignerln  ili  nuovo,  e  poi  lornare  a  deca- 
dere ,  e  ri  l'orni  nei  a  r  sempre  con  circolo  interminabile  l'eterno  suo 
metro.  V umanità ,  a  dispello  ili  Vito,  elisie  che  progredisca  sempre 
verso  il  meglio,  ma  non  debba  riloraar  più  indietro;  né  mai  ri- 
cominci ilei  ludo  il  suo  travaglioso  viario,  né  sia  condannata  a 
questa  perpetua  ruota  ili  pena  tome  un  eterno  Issinone.  Vico  ideò  elle 
Ìd  eorsi  e  ricorsi  ella  perenni,  noi  elle  in  unici)  corso  progressivo 
indefinito  sempiterni.  Qui  sia  tu  Ita  la  differenza,  ed  è  smisurata. 

Ma  l'  errore  di  Vira,  o  almeno  il  suo  errore  a  paragone  del  vero, 
in  cui  oggi  con  fede  viva  la  scienza  e  l'umanità  s'acqueta,  era 
quasi  forzala  conseguenza  d'un  altro  pili  intimo  e  profondo,  già 
avanti  accennato  (f),  e  clic  ora  esige  più  minuta  considerazione. 
Egli  poneva  a  principio  dominante  di  luna  la  scienza  sua,  non 
solo  la  spontaneità  ed  uniformili!  del  eorso  delle  genti,  inizialo 
continuato  e  compiuto  da  ciascuna  separala  mente,  senza  il  menomo 
aiuto  né  la  menoma  influenza  di  un'altra,  ma  sosteneva  eziandio 
essere  altrimenti  impossibile  e  contro  natura.  Ogni  nazione  è  per 
lui  un  mondo  a  parie,  che  ha  suoi  principi!,  progressi,  deca- 
denze e  lini,  e  per  lo  medesimo  cammino  i  suoi  ricorsi:  ogni 
nazione  e  una  eterna  China.  Il  quale  isolamento  non  pure  è  as- 
serito come  un  fallo,  ina  e  principio  si  essenziale,  che  tolto  una 
volta,  come  egli  medesimo  confessa,  lutto  il  suo  edilicio  andrebbe 
in  rovina,  perchè  sarchile  niegnta  la  Provvidenza.  ■  Perchè  in 

•  colai  guisa  (il  diritto  naturale  delle  genti  eh' è  la  civiltà) 

■  egli  succhile  un  diritto  civile  comunicalo  ad   altri   popoli  per 

•  umano  provvedimento,  e  non  già  un  diritto  con  essi  costumi 

■  umani  natura  lineine  dalla  divina  Provvidenza  ordinato  in  lutle 

•  le  nazioni.  Quello  sarà  uno  dei  perfidili  lavori  che  si  farà  in 

•  questi  libri,  in  dimostrare  che  il  diritto  naturale  delle  genti 

■  nacque  privatamente  appo  i  popoli,  senza  sapere  nulla  gli  uni 
»  degli  alici  (it)  .. 

(I)  VbI.  sopra  S  CI. 

(9>  Drgri.  XII.  È  questa  l'altri  prolnnd.i  anlilcst  Ira  il  progressi! <li  Vico  c  quello 
ilei  moderni,  per  ti  quali,  come  scriveva  csallaiutnlc  ti.  Ferrari,  i  li  rivilifMiinnc 
»  non  è  più  afiilala  uè  ai  destini  della  Grecia  o  di  Ilenia,  oppure  dell'  Ateniagna 
■  mieli'  logli  il  le  ITO  ;  ma  e  una  vaila  asio-iniionc  ili  nazioni  dir-  va  inllr-niellendo 
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anzi  il  vero  travaglio  delta  scienza  nuova  ;  fu  la  fonie  di  Inde  le 
sue  riselliate  ipoIesi,  etimologie  strane,  ed  introvabili  analogie; 
da  esso  le  temerarie  mentite  ai  più  accertali  fatti,  fo  sconvolgi- 
mento delle  più  appurate  cronologie,  la  negazione  dell'esistenza 
di  uomini,  leggi,  dì  popoli  interi:  insomma  tutte  le  torture  e  lo 
scompiglio  della  storia  conosciuta  ;  di  guisa  clic  leggendo  Vico  ti 
riempie  ad  un  punto  di  stupore  per  lanui  riccliczza,  e  di  dolore 
pei  unito  spi'i'cimii'iito  A'  ingegno,  solo  per  la  fatale  ostinazione 
in  una  falsa  idea;  la  quale  co  ni  radei  La  dai  fatti  di  tutti  i  tempi,  e 
dalla  testimonianza  della  vita  delle  nazioni,  o  doveva  essere  sa- 
crificala alla  storia,  o  le  si  doveva  la  storia  sacrificare.  E  Vico 
coli'  entusiasmo  della  fede  nel  suo  genio  non  esitò  a  sacrificare  la 
storia  al  suo  sistema. 

CXVII.  Perchè  la  civiltà  esser  dovea  sempre  e  dovunque  spon- 
tanea niego  le  primitive  comunicazioni  tra  i  popoli,  e  stabilì  es- 
sere eglino,  massimamente  nelle  loro  origini,  chiusi  ed  imjienetra- 
bili  (1);  dove  lutto  all'opposto  nei  loro  primordii  non  solamente 
sono  pcnetrahili,  ma  con  altri  si  confondono,  e  ne  scomparisce 
sino  al  nome  dalla  storia.  La  mente  di  Vico  religiosissima  e  tutta 
piena  della  Dihbia,  la  quale  a  tre  famiglie  riduce  l'intera  uma- 
nità al  diluvio  superstite,  non  polca  niegarc  una  primordiale  pro- 
pagazione, onde  dovea  seguire  una  necessaria  comunicazione.  Ha 
spera  causare  quella  formidabile  istanza  colla  stranissima  ipotesi, 
che  separatisi  i  figli  di  Noe,  tutte  le  genti  clic  nacquero,  eccet- 
tuati solamente  i  progenitori  d' Àbramo,  dalla  rivilià  .Viaeliira 
in  tanta  ferina  bestialità  traboccarono,  che  giunsero  a  perdere, 
non  che  le  orti  e  le  idee  che  aveano  seco  portale  dall'  Arca ,  ma 
persino  la  stessa  parola  (2).  E  Vico,  critico  inesorabile,  con  un 
tratto  di  penna  scioglie  il  gran  problema  dell'origine  della  parola, 
che  pure  pane  un  mistero  alla  presuntuosa  lilosolìn  francese  del 

»  la  terra  mi  un  tipo  uniforme  d' insti  luiìoni  :  le  nationi  non  sotiu  più  isolale 
•  nella  loro  carriera ,  ma  sano  sin  temalo  da  un  destino  comune  > .  —  Prcfaz.  alla 
Sec.  Se  Suo.  p.  Vili. 

(l)Sc.  Une.  Degù.  XIII.  e  CU. 

12)  Ivi  Degn.  C. 
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secolo  XVIH  ;  ed  iiiierissinm  cristiano  ghigne  là  dove  il  pagano 
Plutone  non  giunse  (1);  dove  non  osò  spingersi  Rousseau ,  nò  se- 
riamente precipita  i-si  Mandevillc  o  Lamclric. 

Tutte  le  storie  cominciano  dalle  colonie,  manifesta  mentila  a! 
sistema  di  Vico.  Ma  egli  non  se  ne  cura,  e  le  colonie  primitive 
franca mcn te  niega:  o  cosa  più  strana,  le  fantastica  formate  di 
selvaggie  caterve  di  l'amali  vinti  dagli  eroi  nelle  contese  eroiche, 
ed  in  torre  vacue  sospinti  —  l'elopi.  Danai,  Cadmi ,  Cecropi  non 
furono  mai  uomini ,  ma  idee  tipi  o  simboli  propri!  a  ciascuna 
nazione,  caratteri  poetici  (2). 

Tutte  le  legislazioni  mostrano  evidenti  vestigi  dell'  imitazione 
di  leggi  estrance  ;  Vico  lo  niega ,  e  dichiara  imposture  naie  dalla 
boria  e  dal  fasto  delle  nazioni  qualunque  comunicazione  di  leggi 
e  di  costumi.  E  (piasi  nel  mondo  non  fosse  altro  esempio  di  leggi 
comunicate,  clic  quello  delle  XII  Tavole,  per  dimostrarne  impos- 
sibile la  imitazione  dalle  gi'crlie,  propugna  culi  iw:rcdiliile  sforzo, 
che  lloma  non  solo  ignorava  ed  era  ignorata  io  quei  tempi  dai  Greci , 
ma  anche  dagli  altri  italiani.  L'na  lìgura  di  sprezzo  e  di  sospetto, 
usala  dai  Tarantini  contro  i  Romani,  rammentala  da  Livio,  diventa 
per  lui  un  domina  storico  infallibile  (5).  Homa  nel  V  secolo  non 
conosceva  nò  era  conosciuta  dai  Tarantini;  eppure  due  secoli  a- 
vanli  conosceva  i  Cartaginesi,  e  con  essi  stipulava  trattali  di 
commercio,  cui  lesso  c  copiò  dalle  tavole  di  bronzo,  nell'archi- 
vio degli  Edili  in  Campidoglio  conservale,  quel  grave  storico  di 

(1)  I  suol  tnonianari  sopravvissuti  al  diluvio  consertarono  olmenu  li  parola , 
gli  ttn mentì  dell'  ardita  Indurirti ,  e  r  innocenti  (De  leg.  111.  in  princ);  vedi  su- 
|..-.  S  C.IX. 

(9)  Set.  Se.  Ruo.  Idea  de/C  opero,  ivi  lib.  11.  p.  383,  e  Amo/azioni  alla  lavala 
crono/elicti  P.  p.  DO. 

i5|  Questo  e  lai  punlo  capitale  nel  sistemi  del  Vico,  ch'egli  lo  sostiene  in  lutto 

le  sue  opere,  <:  jiriueipi  ;,tc  uri  diritto  universale;  nel  libro  de  CtmUantiu  jilii- 

ktujmi{c.  XXXV,  XXXVI),  ch'egli  dice  volere  consentire  por  soli  due  luoghi 
di  cui  era  contento  ;  tino  dei  quali  era  questo ,  che  provavo  la  favola  il'  hUomstDe 
leggi  delle  XII  Tavole  venule  ila  Alene,  oppugnata  poscia  quasi  ad  ogni  pagina 
della  prima  e  secondi  Scisma  iiuom;  ed  in  ornata  apposi  la  meni  e  e  lungamente 
nel  lib.  II.  o  della  Sapienza  po;/icn.  Perii  siccome  tale  quis Itone  i  tulio  un  sistema, 
cnsi  io  mi  sono  permessa  fermarmi  un  linimento  a  recere  le  prove  di  fallo  che  Io 
contrastano,  si  nel  leslo  che  nelle  seguenti  note. 


l'oli l>io ,  e  li  pubblicava  al  cos|«tiu  dell' austero  patrizio,  che  a- 
\eva  distrutta  la  potenza  di  Cartagine  (I).  l'i!  secolo  innanzi,  Ari- 
stotile di  leggi  italiane,  e  Teofrasto  cori  diligenza  delle  cose  romane 
avevano  parlalo  (2);  Piatirne  prima  di  loro  rammentava  riti  Etruschi 
dai  Greci  indiati,  c  Teo]iompo  l'eterna  ci  Uà  dai  Calli  brugiata  (3). 
Il  padre  della  storia  visse  lungamente  e  forse  moriva  in  Italia ,  ed 
uno  storico  più  antico  di  lui,  Damaste  di  Sigèa,  parlò  della  fon- 
dazione di  llmna  '  t\  Da  notizie  conservateci  da  Stratone  e  da  Plinio 
sappiamo  die  Alesimi™  Musino,  e  dopo  di  lui  Demetrio,  avevano 
avute  relazioni  diplomatiche  coi  Romani  (3).  Un  greco  d'Asia  sol- 
leticava l'ambizione  di  Dario  eolla  speranza  della  conquista  di 
Sardegna;  ed  i  Milcsii  disperando  della  fortuna  pensavano  traspor- 
tarvi la  patria  e  la  libertà.  Sessatil' anni  dopo  le  XII  Tavole, 
d l'Ili;  spuglic  dell'  l'spiijinntn  Vcjo  i  Rumasi!  mandami  nubile  offerta 
al  tempio  di  Delfo  (G);  e  lilialmente  treiit'aiini  prima  di  quelle 
leggi,  a  fianco  dei  concittadini  di  .Sidone  pugnarono  c  vinsero  a 
Salamina  genti  italiane,  sin  il' allora  avvezze  a  versar  sangue  e  rac- 
cogliere allori  nelle  battaglie  della  civiltà  (7). 

(I)  Politi.  111.  S  E  prima  .li  lui  n'avevi  partito  lu  slorica  Filino,  quin- 

ti] nque  ne  alterasse  i  pilli.  Ivi  S  30. 
(3)  Arisi.  Polii.  Ut.  e.  V.  --  Teofr.  in  Plin.  III.  B. 
(3)  Ite  logihus  V.  ~  Tcopompo  in  Plin.  I.  cit. 

(i)  Questo  Damaste  fu  discepolo  ifEtlaiiieo;  Eratustmu  lo  ni  rilutola, e  Dionigi , 
.l'Alioa mosso  lo  cila.  Scrisse  un  cilalogo  di  gatti  e  iti  ólld  «Sto*  xa.T-~i.iyi~  xji 
mkear.  Sdirli  St.  della  Un.  Grec.  lib.  HI.  e.  XVII. 

(B)  Presi  alcuni  pirali  di  Porlo  d'Anso,  alleali  u  sudditi  vicinissimi  di  Roma, 
Al «ii miro,  il  quale  pare  ne  avesse  indovinato  l'ambizione  c  la  furlana  fatale,  li  ri- 

i  Alexander  anlea.  et  Deuictriut  poslea,  olissi,  uni  pracdunes  in  palesiate»!  radi- 
>  gerunt,  eos  (tomanis  reiblidit ,  incoiiltona  simili  adjuneli  :  gratis  quidem  in- 

agglugncndovi,  non  so  se  per  superbo  consiglio  o  per  rimprovero  :  ■  ìnilignum  luleru 
i  esse,  ipsus  viros  qui  regimai  llitiae  vcndi^ircuS ,  Wn>dni:i  simul  suiittere  • 
I  Strali.  V.  ).  I  Romani  nei  loro  trattati  coi  Cartaginesi  avevano  stipulata  anche  per 
i  loro  alleati  Latini,  e  i  questo  forse  alludeva  il  rimprovero  dei  Macedoni.  —  Oli- 
turco  scrittore  conlemponneo  rammenta  un'  imbasceria  inaiatala  dui  rtomani  ad 
Alessandro  |  Plin.  l.c.). 

(u)fcod.V.10Be|2i.).17i."-Diod.lib.XIVc.XVI.App.Alessaniiiinoed,llri. 

(7|  Erod.  Vili.  IT.  _  Panili].  X.  e.  IX.  I.  -  Plutarco  poi  ricorda  elio  Alessan- 
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Omero  |iarla  il"  Egitto ,  di  Sicilia,  d'Etiopi,  ti'  Iperborei  tre.: 
ora  non  era  ipiesu  unii  Ltjn'iki  mnliitai'.ioiii-  ili  tu  Ita  li  ini  pelici  i-abilità 
ilei  pernii  ili  Vico?  the  imporla!  Vico  nìega  die  egli  (|uei  pesi 
conoscesse,  anzi  cancella  Omero  dal  novero  degli  uomini  e  tie  fu 
un'  idea,  ■  ini  carattere  eroico  di  ttomini  Greci  in  quanto  essi 
•  narravano  cantando  le  loro  storie  (1)  ».  La.  negazione  dell'O- 
mero istorivi),  e  la  «coverta  del  vero  Omero  ideale,  è  uno  dei  li- 
bri pili  mara\i:;li<)M  delia  sunmila  Scienza  nuovi).  Le  regioni  dal 
supposto  Omero  nominale  furono  tutte  in  Grecia,  o  a  quella  assai 
vicine,  e  poi  per  boria  nazionale  i  loro  nomi  adissi  a  paesi  molto 
dopo  di  lui  dai  Greci  nmiiM'iiili ,  e  cosi  chiamali  piT  1111:1  sjiri'ic 
di  ja-ogrulìca  atiloiiumasia.  Così  non  contento  d'avere  distrutto  la 
cronologia  e  la  storia,  distnijiia'  la  geografìa,  ciò  eh'  c(;li  chiama 
purgare  f  altro  occhio  delta  storia.  (2).  Ma  il  Nilo,  Tebe  dalle 
cento  prie,  la  Scilla  e  la  Curiddi,  Partenone,  ed  i  luoghi  che  dal 
loro  incanto  fecero  nascere  la  favola  delle  Sirene,  sono  rammen- 
tati da  Omero,  ed  in  Grecia  non  sono,  ina  là  dove  stanno  e 
staranno  tinche  un  cataclismi)  non  muterà  la  faccia  alla  terra  ; 
che  imporla.  !  Per  Vico  quelle  sono  aggiunte  di  mano  receute , 
nomi  di  fiumi,  di  città,  di  luoghi  da  Grecia  altrove  trasportati; 
e  trova  in  Grecia  un'  Asia ,  un'  India  ;  una  Libia ,  una  Mauritania 
perchè  al  presente  ci  è  una  Moréa  !  (3) 

Illudine  di  Jjucl  servigi»;  fu  Alci.  c.  XXXIII.  ^  6 

ti)  Scc  Se.  Nui).  lib.  111.  Delta  di.amcrla  del  aro  Omero,  p.  186. 
19)  Rem»  Uni'.Jurùcu.  Opp.  kl.  p.  9S9, 368. —  Primi  Se.  Ntro.  lib.  11.  e.  LX, 
e  noi.  p.  165.  — Sen.  Se.  Suo.  Idea  dilfOp.  p.  IS,  lib,  I.  Annoi,  alta  ìamtatron. 
Gg.  Uh  ,  lib.  II..  Geografia  prxlie,,  dare  oggiupnc ,  che  Ouu-ru  non  vide  uè  Egitto 
ni  Fenicia,  ni  i  Greci  ilei  suoi  tempi  vi  trafficavano;  altrimenti  per  i  grpndi  er- 
rò) Set.  Se.  Nuo.  lib.  II.  p.  156-139,  Mi  linai  men  le  min  poli-  e  ilo  ^esistere  all'è- 
videma  delle  cuniun.icaii.nii  dimostrale  nei  poemi  Omerici,  ciuichilldc  essere  stali 
per  più  eli  e  da  più  mani  lavorali  c  condoni  (  lib.  111.  p.  107  ). 
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Ercole,  Racco,  Iside ,  Osiride,  vi  aggi  uro  un  il  mondo:  sono 
miti  e  caratteri  poe lici-leo logici  ;  ma  nel  milo  ci  è  la  storia 
nascosta,  e  Vico  ce  V  ha  insegnalo.  Licurgo,  Solone,  Dracone, 
Pitagora ,  Allocarsi  viaggiarono  in  Egitto  ed  altrove  :  tutte 
poetiche  menzogne ,  chi1,  quelli  non  esìstettero  mai ,  o  come 
gli  Dei  della  mitologia,  forono  caratteri  poctìci-civili  (1).  Ora 
tocca  ai  re  di  Roma.  Iloinoln  viene  ila  Alha,  Numa  eil  Anco 
dai  Sabini,  Tarquinio  e  figliuolo  di  Demarato  di  Corinto,  e 
viene  dall' Etruria,  splendidi  testimoni!  di  comunicazioni  di  po- 
poli c  d'incivilimento:  menzogne,  miti  e  caratteri  ideali  anche 
costoro  (2). 

Siamo  oramai  a  seicento  anni  avanti  l'era  nostra,  e  tutta  la 
storia  non  e  che  una  perpetua  menzogna,  mia  interminata  ed  in- 
terminabile simbolica;  dove  troveremo  i  fatti  e  la  verità?  Dopo 
tanta  poesia,  dove  comincerà  la  prosa  della  storia?  Se  niegale 
Licurgo  e  Solone,  quale  argomento  vi  fera  credere  Cesare  c  Pom- 
peo? Sul  principio  di  questo  secolo  fu  chi  scrisse  un  libro  appo- 
sta per  provare  la  favola  dell' esistenza  di  Pianolconc,  ed  il  di- 
chiarava un  mito  ed  un  simbolo;  se  Vico  vivesse  a'  tempi  nostri, 
vedendo  che  dai  miti  rampollano  dinastie,  crederebbe  un  poco  più 
alla  realità  degli  uomini  storici. 

Tanta  inesorabile  critica  abusata  per  provare  impossibili  le  co- 
municazioni Ira  le  nazioai ,  e  la  civiltà  mila  solo  jirivniamente  appo 
i  popoli,  alla  fine  mostra  la  sua  impotenza;  poiché  comunicazioni 
una  volta  tra  loro  ci  furono,  ed  il  niegarlo  sempre  sarebbe  stala 
follia;  ma  allora,  secondo  Vico,  non  si  comunicarono  giù  leggi 
e  civiltà,  ma  con  grata  sorpresa  conobbero  che  le  loro  idee  ed 
il  loro  diritto  erano  uniformi;  c  questo  per  le  occasioni  di  guerre 

(1)  i  Se  non  puro  lai  Solone  turano  esse  plebi  Ateniesi  pei-  questo  aspetto  con- 
.  sider.lcMScc.Se.Nuo.lib.M.&roHoTiicc.pag.  IU&%  i  Colai  Drayont doiell'es- 
»  jerc  uni  .li  quelle  serpi  .Iella  Uurgono  inchiavala  allo  scucio  rli  Penco  »  (ivi  lata. 
jiorl.p.  2tì7,o  l'olit.potl.  348].  E  Pilagora  li  poeta  teologa  e  tondaloredi  nazione  ■ 
(ivi,  Ivi). 

(2)  De  Conalanti.  Philologiac  c.  XXX,  XXXI.  e  Sec.  Se.  1*™.  Della  tagka 
pattini, e\.  e.  nella  noia  (3|  di  sopri,  p  530.  —  Romolo  È  carotiere  poetico  dei 
fondatori  di  eilli  (Sec.  Se.  Huo.  NI).  11.  deWInnomica  i>oct.  p.  282  ). 
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ambasciane  allhuize  comincivi  si  liimiohbc  cniitiiiii'  il  tulio  il  te- 
ucri; umano  (1). 

Il  sistema  di  Vico  ]>or  conseguente  nicga,  n  priori  per  ragioni  meta- 
fisiche, ed  a  posteriori  per  prove  ili  fallo,  la  tradizione  civile  Ira 
le  nazioni.  Li  doltrìna  moderna  de!  progresso  al  contrario ,  [ut 
Tcvidenza  dei  fatti,  tutta  sicura  riposa  sulla  tradizione  di  popolo 
a  popolo,  di  secolo  a  secolo,  di  tutti  i  tempi,  di  tutta  l'uma- 
nità. Ciononostante  Vico  ammette  la  tradizione  delle  idee  d'una 
all'altra  età  in  un  medesimo  popolo,  sebbene  le  attribuisca  poca 
efficacia;  e  intanto  la  nicga  a  tutti  i  Noachidi,  i  <]uali  dalla  ci- 
viltà patriarcale  dell'Arca  riduce  a  slato  bestiale;  e  cosi  crea  un 
genere  umano  fatto  alla  forma  del  suo  sistema ,  che  secondo  il 
bisogno  delle  sue  ipolesi,  ora  conserva  ed  ora  perde  le  memorie; 
come  i  compagni  di  Ulisse,  i  «mali  al  tocco  della  verga  di  Circe, 
d'uomini  erano  trasformali  in  bestie,  e  di  bestie  in  uomini. 
Laonde  il  progresso  di  Vico  è  dì  nazioni  ipotetiche  isolale , 
quello  dei  moderni,  dell'umanità  vera  delle  nazioni  comunicanti. 

Come  procediamo  adunque  in  quesl'  analisi ,  il  concetto  del  pro- 
gresso sempre  meglio  si  determina ,  si  sviluppa ,  e  s"  ingrandisce;  ed 
ora  non  più  limitato  alle  prime  anguste  idee,  abbraccia  due  sommi 
prìncipii ,  cioè  quello  della  Provvidenza ,  e  I'  altro  della  comunica- 
zione del  (tenere  umano  nel  tempo  e  nello  spazio ,  che  noi  diciamo 
tradizione;  «1  invece  d'un  movimento  regolato  ad  una  meta,  signi- 
fica un  movimento  contìnuo  ad  una  provveduta  meta  di  perfezione 
per  mezzo  della  tradizione.  — 

CXVIII.  Però  ci  ha  mosso  sempre  a  maraviglia  il  pensare  come 
il  Vico  trovi  irriconeilìabile  contrasto  tra  queste  due  supremo  con- 
dizioni del  progresso,  e  propugni  che  la  tradizione  d'idee  e  di 
leggi  tra  le  genti  umane  sia  un  niegare  la  Provvidenza,  laddove 
uulla  si  potentemente  la  dimostra.  Sopra  una  dimostrazione  so- 
vranamente tradizionale,  un  grand' uomo  prima  di  lui,  e  degno 
di  stargli  al  paragone,  aveva  magnifica  mente  svolto  il  più  gran 

())  Degli.  XIV.  Erodalo  ci  afferma  tulio  il  contrario.  La  famosa  parabola,  quale  io 
risguatfo  quello  esame  clic  fa  Dorili  rielie  leggi  di  varii  popoli  nel  lib.  111.  58  . 
vi  è  introdotti  a  provare  l'enorme  iliflcrcnia  Ira  le  loro  leggi  c  e  osili  ma  me,  e 
prcciMuicnl  e  in  uno  ilei  Ire  glandi  jenii  dell' «nani  ila  di  Vico,  cioè  le  sepolture. 


334 


fililo,  che  niiii  sia  sialo  e  sarà  sulla  terra  e  nel  cielo,  la  reden- 
zione ilei  genere  umano  (!).  Sovra  un'universa  tradizione  oggi  il 
inondo  si  regge,  ed  un  immenso  avvenimento  ili  comunicazione  se- 
gnerà la  consumazione  dei  'secoli. 

E  lasciando  slare  questi  misteri  del  passalo  e  dell'avvenire, 
quai  altra  idea  pili  semplice  e  più  eloquente  può  inspirare  la 
fede  nella  Provvidenza,  quanto  questa  della  tradizione  nel  pro- 
gresso? Perchè  non  potè  creare  l'uomo  illimitato,  chi  sarebbe 
stalo  Dio,  la  Provvidenza  il  lece  capace  dell'idea  dell' infinito,  e 
gli  pose  nel  cuore  il  desiderio  d'aspirarvi;  impose  limiti  alla 
sua  scienza,  ma  gli  die  potenza  d'allargarli  in  fi  ni  tu  mento  ;  cioè 
creandolo  dì  tutto  ignorante  lo  rese  capace  ili  sapere  eternamente 
più  di  prima ,  senza  che  mai  potesse  giugnere  a  saper  il  lutto  , 
Mulinilo;  non  potendolo  creare  perfetto  il  fece  perfettibile,  non 
polendone  fare  un  Dio,  all' immagine  di  Dio  lo  fermò.  <  Tutto 
■  fece  bello  nel  suo  temi»,  e  mondo  abbandonò  alle  specula- 
»  zioni  degli  nomini  ;  ma  essi  noti  iscuopri ranno  mai  tulio  quanto 
•  Iddio  operò  dal  principio  alla  fine  (2)  ».  Quindi  la  possibilità 
e  la  necessità  d' una  graduale  successione  nei  passi  dell'  uomo 
verso  il  suo  perfezionamento  ;  quindi  la  necessità  dell'  educazione 
di  lutto  il  genere  umano  per  gli  sforzi  riuniti,  e  dalla  tradizione 
accumulali.  Una  verità  o  un  bene  da  un  solo  acquistato,  nou 
può  uè  deve  restare  inferendo  per  un  allro;  un  miglioramento 
ottennio  da  una  generazione  deve  giovare  a  quella  che  segue  ; 
l'esempio  d'un  popolo  dev'essere  in  segnarne  ilio  ad  un  altro.  Ecco 
l'ullirio  e  la  necessità  della  trasmissioni;  delle  idei1  pel  progresso, 
alla  quale  si  è  dato  il  nome  di  tradizione. 

L'umana  natura  l'allestii  perenne  e  ne  porla  in  tmta  la  sua 
vita  splendida  l'impronta;  imperocché  dimostra,  che  tulle  le  in- 
clinazioni ed  i  bisogni  più  essenziali  dell'uomo  non  sono  ad  allro 
ordinali  che  alla  tradizione  ed  alla  comunicazione  ili  cose,  d'  idee, 
di  affetti.  Quinci  l'indole  degli  uomini  socievole  per  eccellenza; 
quinci  la  società,  la  quale  non  è  clic  una  continua  educazione 

(1)  Bossuet.  Vedi  appresso  all'irlic.  Il  di  quesio  capitolo. 

(ì)  Eeclttùau  t.  UE.  t.  U,  in  questo  medesimo  senso  inlerprelalo  da  Bacone. 


della  specie  per  mezzo  di  Una  perpetua  tradizione.  La  stessa  de- 
bolezza dei  primi  periodi  della  nostra  vita  a  questo  line  mirabil- 
mente s' armonizza.  Mentre  I"  insello  nulo  appena  è  capare  di 
provvedere  alla  sua  vita,  ed  è  in  tulle  le  sue  facoltà  perielio , 
l' infanzia  dell'  uomo  è  la  più  lunga  ed  impotente.  Alcuni  ne 
hanno  fatto  una  colpa  alia  Provvidenza,  ed  altri  argomento  onde 
u  legarla. 

<  Tum  porro  porr,  ut  iaculi  projectut  ab  unaVi 

■  Xacila,  nudili  fiumi  jacct,  infuni,  indit/ui  anni 
.   Vitali  tiuxilio:  cui*  primola  in  lumina  orai 

i  Miiibui  e!  alno  maini  natura  prafadìt; 

i   Vojrtuouir  locam  luguiiri  compiti,  ut  acqnuin  ctt, 

■  Quor  tantum  in  iitu  mini  Inmtirv  r..<W'.irm'i. 

*  Al  variar  rreievnl  pecudrs,  armcntti,  feraeijue: 

■  .Xec  crcpitaeìttis  opm  Bit,  atre  quaique  ndliibcnda  rtt 

*  Almae  nutrici!  tttandii  alque  infranta  loquela: 

>  iVc  variai  qiiaerunl  velici'  prò  Import  cadi; 

i  Drtiiqut  non  armii  opus  est,  timi  mntuiliui  altit, 

>  Quii  imi  Matlur,  quando  onuribut  omnia  l-vijc 

>  Ttthu  ipso,  parti,  naOiruoue  daedala  rerum  >. 

E  cosi  crettea  Lucrezio  poter  trionfante  esclamare  contro  la 
Provvidenza 

.  Naturai»  rernm:  tuia  sui  praeuila  calo»  (I)  . . 

Eppure  questa  tanta  culpa  è  il  primo  segno  del  nobile  destini) 
a  cui  l'uomo  fu  creato  (2).  Imperocché  Iddio  prolungò  e.  ino! li- 
ti plico  i  bisogni  dell' infanzia  nostra,  perchè  volle  creare  il  più 
divino  tru  gli  affetti,  l'amore  materno.  Volle  che  il  figliuolo  ri- 
posasse lungamente  sul  seno  della  madre,  perchè  il  sorriso  del- 
l'innocenza impotente,  a  cui  risponde  la  cura  e  la  gioia  ineffa- 
bile della  madre,  incatenasse  gli  affetti  del  padre,  e  confondesse 
tee  esistenze  in  un  angiolo  di  amore.  Cosi  nacque  (e  non  dal 

(1)  Lib.  V.  v.  2Ì3-23S,  e  400-301. 

(2|  Sani' Agosti  no  nella  Cititi  di  Dio  {XIII.  3)  non  lasciò  stapparsi  qucslu  argo- 
merito  contro  Lucrezio:  «1  Herder  l' amplifica  eloquentemente  in  tutu  l'opera  sua 
sulla  storia  dell'  umauila.  Vedi  appresso  l'arlic.  111.  di  questo  capitolo. 
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terrore  del  fulmine  e  iliil  mito  di  donne  ritrite),  rosi  dura  e 
si  conserva  la  famiglili,  primo  vincolo  c  fon da minilo  della  società, 
primo  mezzi)  di  tradizione;  cosi  infine  dall'amore  e  non  dulia 
paura  comincili  I' umani  là  ed  il  progresso  (i). 

La  tradizione  è  il  carattere  più  luminoso  e  pili  spiccato  elle 
distingue  I'  nome  dal  resto  degli  ammali;  poiché  se  pur  giunga  a 
perfezionar  se  slesso,  l'animale  nulla  comunica  e  nulla  tramanda  agli 
altri:  esiste  solo  e  muore  tulio;  n!  contrario  per  l'uomo,  oh'tì 
creolo  ]ier  t' infinito,  In  natura  fu  prodiga  di  mezzi  nnd'  ampliare 
la  tradizione  ed  il  perfezionamento,  e  l'arie  Ini  mnniviidiusjnicnle 
secondala  la  natura  (2}.  Prima  la  memoria,  e  l' associazione  del- 
l'idee, memoria  più  feconda,  conserva  e  tramanda  ne!  tempo  le 
idee  nel  medesimo  individuo,  ed  è  la  tradizione  ijuasi  direi  sub- 
bie Iti  va  ;  i  segni,  e  poi  la  parola  il  segno  dei  segni,  il  miracolo 
dell' umanità,  le  tramandano  da  uomo  ad  uomo;  la  scrittura  con- 
serva la  parola,  la  trasmette  di  genera  zi  «ne  in  generazione,  e  gli 
Dei  ne  furono  creduli  inventori,  laula  è  cosa  divina  (5).  Il  com- 
mercio e  la  scrittura  le  trasmettono  dn  pojmlo  a  popolo;  la  stampa 
perenna  la  scrittura,  e  la  tramanda  ai  secoli  ed  all'umanità.  La 
quale  qui  non  si  ferma,  ma  ogni  giorno  uu  nuovo  mezzo  specula 
e  ritrova ,  onde  rendere  più  rapida  estesa  e  durevole  la  tradizione. 

(1)  Herder  llb.  IV.  eh.  VI.  4. 

(3)  •  Las  efluls  <lu  raisonnoinenl  augmcnlent  sani  cesse  ,  au  lisu  que  ]'  in- 

>  stinct  demeuro  luujours  daiu  uh  élal  égli.  Us  melici  ilei  abcitles  claicnt 

>  sussi  bicn  mesuréci  il  y  a  mille  an<  qu'nijuurd'hui ,  et  eliacuot  d'elles  forine 

>  struit  li  mesure  que  li  necessiti  lei  presse;  mais  celle  stienre  fragile  so  peni 

>  avec  les  besoins  qu'ils  e»  ont:  cornine  ils  la  rccoimnl  gans  elude  ìls  n'ant  poi 

>  le  bonlicur  de  la  conserver;       Il  n'esl  pas  finsi  de  l'bomme  qui  n'esl  proiluil 

>  qne  puur  'l'infiniti.  Il  est  dans  l'ignurance  ou  prender  Ago  de  sa  vie;  mais  il  s'in- 

>  struil  san»  cosse  dans  son  procrei  :  o»r  il  lire  ovoiUago  non  sculcmcnt  de  sa 
■  propro  eipériciice,  mais  encore  de  ce'Ies  do  ics  predicesse urs  ;  ole.  eie.  ».  Pa- 
scal, /Unirti  uri.  I. 

(3)  Mercurio  Tris inegislo,  secretano  d'Osiride,  la  insegni)  agli  Ejiiil ,  secondo  Pla- 
tone (net  Fedone  ì,  che  la  chiama  larmaco  della  memoria  e  della  sapiema  (  nel  Fi- 
teba),  c  Cic.  de  ri.  D.  111.  -Insegnala  pure  ai  Greci  sono  nome  d'Hermes, 
d'  onde  I'  //irmene  unca.  secondo  Diodoro  Siculo  I.  —  A  Ha  pan»,  presso  Eusebio 
(Praqi.  Eva.if,.  IX.  c.  IV.) ,  iosliene  essere  italo  Nasi,  che  i  Greci  chiamami 
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Decompone  hi  Iure  per  conservare  e  tramandare  le  immagini  e  i 
segni  pili  fuggevoli,  trasmette  le  idee,  coi  telegrafi,  le  fu  volare 
sulle  ali  ilei  verni  e  del  fuoco,  e  «.ancella  lilialmente  il  tempo  e 

10  spazio  colla  magi»  dell' elettrico.  Quando  i  «ninnerei  della  pace 
nati  bastano,  la  guerra  si  fa  veicolo  terribile  d'idee,  ed  il  pro- 
gresso marcia  cogli  eserciti.  <'.osi  negl'impenetrabili  disegni  della 
Provvidenza  anebe  il  genio  del  male  serve  talvolta  al  bene  del- 
l' umanità  (1). 

La  tradizione  &  la  condizione  indispensabile  dcgl'  incrementi 
delle  scienze,  non  polendo  esse  procedere,  che  di  verità  in  ve- 
rità ;  e  persino  la  tradizione  degli  errori  é  spesso  utile  «natilo 
quella  del  vero,  perchè  insegna  ad  evitarli.  L'uomo  individuo,  senza 
tradizione,  abbandonato  alle  sole  sue  scoverte,  sia  pure  un  genio, 
resta  impolente  ;  e  so  ciascuno  dovesse  eternamente  ricominciare 

11  lungo  e  travaglioso  tirocinio  del  sapere,  il  mondo  sa rehbc  con- 
dannato ad  una  perpetua  ignoranza.  «  Qualunque  uomo,  è  sotto 
.  l'inevitabile  impero  dei  suoi  precessori;  se  ila  potenza  e  genio 
.  li  avanza,  e  poscia  da  sè,  ma  sempre  sulle  loro  traccio,  viene 
»  a  rappresentare  la  sua  parte.  Qualunque  gronde  uomo  è  a  vi- 
■  cernia  imitatore  ed  originale  (2j  ».  [Newton  è  forse  impossibile 
senza  Galileo,  e  questi  senza  Copernico,  flomagnosi  non  si  com- 
prende senza  Lcibnizio,  questi  senza  Cartesio,  Cartesio  senza 
Bacone.  Questo  vantalo  restauratore  della  indipendenza  dell'  umana 
mente,  ad  ogni  passo  che  muove  tra  le  macerie  della  vecchia  filo- 
sofia,, fa  fede  che  quella  immensa  rovina  è  opera  di  mani  più 
possenti  ed  ardile,  mani  italiane.  Ma  supponete  che  Aristotile  e 
gli  scolastici  non  fossero  mai  stati,  io  non  so  se  sarebbero  mai 
spuntati  Pomponaccio,  Telesio,  Bruno  e  Campanella,  die  si  stre- 
nuamente li  oppugnarono;  ora  togliete  un  solo  di  questi  anelli,  la 
catena  del  sapere  umano  ó  rotta,  e  dobbiamo  supporgli  un  ordine 
lutto  diverso.  ■  Per  una  legge  costante  e  generale,  che  non  pa- 
li) ■  La  guerra,  clic  in  lì  stessa  i  un  male  ,  nei  primi  tempi  folla  di  un  popi» 

■  incivili  Lo  fra  un  ionio  di  perfeziona  memo  economico  morite  c  politico  per  genti 
>  collocato  nelli  più  baisi  sfera  sociale  >,  Homagnusi ,  Supplenti*,  ai  Mtetfru.  a 
Robert*)*,  Ricerche  ttoricht  lu/C/ndia  aulica,  P.  11.  S  IV. 
|S)  Lermlnicr,  Introduci,  ii  l'Itisi .  do  droil,  eh.  XIV. 
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i  lisce  eccezione ,  ogni  scienza  progressiva  si  fondu  in  niellile 
»  veri  là  giù  conte,  immii(;iliili ,  ammesse  più  o  meno  universal- 
>  mcDle,  e  ricevute  per  via  di  tradizione,  senza  l'aiuto  delle 
•  quali  essa  non  potrebbe  sussistere,  non  che  arricchirsi  di  nuovi 
»  incrementi  (1)  ■. 

CXiX.  lina  legge  adunque  si  essenziale  ed  universale,  lungi 
dal  niegare,  come  supponeva  il  Vieo,  la  Provvidenza,  n'  e  la  più 
gloriosa  testimonianza:  poiché  è  il  vero  carattere,  e  come  direbbe 
il  Centofanti ,  ta  formula  dell'  umanità  e  della  storia.  Chi  dice  u- 
m unità  comprende  tutto  il  genere  umano,  e  In  tradizione  sola 
^['(.'ijinuiiaiiiiii  le  idee,  le  leggi ,  e  le  arti  di  tulli  i  tempi,  rende 
possibile  il  progresso  a  tutta  l' umanità  ;  poiché  lungi  dal  chiudere  te 
genti,  tra  loro  separate,  in  un  circolo  fatale,  schiude  loro  una  via 
indefinita,  nella  quale,  pel  concorso  perpetuo  e  progressivo  di  tulle, 
si  ottiene  il  più  allo  perfezionamento,  come  prodotto  dai  van- 
taggi particolari  da  ciascuna  generazione  acquistati,  e  trasmessi 
(ter  eredità  a  quelle  che  seguono;  e  così  l'umanità  tra  le  me- 
morie e  le  speranze  avanza  sempre  ad  interminabili  miglio- 
ramenti (2). 

Anzi  questo  principio  della  tradizione,  per  quanto  è  concesso 
alla  debolezza  dell'umano  intelletto ,  può  solamente  spiegare  unii 
dei  più  alti  e  diUicili  misteri  della  Storia,  cioè  i  lini  della  Prov- 
videnza nei  l'alti  di  quei  popoli,  la  cui  vita  è  coinè  un  mito,  e  l'e- 
sistenza sembra  a  noi  all'alio  dagli  atlri  sequestrala;  e  di  quelli  io- 
finiti,  di  cui  persino  il  nome  si  è  perduto,  ■  onde  la  fama  nel 
tempo  è  na'i-osa  ».  Poiché,  dove  si  ponga  i  lie  ciascuno  ahlini  ncecs- 
sariamenlc  avuto  comunicazioni  con  un  altro  a  luì  più  vicino  e  a 
noi  del  pari  ignoto,  la  ragione  e  l'utilità  della  loro  esistenza  è 
trovala.  Ciascuno  ha  dovuto  ricevere  e  dare  idee  ,  ciascuno,  o  come 
genio  della  luce  o  come  genio  delle  tenebre,  colla  creazione  o  colle 

D)  Gioberti,  Prolegtmuni  at  Primate,  Bruitile!  1815  pag.  Ì03. 

\2)  Tulle  rjneslc  consi  derilioni  intorni)  al  principio  licita  Indizione  io  arai 
esposto  in  un  discorso  inaugurale  del  mìo  Corso  ili  Drillo  penale  nel  novembre 
18*2,  poco  dopo  pubblicalo  nel  giornale  di  Stilistici  di  Palermo  i.  quaderno  del 
1841;  e  poi  b  pirso  necessario  rammentarlo,  solo  ucrcliù  non  si  creda  eli' io  abuia 
ripetute  le  idee  di  altri ,  clic  scrissero  dopo  di  me. 
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mine  (1),  col  contrasto  o  coli'  aiuto,  vincitore  o  vinto,  li»  dovuto 
influire  su  Ilo  sorti  d'un  altro:  c  quelli  |iiù  illustri,  la  cui  parte 
nel!'  umano  incivilimento  e  si  splendida,  non  sono  die  il  portato  di 
tulle  queste  ignorate  azioni  di  popoli,  che  saranno  |*r  sempre  igno- 
rati. Citi  sa  quante  Grecie  ed  Elrurie  sepolte  produssero  la  civiltà 
Assiria,  Egizia,  e  Cinese?  Se  la  sventura  ha  loro  niegala  sino  alla 
gloria  del  nome,  ciò  non  toglie  elle  noi  siamo  obbligati  ai  benelicii 
della  loro  sapienza.  Gli  Ateniesi  avevano  alzata  un'  ara  nel  centro 
della  città  agli  Ilei  Ignoti;  l'umanità  dovrebbe  alzare  un  monumento 
di  gratitudine  ai  popoli  eternamente  obbliali,  i  quali  pure  ci  tra- 
mandarono la  civiltà  di  cui  noi  siamo  oggi  tanto  superbi. 

Pel  concetto  della  tradizione  cosi  a  rupia  ine  ole  compresa,  la  dot- 
trina del  progresso,  non  solamente  una  Teodicea,  ina  una  Teleo- 
logia storica  divenlu  ;  che  mentre  è  un  inno  continuo  alla  Prov- 
videnza dimostra  i  fini  delle  opere  sue  divine;  e  ci  scopre  altresì 
una  legge  profondamente  meditata  da  uno  dei  più  polenti  maestri, 
che  restino  all'  italica  lilosolia,  la  legia:  clic  .Silvestro  Cenlofuuti 
chiamava  della  necessità  cosmica,  la  quale  al  più  pìccolo  fatto 
attribuisce  universali  là  dì  valore.  Quindi  •  il  più  barbaro  e  su- 

•  perslìziosn  uso  della  ignorala  America  era  anticipatamente  col- 

•  legalo  dalle  mani  invisibili  di  questa  necessità  o  divina  Prov- 

•  videnza  con  quelli  della  civiltà  Europea  :  ed  il  più  lievole  suono 

■  di  voce,  c  sola  una  fuggitiva  parola,  nei  giudizi!  di  questa 

•  dialettica  cosmica,  equivale  alla  creazione  ed  alla  esistenza  di 

•  tutta  1' umanità  (2)  ■■  D'onde  acquista  nuova  luce  e  dignità 
lo  studio  di  quegl' instancabili  ricercatori  di  storie,  di  leggi,  di 
usi,  di  lingue,  di  religioni  antiche,  cui  la  superba  ignavia  dei 
mezzo  dotti,  suole  di  sprezzare  come  rovistalori  di  sepolcri;  ep- 
pure, quantunque  spesso  inconsapevoli,  sono  i  rivelatori  della  vita 
immortale  del  genere  umano.  Dai  quali  principiì  l'idea  del  pro- 
gresso, oltre  ai  concelti  finora  trovali,  spiega  due  nuovi  caratteri 

(I)  (  Il  ti 'est  pas  jusqu'iì  la  fragilUé  cITriyantc  des  più;  nuliks  (raiaui  qui  ne 

■  soit  une  ilei  prupriflés  essenlicllcs  des  objets  qu'ils  (  Ica  liommes  )  enibrassent, 

>  altri  <|iie  rliurnuic  s'elertt  de  nouveau  1  bitir  et  il  se  pertectionner  sur  leur  rui- 

>  nes  >.  Herder  li».  IX.  eh.  I. 

(S)  Ubo  formata  /mj.™  dell.,  filoio/ia  della  Storia  K  VII. 
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solenni,  del  lutto  ignoti  al  Vico;  cioè  i.°  la  tuccemow.  tenta 
fine  mseipiabile,  secondo  Li  belili  formula  usala  dal  duca  ili  Bro- 
glio: «  che  Ogni  genera/ione  ereditando  i  tesori  di  civiltà  aceti- 
*  mulati  da  quella  die  l'ha  preceduta,  parie  da  un  punto  più 
.  alto  per  salire  più  alto  aneora  (i)  •  ;  e  2."  I' universalità  :  che 
esso  non  si  restringe  uè  ad  una  riazione,  uè  ad  un  lempo,  ma  tulli 
li  comprende,  ed  in  connessione,  non  in  somiglianza  di  uniformità 
eome  immagina  va  il  Vico,  li  abbraccia;  inguisaclie  i  progressi  dell'una 
sieno  parte  e  mezzo  a  quella  dell'  altra  ;  cioè  la  leoriea  del  progresso 
diviene  la  teorica  tradizionale  dell'  umana  civiltà ,  e  però  dai  mo- 
derni esatta  e  felicemente  signilicalu  nella  paiola  incivilimento. 
Quindi  (|iiella  storia  ideale  clerna,  che  il  Vieo  trovava  nella  uni- 
formila spontanea  di  ciascuna  nazione,  p  ri  naia  metile  e  separata- 
mente considerata,  per  la  dottrina  dell'incivilimento  sta  nel  pro- 
gresso di  tutte  le  genti  umane,  l'ima  dall'altra  imparando,  e 
raccogliendo  benefieii  e  miglioramenti.  Quello  che  per  Vieo  era 
ciascuna  nazione ,  per  noi  è  tutla  I'  umanità ,  un  essere  continuo  ; 
ma  per  lui  aggiravasi  in  cirealo  eterno,  per  noi  in  lince  perpe- 
tuamente ascendenti  progredisce  :  quindi  per  lui  non  ci  sono  pro- 
priamente che  corsi  e  ricorsi  dì  nazioni,  per  noi  progresso  vero 
del  genere  umano  ;  la  cui  formula  lasciata  a  metà  del  Vico ,  ora 
si  compie  cosi,  che  sia  —  un  movimento  continuo  di  tutta  1'  umanità 
ad  una  provveduta  meta  di  perfezione  senza  limile  assegnabile,  per 
mezzo  della  tradizione  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  te  nazioni. 

(I)  Sulla  peni  di  morie  Della  Reme  Francai"- 


Digiiizcd  b/ Google 


ARTICOLO  11. 


341 


svolai  mento  STORICO  DEL  concetto  del  Pnocm 

O  DELLA  TRADIZIONE  — 


CXX.  Ma  siamo  noi  soli  tìgli  del  secolo  XIX  i  privilegimi  ri- 
Irovatori  ili  questa  dolli'inii  griindinsi  1  Tino  a  pochi  luslri  ad- 
dici™ lo  affermavano  inni;  oggi  molli  lo  niegano,  facendone  il 
patrimonio  comnne  di  liuti  i  popoli  e  di  tulli  i  tempi. 

Pinchi  l'Iliade,  a  frammenti  slaccati  cantala  sulla  lira  dai  tro- 
vatori greci,  rallegrava  i  banchetti  degli  croi,  e  celebrava  i  triotili 
dei  coturnati  Achei,  era  creduta  opera  d'uomini  inspirati  dalla 
musa  delle  glorie  nazionali;  quando  noi  raccolta  e  ron  arie  sapiente 
composta,  fu  dai  filosofi  commentala,  divenne  il  poema  sacro  della 
tirecia,  a  cui  aveva  posto  mano  e  cielo  c  terra,  e  selle  popoli 
si  dispularono  la  patria  di  Omero.  Venne  infine  la  fredda  e  se- 
vera 'critica  dei  moderni,  e  niegò  l'esistenza  di  un  Omero,  ed  i 
suoi  poemi  divennero  il  documento  di  molli  secoli,  e  di  tulli  i 
popoli  della  Grecia,  che  cantando  narravano  te  loro  storie.  Quasi 
dell' egual  modo  la  dottrina  del  progresso,  come  tutte  le  grandi 
idee,  e  i  più  fecondi  trovati  degli  uomini,  fu  lungamente  inesplo- 
rala, e  restò  anonima  o  da  cento  nomi  chiamala;  (piando  poscia 
dalla  «eienza  fu  profonda  niente  meditala,  colla  sua  magnificenza 
destò  1'  entusiasmo  dei  lìlosofi ,  la  sottile  curiosità  dei  crìtici ,  e  le 
borie  delle  nazioni.  1  filosofi  la  prelesero  una  ri\elazione  tutla  loro 
propria  e  novella  ,  i  critici  un  tesoro  di  tutte  I'  età ,  le  più  illu- 
stri Dazioni  se  ne  disputarono  l'onore  dell'invenzione.  Eppure 
dove  ella  fosse  o  tulLt  aulica,  o  nuova  tutta,  io  comincerei  a  dif- 
fidare della  teorica  del  progresso.  Laonde  comunque  difficile  sia 
la  ipieslione,  e  dalle  vanità  di  dotti  e  di  popoli  oscurala,  pure 
io  argomento  che  in  se  contenga  la  risposta:  cioè  che  per  essere 
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appunto  unii  teorica  del  progresso,  ha  dovuto  essere  ed  è  pro- 
gressiva. Presentila  sempre,  e  non  compiuta  mai,  forse  noti  A 
stala  epoca  dell'umanità,  in  cui  non  se  n'abbia  avuto  come  un 
oscuro  e  confuso  sentimento;  il  quale  col  correre  dei  tempi,  c 
col  crescere  della  civiltà  rise  Ili  arandosi  in  diffiniti  concetti,  a  poco 
a  poco  si  è  venuto  trasformando  in  [ulti  quei  prìncipii,  che  l'a- 
nalisi precedente  ha  nella  nozione  del  progresso  ritrovalo. 

Ma  per  conoscere  a  fonilo  lutto  il  corso  delle  idee,  per  le  quali 
a  passi  lenti  e  quasi  impercettibili  si  giunse  alla  pienezza  dell'  at- 
tuale concetto  del  progresso,  bisognerebbe  narrare  storia  lunga  e 
diligcntissima  ;  ma  sarebbe  impossibile  ed  anche  sconvenevole  farne 
qui  un'opera  dentro  un'ultra,  e  se  Dio  mei  concede,  in  un  la- 
voro a  parte  spero  trattarne.  Intanto  è  indispensabile  il  conoscere 

10  sviluppo  storico  almeno  della  idea  della  tradizione  nel  progresso: 
non  solo  perché  e  il  carattere  più  luminoso  della  sua  teoria  ,  ma 
soprattutto  perchè  e  il  vero  punto  supremo  della  scienza  nostra. 
Se  la  tradizione  della  civiltà  È  la  massima  condizione  del  pro- 
gresso, la  scienza  delle  legislazioni  comparate  ha  trovato  il  suo 
principio  di  necessità:  imperocché  essendo  le  leggi,  ora  cagioni  ora 
effetti,  e  sempre  specchio  della  civiltà  «lei  popoli,  quando  quella 
vi  scopre  somiglianze,  testimonia  tradizioni  e  conformità  di  na- 
tura ;  quando  vi  scopre  dissomiglianze  arreca  il  documento  del- 
l'evoluzione  progressiva  dell'idea  del  diritto;  e  cosi  in  un  mo- 
mento isiesso  ella  e  la  scienza  del  progresso  nelle  legislazioni ,  ed 

11  testimonio  delle  leggi  nella  scienza  del  progresso.  Anzi  solle- 
vando a  più  alta  contemplazione  l'intelletto  possiamo  scoprire, 
che  nei  loro  primi  veri  le  due  scienze  s' immedesimano.  Poiché 
ad  ogni  fatto  umano  risponde  un  diritto,  ad  ogni  diritto  una  legge, 
ed  ogni  progresso  è  preparalo  o  compiuto  da  una  legge.  Onde  con 
profonda  filosofìa  nella  costanza  della  giurisprudenza  il  Vico  fon- 
dava la  scienza  delle  cose  umane  ;  ed  il  Ccnlofanti  lutto  £  ordine 
teleologico  sosteneva  sostanzialmente  conchiudersi  in  quello  giuri- 
dica (I).  L'umanità  pel  diritto  esiste,  e  nel  progresso  annuncia 
che  vive;  e  la  legislazione  comparata  allora  solo  si  posa  scienza 

(t)  Luobd  cit.  ji.  175. 
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compitila ,  ([ilamU)  trova  e  dimostra  li'  leggi  elerne  di  qucsla  vila 
giuridica  dell' umani  là. 

Per  servire  adunque  alla  necessità  dell'opera,  e  non  guastarne 
le  proponimi ,  lo  mi  stringerò  ad  accennare  lo  sviluppo  del  prin- 
cipio della  tradizione  del  progresso.  Per  evitare  poi  gli  errori ,  in 
cui  sembrami  sieno  raduti  coloro,  clic  hanno  o  troppo  o  (coppo 
poco  concesso  al  passalo,  credo  necessario  sialiilire  alcuni  princi- 
pii ,  clic  da  un  lato  ne  de!  ermi  nera  imo  sempre  più  preciso  il  concetto, 
c  dall' altro  ci  som  ministrerà  uno  un  criterio  a  giudicare  le  dot- 
trine degli  antichi  :  cioè  sacanno  i  canoni  scienti  liei  e  crìtici  della 
storia  della  tradizione. 

CXXI.  1."  Ed  il  primo  è  questo:  tutta  la  teorìa  del  progresso  ;q>}mulo 
perchè  tradizionale  suppone  ordini  e  metti  naturali:  cioè  l'uomo 
colle  sue  facoltà  e  con  quei  perfezionamenti  che  dal  loro  sviluppo 
si  ottengono:  il  mondo  governalo  dalle  sue  proprie  leggi.  Dove 
queste  situo  dalla  mano  dell'Onnipotente  mutate  o  sospese,  dove 
l'umana  natura  o  degradata  o  migliorata  sia  per  opera  immediala 
del  Creatore,  cortamente  ci  può  essere  e  ci  sarà  o  regresso  o 
progresso,  ma  questo  non  sarà  limano,  sarà  divino.  La  scienza  qui  si 
arresta,  perchè  comincia  il  miracolo.  La  catena  della  tradì  /.io  oc 
degli  umani  progressi  è  rotta  :  i  tempi  cessano,  e  I'  umanità  non 
progredisce  più,  ma  trasnatura.  Quindi  i  mondi  che  si  consumano, 
e  quei  nuovi  dove  la  vita  s'infutura,  non  possono  essere  anelli 
della  catena  del  progresso  umano  ;  I"  epoche  apocalipliche  sono  e- 
poche  della  storia  divina,  e  non  entrano  nel  corso  della  umana. 

■  Se  l'universo  mondo  si  dissolva,  e  sia  distrutta  l'umana  genc- 
•  razione  non  ci  sarà  più  luogo  a  parlare  di  Filosofìa  della  slo- 

■  ria  (I)  ■  ,  e  molto  meno  di  legislazione  comparala.  Quesiti 
mnmlo  rivite  iMle  nazioni  rrrltimentr  £  stalo  fallo  daijli  uomini; 
è  uno  degli  assiomi  fondamentali  e  dei  più  fecondi  della  Scienza 
nuova,  è  101  lume  eterno  che  non  tramonta,  e  presto  ne  faremo 
un'  importante  applicazione.  i\'on  pertanto  noi  escludiamo  il  sopran- 
naturale. La  rivelazione  del  Vangelo,  eli' e  il  più  potente  fattore 
del  progresso  dell'umanità,  è  certamente  opera  soprannaturale; 


ili  Cantotantt  1.  c.  p.  184. 
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ma  non  mulo  la  natura  ne  del  inondo  uè  dell'  uomo.  ISon  crebbe 
o  diminuì  un  atomo  ile!  crealo,  «uri  tolse  o  aggiunse  tuia  facoltà 
al  genere  umano.  Il  tristi  a  nesi  ino  ha  due  immensi  asnetti ,  I'  uno 
die  risguarda  I'  eternila ,  e  I'  «Uro  il  tempo  :  nel  primo  è  un  mi- 
stero innanzi  a  cui  I'  umana  scienza  adoro  e  tace;  nel  secondo  é  un 
avvenimento,  certamente  per  opera  divina  eoasumato,  mu  che  re- 
cando la  luce  del  vero  e  la  .santità  della  viriti  nel  mondo  igno- 
rala, spinse  in  vie  nuove  e  con  rapidissimo  corso  il  progresso.  Ha 
sullo  questo  secondo  aspetto  e  lutto  tradizionale,  e  la  divina  Prov- 
videnza il  preparò  e  il  compi  senza  mutare  l' ordine  della  natura  , 
e  però  entra  nel  corso  del  progresso  dell"  umanità.  Certamente  di- 
vino È  l' ingegno  umano ,  e  le  opere  sue  più  mirabili  sono  come 
scintille  dell'  eterna  luce  ;  ma  appunto  quelle  sono  i  più  poderosi 
strumenti  del  progresso.  Se  Colombo,  invece,  d'averne  l' inspira- 
zione dal  suo  genio,  avesse  avuto  rivelala  l'America  da  una  pro- 
fezia, quai  di  Ile  ic  n /a  sarchile  stala  nei  progressi  che  da  quello 
stupendo  avvenimento  lian  fallo  e  faranno  gli  umani?  Non  ci  sa- 
rchile stata  che  una  semplice  e  sola  diversità,  nel  mezzo.  Era  ri- 
velazione e  rivelazione  divina  in  ambi  i  casi;  ma  net  primo  Id- 
dio parlò  nella  monte  al  grande  Italiano,  nel]' altro  avrebbe  parlato 
]icr  bocca  d'  un  profeta  suo. 

2.°  Per  questa  dottrina  della  tradizione  non  deve  intendersi  l'o- 
pinione, più  o  meno  vagattienlc  espressa,  intorno  al  semplice  fallo 
d'una  trasmissione  di  arti  e  di  scienze  da  una  ad  un'altra  na- 
zione; ma  quel  meditato  sistema,  clic  riconosce  una  necessità  del 
gran  disegno  della  provvidenza  in  una  tradizione,  per  la  quale 
tulle  le  nazioni  non  si  debbano  coti  si  de  rare  so  non  come  indivi- 
dui d'una  sola  famìglia,  che  apprenda  sempre  •■  progredisca  senza 
line:  che  i  priore-si  dell' una  sicno  mezzi  e  strumenti  a  quelli 
dell'altra,  ed  uno  dei  gradi  del  progressi)  universale;  il  quale 
però  non  è  più  proprio  e  privato  d'  una  più  che  d' un'  altra ,  ma 
di  tulle ,  anzi  dell' umanità.  Avvegnaché  quanto  vecchia  e  comune 
appo  gli  umidii  sia  l'idea  slorica  d'una  tradizione  di  fatto,  al- 
trettanto rara  ed  indistinta  ò  quella  tulla  seienliliea  di  una  tra- 
ditine universale  di  civiltà,  o  come  oggi  esattamente  si  dice,  u- 
manitaria.  «  (ili  amichi  scollerò  e  segnalarono  la  indole  progres- 
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»  siva  dello  spirilo  umano,  e  del  perfezionamento  sociale,  ma 
■  don  supposero  dio  la  gran  massa  dui  falli  storici  lin   un  |<o- 

•  |>olo  all'  altro ,  e  itali'  una  all'  ultra  eia  potesse  essere  onlologi- 
>  camenle  considera  la.  [V'on  è  conosci  ubi  I"  altezza,  alla  quale  c- 

•  levandosi,  la  terra  potesse  presentarsi  all'occhio  e  alla  inente 

•  come  il  punto  matematico  (1)  •. 

Lingue  religioni  leggi  arti  scienze  costumi  e  lutto  gli  antichi  cre- 
devano aver  ricevuto  ila  altri  più  antichi:  popoli  auto-civili  non  ce 
n'erano.  Gli  Ateniesi  stessi  che  vanlavausi  auto  r liti  mi  non  crcilcvansi 
perciò  auto-dkfarti ;  e  si  pnifonilami'iiic  bulicata  era  quella  opinione, 
che,  non  sa]>cndole  trovare,  mentivano  origini  straniere  alle  proprie 
leggi  od  alla  propria  civiltà;  ilei  clic  Vico  fa  perpetuo  rimprovero 
agli  antichi,  e  perpetuo  scopo  all' opera  sua  il  convincerli  di  falsa 
horia  o  di  falsa  umiltà  nazionale.  Platone  dapprima  fa  venire  d'  E- 
giilo  la  greca  civiltà,  poi  per  carezzare  la  vanità  degli  Ateniesi 
fa  confessare  al  suo  sacerdote,  che  la  civiltà  egiziu  rra  venula  da 
un'  Alene  antodi  lucana  (2).  Intanto  nelle  sincere  tradizioni  di  quel 
popolo  misterioso,  Iside  ed  Osiride  suoi  primi  educatori,  vengono 
da  pili  rimuto  contrade  ;  i  Persiani  dalla  Ifatli'iauu  i  proprii  deri- 
vano; le  genti  dell' estremo  oriente  dall'occidente,  e  la  tradizione 
delle  spedizioni  di  Ercole  e  di  Racco  alle  Indie  ne  sono  simboli  e- 
v ideali.  In  generale,  come  l' ha  pienamente  provato  il  liomagnosi  <5),  ' 
tulli  i  popoli  da  stranieri  derivano  la  loro  civiltà,  e  spesso  a  vi- 
cenda gli  uni  dagli  altri  s'improntano  i  primi  Tesmofori. 

Ora  se  questo  reciproco  inganno  delle  genti,  mula  ma  universale 
confessione  del  gran  principio  dell' incivilimenti)  tradizionale,  t\  una 
vera  disdetta  di  quello  dell' incivilimento  privato  di  Vico,  non  i> 
perù  la  coscienza  distinta  d'una  teorica  tradizionale.  Grecia  capili 
ferviti  vielorem  eaepit,  et  artes  —  Intuiti  agresti  latin,  polca  pure 
cantare  con  fastosa  modestia  Orazio ,  nei  tempi  più  gloriati  della 
civiltà  Romana,  ma  nissuno  polrchhe  affermare,  che  in  quei  due 
versi  fosse  significata  una  legge  sovrana  dell' umanità. 

5."  Quindi  segue  che  non  è  da  confondere  l'idea  d'una  tradi- 

|l)  Cinntguuù  giuria  ecc.  /,,cWuiiune  nula  34. 

(2)  Nel  Griffe. 

(3)  Vedi  V  articolo  IR.  di  quali!  Capìtolo. 
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zione  progressiva  di  civiltà,  con  quello  della  tradizioni-  <>  deUìncre- 
inciÉto  successivo  delle  scienze  e  delle  arti:  poiché  l' opinione  elle 
una  scienza  dai  passati  eullivala  possi  essere  da  noi  e  dai  posteri 
nosiri  accresciuta ,  e  Unito  inseparabile  dal  concetto  stesso  di 
scienza,  che  altrimenti  lo  studio  di  lei  o  non  avrebbe  scopo,  o  uno 
riilicolissimo  ne  avrebbe.  Oli  prende  la  penna  e  scrive  una  parola 
sola  ili  scienza,  implicitamente  annuncia  la  speranza  di  poterla  au- 
mentare. Persino  i  più  modesti,  come  traduttori  nhbreviatori  cate- 
chisti ecc.  se  non  pretendi  a  grandi  sni\erle,  cercano  di  renderne 

più  facile  e  più  volgare  l' insegnamento  ;  onde  se  la  scienza  non 
conquista  nuovi  veri,  si  allarga  si  propaga  ed  acquista  nuovi  cul- 
tori. La  speranza  elio  il  lume  della  sapienza  dei  padri  |<or  opera  dei 
tìgli  sempre  più  splendida  col  correre  dei  secoli  rifulga,  e  più  am- 
pia cerchia  irradii,  i:  senza  dubbio  una  viva  testimonianza  del  pro- 
gresso, ed  è  di  tulli  i  tempi;  ma  non  è  quella  dottrina  dalla  tra- 
dizione dell'incivilimento  tra  le  nazioni,  che  noi  ora  cerchiamo. 

CXXII.  L'ultimo  principio  ed  il  più  importarne  é,  clic  bisogna 
e^illameiilc  distinguere  le  ìiìit  praliebe  su  citi  si  governano  le 
nazioni,  e  quelle  speculazioni  per  le  quali  i  Talli  poscia  si  spic- 
cano dai  dotti,  e  si  collegaiio  a  sistemi  non  sognati  mai  da  chi 
li  operava.  I.c  prime  sono  inspirale  dalle  necessità  presentante 
dei  popoli,  die  senza  curarsi  di  lìlosoliebe  dottrine  colgono  le  op- 
portunità dei  tempi,  e  seguono  i  dettiti  della  natura.  Le  altre 
dipendenti  da  una  intima  cognizione  delle  cause  e  degli  cifrili , 
se  qualche  volta  scoprono  il  nascosto  nesso  dei  falli,  più  spesso 
o  non  li  comprendono,  o  li  travisano.  In  questa  diversità  Ira  la 
logica  della  scienza  e  quella  che  potrebbe  chiamarsi  la  logica  dei 
falli:  Ira  le  intenzioni  di  chi  agisce  e  le  speculazioni  di  ehi  gli 
atli  poscia  interpreta,  può  scovrirsi  la  ragione,  perchè  le  leggi 
ed  i  provvedimenti  politici,  le  paci,  le  guerre,  e  i  grandi  av- 
venimenti della  storia,  sono  esplicati  da  noi  come  il  portalo  di 
vasti  concetti  ideali ,  proprii  solo  di  scienze  da  noi  pure  trovale  ; 
laddove  coloro  che  n'erano  i  grandi  attori,  o  quelli  principii 
ignoravano,  o  allri  alTallo  con  li-ari  i  ne  professa  \  ano.  Noi  prestiamo 
le  nostre  ideo  ai  loro  fatti  quando  crediamo  poterli  a  queste  ag- 
giustare; mentre  la  verità  è-,  clic  quelli  per  lo  più  sono  ciechi 
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strumenti  della  l'ruvvideiiza,  c  noi  funLi-liri  interpreti  (lei  grandi  uo- 
mini e  ildle  grandi  ini|HT-e.  Tuie  disli nzione,  Hi'  e  inni  grave  teoria  

nella  lìlosolia  dell»  storia,  deve  dare  il  vero  significato  ai  Catti  ed 
alle  dottrine  del  passalo:  e  spiega  la  contraddizione  spesso  osser- 
vata tra  i  principii  dit1  suppoiiiiriiiii  certi   <l\ veiiinii.'iiti ,    e  quelli 

che  contemporaneamente  celebra  la  scienza.  Siccome  noi  nei  tempi 
antichi,  cosi  nei  moderni,  a  dispetto  della  superbia  nostra,  i  po- 
steri troveranno  la  medesima  contraddizione  tra  le  o|iere.  ed  i 
prìncipi! ,  tra  gli  avvenimenti  e  la  scienza  :  F  islessa  cecità  nell'a- 
zione, e  l'istessa  armonia  coli' ordine  provvidenziale  e  col  progresso. 
Siccome  noi  i  padri  nostri,  cosi  ì  figli  uoslri  ci  troveranno  pro- 
gressivi senza  volerlo  né  saperlo,  e  forse  più  gagliardi  in  quello, 
io  cui  intendiamo  fare  quasi  sempre  tulio  il  diverso  anzi  it  con- 
trario di  quello  che  facciamo.  •  Imperocché  questo  mondo  egli  è  ■ 

■  senza  dubbio  uscito  da  una  melile  spesso  diversa  ed  alle  volle 

■  tulta  contraria,  e  sempre  superiore  ad  essi  lini  particolari,  che 

■  essi  uomini  si  avevano  proposti  ;  i  quali  tini  ristretti ,  sono  fatti 
•  meni  per  servire  a  lini  più  ampii  (I)  ». 

Le  comunicazioni,  le  conquiste,  le  colonie,  le  fusioni  dei  po- 
poli ,  i  commerci  dagli  antichi  compiuti  con  titilla  energica  co- 
stanza, che  sbalordisce  noi  moderni  di  tanta  energìa  fastosi,  erano 
certamente  prodotti  dalla  necessità  della  tradizione,  come  primo 
fattore  del  progresso  ;  ma  gli  uomini  clic  li  compivano,  mossi  da 
tulle  altre  idee  più  pratiche,  più  attuali,  e  più  cupide,  ignora- 
vano quel  principio;  il  quale  era  una  forza  viva  Iwnsi  e  feconda, 
ma  latente.  Qualche  individuo,  e  forse  qualche  popolo  ancora,  u 
quando  a  quando  n'era  come  inspirato,  e  per  un  istante,  quasi 
baleno  d'un  raggio  della  sapienza  ordinatrice,  intravedeva  l'im- 
portanza finale  delle  sue  magne  intraprese  ;  ma  quel  lampo  pas- 
sato ritornava  adi' antica  oscurila,  e  il  fallo  reslava  chiuso  come 
per  lo  avanti  nell'  indole  sua  meramente  pratica  delle  passioni  e  deì 
bisogni  attuali.  L'ambizione  d'esteso  imperio,  o  il  desio  di  vita 
più  umana  e  delicata,  o  l'amore  sfrenalo  di  gloria,  furono  le 
eausc  che  mossero  sempre  i  polenti  alle  conquisi!',  si  cliiauutsscni 


(I)  Vico,  Set.  Se.  Ntio.  Idea  dell'opera,  c  Oiactùutant  p.  610. 
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Membro* ,  Sesoslri,  Alessandro,  o  iNapoleonc.  L'emigrazioni  delle 
^cnli,  dalla  dispersione  di  Babele  all'esodo  luttuoso  d'Irlanda:  i 
viaggi  di  scoverla ,  da  quello  favoleggialo  di  Bacco ,  a  quello  di 
Marco  Polo  non  meno  favoloso  lungamente  creduto,  da  quello  di 
(«lombo  insino  a  quello  sventurato  dì  Franklin:  i  cemmerci  in 
(erre  lontane  c  problematiche,  da  quello  d' Ofir  a  quello  di  Totu- 
buctoo:  lutti  furono  mossi  dalle  necessita  dei  popoli,  non  dalle 
teoriche  della  scienza  ;  eppure  tulli  servivano  ai  mirabili  disegni 
della  Provvidenza.  Né  in  questo  altra  differenza  v'ha  tra  i  falli 
antichi  ed  i  moderni,  se  non  che  gli  antichi  li  spiegavano  per  le 
cause  apparenti  c  per  le  intenzioni  ili  cui  avevano  coscienza  ,  i 
moderni  iiilcrprelano  gli  eventi  passali  per  gli  effetti  che  hanno 
partorito,  e  i  con  tempora  nei  secondo  le  intenzioni  supposte,  e  le 
speranze  dalla  scienza  concepite. 

CXXIII.  Con  tali  canoni  regolandoci  non  ci  sarà  difficile  il  dare 
il  giusto  valore  a  tutte  le  antiche  opinioni,  che  sebbene  fossero 
più  o  meno  vaghi  presentimenti  d'una  teorica  del  progresso  e  della 
tradizione  dell' umanità,  pure  da  alcuni  furono  troppo  magnificali 
e  colla  vera  scienza  scambiali,  da  altri  troppo  spregiali. 

Siccome  abbiamo  nel  capitolo  precedente  dimostralo,  le  teogonie 
le  cosmogonie  e  le  antichissime  tradizioni  delle  genti  accennano 
tutto  ad  un  oscuro  concetto  d'  un  mondo  migliore,  ma  tutte  hanno 
del  pari  alcuni  principi!  essenziali  allatto  contrarli  alla  vera  dot- 
trino del  progresso.  Tutte  muovono  da  uno  slato  di  perfezione, 
dal  quale  in  un  abisso  di  mali  traboccala  I*  umanità ,  vada  poscia 
sollevandosi  a  destini  migliori.  Ma  questa  perpetua  testimonianza 
del  genere  umano  alla  divina  rivelazione,  vero  indubitabile  nel- 
l'ordine soprannaturale ,  non  e  applicabile  al  eorso  d' un  progresso 
naturale.  Gioberti,  e  dopo  di  lui  alcuni  imitatori  mioì,  hanno  vo- 
luto da  questo  principio  due  cicli  distinguere,  uno  di  decadenza 
e  l'altro  di  progresso;  e  a  nome  della  fede  confondere  la  filosofia 
della  storia,  che  per  l'insegnamento  del  suo  maestro,  dallo  slato 
il  più  debole  e  più  rozzo  comincia ,  e  chiama  vana  boria  dì  (tolti 
C  innocenza  del  secolo  ri'  oro  (t  )  ;  purnondimeno  panni  che  costoro 

(I)  Scc.  Se.  Huu.  lib.  Il  D.ttu  maiale  poetica  y.  9B8. 
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troppo  facilmente  si  sieno  decretimi  hi  corona  della  vittoria,  e  finse 
nei  domini  stessi  del  cristianesimo  trovasi  argomento  a  confutarli. 

Perfetto  e  beato  usciva  I'  uomo  dalle  inani  del  suo  Fattore,  ma 
la  sua  beatitudine  fu  un  istante,  e  più  fuggevole  d'un  pensiero 
if  amore  ;  clic  altrimenti  sarebbe  slitto  qualcuno  nell'  innocenza 
generato,  e  tutta  non  sarebbe  l'umana  stirpe  nella  colpa  del 
primo  padre  maledetta  (I).  Ma  lasciando  a  chi  n'ebbi!  da  Dio 
l' autorità ,  l' interpretare  arcani  grandi  —  si  clic  se  stm  cretluti 
sonu  ascosi, —  egli  è  manifesto  clic  quello  stalo  di  perfezione 
non  può  servire  di  principio  al  progresso  umano  ;  avvegnaché  sia 
di  fede,  clic  allora  l' umanità  ora  costituita  in  condizione  im- 
mensamente diversa  dall'  attuale  ;  ed  a  mostrarlo  basti  il  fatto 
clic  l'uomo  era  immortale,  e  libero  dalla  maledizione  del  trava- 
glio. Pel  peccato  la  morte,  il  dolore  e  la  fatica  :  ora  togliete  la 
morte  il  travaglio  ed  il  dolore,  ed  il  progresso  umano  o  sarà 
cosa  incomprensibile,  o  di  un  essere  lutto  diverso;  e  siccome 
lincile  l' uomo  su  questo  mondo  duri ,  questi  tre  terribili  figli 
della  sua  colpa  non  l'abbandoneranno  mai,  cosi  per  virtù  del 
progresso  naturale  a  quello  stato  primitivo  non  potrà  mai  ritor- 
nare. Perchè  nel  perdere  la  bealilud  ine  originaria  l'umanità  mutò 
essenzialmente  condizioni,  così  per  racquistarla  bisogna  clic  cessi 
questa  vita.  Tra  la  caduta  e  la  morte  corre  la  vita  delle  nazioni, 
corre  il  progresso  ed  opera  la  tradizione  ;  fuori  di  quei  termini 
sta  l'innocenza  della  croazionc  ed  il  Paradiso  della  gloria,  cioè 
il  soprannaturale,  elle,  pai  primo  principio  avanti  stabilito,  so- 
di S.  Gregorio  Nisscno,  de  Pro-idtnbu  Vili.  3,  ci  de  Uomini  18:  — 8.  Gin. 
Crisostomo,  llumil.  18  in  Gen.—  S.  Gin.  Damniccno  Vrthod.  Fid.  II.  Il ,  c  IV. 
SS,  niegann  anche  li  possibilità  della  generatone  nell'Eden.  —  S.  Tommaso  am- 
mette la  possibilità,  ma  sostiene  che  supporre  I'  unione  di  fallo  i patri  tur  fattura 
•  per  Scriptum:  >  (Simiimi  1-  q.  99.  art.  2);  ed  il  massime  argomento,  su  cui 
fonda,  *  quello  usato  da  S.  Agosliuo  (  Gen.  IX.  i)  i  quii  (ormala  mulierc,  poit- 
>  modum  propter  pccealum  de  Paradiso  rjecli  su  ut  i .  Vedi  pure  la  Città  di  Dio 
llb.  XIV.  io.  —  Dante  fa  dire  ad ;  Aduno,  che  con  vita  para  t  otioneila,  cioè  Ira 

Dalla  prima  ori,  i  quella  eh' è  seconda, 
Come  il  Sol  mula  quadra  all'ora  sesia. 

(Farad.  XXVI.  in  fine). 
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vrasta  ma  non  fa  jiarlp  «Iella  teorica  del  progresso.  Pel  medesimo 
argomento  non  sono  progressivi  i  sistemi,  clic  hanno  l'altro  co- 
niane carattere  del  circola  nel  corsa  del  mondo  eivile,  da  diretta 
potenza  divina  governato  eolle  periodiche  distrazioni  e  rinnova- 
zioni delle  cose  create.  Onde  i  dogmi  Birmani,  Indiani,  Egìzi) , 
Magici ,  Etruschi,  Tel  lo-(  ferma  ni  ci  sono  da  escludersi  ;  poiché-, 
(pianilo  pure  nelle  loro  cosmogonie  oscuramente  promettano  uno 
stillo  (inale  di  perfezione,  non  sanno  uscire  dagli  universali  cir- 
coli di  decadenze  e  risorgi  inenti ,  se  non  per  l'onnipotenza  di 
fatali  catastrofi  ;  ed  aspettano  una  beatitudine  estramondana  da 
potenze  sovra-umanc  procurala. 

Cosi  la  vittoria  definitiva  d' Oromazo  sopra  Arimanno  è  fatale 
e  divina  ;  cosi  «  quando  di  nuovo  si  vedrà  dui  sen  dei  fluiti  — 
»  uscir  In  terra  per  verdura  amena:  quando  —  spontanei  fruiti 
danno  i  campi,  e  i  mali  —  sbandili  son  dal  mondo  ,  ■  come 
eanta  l'Edda,  (ulte  queste  non  sono  opere  degli  uomini  ma  degli 
IVÌ,  Ì  quali  si  radunano  nelle  campagne  dell'Ida  (1);  ne  però 
momenti  riè  effetti  sono  della  tradizione  dell'  incivilimento. 

Se  il  Bramino  aspetta  il  decimo  ed  ultimo  atietora  di  Yismì  , 
aspella  un  miracolo  piti  che  divino;  e  la  religione  dell' annien- 
tamento, di  cui  e  parte  quella  speranza,  certamente  non  e  bella 
testimonianza  del  progresso  (2).  Quel  tristo  contemplatore,  quel 
niente,  che  temerebbe  d'essere  una  qualche  cosa  e  anela  a  per- 
derti net  vivilo  inerte  e  tenebroso  dell'universale  sostanza  (3), 
non  può  essere,  come  non  è,  maosiro  di  dottrine  tulle  vita  e 
movimento.  Una  sola  tradizione  indiana,  e  forse  non  braminica , 
Ira  questi  donimi  smisurata  mente  fuori  della  natura,  accenna  ad 
una  grande  idea,  che  pare  un  lampo  di  vero  nella  teoria  del 
progresso,  quella  cioè  che  impronta  alcuni  dei  periodi  del  mondo 
dal  succilo  divino  della  liberi».  •  L'universo  (avevano  dello  i 

•  sapienti  di  Palibolra  a  Megaslene)  ad  epoche  precedenti  era 

•  tre  volte  ritornalo  alla  libertà;  e  tre  età  del  inondo  eransi 

(I)  Tridui,  di  Grìtwrg  de  Hemso  ,  loc.  lop  cit.  ■  p.g.  90H,  n.  I. 

(3)  Coma  puaebe  supponga  il  jia.  d'Ancona  loc.  $op.  cil.  a  pag.  508  ,  n.  I. 

(3)  Denis  op.  cit.  (imc/im'on  vul.  11.  pog.  19!. 
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impilile,  e  Ir  quarta  al  iem|x>  suo  cominciava  (1)  ».  Se  lui 
enza  non  esce  ancora  dai  circoli ,  almeno  al  mondo  ed  al 


che  dai  circoli  e  dal  cataclismi  inni  sapevano  liberarsi,  non  si 
[tossono  |  irò  pria  mei  ile  considerare  quali  documenti  del  principio 
della  tradizione  ;  che  anzi  In  sri|i|i[)ii^niin  periodicamente  interrotta. 
Quinci  ne  dentro  ai  sistemi  pitagorici,  platonici,  stoici,  aslrolo- 


rosamenle  sostenuta  (2),  non  possiamo  neppure  al  Campanella 
accordare  ia  gloria  d'  avere  concepita  intera  l' idea  del  progresso. 
Imperocché  egli  non  solo  tra  circoli  e  numeri  si  smarriva,  ma 
giugneva  ad  abbassare  il  suo  (irai)  de  intelletto  nelle  astrologiche 
miserie,  e  cantava  la  maona  congiunzione  del  101*3,  che  ■  mu- 
•  tar  dovea  leggi  e  costumi,  l'anno  ed  i  secoli  mortali  (3);  ■ 
e  quella  slessa  aurea  età  felice,  la  quale  egli  erede  poter  essere 
pili  che  ima  volta,  quella  verrà  tornando  il  giro,  ov'  ebbe  radice; 

H)  Questa  e  In  p:irafr:i!'i  cln-  .  «(-giiciulii  Scliwonbeck  e  I-assen,  ne  fa  Humboldt 
(Cosmea  vul.  II.  P.  II.  c.  3.  (lui.  79):  «  precisamente  paragona  quei  periodi  all'  ala 
d'Esiixìo;  ma  se  il  lesi.)  di  Mi-Sii>le-ic  ;■  .Tn.-ll..  riferita  ila  Amano  nelle  sue  ludi, 
che,  e  che  loro.»  il  tramili,  Só  del  Mega^leue  pubblicato  dal  Mùller  nel  voi.  il.  de- 
gli Storici  linci  del  Didul,  ni  Ire  ad  essere  assai  incoro  e  rumilo,  non  ha  quella 
generatili  di  rifrittala,  die  Rli  allriìmisrc  lliinit.riWl. 
(Sì  Tra  i  quali  reputo  il  primo  ljui-J  felice  in  lei  Iella  del  d'  Ancona,  che  si  gio- 
ii) Sonelli  sopra  la  ConoiunnOnc  magna,  che  laràfanno  1603  a  Si  dicembri, 
Pc*s.  Filos.  p.  07-98,  In  Campanelli  questi  nini  erano  semplici  poetiche  fjnlalic, 
nu  meditati  sistemi  leu  filosofici ,  com'è  elidente  dall'  opera  Attrologicòrum,  che  ci 
resli;  '»  cui  cerca  conciliare  l'aalrologio  colla  religione  e  la  ecienia.  Ne!  libro  II. 
lungamente  traila  dell'  in fluema  delle  stelle  mi  corso  dei  costumi  e  sulla  fortuna 

ilescensus  ad  comburendola  lemmi;  9.»  translatio  figuraruin  stellarum  de  cantine 
i»  tardinem  ;  3.»  mutalio  odiiiium  planelarum  ;  4.'  oblicjiiitatis  mutatio  la  ni  in  *i- 
cursu  Solit,  quain  platictarum  eie.  Astrotogiwrum  liti.  II.  c.  111.  art.  2,  (Froncfort 
Iu30t°).  Ivi  come  naturale  conseguenza  l'idea  del  circuii)  civile  e  sostenuta , 
art.  3.  p.  70. 
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l'età  clic  ogni  altra  ;ivanz:i ,  è  quella  clic  Adam  pertico,  e  spun- 
terà giusto  quel  giuruo  che  ■  inette  gli  clementi  sottosopra , 

•  quando  viene  l'altissimo  Sire  in  terra  s;uitu  a  tener  corte  c  saero 

•  concistoro  (1)  ».  Questa  opinione  di  Campanella  non  era  solo 
convincimento  lii  scienza,  ma  fede  ucll'  Apucalisse ,  c  colla  mente 
e  la  parola  di  Profeta  vedeva  ed  annunziava  alle  genti  il  secolo 
venturo.  Vedeva,  come  l'Apostolo,  ■  i  candidi  ricami  e  le  bian- 

•  che  stole,  c  in  candida  robba  il  Padre  Santo  (2j;  >  ma  so- 
pratutto vedeva  imminente  l'ultimo  giorno  del  mondo,  e  noi  va- 
ticinava ^ii'i  colla  licenza  dell'estro  poetico  in  sonetti  e  madrigali 
solamente,  ma  colla  sicurezza  del  calcolo  e  della  scienza  nell'o- 
pera più  seria  che  scrisse,  neW  Ateismo  trionfati).  Ma  se  il  gri- 
dare agli  uomini:  ■  sovrasta,  sovrasta  il  tempo,  che  predisse 
.  l'apostolo  Pietro,  quando  i  cieli  con  impeto  grande  passeranno, 
.  gli  elementi  dal  calore  saranno  disciolli ,  e  la  terra  e  le  opere 
»  che  sopra  vi  sono,  saranno  dal  fuoco  distrulle  (5):  ■  se  questo 
terribile  nuncio  scmhri  ad  altri  una  voce  di  progresso ,  a  me  pare 
uno  squillo  della  tromba  che  chiama  morti  e  vivi  all'estremo 
giudizio. 

CXXIV.  Quantunque  la  massima  parte  degli  antichi  non  aves- 
sero chiaro  intelletto  del  principio  tradizionale,  purnondimeno, 
quasi  perche  il  vero  non  possa  restar  mai  lutto  e  a  tutti  igno- 
ralo, ce  ne  tramandarono  qualche  nobile  presenti  mento  ;  massi- 
mamente qiuindu  sfiossi  ih  strepitosi  avvenimenti,  di  mezzo  alle 
rovioc  degl'  imperii  vedevano  sorgere  quegli  uomini  smisurali, 
che  anche  a  noi  sembrano  giganti.  Alessandro  è  forse  il  tipo  di 
queste  sloriche  grandezze  dell'  antichità ,  ed  a  lui  volle  essa  at- 
tribuire la  coscienza  d'  una  missione  di  civiltà.  Abbiamo  veduto 
con  quanta  greca  compiacenza  Plutarco  ralligurassc  in  lui  un  ma- 
gnanimo disegno,  il  quale  sarebbe  più  maravigli  oso  come  inveli- 
li) Soiwtli  profetili  III  nelle  poes.  ili 05.  p.  MB,  c  su  I  Pater  noifer  jon.  III.  p  93. 
(31  Sonetti  sopra  ■  colori  delle  vati.  Vota,  filos.  p.  96. 

(3)  <  Iniul  tempi»  quud  praediiil  Petrus  Auujlulus  eie  —  Dico  dia  tu  seeuu- 
»  dum  Scripturas  aBorc  lesnpus  in  quo  leltus  apirgebilur  lieul  eryslallus  ite.  — 
>  Mundoque  annuncia,  ut  bene  inrigilcl  eie.  >.  {Atheùmm  Iriumphatm  c.  Vili.  19 
scrino  nel  IU0J) 
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rione  d'  adulatore,  che  come  storica  verità,  e  conosceiido  hi  gran- 
dczza  dei  ronrepimcnli  del  conquistatore  Macedone,  e  la  medio- 


dei  genere  umano,  anziché  il  buon  moralista  di  ( 
ilio  d'inventarlo  (ter  gloriamo  il  nome  di  lui  (1). 
sienti  siali  i  disegni  d'Alessandro,  è  indubitabile  che  quello  di 
accomunare  idee,  leggi  e  commerci  tra  ««noli  lontanissimi  e 
quasi  Ira  loro  sconosciuti ,  sin  per  arcano  d' imperio  o  speranza 
di  progresso,  era  in  lui  profondo  e  meditelo.  Accompagnnlo  dai 
più  clelli  ingegni  di  Grecia ,  la  sua  spedizione  d' Asia  fu  una  vera 
spedizione  scientifica.  Il  periplo  che  ordinò  alla  sua  armala  dalle 


ne  fu  storico  e  capitano  (2).  Alessandria  piantala  sui  limiti  del 
deserto,  a  centro  del  mondo  conosciuto,  quasi  ponte  alla  civiltà 
oY  Europa ,  Asia  ed  Africa ,  non  può  essere  un  pensiero  suggerito 
dall'accidente;  ed  oggi  ventidue  secoli  dopo  di  lui,  la  scienza  e 
In  potenzn  dell'Europa  quasi  guidate  per  mano  dal  genio  d'Ales- 
sandro tornano  a  quei  luoghi,  dov' egli  segnò  il  cammino  all'inci- 
vilimento, per  farvi  passare  il  carro  trionfalo  dell'umano  pro- 
gresso. 

Se  i  vizi  sbrigliati  o  le  virtù  feroci  della  pagana  civiltà,  la 
superbia  di  re,  e  l' inebbri  a  mento  della  vittoria,  oscurarono  di 
tali  macchie  la  fama  d'Alessandro,  da  rendere  un  problema  la 

(l|  Al  S  XC1X.  p.257.  n.  I.fu  notalo  tome  <| mitro  iccoli  prima  di  Plutarco  si 
dava  l'unure  di  quel  pensiero  ad  Alessandro.  Ni  l'argomento  indebolisce, se, come 
crateri  comunemente,  l'opuscolo  a  cui  accenno  non  i  di  Plutarco;  piirnondimeno 
il  Sainle-Crob  (Ev.me.i  eril.  ,ìn,  lli-.li.ncns  d'Ale».  H.)  non  ti  ubila  di  a  tiri  Un  irgliela. 

(3)  È  multo  degno  d' osserva  nW.  clic  nella  lunga  navigazione  dell'armata  di 
Alessandro,  ivtntlo  OlKlierilo   linglkl  volulu  navigare  a  dirittura  d'  un  pro- 
montorio ad  un  altro  lontano  dal  lido.  r«earco  si  oppose  dicendo,  i  che  Alessandra 

>  non  irai  mandalo  l'armata  per  salvare  l'esercito,  ma  a  fine  che  si  consideras- 

>  sera  le  regioni,  le  starne,  i  porti,  le  isole,  i  golfi,  le  terre,  qual  paese  fosso 
•  sterile  c  quale  fertile  ecc.  ecc.  i  ;  e  continuò  il  viaggio  ili  scoperta  lungo  la 
«piassi:!  (  Arri.ino  Indie,  dir  rrnìcsi  h  Lutti  essere  un  esimilo  della  relaiio ne  dello 
stesso  Ncnrco  |. 

tV.  I>>.  il 
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sua  gloria  (I),  unii  {mossi  niegarc,  citi'  dopo  le  sue  ineuioiiiliili 
imprese  l'idea  della  traili /ione  civile,  iteli' unione  progrediva 
ilei  genere  umano,  c  ili  una  romicssimie  generale  nei  fui  li  della 
storia ,  in  breve  dell'  umanità  elle  avanza ,  cominciò  a  penciiarc 
nella  politica  dei  grandi  uomini  e  nella  lilosolia. 

L)o|»  Alessandro  il  più  polente  uomo  della  terra,  ch'ebbe  in 
mano  i  destini  del  mondo,  e  però  avrebbe  doiuto  inspirarsi  a 
sublimi  pensieri,  Iti  Augusto.  Ma  poche  inculi  furono  meno  filo- 
sofiche c  più  pratiche  ,  cioè  meno  generose  della  sua.  L'gli  era 
uomo  sovranamente  punii  ivo.  Cesare,  elle  gli  apparecchiò  l' impe- 
rio ,  era  capace  di  granili  concepimenti  ;  e  oliando  mi  si  narra 
eli' egli  ebbe  quello  di  ricompilare  le  leggi  romane,  incivilire  l'A- 
frica, tagliare  1'  Islmo,  domare  i  Parti  (2),  io  lo  eredo;  poiché 
un'ambizione  si  smisurala  e  felice  doveva  avere  propesili  smisu- 
rati. iSapolcone  anebe  in  onesto  gli  somigliava.  Ma  per  Augusto, 
il  solo  culto  della  fortuna  poteva  attribuirgli  pensieri,  die  mio  non 
ebbe,  magnificati  poi  dagli  adulatori  die  gli  accattò,  come  suole, 
la  lunga  e  non  disputalo  potenza.  L' imperio  vastissimo  cui  mezzo 
secolo  signoreggiò,  e  le  grandi  rivoluzioni  die  al  suo  tempo  si 
consumarono  o  ebbero  cornili ciamf ilio,  diedero  naturai men le  ausa 
ai  posteri  di  considerarle  omisi  premeditati  cffelli  di  sublimi  in- 
tendi melili.  Sotto  di  lui  peri  la  repubblica  e  surse  l' impero  del 
mondo:  solto  di  lui  nacque  il  desiato  delle  genti,  il  ligliuolo 
dell' uumo,  die  veniva  a  salvare  l'umanità.  Quindi  non  sarebbe 
sialo  improbabile  die  l'ingegno  umano,  scosso  ed  illuminalo  da 
laute  maraviglie,  avesse  nei  suoi  lernpi  concepite  idee  sul  pio- 
ti se  non  le  concepì,  i  moderni  lo  lianno  supposto,  attribuendo 
a  molli  fatti  del  despota  foriunalo  quei  profondi  disegni ,  che  non 
furono  di  Augusto,  ina  della  Provvidenza,  (li  cui  egli  altro  non 
era  die  I'  iiieonsajTMjk'  mini.-lni.  ùim  pen-liè  il  limiti  raeioglilnie 

(I)  Sun  noli  quei  veni  in  cui  Puye  tu  matte  Ira  i  tulli  più  (■moli. 

i.  i-ram  .«affienili»  Mii.ir..:.!.  tu  the  Hli. 

(Euiy  on  Man,  IV.  31!)  21).'. 
1-2)  l'Ili urc. ,  c  Scrlunio  iti  Giulio  Cmic 
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A'  annedoli  imperiali  lasciò  scritto,  che  Augusto,  come  giù  fa  Idi 
aveva  Alessandro  in  Asia,  sludiavasi  di  farsi  mezzano  di  ron nu- 
lli i  Ira  i  re,  e  tra  le  cento  nazioni  a  lui  soggette,  onde  strin- 
gerle come  in  una  sola  famiglia:  ecco  venire  in  mezzo  i  dotti  e 
dargli  la  gloria  del  grandioso  pensiero  dell' unilieazionc  del  genere 
umano,  ch'è  l'incarnazione  del  principio  della  Iradizione,  e  i  secoli 
ripeterne  la  lode.  •  Essendo  Augusto  prontissimo  mezzano  e  fa- 
°  voreggiatore  delle  affinità  c  delle  amicìzie  di  ciascuno,  avendo 
'  tutti  in  pensiero,  come  membri  e  parli  dell'  imperio,  •  scriveva 
l' Ammirato  nostro  ;  e  colla  solila  enfasi  il  copiava  Lerminier, 
chiamando  Angusto,  •  italiano  sempre,  ma  cosmopolita  :  romano 

•  sempre ,  ma  porgendo  la  mano  ai  re  del   mondo  faceva  una 

•  maestosa  conciliazione  tra  Roma  e  V  universo  ■.  Ma  coti  anima 
piti  libera  ed  italiana  Plinio  attribuiva  al  genio  d' Italia  ed  al 
nume  degli  Dei ,  che  questa  terra  fosse  slata  eletta  a  madre  e 
nutrice  di  lultc  le  terre,  onde  più  splendido  rendesse  il  cielo 
stesso,  gf  imperii  sparsi  congiugnesse,  i  costumi  incivilisse,  le. 
lingue  di  tanti  popoli  barbare  e  discordi  eoi  commercio  della  sua 
parola  in  unico  sermone  s'intendessero,  desse  insomma  agli  uo- 
mini l'umanità,  ed  unica  patria  fosse  a  tulle  le  nozioni  dell'u- 
niverso (I).  Bossuet,  che  pure  rilieva  il  fallo,  inspiralo  dalla 
fede  ne  dà  gloria,  non  al  cicco  sirumenlo,  bensì  all' Architetto 
sapientissimi!  rhe  il  maneggiava;  poiché  sapeva,  che  le  open: 
della  Provvidenza  procedono  inosservate  e  si  compiono  prima  che 
gli  uomini  se  no  accorgano  (2);  e  che  anzi  non  ■  v'ha  potenza 

•  umana,  che  pur  suo  malgrado  non  serva  a  disegni  diversi  dui 

•  suoi  proprii  (5)  >.  V.  veramente  Augusto  lungi  dal  pensare  al 
connubio  ed  alia  riconciliazione  dell'universo,  per  paura  e  per  ge- 
losia aveva  seguali  i  termini  oltre  i  quali  non  dovevano  volare 
le  aquile  romane.  INissuno  spregiò  tanto  il  genere  umano  quanto 
colui,  che  teneva  il  mondo  come  un  teatro,  e  la  vita  una  per- 
ii) Svelali,  in  Annuito.  —  Ammiralo.  Disc.  IX.  sopra  Tacito.  —  Lerminier, 

Gjuis  d'Usi,  des  Icgial.  compar.  II.  Ire.  il83ti|,  e  dilania  Augnalo  uomo  islorico  al 
sommo  grado,  ivi  p.  43  -  Plin.  Kb.  111.  c.  6. 

fi)  Bauone,  «ov.  Orgsn.  S  XC1U. 

(5)  Bosauel,  Discount  tur  Itisi.  Unii,  in  line. 
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j  un  un  commedia,  ili  cui  etili  era  il  protagonista;  cosicela)  morendo 
chiedeva ,  se  avrsse  Unii  rappresentata  hi  stia  parie,  e  pregava 
pbudisscro....  all'assassino  di  Cicerone,  al  padre  ili  Tiberio. 

li  ([i  ics  lo,  co  ii  lèni  ut  udì)  il  itosi  ro  quarto  principio,  noi)  è  il  più 
lii'iillo  esempio  dei  travisameli  ih-lla  simia,  si  tornimi  oramai  e 
si  inlollcrabili ,  pur  li  quali  una  scienza  falsa  e  corrono  vuole 
allribuire.  riposta  sapienza  ai  falli  dei  polenti;  e  corona  di  glo- 
ria azioni  di  uomini,  a  cui  almeno  per  rispello  alla  coscienza 
dei  presemi,  e  all'educazione  dei  posteri,  se  non  sappiamo  im- 
primere il  marchio  del  meritato  vituperio,  non  dovremmo  essere 
si  lardili  di  postuma  adulazione. 

(1XXV.  Intanto,  mentre  la  storia  e  la  filosofia  moderna  sudano 
a  trovare  solismi  per  fare  il' Augusto  una  specie  iti  mito  del  pro- 
gresso, in  mezzo  alla  luce  ilei  suo  secolo,  pr  un  pregiudizio 
di  scuola  tuttavia  chiamalo  dell'  oro ,  non  troviamo  che  idee  con- 
fuse o  false  intorno  alla  tradizione.  Oppressa  la  libertà,  deserti  i 
rostri,  n  la  sapienza  del  giureconsulto  abbassata  a  privilegio,  i 
politici  dell'  impero  furono  solamente  i  ministri  ili  O  sare ,  e  I'  augusta 
druda.  Storici  furono  o  i  complici  suoi,  o  i  forestieri  della  pro- 
pria servitù  fastosi;  e  l'unico  grande  e  vero  romano,  tenuto  so- 
spetto perche  non  calunniò  la  sventura,  non  conobbe  nella  storia 
se  non  il  destino  della  maestà  di  un  popolo  solo  (t).  Meno  pos- 
siamo sperare  dai  filosoli  si  biecamente,  guardali  dal  principe  scet- 
tico, clic  l'odio  contro  gì' ideo  loghi  non  ò.  trovalo  dei  Cesari  mo- 
derni. I  rari  lumi  della  lìlosnfiu  latina ,  che  pur  sempre  ebbe  poco 
splendore,  bisogna  cercarli  o  prima  o  dopo  il  regno  di  Augusto. 
Veri  ligli  del  suo  secolo  furono  poeti  effeminali  C  cortigiani  ;  e 
costoro  non  seppero  fare  nitro,  die  cantare  il  pcxsimisma,  come 
Orazio,  o  adornare  di  bellezze  lisciate  le  opinioni  volgari  della 
successione  dell'olii  metalliche  gl'eco- egizi  e ,  come  Ovidio,  il  più 
nolo  ed  elegante  ma  il  più  servile  copiatore  di  Esiodo  (2). 

Tre  sommi  solamente  meritano  particolare  studio  Ira  coloro  die 
furono  di  quella  età  o  a  quella  vicini  ;  ai  quali  il  genio  di  tutta 

[ti  Livio  e  Pompeiano,  diceva  Auguro;  pm-]]i  Nivru  non  insilili]  allo  gloria  del 
pan  Pompon  t  Tacit.  minai.  IV.  54  ). 
(3)  Mi'iaui.  t.  v.  *8  e  segg.  t  Aurea  prima  ula  osi  aelis  eie.  tir.  • 
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siero  dell'  moina  fratellanza  e 
genera  umani),  di' espresse 


eatiui,  si  projredùmltm  rcmpublion,  alque  i»  opiinium  slitum  naturali  vi.-.n'iut 
(filiere  et  curta  pcnicntem  vidcrit;  qui»  huc  ipro  Mpientliin  mnjunmi  nmlrarnm 
cise  budifldan,  i[iioJ  multa  intalligti,  rtfam  ottunde  tmtpta  mttitra  "pud  noi 
multa  esse  facla,  quain  ibi  fuiiscnl,  undu  Ime  translala  cssonl,  alijiio  ubi  [intimili 
fortuite  1>.  11.  sai  cuusilio  ci  discii 


udversinlc  fortuna  ..  Su  Vice  avessi;  uonusciulo  i]i]cslu  li- 
ti suoi  tempi  ignote,  UHI  avrebbe  londalu  Inule  suHa  testimonianza  di  Cieei 
contro  b  iradiiieuu  comunicala  della  tulliana  civili j. 
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Se  vera  fosse  la  sentenza  del  Vico,  da  noi  .sopra  impugnala  (1), 
impossibile  sari»  rinvenire  un  pensieri  subì  di  lilosolia  della  sto- 
ria in  Lucrezio;  ma  per  una  nobile  incouscgucuzu  ilei  genio,  nel 
poema,  della  Natura  di  questo  Kpieureo  in  larga  cintura ,  incon- 
triamo due  principii,  elle  io  tutta  la  classica  amichila  vanamente 
cercheremmo,  i  uuiili  chiaramente  accennano  al  progresso  tradizio- 
nali:, ed  alla  effigici*  delle  comunicazioni  dei  popoli  nel  progre- 
dire. Ter  più  di  duecento  versi  del  libro  V,  svolto  e  magnilìca- 
menle  lumeggialo  il  progresso  continuo  ileìl'  luminila ,  le  industrie 
le  leggi  e  le  scienze  sono  dalle  origini  loro  narrale,  e  ì  passi 
graduali  di  ciascuna  con  tale  impareggiabile  arte  segnali,  clic 
sembra  un  canto  della  musa  del  progresso.  Poscia ,  quasi  in  uno 
scientifico  cp i fonema ,  da  tanli  svariali  Tatti  raccogliendo  in  due 
versi  lutla  la  sua  dottrina,  eosì  profondamente  la  scolpisce  : 

i  Sic  unum  f  nidquid  paullaliw  protri/hit  urlai 

■  In  mdiian,  ralioque  in  hminii  emù orai  (2|  ». 

Il  tempo  e  la  ragione,  i  due  grandi  fattori  dell' incivilimento, 
gradualmente  e  continuamente  operanti  producono  i  miracoli  del 
progresso;  e  perche  la  parola  slessa  non  vi  manchi,  ecco  come 
in  quella  tutto  il  suo  sistema  riepiloga  c  raduna. 

<  Afonia,  alalie  agri  cultural,  inocula,  ttga, 

•  Proemia,  dtticiai  quoque  vitae  fondila!  orami, 
»  Comunii,  pitturai,  et  itaedata  tigna  patire, 

>  Usui  et  impigrai  limai  expericntia  mentii 

■  l>aiillutin>  docuit  pedelenliiu  progredicDiis. 

■  In  medium,  ralioque  in  lumini!  crai!  orai. 

*  Namque  atiud  ex  alio  etaretecre  eorde  videbaul 

Il  progresso  adunque,  e  la  parola  n'e  formalmente  scritta  jico- 
gredienlis  (i),  va  passo  a  passo  jtedctcìttim ,  a  jkico  a  poco  )Kiir(- 

(1)  Vedi  il  S  CVIl.  p.29l.2W. 

dì  Veni  )3BI-13aa,  e  si  importarne  riputava  il  principia  ili  «si  espresso,  che 
poco  do,»  li  ripete. 
(3)  Veni  tiUO-IWS 

(i)  Bella  noia  3  (Iella  paR.  pire,  già  «edemmo  usilo  lo  stesso  vcrl»>  ila  Cicerone 
nel  medesimo  preciso  a  igni  li  calo:  e  per  esprimere  il  |wrtciiuna  mento  dell'  inlelli- 
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fauni  (i),  cunlinuaim'ule  mimUatim:  nò  per  circoli  torsi  e  ri- 
corsi rigirasi,  imi  spi^ncsi  :i  dirittura  all'  iwlelinila  perfezioue, 
ad  nummam  eaeunen. 

Il  principio  della  tradizioni*  poi,  sebbene  logicamente  sia  in 
ipieslo  graduale  incremento  con  lenii  lo ,  pure  con  più  vivezza  È  si- 
gnificalo in  pochi  versi  del  libro  11  ;  nei  quali  sulle  orme  d'  Epi- 
curo posa  il  sistemi!  d'un  perpetuo  movimento  dello  cose,  onde 
tutte  mutano,  e  come  eternamente  ringiovaniscono  ;  ed  in  i  pi  usili 
perenne  mutabilità,  per  un  moto  che  mai  non  resta,  sono  tra- 
scinati uomini  e  nazioni,  I' una  all'altra  dando  la  mano. 

<  Illa  Mneiwir,  al  liner  cvnlra  flopBleerc  cogniti. 

>  $cmper,  ci  iiiler  le  mortalo  mutua  vivimi, 

i  Anglicani  aliac  ijcnlct,  aline  inìauuntur: 

i  /none  Imi  ipalio  mutilarne  incela  animanlan, 

•  Et  quasi  curtarcs,  eitaì  lampada  frodimi  {%  t . 

genia  (de  Finib.  V.  Itili  tocche  mi  fi  ricordini  la  Inditene,  di' egli  avesse  dila 
l' ultimi  unno,  e  pubblicala  il  poema  di  Lu  crei  io.  Ved.  Euseb  Chmn.  e  Bayle,  ari. 
Lucrece  n.  D. 

|l)  Virgilio  1'  uso  pure  per  ■i^iiilìc:rc  il  progresso  nello  irli.  Georg.  I.  IS3. 

(3)  Liti.  11.  v.  73-TH.  Tre  volle  all'anno  celebrami  ad  Alene  uni  festa,  in  cui 
il  culli  giovani  correvano  a  piali  o  a  cavallo  con  uni  (iicculi  ircela  in  Diano,  E 
chi  ghtgueva  alla  iimlj,  -ciiìii'Iìc  qm<ihi  si  fosse  spcnla,rra  dichiarato  vincitore.  La 
baccalà  si  accendeva  all'  aliare  di  Prometeo,  presso  alla  slalua  dell'  amore ,  consa- 
crala da  Pisistralo  [Plul.  in  Solono  c.  I.).  «a  quella  ileacriiionc ,  datane  da  taluni, 
non  quadra  esattamente  all'idea  ili  Lucrezio  e  di  lulli  gli  amichi ,  onde  evidente 
risulla,  che  i  giovani  canori  l  ramo  mia  vinsi  di  mano  in  mano  la  flaccida.  Erodoto 
rassomiglia  a  questi  cursori  di  fiaccole  i  enrrieri  delle  posle  Persiano,  che  di  pusli 
in  posla  si  Insmellevano  i  dispacci  del  gran  re  i  Vili.  98)  ;  Persio  alle  trasalis- 
cimi di  eredita  (  >il.  VI.  v.  01  1;  un  antica  suo  annotatore,  Arislotile  (Pliyi.  V. 
c*)e  Psello  suo  interprete,  Virrone  (  Hit.  111.  e.  10)  tulli  vi  fanno  illusione , 
sempre  parlando  di  trasmissione  di  cose  e  d'  idee,  né  altrimenti  pud  avero  signi- 
ficalo li  bella  espressione  di  Lucrezio.  Finalmente  c  da  osservare  clic  questo  rito  è 
tulio  profondamente  simbolico.  Anlicbissimo  e  celebralo  nelle  feste  di  Minerva,  ili 
Prometeo,  e  di  Vulcano,  i  Ire  numi  della  sapienti  divina,  della  scienza  umana,  a 
dell'industria  (Plot,  do  Ben.  L);  la  fiaccola,  simbolo  dclli  ci  villa,  all'aridi  Prome- 
teo, «imbola  del  progresso,  si  accendevi,  e  di  mano  in  mino,  cioò  di  secolo  in 
secalo,  di  nazione  in  nazione  passava.  Quindi  Bacone  applico  quella  cerimonia  ol 
corso  delle  scienze,  nelle  quali  ■  non  si  devono  sperare  progressi  se  non  dalla  suc- 

>  cessione  degr  individui  e  delle  nazioni  ».  (  De  Sapicnt.  Veli.  XXVI.  Pro- 

melbeus  ). 
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fi  quale  ultimo  verso  ritrae  un'  immagine  si  viva  «I  diluite  ilei 
progresso  U'ndizionale  della  emltà,  ch'io  non  so  se  alcuno  Ira  i 
moderni  ne  abbia  trovala  una  più  pittoresca  e  più  esalta  per  di- 
pìngere le  nazioni,  die  veri  cursori  dell'  umanità,  si  Ira  man  da  no 
la  fiaccala  dell'  incivilimento. 

CXXYI.  Il  giorno  stesso  die  moriva  Lucrezio,  prendeva  la  toga 
virile  un  poeta  elle  una  volta  doveva  essere  —  quel  savio  geniti 
che  latto  seppe.  Libero  di  cuore,  adulatore  per  violenza  di  fortuna, 
ina  ]>er  la  grandezza  dei  suo  genio  sapeva  rendere  nobile  anche 
I'  adulazione.  Virgilio  dello  quel  cantico  sublime  (  di'  io  non  po- 
trei chiamare  umile  Idillio  il  suo  Pollionc),  col  quale  forse  vo- 
lendo lodare  qualche  grande  romano,  celebrò  le  glorie  deli'  uma- 
nità. Per  diciannove  secoli  quello  é  stalo,  e  resterà  sempre  pei 
futuri,  un  vero  enimma  ;  ma  la  speranza  del  progresso  del  genere 
umano  vi  splende  di  chiarissima  luce.  E  sebbene  il  poeta  ricordi 
l'eia  dell'uro,  pure  inspirandosi  agli  oracoli  più  arcuili  dell'ita- 
lica filosofia,  smisuratamente  si  solleva  sul  volgo  dei  grecizzanti. 
Un  era  novella  per  l'umani  là  comincia,  un  corso  nuovo  di  pace 
ili  grandezza  di  felicità.  Maturi  oramai  sono  i  tempi  della  veg- 
gente Cumea  ;  e  non  della  sola  Roma,  ma  del  mondo  profeta  i 
destini:  nuove  scoverle,  nuove  colonie,  nuove  comunicazioni,  e 
fratellanza  nuova  e  divina  tra  i  popoli. 

.  Ultima  Ornati  vtaitjam  earminie  aeloi; 

■  Uagaiu  ah  intajro  lacctorum  nateitar  arilo. 
•  lain  redi!  U  tèrga,  redimi!  latwnia  regna; 
t  /ohi  noia  progettici  ratto  dcmiitiiar  atto. 

■  Delinei  oc  tato  target  geni  aurea  mando 

>  Inrilu  perpetua  uìuertl  firmidine  terra: 
i  Adipicfj  ventarti  taetenlur  ut  omnia  laccio  • . 

Credere  che  sì  magnifiche  premesse  sirno  pronunciale  sulla  culla 
d'un  bambino,  non  si  sa  quale  e  di  chi ,  ci  sembra  una  faiieiul- 

non  cantava  ninne  ai  bamboli,  ijimmlo  invitava  le  muse  Mediane 
a  contare  cose  maggiori.  E  di  [ale  misteriosa   grandezza  l'ine 
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questo  iiinii ,  die  i  primi  (ladri  ilell»  Cliicsa  In  commentarono 
rome  unii  profezia  del  Redentore ,  in  sdirai  il  dalla  Iute  dnina  al 
lincia  pagano  (t).  La  Sibilla  del  carme  Ctunéo  è  ricordala  ogni 
jiioriio  dalla  Chiesa  in  un  sud  cantico  mesto  e  terribile  (2);  o 
<[iid  sommo  inler|>rcle  ili  Virgilio,  clic  vide  Stazio  nel  l'urgalu- 
rio,  a  i[uc!  carme  a  Uri  Imi  sci!  la  Iure  |wr  cui  questi  poeta  fu  e  fu 
cristiano  (3;.  Sviiza  la  leiueriià  dì  decidere  se  sia  o  no  mudala 
<[iicsla  pia  iulorprelasu'oiie,  io  mi  limiterò  ad  osservare ,  clic  quei 
jiensicri  c  quello  siile  sono  si  proprii  d'un  vaticinio,  eli' è  dilli- 
eile  in  coni  rame  altro  esempio  ira  ((li  scrii  lori  gentili:  e  più  difficile 
incora  trovarne  più  belli  e  più  sublimi  per  cantare  un  inno  alla 
Natività  del  Signore  (4).  Ma  qualunque  ne  sia  il  vero  senso,  si: 
non  è  una  profezia  della  Redenzione ,  è  indubitatamente  l'iutui- 

Dopo  Lucrezio  e  Virgilio,  se  lugli  .Manilio,  il  quale  mezzo  poeta 
e  mezzo  filosofo,  nei  suoi  Astronomici  viene  qua  e  là  Seminando 
qualche  idea  sul  corso  dell'  umanità ,  e  come  astronomo  inclina 


ft)  Ved.  S.  Agost.  de  C.  I).  XVIII.  23,X.  27,e  Ultimili  Ut.  Info  IV.  8.— Ludo*. 
Vivo  chiami  empii  cataru  the  non  volevano  riguardi»  quesl'  egloga  come  una 
veri  profezìa  {Allegoria  a  g  Hat  Egloga).—  Quel  jam  mlit  virgo  —  jam  muri  praje- 

i  g     ce  I  prima 

volta  elle  la  Chiesa  si  riunì  trionfante  in  cornili  universali,  Costantino  nel  discorso 

del  Vangelo.  —  Clemente  Ales.,  sul  lesto  11'  un  libra  apocrifo  di  S.  Paolo,  niello 
iu  bocca  all' A  postolo  la  profezia  sibillina  {  Sirom.  VI.  056 ,  presso  Le-Clorc  Epi.t. 

serpe  De  Maislrc  (tìuir.  de  Saint  Pclcrsbourg  XI  Enlret.}. 

(2)  ■  Tcjle  David  cum  Sybilla.,  nel  Dia  Irta,  una  delle «,<uUru segue n» con- 
servale dalla  Chiesa.  S'ignora  il  tempo  in  eui  fu  introitatiti  e  l'autore,  ma  èanli- 
cliissiaia,  allribucnuosi  persino  a  S.  Grtgurio  M.  Ved.  Card.  Ilona,  Btruxt  lilurgk: 
!ib.  II.  e.  IV.  S  H. 

15)  Purgai.  XXII.  v.  67-75. 

(4)  Cosi  alniena  no  giudicava  uno  dei  maggiori  poeti  d'Inghilterra  .  Pupe.  L'e- 
gloga sua  famosa  il  Minia  nou  t  clic  una  parolrasi  di  quella  di  Virgilio,  e  della 
|mifezia  d'Isaia,  Ira  i  quali  egli  osservava  una  rtmarlabte  parili/;  a  partappiliui' 
melile  ad  ugni  suo  versu  volle  mettere  a  rincontro  i  versi  del  poeta  latino  con 
■lucili  del  profeta  fMa,,aU,  a  incrini  Egtogoc,  AdvcrtiseuiciK). 


astrologico  (1),  è  diffidi 


Tacilo.  Questo  implacabile  accusatore  e  giudice  dei  vmi  dei  tempi 
suoi,  una  volta  sola,  ed  in  una  sola  cosa  credè  migliori  i  co- 
stami coi)  tempora  nei  degli  antichi,  cioè  nel  lusso.  Allora  quasi 
maravigliato  d"una  lode  strappatagli  dal  labbro  per  virtù  di  con- 
vincimento, ne  cerca  la  ragione;  nè  sa  trovarla  se  non  nel  dubbio 
indulgente  d'un  circolo  fatale,  nei  vizii  umani,  come  in  tutte  le 
cose  di  quaggiù:  ■  se  non  che  forse  in  lutto  v'ha  come  un  corto 

■  circolo,  e  tornano  a  vicenda  come  le  stagioni  i  costumi.  Più 
•  tutte  le  cose  antiche  sono  migliori  :  ma  anche  1'  età  nostra  ha 

■  prodotto  arte  e  gloria  degne  d'essere  imitate  dai  posteri  (2)  ■. 
Qui  sebbene  il  progresso  morale  e  I'  efficacia  della  tradizione  ed 
il  nesso  delle  generazioni  sieno  accennati ,  pure  l' idea  del  circolo 
e  di  una  specie  di  corso  e  ricorra  p' è  fondamento;  onde  Tacito 


forse  la  Provvidenza ,  secondo  la  rondami 
non  ne  lo  debba  escludere  del  tutto  (5). 


;l|  Ectu  il  principio  ite!  pnoma  ; 

c  L'ararne  dinitai  aria  >  r(  fati 
•  Sydtra  diuenùi  Ajminuni  vartanlia  ratio, 

.  ingoiar  .  t».  1-4).  ' 

i  Fntorwnquc  picei  cerft  diteurrert  tigni!  i  (  t,  1)5). 
(Vedi  pure  i  versi  Si. SS,  tìO  de.  ctc.  ].  Purnamìùnciw  sulle  trarcie.  ili  l.urreiiu 
all' esperi tmi  ed  al  luiupu  iliribuisce  il  progress..  (  v.  G0-8S),  e  clinic  luì  .on- 
ehiudc  con  un  epifoik^na  ..ii  firu^i  ts^u  linilimiiiiL-L 

•  Stmpcr  ohm  ei  alili  alia  pnmminal  unu  (».  911]. 
I»  Annal.  lib.  HI.  e.  SU. 
j    0)  .  Sci  inihi  \atc  le  lalia  b udienti,  in  incerto  judìcium  cai,  talune  rcs  nini  la- 
j>  liuiii,  el  iietcssilale  ini  mula  bili,  an  furie  TOlviMur  ■  (Ami,  VI.  e.  22).~  Pla- 
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popolare  della  innocenza  degli  noi  ni  ni  nella  vetusto  eia  dell' uni 
è  da  lui  cui  solili  vigorosi  traili  in  modo  Jesi-ri  Ito ,  elle  quasi  fu 
credere,  ch'eidi  deplori  la  sapienza  delle  palrie  ]rgL,i  (I),  miieo 
e  splendili  issi  uni  progresso  della  milià  romana;  nude  dobbiamo 
lonchiiiderc,  elle  quel  terrìbile  prsnimisla  non  polevii  essere  si 
facile  a  concepire  l'ottimismo  progressivo  dei  moderni. 

CXXVÌI.  Se  tosi  incerte  e  scarse  sono  le  opinioni  dell»  classica 
antichità  sul  progresso  universale,  copiosissime  e  costanti  le  (l'o- 
viamo intorno  a  quello  delle  scienze.  Il  prineipio  della  tradizione, 
die  vìi  successiva menle  accumulando  i  tesori  della  mente  lumina, 
è  si  pienamente  eonosciuto  e  si  comune ,  che  ei  basterebbe  siilo 
avvertirlo,  se  due  osservazioni,  1' una  critica  e  l'altra  scieiitilica, 
non  ci  obbligassero  a  fcrmarvici  un  momento. 

1/ impegno  di  limare  chiara  intelligenza  del  progresso  Ira  gli 
antichi  ha  futto  confondere  I' una  coli' altra  idea,  e  si  sono  arre- 
cati, come  test  il  il  oiiii  di  una  teorica  del  proiirtsso  ,  scrittori  clic 
non  conobbero  che  il  solo  progressivo  incremento  delle  scienze, 
tra  i  quali  Seneca  è  stalo  il  più  illustre.  E  merita  ricordanza  la 
sua  dottrina,  sì  perchè  in  nissuna  altra  con  più  copia  e  convincimento 
quel  princìpio  è  significato ,  come  perchè  è  stala,  non  sono  molti 
unni,  oggetto  di  nobile  contrasto  Ira  due  conoschttissimi  scrittori 
di  Francia. 

Seneca  scrivendo  al  suo  Lucilio  nell'epistola  LXIV,  dopo  un  pom- 
poso elogio  del  filosofo  Sesiio  confessa ,  che-  sebbene  molto  tempo 
consacrasse  alla  contemplazione  della  sapienza,  pure  non  l'am- 
mirava con  tanto  stupore,  ([natilo  l'universo  mondo,  di  cui 
sempre  si  sentiva  spettatore  novello,  e  poi  soggiugne:  ■  Venero 

■  li  trovati  della  sapienza  e  gì'  inventori  ;  c  cerco  appropriar- 
tene indi' egli  una  vulti  senti  vacillare  la  sua  fede  nella  Provvidenti,  c  lasciiissi 
stappare  dal  labbro  questo  olirò  sciagurato  dubbio,  dui  «  nini  sapere  tiene  se  Dio 
i  avesse  crealo  ili  senno  o  per  giuoco  l'uomo,  il  miracolo  dei  vivenli  (ile  Lrg.  I. 
p.  21 1).  E  Tacilo  e  Piatane  sono  i  due  sommi  delti  tre  autori,  che  Vico  credea  soli 
degni  di  studio  I 

(I)  Amul.  lib.  HI  e.  aO,dove  (i  la  storia  delti  Icgislaiionc  romana,  i  Velicissimi 

■  morlaliuni  nulla  ritrae  mala  libidine,  sine  probro,  scclerc,  eoquesinc  poenaaol 
•  cueriilinoibus  agebant:  neipic  praemiis  opus  crai:  quum  honcsla  inopia  loge- 
>  mopclcicnlur,  et  ubi  nihil  eootro  inorcm  cu[iercut  rubli  per  mctuin  vclabantur  >. 


su 

»  meli,  quasi  lucerteli  essi  l'eredità  di  rimili.    A   ine  sia  nequi- 

•  siala,  per  me  speculata:  ma  da   linoni  padri  di  famiglia 

■  accresciamo  quello  che  abbiamo  ricevuto,  c  questa  eredita 

■  passi  ampliala   ai   nostri    successori.   Resta   e   mollo  resterà 

■  ad  agtii ungervi ,  ne  per  mille  secoli   a  uissuno  mortale  sarà 

■  lolla  l'occasione  di  aggiugnervi  qualche  cosa  ■.  YcramenUs 
più  chiaro  e  sceiiro  non  può  essere  il  convinci  mentii  dell'indefi- 
nito incremento  dell' umano  sapere;  e  se  queste  espressioni  non 
bastassero,  altre  non  meno  gagliarde  ne  fluiremmo  incontrare  in 
mite  le  opere  del  moralista  spaglinolo:  come  quelle  della  epistola 
LXXIX,  dove  esclama  colla  liilueia  della  vera  scienza,  t  erose  il 

•  in  dies,  et  iuvenluris  inventa  non  ulislant  ;  praelerea  conditìo 

•  opiima  est  ultima  ■. 

Ma  se  rammentiamo  il  terzo  canone  crii  irò  già  da  imi  stabilito  , 
facilmente  ei  convinceremo  che  il  progresso  di  Sonerà  non  è  quello 
dell'  umnnilà,  ma  quello  della  siila  scienza;  e  questo  o  non  avea 
bisogno  di  autorità  scudo  inseparabile  dal  pensiero  del  più  mo- 
desto cultore  del  vero;  o  le  autorità  sono  si  antiche  e  nume- 
rose, ebc  per  non  interrotta  serie,  da  Sonora  indietro  movendo 
nei  tempi,  ne  riscontrili! no  indubitata  testimonianza  in  Manilio, 
Virgilio,  Cicerone,  Lucrezio  (1),  Aristotile,  Platone  (2) ,  e 
sino  nel  profeta  Daniello  ;  ìl  quale  in  due  parole  non  solo 
il  progresso  della  menle  umana,  ma  cosa  più  rilìovala  c  meo 
volgare,  il  memi  potente  della  tradizione  delle  nazioni  chiarissi- 
mamente annuncia  io  quella  frase  famosa  ■  plurimi  pcrlrnnsi- 

•  bunl  et  multiplo*  crii  seientia  (3)  •.  lì  risalendo  ancora,  Unse 

della  sapienza  delle  genti,  in  Omero.  ÌSeslorc,  immagine  della 
saggezza  aulica,  dalla  cui  bocca  uscièiio —  più  clic  dolci  d'elo- 
quenza i  rivi  —  aveva  trascorse  due  vile  di  parlami  con  lui  e 
nella  terza  regnava;  ed  il  prediletto  di  Minerva,  Ulisse  «nino  ili 
(«'l'ore,  è  I'  eroe  clic  •  molli  uuinini  side  e  molle  città,  e  varii  eo- 


li] Vedine  i  luoghi  twpn  .itili. 

13)  «rilutile,  Oc,  Su/i™.-  Iil>.  II.  t.  ult.  -  Piai.  De  Uglbu  III.  p.  Ó1S. 
|5]  Cip.  XII,  1. 
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•  siumi  ili  |)0]ioli  conobbe  (i)  ■-  Laonde  o  nuli»  disse  di  nuovo 
.Seneca,  o  non  è  questa  hi  dottrina  del  progresso.  E  se  Lerminier 
non  aveva  altro  Ics  li  moni»  da  opporre  a  I1.  U'ri)ti\,  che  niegava 
agli  milioni  il  concetto  compiei»  del  progresso  (2),  non  polca  me- 
narne tanto  vanto  di  vittoria. 

Un  nitro  Seneca  autore  di  tragedie,  alcune  delle  (piali  al  filo- 
sofo sono  attribuite,  ci  lasciò  documento,  non  die  raro  unirò 
Torse  neh" amichila,  d'ima  fede  si  robusta  nel  progresso  delle 
scienze  e  delle  invenzioni  umane,  che  quasi  trasmutassi  in  pre- 
veggenti di  profeta  ,  il  quale  quindici  secoli  nvaiili  predice  la  sro- 
vcrla  dell'America  e  Colombo. 


.  Delegai  orba;  «e  .. 

Certamente  dn  una  :  ■  ini 

tradizione  nelle  scienze,  e  dal  rane 
.Mia  mente  a  quello  del  progress  c 
anzi  1"  uno  è  conseguenza  dell'  alno, 
e  la  tradizione  non  sia  dn  violente 
scodo  il  binino  inseparabile  dal  va 
partorire  virtù  giustizia  c  libertà, 

noiidiin       h  storia  della  mente  umana  ci  attesta  quanto  difficile 

sia  la  logica  delle  grandi  Moverle  ;  e  i|ui  appunto  Seneca  e  ,-li 

H  ■  Iliade  I.  v.  319, 11.  ITO.  aitai,  nei  primi  veni. 
C2)  Rcvuc  (fri  Deux  Monda  )81Q  voi.  31  p.  COo  e  scg. 

(3|  Cosi  canta  il  coro  dell'  liti  II  della  Medea;  cs'è  reni  che  questi  tragedia  sia  di 
Sento'  il  fili-silfo,  a  cui  secondo  Falirioio  (B.  L'iib.  II.  e.  B),  di  Lutti  si  attribuisce , 
1'  argomento  incarta.  E  qui  da  notarsi  £  la  ripetizione  del  nome  d'un  Tifi  di  nuove 
marittime  scovcrlc  auiorc,  gii  da  Virgilio  nel  Politone  Talicinato:  i  alter  erit  lum 
>  Tiphyj,  el  allora  ijhbc  vehat  Argo.  —  Dcteclos  heroas  (v,  3i  óB).  —  Humboldt 
flii.'i.  O-H'qm  de  la  gtogrupli.  dn  nouumn  conhnrni,  tei.  I.)  asserisce  che  quei 
icrsi  di  Seneo  trovansi  Irasctilli  più  volle  di  propria  mimo  da  Crisloforo  dilombo 
nel  suo  ni!.  De  lai  prophcàat;  ol  trecche'  il  di  lui  figliuolo  Don  Ferdinando,  «ella 
vita  del  Ur.  Aln'iriiile,  novera  il  vaticinio  della  Medea  Ira  i  principali  argomenti 
che  convinsero  il  padre  suo  dell'esistenti  dell'America. 


Jel  progresso  e  della 

ruuti Milli  |#rfi-ii  oliarsi 


i  tre  gemi  ilei  progresso.  Pur- 
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stoici  ce  ne  offrono  palpabili1  esempio.  Tulle  le  idee  fondu  mentoli 
del  progresso  avevano  conosciuto  gli  stoici,  persino  la  parola  ne 
avevano  trovala,  i|iiamlo  la  sapienza,  clic  scienza  e  virtù  per  loro 
comprendeva,  chiamarono  -fcxszia:*  jjrafiàentcm  (1),  che  si  Ira- 
iliicc  esattamente  eoi  nostro  protprsiìim  ;  eppure  essi  credevano 
nel  fato.  Superbivano  della  virtù,  e  in  lanlo  leggendo  Marco  Au- 
relio, l'onore  del  Portico,  ti  senti  come  agghiacciare  il  cuore  da 
quella  tranquilla  mestizia,  che  gì*  inspirava  la  distrazione  della 
virili  nei  popoli  (Si;  c  dove  pure  ne  avesse  nutrita  piena  Udit- 
ela, la  credenza  nelle  fatali  catastrofi  dalla  sua  scuola  insegnale, 
sarebbe  bastala  a  troncare  le  ali  alle  più  care  speranze  di  pro- 
gresso ;  e  quel  Seneca  che  si  magnificamente  filosofava ,  e  cantava 
le  glorie  della  scienza,  al  circolo  destinalo  delle  cose  umane,  alla 
favola  della  prisca  eia  dell'oro  credeva,  ed  il  mondo  quanto  più 
recente,  cioè  alla  barbarie  più  vicino,  tanto  più  perfetti)  giudi- 
cava. Anzi  con  stoico  cipiglio  l'usidumo  riprendeva,  perchè  degli 
incrementi  delle  ani,  delle  scienze,  e  delle  leggi  tiesse  vanto  alla 
umana  sapienza.  Questi,  esclama,  trovati  sono  del  lusso,  frullo 
della  sagaeita  non  della  sapienza,  vanii  dell'uomo  ma  non  del 
saggio,  invenzioni  di  v  i  I  issi  mi  nnmeipi  ;  in  breve  invece  di  pro- 
gresso non  vede  eh' eterna  decadenza  nei  costumi.  .  Poiché  all'an- 
■  tic»  innocenza  della  natura"  la  lussuria  ribellossi ,  ogni  giorno 
•  sé  slessa  più  irrita  ,  c  per  Ululi  secoli  va  crescendo,  e  eoli'  in- 
>  gegno  i  vizii  aiuta,  ed  alle  libidini  del  corpo  ora  solamente 

CXXVIII.  Mentre  la  sapienza  antica  ondeggiava  cosi  ira  le  fide 
dell'eia  dell'oro,  Ì  circoli  fatali,  c  le  dubbie  speranze  d'un  av- 
venire più  lieto,  già  una  dottrina  novella  piena  di  giovanezza  c 

(I)  Scner..  Epìst.  72;  e  Di  Cimittmt.  Sapienti!  e.  48.  —  Voi,  Lips.  Uanudùrl. 
lib.  II.  Ditteri.  Vili,  e  Bruek.  P.  II.  lib.  11.  c  IX. 

(3|  Puns.  e  XII  §  17,  XVIII,  S.Cilatiunc  che  dove  ì  Denis  up.  eli. CtarfainH. 

(3)  Eplil.  31,  e  tulli  la  Inagritasi  fu  90,  la  quale  i  una  perpetua  dcclomaiione 
contro  il  progresso,  e  giugne  a  ilire,  elio  se  Dia  gli  avesse  conceduto  di  dare  leggi 
all'  luminila,  ei  l'avrebbe  Inchiodala  in  quello  Mala  di  barbarie,  elio  sì  È  chiamato 

del  primo  delle  Georgiche  di  Virgilio,  che  mera  quelli  d'Eiiodo  t  rad  ni  li 


Dkjilized  byGl 


di  virtù,  ron  piena  coscienza  di  si  sparava  i  semi  di  quelle 
(cor if,  die  nudando  li  fin  i  in  dd  mondo,  per  dinoti»  secoli  haliti» 
informata  l'umilila  a  nuova  vita,  e  sino  alla  consti  inazione  ilei 
secoli  la  in  furine  ranno.  Il  cristianesimo  oerlamenic  non  venne  a 

pillare  in  mozzo  alle  dispute  ild  n  li  a  looriiu  del  progresso, 

ina  ne  pose  le  basi ,  e  noi  fallo  della  sua  esistenza  la  dimostra- 
zione. Ir»  perei  oc  di  è  nienlro  fu  la  massima  delle  rivoluzioni,  ed 
il  progresso  pili  stupendo,  olio  stesi  mai  compialo  o  die  inai  si 
compierà  nella  vita  del  genere  umano,  tulli  i  principi!  d'una 
profonda  ragione  ilei  pi'figiv?sii  noli'  immensa  mi  ila  dei  suoi  do); mi 
abbracci*:  e  quello  specialmente  della  tradizione,  come  da  sua 
fonte,  per  mille  copiosi  rivi  ne  sgorga. 

Non  è  mio  inlendimenlo  venire  ad  enumerare  qui  gì'  in  fini  li 
beneticii  dal  Cristianesimo  all'  umano  genere  arrecali.  Questo  inno 
di  gloria  si  canta  da  dieiotto  secoli  in  tulle  le  lingue  e  per  lutto 
I'  universo.  L' inno  mio  sta  tutto  nel  confessare  umilmente  la  fede 
dei  miei  padri,  e  nel  non  arrossire  dd  Vangelo  ili  ti.  Cristo.  Mollo 
meno  intendo  ipocritamente  usare  un  linguaggio  di  moda,  c  blas- 
femare col  nonio  suo  santo  in  bocca,  chiamando  la  religione  del 
Cristo  in  segna  tri  ce  d'  empio  licenze ,  o  complico  di  più  empie  ti- 
rannidi, lo  non  aspettai  In  voga  del  tempo  per  proclamare  le  Ite- 
nedizioui  politiche  del  Cristianesimo,  né  le  speranze  del  1818 
per  farmi  cattolico,  come  non  ho,  grazie  a  Dio,  cessato  d'esserlo, 
poiché  si  scelleratamente  le  dissipava  il  18+9.  (ili  errori  o  le 
colpe  di  popoli  o  di  principi  non  possono  scrollare  la  verità  di 
quella  religione,  contro  di  cui  le  porle  dell'  abisso  non  prevarranno 
giammai  :  e  tra  i  tanti  mostri  che  ha  prodotto  la  breve  età  che 
corre  dal  1811)  a  questo  giorno,  nissuna  cosa  mi  é  parsa  più 
mostruosa  di  queslo  affanno  colpevole,  col  quale  alcuni  ardenti 
banditori  di  libertà  e  di  emancipazioni  di  po]ioli  tentano  sradi- 
care dal  cuore  delle  moltitudini  il  cullo  della  fede  aulica,  e  pian- 
tarvi invece ,  a  senso  loro ,  quello  della  libertà  ;  senza  pensare  che 
il  Cristianesimo  solo  ebbe  virtù  di  rompere  lo  catone  dell' anlioa 
servitù,  e  che  in  osso  solo  è  la  speranza  di  rompere  una  volta 
quelle  del  dispotismo  nuovo.  Ma  di  questo  abbiano  giudice  Dio  e 
la  poslerilà.  Il  compilo  mio  è  più  modesto  e  per  nulla  con  leu /.in  so  ; 
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chft  ii>  non  devo  (fui  |inrlarc  ili  miti  i  progressi  di  cui  gli  im- 
milli sono  obbligali  col  Cristianesimo ,  ma  so  la  n  ini  le  (fallo  svol- 
gimento, die  per  li  prìncipi!  da  esso  ni  mondo  ri  velali  ottenne 
questa  scienza;  e  in  quella  [iurte  sjwci  a  Intente,  elle  più  stretta  alla  le- 
gislazione comparata  si  collera,  cioè  nella  dottrina  capitale  della 
trattinone  progressiva. 

I  prìneipii  della  teorica  ilei  progresso,  o  ignorali,  o  come  per 

nr.  i     .  li  iil>    l  iti  ■   |  i  -  i-  I  ■«■li.*>  (.f.-w  miti  ,  tulli 

sono  dal  Cristianesimo  amiitnciati ,  o  nella  sua  dottrina  neeessa- 
riameute  con  tenuti  :  gli  accidenti  ed  i  presentimenti  degli  anliclii 
in  esso  sono  donimi. 

f-osl  I."  Noli" unita  e  nella  fratellanza  del  genere  umano,  mas- 
simo fondamento  d'  una  scienza  dell'  umanità  e  però  del  progresso, 
dalla  prima  parola  della  Genesi  alla  ultima  del  Vangelo,  il  Cri- 
stianesimo posa  il  principio  della  sua  esistenza. 

•2."  La  provvidenza  ,  aivliilella  sapientissima  del  mondo  delle  na- 
zioni, o  uirjìaln  o  mal  compresa  o  eoi  fato  ciinfusa  dalle  religioni 
e  dalle  filosofie  gentili ,  la  (gitale  è  il  vero  spiratolo  di  vita  della 
filosofia  della  storia,  ù  pure  il  primo  vero  del  Cristianesimo. 

5."  Seliliene  il  Crisiiaiie-inio  avesse  posto  la  culla  del  genere 
amano  dentro  uno  stato  di  perfezione,  die  soverchia  ogni  concetto 
di  nostra  mente,  pure  quello  durò  si  poco,  elle  fu  piuttosto  una 
visione  ed  un  desiderio,  auziclié  uno  slato  durevole;  e,  come 
nel  primo  cannile  critico  dimostrammo,  inolsi  ri  scardare  quasi 
un' immagine  di  quella  licalitiulitie  a  cui  poteva  aspirare  I'  uma- 
nità, anziclié  uno  stadio  determinalo  del  corso  progressivo  della 
sua  vita.  Il  dolore  e  la  caduta  sono  il  vero  punto  di  mossa  del- 
l'uomo,  elle  dura  e  soffre,  e  pmgnulisrr  fmrlii-  soffre;  e  tanto 
nella  esulta  idea  del  progresso,  quanto  noli  insegnamento  del  Cri- 
stianesimo, la  felicità  vera  non  isti  dietro  a  noi  ma  avanti  a  noi; 
sellitene  V  uno  min  possa  sperare  nù  promettere  se  non  uno  slato 
clic  sempre  migliori  nel  tempo,  l'altro  assicuri  quello  avvenire 
di  godimenti  in  terni  inaili  li  e  compiuti,  clic 

i  Non  si  lisciano  vincere  o  desio.  > 

Ma  ecco  idee  più  nuove  e  quasi  interamente  proprie  del  Cri- 
stianesimo. La  teorica  del  progresso  suppone  la  dottrina  del  uer- 
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fczionamenlo.  L' aulica  filosofia  aveva  speralo  quello  dell'intelligenza 
nei  pochi  cui  benigno  Giove  aveva  prediletti,  disperava  dì  (|  nel  lo 
morale  di  mito  il  genere  umano:  il  Cristianesimo,  non  che  spe- 
rarlo, il  comandò,  e  a  tatti.  Esso  solo  insegnò,  che  l'uomo  fu 
Tatto  ad  immagine  di  Din,  e  che  però,  salva  la  distanza  dell' in- 
finito, può  sperare  di  ritrarre  in  parte  dalla  bellezza  del  divino  suo 
modello.  Comandato  d' esser  perfetto  come  perfetto  e,  il  suo  Fat- 
tore, deve  affaticare  sempre  ad  avvicinarsi  a  quella  inarrivabile 
perfezione  ;  e  siccome  la  creazione  gli  diede  la  capacità ,  la  re- 
denzione gì'  impune  il  dovere  del  perfeziona  mento.  Nella  Genesi 
adunque  e  nel  Vangelo  stanno  i  titoli  incontrastabili  del  progresso 
umano,  e  se  i  gentili  potevano,  noi  cristiani  dobbiamo  progre- 
dire. Fu  un  filosofo  e  Vescovo  cristiano  che  il  primo  definì  I'  uomo 
un'intelligenza  capace  di  scienza  alla  perfezione  destinala;  ed  in 
una  definizione  poneva  il  principio  della  perfettibilità  quattordici 
secoli  innanzi  a  Turgol  (1). 

La  filosofia  più  trascendente  erasì  elevata  sino  al  concetto  della 
Provvidenza ,  il  Cristianesimo  rivelò  in  parte  gli  ordini  com'  essa 
governi  il  mondo  delle  nazioni.  Unica  famiglia  è  l'umanità,  di 
cui  i  popoli  sono  come  gì'  indivìdui  :  i  secoli ,  come  gli  anni 
della  sua  vita  :  le  rivoluzioni  dcgl'  imperi ,  gli  avvenimenti  ora 
tristi  ed  ora  lieti  di  questa  unica  famiglia.  Ma  nulla  vi  è  acciden- 
tale o  diviso.  La  potenza  e  la  grandezza  delle  nazioni,  le  loro 
conquiste,  le  glorie,  le  sventure,  il  sorgere,  il  cadere,  lo  stesso 
scomparire  dalla  terra  vengono  a  punti  prestabiliti,  ed  hanno  il 
loro  perchè,  e  la  loro  efficacia  su  quelli  degli  altri  ,  rninecliù  ila 
lunghi  intervalli  di  tempo  e  di  spazio  sieno  tra  essi  separali;  ed  in 
questa  preordinala  vicenda  delle  loro  sorli,  le  leggi,  i  costumi, 
le  scienze,  e  persino  i  loro  stessi  errori,  per  mezzo  di  una  tradi- 
zione universale,  formano  la  storia  viva  e  compiuta  dell' umanità. 
Onde  spunta  una  dialettica  sublime  delle  leggi,  ebe  somministra 
un  primo  vero  alla  legislazione  comparala,  cioè  il  coordina  me  alo 
provvidenziale  di  luttc  le  leggi  di  tulli  i  popoli  e  di  tulli  i  tempi 
a  qualche  line  supremo,  eh' è  l' minima  dei  secoli  e  della  scienza. 


(I)  Nauesio,  De  natura  hominit  c.  I.  Vedi  pure  l'ultimo  ca|>,  in  Dnc. 
vnuv.  a 
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I  libri  sacri  ri  hanno  esplicalo  questo  cnimma,  non  solo  nelle 
leggi  ma  in  tulli  i  falli,  per  quel  elle  si  riferisce  al  don) ma  ed  alla 
morale;  cu"  il  Cristianesimo  ne  legge,  il  documento  nella  parola  di 
Dio,  dal  primo  fiat  che  pronunciò  sul  nulla,  sino  all'  ultima  sen- 
tenza che  ritornerà  onesto  mondo  nel  nulla.  Apparteneva  alla  filo- 
sofia della  storia,  ed  ora  alla  legislazione  comparala,  eh' è  la  fi- 
losofia della  storia  delle  leggi,  il  trovarne  il  senso  in  quello  che 
tocca  alle  sorli  dell' umanità  nel  tempo;  ed  ambe  lo  hanno  creduto 
trovare  nel  progresso.  Ma  l' unico  filo  che  ha  guidalo  l' interprete 
sacro  come  il  filosofo  nel  laberinlo  della  storia,  e  siala  la  tradi- 
zione e  la  comunicazione  universale,  cioè  il  principio  dell'  influenza 
vicendevole  o  successiva  dei  tempi  e  delle  nazioni.  Questo  è  ciò 
che  costituisce  1'  universali  là  della  storia;  quindi  il  primo  pensiero 
riflettuto  d'  una  storia  universale  oppartieno  ai  primi  filosoli  del 
t distia nes imo.  Erodoto,  Diodoro,  Varronc,  Trago  Pompeo,  poterono 
scrivere  storie  di  lutti  i  popoli ,  non  però  scrissero  la  storia  del- 
l'umanità,  la  storia  universale  ;  In  quale  sta  tutta  nella  coesi- 
stenza e  successione  «  ordinala  dei  falli  e  dello  vicende  di  tulle 
>  le  nazioni,  o  almeno  delle  principali.  I.a  grand'  «pera  della  sto- 

•  ria  del  genere  umano  drvesi  onninamente  alla  religione  del 

•  genere  umano  (1)  ».  E  i  cristiani  compresero  la  loro  missione, 
e  bravamente  la  eseguirono.  Taziano,  Teofilo,  Clemente  Alessan- 
drino prepararono  le  vie  :  S.  Ippolito,  e  Giulio  Africano  vi  mossero 
un  passo  pili  avanti  :  Eusebio  la  percorse  tutla,  e  compì  la  nobile 
intrapresa  nella  sua  immortale  Cronologia. 

Gli  stessi  principi!,  che  avevano  suggerita  ai  dottori  del  Cristia- 
nesimo I'  idea  d'  una  storia  universale,  suggerirono  loro  quella  pure 
di  una  filosofia  della  storia.  Ma  dalle  cose  ohe  fuggono,  volendo 
essi  richiamare  gli  uomini  alla  rn nleni [dazione  di  quelle  eh'  eterne 
durano,  meditarono  l'ordine  provvidenziale,  che  corre  nel  tempo 
ma  lo  travalica,  cioè  il  corso  della  religione.  ÌVel  quale  lulle  le 
genti  considerate  necessariamente  come  unica  cittì ,  sono  gover- 
nale da  una  legge  elerna  e  ad  unico  scopo,  la  salvezza  del  genere 

|l]  Gualdo  tannrlli,Op.  eli.  P.  11.  c.  III.  3,  B ,  5.  —  Buubio  almo,  ivi  citilo, 
deIIi  prclitìonc  secondo  la  versione  ili  S.  Girolamo. 
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umano  per  mezzo  della  Redenzione  ;  onde  questa  eillà  polii  con 
proprietà  eccellente  dì  parola,  dilaniarsi  la  Cillà  di  Dio.  In  essa 
tulli  gli  avvenimenti  della  storia,  comedi  ù  a  lini  murameli  te 
umani  paressero  diretti,  e  da  passioni  tulle  caduche  prodotti,  si 
scoprivano  a  quelli  \er;imeiilc  divini  prede  terminali.  La  città  de- 
gli uomini  eerto  non  ero  I'  eterna  città  di  Dio,  ma  ai  destini  della 
eillà  di  Dio  era  coordinala,  o  più  propriamente  sol  lord  in  a  la. 

CXXIX.  Pie  questi  sono  lambiccali  cnncetli,  die  le  sonili  spe- 
culazioni dei  moderni  vogliono  ai  Padri  attribuire,  stiracchiandoli 
da  ideo  affatto  diverse  dal  Cristianesimo  ;  dié  anzi  si  evidenti  ne 
sono  le  prove,  e  non  che  scarse  tanto  soverchie,  che  solo  ci 
danno  l' impacci»  della  scelta  e  la  difficoltà  dell'  essere  brevi. 

Già  sin  dal  principio  lutti  i  Tatti  e  fili  oracoli  dell'antico  patio 
sono  connessi,  spiegati,  e  vivificati  dalla  promessa  della  Reden- 
zione. Le  leggi,  i  riii.  le  vittorie,  le  -  ■  « ■  gli  esili!  «I  i  ri- 
turni  del  popolo  eletto  :  i  padri ,  i  legislatori ,  i  pcofeii  non  hanno 
né  po-isouo  avere  altro  significalo  ,  oc  qui  e  il  luogo  di  dimostrare 
rosa  nomi  volgare  a  rlii  ha  Icllo  una  pagina  delta  Bibbia  o  del 
Catechismo.  Ma  per  quello  che  si  riferisce  al  corso  delle  cose  u- 
maoe,  all'  ordine  provvide  mia  le  che  tulle  le  collega ,  e  a  certi  lini  nel 
tempo  le  governa,  nei  libri  profetici  la  prima  volta,  sulla  terra, 
e  con  sufficiente  chiarezza ,  si  porlo  di  mia  successione  di  grandi 
avvenimenti  universali,  di  tempo  e  di  spazio  distantissimi , deter- 
minali da  un  sovrano  disegno.  Daniello  il  primo  vide  e  profetò 
quattro  smisurati  imperi,  che  dovevano  l'uno  all'altro  succedersi 
con  lini  dalla  Provvidenza  prestabiliti  :  •  cui  gli  empii  non  com- 
»  prenderanno,  ma  i  doni  e  pii  li  sapranno  (1)  ■.  Allora  la  prima 
volla  la  storia  ebbe  in  mano  un  Ilio  ed  una  ragione,  e  cominciò 
ad  essere  possibile  una  filosofia  della  storia.  Chi  non  ha  inteso 
parlare  della  successione  dei  quattro  imperii?  L'idea  è  si  volgare 
che  ne  desta  maraviglia,  né  le  origini  se  ne  cercano  (2):  ma  l'in- 

(I)  ■  lire  qualnor  botine  magnas  qua  tour  sunt  regna  quia  consnrgeiil  de  lem  • 
(D.n.  pruph.c.  VII.  17.  a  XII.  tO). 

fì)  Oltre  ai  molti  antichi ,  il  famoso  Aliante  itùrircgcagrafica  del  Unge,  il  li- 
Uro  più  popolare  della  sioria  universale  dei  tempi  moderni ,  prende  le  mosse  dilli 
successione  dei  quadro  imperi  bihlici. 
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dugnlorc  ilclla  scienza  deve  supero,  die  Ire  furono  con  precisione 
quasi  Iti  li 'r;ili'  prnl'clali  pili  secoli  rivalili  dd  loro  avvenimento  : 
die  quella  profezia  ha. una  dilla  precisa  nella  cronologia,  con  ranno 
il  mese  il  giorno  ed  il  luogo,  in  cui  fu  annunciala  alle  gemi  (1). 
Da  qiiell' e  puca  l' il  Ica  d'una  necessaria  oimics.-ione  e  successione 
d'  imperii  e  di  nazioni  non  fu  più  perduta;  ma  gli  Ebrei  scadono 
soli  gelasi  e  disprezzati  depositarli,  Li  filosofia  più  splendida  del- 
l' antichi  là  non  l'accolse,  lindiè  il  Cristianesimo  non  venne,  e 
l'adoprò  come  argomento  di  confusione  contro,  i  gemili.  Sei  se- 
coli dopo  Daniello  un  altro  libro  da  Dìo  pure  inspiralo,  mn  il 
più  oscuro  del  nuovo  patto,  che  ha  tanti  misteri  quante  parole  (2), 
nuove  rivelazioni  annuncio  sui  lempi  futuri .  I  disegni  imperscni- 
laliili  di  Din  non  ne  hanno  ancora  voluto  aprire  tulli  i  sensi  ar- 
cani ;  e  sebbene  uomini  maravigliasi  ahbinnn  tanaglialo  a  sol- 
levare un  lembo  del  velo  die  lo  ricopra,  non  possiamo  affermare 
che  vi  sicno  riusciti.  Pure  iiiconlriislabile  è,  die  l'Apocalisse  na- 
sconda il  mistero  dello  storia  dell'  umanilà,  die  corre  nel  tempo 
e  olire  il  tempo  correrà.  S.  Agostino,  Newton,  Rossuet,  trala- 
sciando In  turba  dei  minori,  non  ne  hanno  dubitato.  ■  I  secreti 

■  gindizii  di  Dio  sopra  l'impero  romano  furono  dallo  Spirilo 

■  Santo  rivelali  a  S.  (ìiovanni  nell'Apocalisse,  e  questo  grau- 

■  d'uomo,  Apostolo,  Evangelista,  e  Profela  li  ha  spiegati  ncll'A- 
»  poealissc.  —  La  nuova  Babilonia,  imitatrice  dell'  antica,  gonfia 

•  delle  sue  vittorie,  e  trionfante  nelle  sue  delizie,  d'idolatrie 

■  contaminala,  c  pcrsecutricc  del  popolo  di  Dio,  con  gran  pre- 

•  cipizio  cade,  c  S.  Giovanni  canta  la  sua  mina  (3)  ». 
Illuminali  da  queste  due  foci  dcll'elerno  vero,  te  nuove  e  le  scrit- 
ture antiche,  i  padri  della  Chiesa  hanno  animosamente  cercalo  di 
spiegare  il  corso  dell' umanità  anco  nel  tempo,  ed  assegnare  le 
cagioni  preordinate  dcgl'  ini  in  ili  falli ,  che  sino  allora  erano  tenuti 

(I) .  Il  3i°  giornodcl  1»  me$c dell'anno  111.  ili  Ciro  (BSfli.  G.  C.)  io  Damele  presso 
»  »!  Bima  TiSri ,  levai  gli  occhi  mìei  e  vidi  »  ;  e  vide  l' impero  dei  feniani,  poi 
quello  ili  AIcsMnilru  c  Li  JiMnmoiic  ,li  0„n,  f  [mi  quelle  dei  fiumani;  e  vide  pure 
li  dispersione  del  popolo  Ebreo  (  Daniel,  pronli.  c.  X.  I  ti,  XI,  XII.  7-31  ) 

(2}  S.  Girolamo,  b'pist.  ad  Pmlrniiiu. 

(ó)  Botsuol,  Dinouri  1Ur  filiti.  (All'uri.  V.  IH.  i. 
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come  uccidenti  P  uno  dall'  allro  disgregali  ed  indipendenti,  e  neri) 
inesplicabili  ed  incsplicali  ;  allora  la  storia  cominciò  ;td  avere 

Se  in  Lattanzio  ne  riscontriamo  le  prime  ardile  prove,  S.  Ago- 
stino veramente  incarnò  il  gran  disegno  nella  sua  Cititi  di  Dio. 
Quest'opera  solenne,  che  ai  nostri  tempi  sì  sceltici  e  freddi  è 
tuttavia  maravigliosa ,  sebbene  acchiuda  i  pili  augusti  insegna- 
menti del  dogma  cristiano,  pure  per  lo  scopo  e  ]>cl  metodo  e 


•  lira  quel  tempo,  quando  Roma,  essendo  entrali  i  Goti  che 
■  menavano  guerra  sotto  il  re  Alarico,  fu  rotta  e  con  im- 
•  peto  di  gran  taglio  ed  uccisione  di  genie  distrutta  (I);  •  il 
paganesimo  soggiogato  ina  non  convertilo  al  Vangelo,  quelle  sven- 
ture scoila  (ine,  che  erano  piombale  siili'  impero  e  ne  minacciavano 
imminente  la  rovina,  imputava  al  Cristianesimo,  il  quale  aveva 
abbattuti  gl'Idoli  e  demoliti  i  templi  degli  Dei.  Voi  avete  sban- 
dito l' imagine  della  vittoria  dal  Campidoglio,  e  la  vittoria,  abban- 
donale le  aquile  Romane,  ora  si  e  posala  sugli  stendardi  fortunati 
dei  barbari  (2);  cosi,  secondo  il  perpetuo  costume  di  tulle  le 
plebi  dotte  ed  indotte  iusino  a  quesia  uoslra  olà,  solile  ad  im- 
putare ogni  pubblico  infortunio  alle  riforme  ed  ai  riformatori,  il 
vecchio  grido  della  feccia  di  Romolo,  che  aveva  mandati  lauti 
martiri  al  Circo,  allora  più  che  mai  si  sollevava  fremente. 

Coloro  i  quali  se  mancava  la  pioggia  alle  campagne  solevano 
incolparne  i  cristiani,  ora  che  vedevano  te  provi  ride  perdute,  le 
legioni  sgominale,  i  re  cittadini  a  migliaia  sgozzati  o  come  gi'cg- 

sacchcgginlu  da  torme  di  barbari,  di  nomi  inauditi,  di  orribili 
favelle  e  di  più  orribili  costumi,  naturalmente  dovevano  ritornare 
alla  rabbia  della  vecchia  calunnia  per  delirio  di  onta  e  di  dolore; 

{{)  Cosi  comincia  il  Proemio  della  Cilià  di  Dia  nella  Irodntionc  attribuita  ni 
Filmanti. 

(9j  È  nula  la  disperata  difesi  di  queir  Idolo,  che  a  nume  del  Scnnio  feto  Sim- 
maco nelle  sue  Oriii.ini,  le  i|ti.ili,  più  i-Iil-  d  |niiji]iiisa  juiicgirico  di  Trajano,  de- 
vuiiu  dna  mar  si  I'  estremo  sturio  dell'  cluouenia  Ialina  ;  a  cui  perù  nuli  inaia  elo- 
quenti! ma  più  vittoriosi!  nei  ile  rispondeva  S.  Ambrogio. 
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e  non  polendo  ricominciare  le  persecuzioni,  sfoga vansi  imprecando 

0  niegando  la  Provvidenza  del  Dio  dei  cristiani.  Allora  i  pelli 
più  robusti  tra  i  credenti,  non  con  blandizie  o  conforti,  ma  cori 
terribili  rimproveri,  sorsero  a  difendere  il  loro  Dio,  c  manifestare 

1  giudizi!  della  Provvidenza,  la  quale  rovesciava  quel  torrente  di 
inali  sul  popolo  romano  per  giusta  punizione  delle  lunghe  sue 
colpe.  Il  sangue  dei  martiri  avea  gridalo  vendetta,  ed  ora  comin- 
ciava ad  essere  vendicalo.  ■  Allora  Agostino  incendendosi  ed  in- 

•  fiammandosi  dello  zelo  della  Chiesa  di  Dio  contro  le  bestemmie 

■  e  gli  errori  dei  pagani,  dispose  di  scrivere  i  libri  della  Città 

•  di  Dio  >.  Altri  nemici  o  meno  avventali  o  più  scaltri,  senza 
accusare  il  Cristianesimo  dei  disastri  della  patria,  non  bestem- 
miavano ma  cercavano  annullare  il  Dio  dei  Cristiani ,  affermando 
che  quei  mali  •  sempre  furono  e  sempre  saranno  e  non  manca- 
>  rono  mai  alli  mortali  (1)  -.  Onde  non  solo  l'idolatria  furi- 
bonda ,  ma  anche  il  fatalismo  codardo  dorasi  combattere  dal 
campione  della  fede.  E  siccome  I' una  e  l'altro  il  (eslimonio  della 
storia  invocavano,  cosi  col  testimonio  delia  storia  ci  li  doveva  con- 
vincere d'errore;  ai  superstiziosi  mostrando,  che  gli  Dei  bu- 
giardi non  avevano  mai  potuto  salvare  i  popoli,  e  dì  quante 

•  e  quali  ealamiladi  e  miserie  li  fatti  di  Roma  fossero  fiaccali 

■  prima  che  Cristo  in  carne  venisse  (2);  ■  ai  fatalisti  disperali, 
che  non  la  necessità  ma  le  iniquità  dei  popoli  sono  cagione  delle 
loro  infelicità  ;  imperocché  una  mano  giustissima  ed  onnipotente 
mossa  da  infinita  sapienza  ne  governa  le  sorli.  ^ 

CXXX.  Fiù  bastandogli  distruggere  gli  errori,  volle  affermare 
splendidamente  il  vero:  dimostrando  qual' è  questo  governo  del 
mondo  delle  nazioni ,  da  lui  spartito  in  due  immense  Città ,  1'  una 
delle  quali  al  Dìo  vero  credendo  e  servendo  è  alla  immortalità 
della  gloria  destinala,  l'altra  nell'empietà  sepolta,  posto  che  gu- 
sti un  momento  di  falso  gaudio,  aspetta  infiniti  dolori:  1'  una  è 
la  città  di  Dio,  l'altra  quella  de!  mondo.  Quindi  a  passo  a  passo 
narrando  il  principio,  il  uescimento,  il  corso,   il  durare,  c  li 

(i)  Citta  di  Dio,  Proemia. 

li)  11  cip.  3.  del  libro  11.  t  lutto  a  rjucsla  storica  di  in  Dal  ratinile  ordinato. 
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debili  fini  dì  ciascuna  (1),  fa  la  storia  della  Provvidenza  dal  prin- 
cipio alla  line  dell'umanità.  L'opera  della  Città  di  Dio  adunque 
è  una  Teodicea  Hit  la  storica,  ed  una  teologia  della  storia,  cioè 
nella  lingua  di  Vico,  una  dimostrazione  di  fallo  storico  della 
Provvidenza,  una  scienza  veramente  nuova  dal  Crisi  ianc-simo 
discoperta. 

Con  tali  intendimenti,  I'  unità,  ]' universalità  ed  il  nesso  di  lutti 
i  falli,  sono  una  logica  necessità,  l'accidente  è  sparito  dalla  sto- 
ria, e  l'eterna  sua  ragione  è  trovata.  La  creazione,  il  diluvio, 
la  vocazione  d' Àbramo,  la  leggo  scritta,  il  regno  d' Israel  lo  e  la 
sua  rovina,  la  venuta  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  i  martiri  e  il  trionfo 
della  fede,  sono  i  principi! ,  il  corso  ed  il  durare  della  Città  di 
Dio,  la  quale  nella  gloria  dei  Sanli  compie  il  suo  debito  fine.  I 
fatti  della  Città  del  mondo,  comechè  a  quelli  sol  lord  ina  ti ,  pure 
sono  con  essi  intimamente  intrecciati  ;  c  però  a  grandi  traiti  de- 
scritti, sono  agli  avvenimenti  della  Città  di  Dio  con  perpetuo  pa- 
ragone confrontali  (2).  Quindi  va  esplicando  le  successioni  dei 
più  polenti  imperii,  ■  che  il  vero  Dio  li  dà  e  li  toglie,  e  questo 

•  non  senza  cagione  e  ragioni,  uè  fortunale  e  casualmente,  perù 

•  clic  egli  ò  Dio,  non  fortuna.  Pie  per  nullo  modo  e  da  credere, 

•  che  li  regni  degli  uomini  e  le  signorie  e  le  servi ludini  loro 

■  abbia  voluto  essere  lontane  e  fuori  delle  leggi  della  sua  Piov- 

■  videnza  (3)  •.  Quindi  le  guerre  le  conquiste  il  prosperare  ed 
il  decadere  dello  genti  hanno  loro  cagioni  predestinate  ;  quindi  il 
nolente  impero  degli  Assirii,  e  poi  l'universale  dominalo  dei  Ito- 
mani,  «  mercede  delle  loro  virludi,  e  dei  quali  lutti  li  altri  re- 

•  gni  e  li  altri  re  sono  come  appendici  :  od  i  profeti  elio  dori- 
li) Queste  parole  dilli  line  del  Proemio.  tante  volle  poi  in  tulli  l'opera  ripe- 
lui»,  sono  quelle  precisamene  <1>  Vico  riprodotti».  Del  nascimento  delle  dite  Cina 
si  Irada  dall'  XI  al  XIV  libro,  del  eorso  di]  XV  al  XVII,  dei  Uni  dal  X Vili  al 
XXII  ch'i  I'  ultimo.  Dopo  tulio  questo  multi  saranno  al  pan  di  me  fin-presi  leg- 
gendo in  Villemaiii  (  Diicerio  prelim,  alla  Repab.  di  Cicerone  pag.  25),  elle  la 
e  Citta  di  Dio  di  S.  Agostino  era  eerlamenle  falla  taW  idea  della  Repubblica  di 
>  Cicerone  >.  lo  ho  cercate  studiosamente,  ma  finora  no»  mi  i  riuscito  trovare 
umbra  di  somiglianza  Ira  la  (illà  ilei  Martiri ,  e  la  repubblica  degli  Scipiuni. 

(1)  lo  tutta  1'  opera ,  ma  principalmente  dal  libro  XVIII  in  poi. 
(3)  Lil..  IV.  33,  V.  il. 
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•  varo  mi)  comu  (unii  lutti  quanti  insieme  i»  quelli  tempi,  che 
-  cominciò  a  mancare  il  regno  degli  Assirii,  e  cominciò  il  ro- 

•  mono  ■  :  e  persino  gli  errori  della  pacami  lilosolin ,  spesso  in- 
volontari i  lesti  munii  della  verità  del  Cristianesimo,  cnlrano  nel  qua- 
dro dei  grandissimi  disegni  del  Signore  (1).  Cosi  la  dimostrazione 
della  Provvidenza  nella  storia  della  Città  degli  uomini,  per  mezzo 
della  tradizione  ossia  della  connessione  dei  fatti,  riesce  compiuta. 
Il  fato  ch'è  un'empietà,  l'astrologia  eh' è  un  delirio,  le  rivolu- 
zioni ]MTÌodie)ie  che  sono  un  sogno,  ne  vengono  per  sempre  sban- 
dite. Nò  meno  luminosamente  è  speculato  il  principio  della  tradi- 
zione e  della  comunicazione  delle  idee.  lm|>eroccliè  questa  celeste 
ciltade,  mentre  eh'  è  pellegrina  in  terra ,  chiama  a  se  li  cittadini 
di  tutte  le  genti,  ed  in  tutte  le  lingue  raccoglie  la  pellegrina  com- 
pagnia, non  curando  ciò  ch'è  diverso  nel  li  costumi,  nelle  leggi 
e  negli  statuti,  per  li  quali  si  conserva  e  si  acquista  la  pace  ter- 
rena ;  c  •  come  d'  un  uomo  cosi  di  tutta  l' umana  generazione , 
»  che  appartiene  al  popolo  di  Dio,  è  cresciuta  per  certi  gradi  di 

•  dadi  e  di  tempi  la  diritta  dottrina  ed  distruzione  per  alcuni 

•  articoli,  sicché  dalle  cose  temporali  si  salisse  a  pigliare  le  c- 

•  teme,  e  dalle  visibili  alle  invisibili  (2)  >.  l'eri  ai  ;ualeosa  non 
che  la  tradizione,  ma  la  tradizione  progressiva  è  da  Agostino  af- 
fermala. Onde  si  conferma  l' opinione  di  coloro,  che  a  questo  Pi- 
tagora e  Platone  del  Cristianesimo,  come  Gioberti  il  chiamava,  si 
studiano  attribuire  un  chiaro  concetto  del  progresso  (5)  ;  e  quel 
capitolo  dell'  ultimo  libro  eh'  ù  come  un  cantico  in  lode  della 
Provvidenza,  il  più  lungo  ed  il  più  poetico  di  tutta  l'opera,  in 
cui  enumera  tutti  i  beni  di  che  il  Creatore  ha  ripiena  1'  umana 
natura,  ed  il  progresso  di  tulle  le  arti  e  di  tulle  le  industrie  e 
delle  scienze  umane  con  rara  eloquenza  descrive,  n'è  nuova  di- 

(1)  Lib.  IV,  V.  iS,SI,SÌ,XV-XVllc  XV1I1.  3,  35.42;  dov'è  iti  i.ulorc  la 
lu-tilinnlii  inii'lii^cii/.i  dell'  ìniiij  Iì.'i.suìli  m  ilcll.i  •Un:.,  in  quel  mirabili,  sincronismo 
cìic  slabililce ,  Ira  Àbramo  ed  i  Profeti ,  col  sorgere  e  cadere  dell'  «mie»  e  delli 
nuova  Babilonia ,  o  sin  Ruma  ;  il  i  XVlll.  27. 

(2,  X.  li.  XII.  17,  XIX.  17. 

(3)  Vedi  il  Discorso  del  Prof.  Ctrcsctu  sulla  Cina  di  Dio,  che  coiilcinponnca- 
uieulc  si  slawpa  no]  Icno  volume  degli  Alti  doli'  Acca Jeiuii  nostra. 
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mos  trazione.  Se  non  che,  a  volere  essere  sinceri ,  noti  è  vanto  di  A- 
goslino  o  d' u Uro  padre  l'avere  insegnalo  agli  uomini  ch'essi  fossero 
destinali  H  progredire,  ma  (iella  dottrina  del  Cr  isti  a  n  esi  ino  :  c  ne 
ho  a  testimonio  lo  stesso  Agostino.  Non  sono  ne  filosofi  ne  dottori , 
mu  è  la  parola  divinamente  spirata  dell'  Apostolo ,  che  rivelò  agli 
uomini  :  ■  che  Colui  che  discese  6  quell'  islesso  che  anche  ascese 

■  sopra  tutti  i  cieli  per  dar  compimento  a  tutte  le  cose  ;  ed  egli 

•  altri  costituì  Apostoli,  altri  Profeti,  altri  Evangelisti,  altri  Pa- 

>  slori  e  Dottori  per  il  'perfezionamento  dei  Santi,  per  V  opera 

>  del  ministero,  per  la  edificazione  del  Corpo  di  Cristo;  lino  a 

•  tanto  che  ci  riuniamo  tutti  per  I'  unità  della  fede  e  della  co- 

■  gnizionc  del  figliuolo  di  Dio,  in  un  uomo  perfetto,  alla  misura 

•  dell'  età  piena  di  Cristo.  Onde  non  più  siamo  fanciulli  vacillanti 

•  e  portati  qua  e  là  da  ogni  vento  di  dottrina....  ma  seguendo 

■  la  verità  nella  carità  aiutiamo  crescendo  per  ogni  parte  in  lui, 

■  clt'è  il  capo.  Cristo  (1)  ■.  Qui  non  si  pria  d'epoche  apo- 
ealipliche,  non  d'un  altro  mondo,  ma  della  terra  e  del  perfe- 
zionamento a  cui ,  per  opera  dell'  insegna  mento ,  della  scienza  e 
della  virtù  ,  coli'  aiuto  divino  siamo  tulli  chiamali  ;  e  mi  maravi- 
glia come  tanti  valenti  filosofi,  che  hanno  si  dottamente  ricercate 
le  prime  origini  di  una  dottrina  del  perfeziona  mento  progressivo , 
non  abbiano  cominciato  dal  meditare  profonda  me  lite  queste  pa- 
role dell'Apostolo  delle  genti. 

Quando  Agostino  era  giunto  alla  metà  della  grande  opera  della 
Città  ili  Dio,  a  suo  consiglio  un  ^invaile  levitii  compiva  un'al- 
tro monumento  delia  filosofìa  della  storia,  cioè  un'altra  storica  Teo- 
dicea ;  in  cui  dimostrava ,  che  lungi  dall'  essere  cresciuti  i  danni 
e  le  crudeltà  degli  uomini,  meno  lei-ori  erano  divenute  le  guerre, 
e  più  umani  e  gentili  i  costumi  della  pace,  massimamente  nei 
tempi  cristiani.  La  storia  d'  Orosio  ha  la  medesima  intenzione  della 
Città  di  Dio:  il  quadro  dei  falli  e  più  largo  e  compiuto,  ma 

{IJS.Pjol.Epilt.  zgli  Efesini,  IV.  HM»;  parole  dalla  stesso  S.  Agostino  arrecale 
nel  cap.  18  dell'  ultimo  libro  della  Cilla  ili  Dio.  Il  Martini,  della  cui  Iradmiona  ci 
siamo  serviti,  annoiando  questo  luogo,  non  tralascia  di  osservare  l'aitiamo  do- 
carne*»  dttfabhligu  dei  pcrfciiommcito,  da  in  c«o  ti  è  dola. 
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vi  manca  la  vita,  cioè  la  riposta  dottrina  I' eloquenza  ed  il  genio 
del  maestro.  Piiniondimenn  l' idea  d'  una  tradizione  progressiva , 
e  del  governo  provvidenziale  del  mondo  delle  nazioni,  chiarissima 
ne  emerge. 

Fra  i  lamenti  e.  le  miserie  di  nuovi  pubblici  disastri ,  coli'  im- 
peto dei  rimproveri  e  delle  minacele,  un  altro  contemporaneo 
tratta  la  storia,  ma  si  limita  al  presente.  Salviano  non  risponde 
ai  pagani,  ma  i  cristiani  riprende,  perche  oppressi  e  conquisi  da 
barbari,  o  infedeli  o  cristiani  assai  sospetti,  mormoravano  della 
Provvidenza.  Il  severo  sacerdote  di  Marsiglia  gridava ,  che  Goti  , 
Vandali  ed  altri  feroci  vincitori  sono  ministri  della  collera  del 
Signore,  strumenti  della  Provvidenza,  che  vuole  espiate  le  iniquità 
dei  cristiani  di  uome,  e  di  vini  romani  ;  e  nuove  genti  e  mondo 
nuovo  ne  devono  sorgere.  Noi  siamo  troppo  vecchia  e  contaminala 
pianta:  il  fuoco  ed  il  ferro  dei  barbari  deve  distruggerla,  per- 
chè ne  rampolli  la  nuova  intera  e  duratura  ;  •  e  dai  nostri  delitti 

■  spinto  Iddio,  perchè  le  nemiche  piaghe  di  regione  in  regione 

■  per  tulio  il  mondo  spargesse,  genti  suscitate  quasi  dagli  ultimi 

■  confini  della  terra,  anche  a  traverso  ai  mari,  ha  mandalo  alla 

■  comune  rovina  (i)  >. 

CXXXI.  Se  percossi  da  si  terribili  sentenze  i  popoli  potevano  cor- 
reggere i  loro  costumi  e  rassegnarsi  alla  sventura,  pure  perchè  uomini 
e  cristiani  non  potevano  cessare  d'anelare  ad  un  avvenire  meno 
infelice.  Il  Cristianesimo  ha  molte  più  speranze  clic  minacele;  e 
quanto  più  miseri  tunloppiù  desiderosi  ricordavano  i  credenti  le 
promesse  si  divi  iwite  lieti*  ilei  sacro  documento.  Allora  veni- 
vano avanti  i  Millenarii,  e  la  teorica  del  progresso  trasfurmavasi 
nei  dclirii  della  speranza. 

Sebbene  io  dubiti,  che  i  cenni  che  seguono  comechè  brevissimi, 
sembreranno  inopportuni  in  una  storia,  la  quale  per  se  slessa 
molti  giudicheranno  .i—  li  lunga  e  fuori  del  mio  soggetto,  pure 
mi  è  impossibile  II  trascurarli.  I  millenarii  sono  i  più  numerosi 
ed  ardenti  banditori  del  progresso:  i  soli  che  hanno  tentato  di 
trasmutarne  la  dottrina  in  pratica,  e  pratica  qualche  volta  letti- 


li) Silviauo,  De  Gobirnaliom  Dei,  liti.  V.  P.  ISt ,  e  VI.  tB3. 


379 

bile:  sono  Hi  unii  i  secoli  e  durano  tuttavia.  Quantunque,  politi™, 
religione,  filosofìa,  fanatismo,  e  superstizione  con  mostruoso  ac- 
cozzamento steno  in  questo  sistema  congiunte,  pure  la  credenza 
sicura  nel  progresso,  nella  tradizione  dei  fatti  e  delle  idee,  e  nel- 
l' unificazione  della  storia ,  ne  sono  Ì  cardini.  Da  concetti  millcnarii 
vedremo  cose  grandissime  prodotte,  ed  un'  idea  assai  larga  e  pre- 
cisa di  legislazioni  comparale.  Onde  chi  oggi  scrive  del  progresso , 
dei  millcnarii  non  può  lacere  (I),  poiché  il  raillcnio,  che  cerio 
non  è  teoria  di  filosofi ,  è  pur  la  perenne  filosofia  del  progresso 
delle  moltitudini. 

Gli  arcani  numerici,  le  sognale  cosmogonie,  i  filosofici  periodi,  le 
tradizioni  orientali  avevano  già  prima  del  C risi iancsi ino  generalo  i 
valicinii  del  mondo  novello;  congiunti  poscia  ai  sogni  rabbinici  ave- 
vano prodotto  i[uell' alchimia  del  pensiero,  che  sotto  il  nome  di  Ca- 
bala Ci),  ebhe  si  immeritata  fama,  e  sull'abbaco  dei  cabalisti  ne  furono 
l'epoche  segnato.  Quindi  all'avvenimento  del  Cristianesimo ,  le  pre- 
dizioni dei  profeti  e  quelle  dell'  Apocalissi ,  malamente  interpretale, 
sospinsero  le  menti  meno  robuste ,  da  quegli  antichi  errori  im- 
bevute, a  cercare  sfrenatamente  sistemi  che  divinassero  l'avvenire 
dell'  umanità  e  dell'  universo.  La  parola  rivelata  aveva  pronunzialo 
il  regno  di  Dio,  che  doveva  durare  mille  anni  d'ogni  godimento 
beato  (a);  a  quello  doveva  succedere  tra  spaventevoli  catastrofi 

(I]  Come  n»n  ne  tace  il  Ferrari,  Eiiai  eie.  tur  la  Pm'ioionme  de  Vhitf.  P.  II. 
eh.  11.  S  3.  —  Ut  iwawaui  imtUnairt:  —  ne  il  d'Antoni  op.  cil.  SIX:  ni  il  Hey- 
baud  negli  Eludei  W  lei  lUfariaaleari,  e  nelll  bibliografia  i  quelli  annessa  :  nè  110- 
prstullo  il  Sudre  nella,  lì  Moire  du  Gmuaùmi  eh.  XX,  dal  quale  ricaviamo  pa- 
recchie notitic  net  teslo  reeale.  Quesli  due  ultimi  autori ,  sebbene  non  trattino 
propriamente  del  progresso,  pure  o  i!  niegano  o  lo  guardano  pioni  di  sospetto,  per 
l'avversione  al  socialisti ,  i  quali  a  meda  toro  l'adorano. 

31  Bruckcro,  Hisl.  Phil.  Per.  ll.P.l.  lib.  II.  o.  111.  $3.  n.  IO.  ha  messo  una  lunga 
lavula  di  paralleli,  Ira  la  filosofia  Orientale  e  l'Alessandrina,  ed  i  principi!  misteriosi 
della  cabalistica.  —  Uno  dei  più  famosi  dottori  della  Cabala  (fl.  Lorna  /in.)  parla 
dulia  crescione  successi?»  di  mondi  infimi),  e  del  riturno  al  monda  perfetto,  con- 
forme alle  dottrine  di  Zoroastro  (ivi  58  ). 

0)  *pue»lypsU  XX.  1,3.  ■  El  vidi  Angeli™  discendente™  de  rodo,  haben- 
.  leni  clavem  aliyssi ,  et  cale  ni  ni  magnani  in  manti  sua.  El  apprehetidil  draeonem , 
.  serjMntcm  anliquum,  qui  est  diaboluj  el  salai»:,  el  ligavit  curi  per  annoi 
>  nulla. 
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lii  ti  irruzione  e  poi  il  rinnovamento  della  terra  e  dei  cicli  :  i 
quali  quasi  purgati  da  una  divina  ordalia  di  ferro  e  di  fuoco  , 
dovessero  uscirne  poi  pieni  di  vita,  dì  gioventù,  e  d' incomprensibile 
bellezza.  (Ira  quella  promessa ,  die  accenna  ai  trionfi  della  Chiesa , 
fu  interpretata  come  d'  un  millenio  d' ineffabile  felicità  sulla  (erra. 
-  Regnerà  la  giustizia  nel  mondo,  e  da  tutte  le  contrade  si  rac- 

■  coglieranno  i  giusti,  la  città  santa  di  Dio  starà  in  mezzo  alla 

■  terra,  e  Dio  abiterà  coi  giusti  dominanti.  Le  tenebre  saranno 

•  fugale  dal  ciclo,  la  terra  aprirà  il  suo  seno  fecondissimo,  c 

■  spontaneamente  genererà  suoi  fruiti,  suderanno  mele  i  monti, 

•  e  scorreranno  fastelli  di  vino  e  fiumi  di  lalte.  Infine  il  mondo 

•  giubilerà ,  e  tutta  la  natura  esulterà ,  liberala  dalla  servitù  del 

■  male  dell' empietà  del  delitto  e  dell'errore       »  (i).  Così  Lattanzio 

descrive  quel)' epoca  desiata  di  mille  anni.  Qui  la  speranza  del 
progresso  e  divenuta  come  un  domma  indubitato,  e  chiliasti  e 
millenarii  furono  però  chiamati  quei  che  l'aspettavano.  Il  diflicìle 
era  stabilirne  il  tempo  ;  ma  quando  il  desiderio  c  quando  il  terrore 
crearono  presto  la  cronologia  del  futuro.  Siccome  terribili  calamità 
dovevano  precedere  il  millenio,  e  la  distruzione  del  mondo  dovefl 
seguirlo,  e  terribilissima  n'  è  la  pittura  nei  libri  santi,  così  per  una 
deplorabile  confusione  di  errori,  alle  piò  ridenti  speranze  furono 
congiunte  incredibili  paure.  Uomini  insigni  per  santità  di  costumi 
e  per  dottrina  aggiunsero  l'autorità  della  loro  parola  a  quel  va- 
neggiamento. In  un  libro  apocrifo  dell'antica  legge  se  ne  trova  il 
primo  chiaro  documento  (2):  Papìa  discepolo  di  S.  Giovanni  ere- 
dette  trovarlo  nel]'  Apocalisse;  S.  lliiislino,  Tertulliano ,  e  S.  Ireneo, 
tre  atleti  del  Cristianesimo  ancora  combat  leu  te,  ne  abbracciarono 
l' opinione ,  c  da  altri  padri  non  meno  datti  e  pii  furono  seguili  (5). 

Lattanzio,  preci  pi  laudici  ini  sidcralan  te  in  quella  via,  giunse 

a  profetare  la  caduta  dell'  imperio  Nomano  nei  giurili  più  felici 
di  Costantino,  quando  appunto,  lungi  dall' accennare  a  prossima 

(1)  Lib.  VII.  c.  U,  ch'ei  finisce  con  iraicriiere  1  ve:sl  dì  Virgilio  e  delti  Sibilla, 
a  cui  la  pia  somiglia  li  sui  prò». 
(3)  Entri  lib.  IV.  6. 

(5)  Pipa  in  Eliseli.  Itisi.  111.  e.  51).  —  Tertull.  conira  Mareioncui  t,  3*.  —  S. 
Ifcneu  liti.  V.  e.  33.  —  Viclurinus  in  Aiwcal.ipud  tì.  Girili,  in  Era-Itici,  c.  30. 
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l'ovina,  prometteva  eternità:  e  tulli  i  suoi  calcoli  erano  sul  mil- 

<la  qualche  opinione  che  al  comune  errore  accennasse,  .si  che 
credesse  necessario  riltiitlaila  (1);  e  S.  Girolamo  clic  francamente 
la  oppugna,  non  usa  condannarla,  perchè  professala  da  padri  as- 
sai venerati  e  santi  (2).  D'allora  in  pòi,  comechè  la  credenza  nel 
raillenio  non  mai  del  tulio  si  fosse  estinta,  pure  non  potè  otte- 
nere piti  si  autorevoli  suffragi!  (lì).  Ma  abbandonala  dai  sommi  lumi 
della  Chiesa,  man  leu  evasi  costante  nel  volpo;  e  perchè  piena  di 
maraviglie  e  di  predizioni,  le  quali  riunivano  due.  cose  raramente 
congiunte,  ed  ai  volgari  si  attrattive,  minacele  paurosissime  e  lu- 
siiigliicnssìmc  promesse,  inspirava  cicco  fanatismo  ed  impetuose 
passioni.  Quindi,  come  suole  sempre  avvenire  dove,  sovrastino  c- 
stremi  infortuuii ,  generava  in  un  medesimo  tempo  due  oppostissimi 
sentimenti:  un  insuperabile  terrore  della  morte  ed  un  disprezzo 
incredibile  della  vita,  uno  smodato  ascetismo,  ed  una  più  smo- 
data avidità  di  piaceri.  I  ipnili  ilmmi  immensamente  crescendo  col 
crescere,  deli'  ignoranza  ilei  popoli  e  dei  disordini  soeinli ,  si  ag- 
gravarono nei  primi  secoli  del  medio  evo,  e  giunsero  al  colmo 
al  finire  del  primo  millesimo  dell'era  nostra.  Allora  per  certi 
calcoli  strani  il  inillenin  ebbe  una  data  prerisa;  e  quasi  Itio  n- 
vesse  voluto  apposta  confondile  !'  onio-lio  umano,  non  ci  fu  tempo 
in  cui  le  guerre  le  pesti  le  rovine  dejdi  siali  e  la  barbarie  delle 
genti  fossero  più  spaventevoli  ed  universali.  Quindi  fu  opinione 
eomunissima  e  quasi  indubitata,  essere  giunto  il  finimondo: e  l'Eu- 
ropa fu  per  un  momento  millenaria  tutta  (4). 

(4|  S.  Agostino,  il  quale  non  fu  mai  millenario,  creitene  ad  una  specie  di  rait- 
Icnio  spirituale  sulla  lerra,  lo  confessi  e  sì  ritmila  nella  Oliò  di  Dio,  XX.  7; 
d'  onde  argomenta  il  Cadonìci  di  noverarlo  tra  i  millenari! ,  ma  tu  confutato  dal 
Muniate  hi  con  un  libro  De  nitinaoui  juiforw»  eie.  e  dalBartolini  con  impertinenze. 
Ved.  op.  cil.  lib.  I.  <J.  II.  B. 

(3)  Luogo  cil.  pag.  prce,  noi.  3;  ma  li  chiama  dottrini  giudaica  in  Isaia  e. XXX.  90. 

(3)  Il  Barlolini  1.  e.,  copiando  l' assenione  di  Bussuel  fl'ApoealspH  ile.  appetti. 
sur  kunilUnairei),  crede  l'opinione  milionaria  del  lutlu  estinti  nel  V,  secolo;  ma 
ila  rruello  cho  noi  didimo  nel  lesto  si  mostra ,  ebe  allora  fu  bensì  proscritti  dilla 
Cluni,  mi  non  però  si  estinte. 

(4)  Robertson ,  Storia  di  Carlo  V.  Intrudili,  sa.  I,  S  56.  e  noia  XIII.  arreca  i 
documenti  contemporanei  che  provano  quelli  universale  follia  :  e  basta  gcttire  ora 
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Fori  urial:!  meli  le  ii  mille  passò  ed  il  inondo  non  lini;  quindi,  tra 
per  l' esperienza  e  perchè  le  munii  a  poco  a  poco  rischiarandosi , 
la  scienza  e  In  civiltà  progredivano,  la  dotlrina  dei  millenarii  de- 
cadde, ma  la  tradizione  millenaria  non  s'interruppe.  Anzi  trasfor- 
mandosi successivamente,  ora  da  oscuri  fanatici  professata,  ora 
da  filinosi  sjiL'nilatoi'i  sostenuta ,  negli  uni  diventò  visione  e  delirio, 
negli  altri  aspirazione  indistinta  a  secolo  migliore,  in  lutti  fu  un 
islinlo  di  progresso.  Ma  i  fanatici  volgari,  in  tempi  tranquilli  in- 
nocui ed  obbliati ,  quando  i  patimenti  o  gli  errori  dei  popoli  scop- 
piavano in  politiche  tempeste,  diventavano  apostoli  tremendi  di  so- 
ciali sconvolgi  me  n  li.  Cosi  in  queir  universale  rabbia  che  conquassò 
l'Europa,  nel  secolo  delle  eresie  e  delle  guerre  religiose  della  ri- 
forma ,  i  millcnarii  ora  ad  una  sella  ed  ora  ad  un  ah  ni  airozzaudusi . 
più  che  mai  ricomparvero  minacciosi.  (ìli  Anabattisti  furono  i  più 
feroci  in  Germania;  gl'implacabili  repuhlicani  livellatori  del  1648 
in  Inghilterra  professavano  come  articolo  di  fedeli  millenio(l);  e 
perchè  era  venuto  il  regno  dei  Siimi  cadeva  una  velusla  monarchia , 
cadeva  il  Parlamento ,  e  si  cercò  precipitare  il  Proiettore ,  che  V  una 
e  1'  altro  avea  rovescialo.  Così  nei  più  Irisli  giorni  dello  rivolu- 
zione francese  sursero  millenarii  nuovi,  ed  oggi  non  sono  ancora 
finiti  (2).  Senoncliè,  siccome  coi  secoli  vanno  modificandosi  le 

occhili!  sopra  i  diplomi  iti  quell'epoca  per  restarne  sorpresi  ad  un  tempo  e  con- 
vìnti. Adontante,  appropinquanti  mandi  termina,  ero  divenuta  foratola  notariale  di 
donaiionl  e  di  leslamrnli.  Robertson  pero  i'  ingannava  nel  credere,  che  «allora  ti 
■  spine  all' improvviso  quella  opinione  in  Europa  ì.  Laddove,  come  abbinilo  di- 
vori cooperalo  a  rovesciare  il  lungo  Parlamento,  rispondeva  con  le  parole  del  pra- 
(uta  Daniele  ■  perchè  i  Sanli  prenderanno  il  regno  e  lo  possederanno  ».  Mrm.  di 
ladina,  in  italiani ,  Storia  Coititutionait  d'Inghilterra  c.  X.  V.  11.  noi.  33  (tri- 
llili, del  Prof.  Vilo  d'Onde)  Reggio).  Poi  si  sollevarono  e  turuno  uppreliì  da  Crom- 
ili In  Inghilterra,  olire  a  tulli  i  furiosi  della  rivoluiione,  nei  eccoli  XVII  e  XVIII 
<i  distinsero,  Ira  i  mistici  pacifici  Cla y to n  Vescovo  di  Clogher,  il  quale  al  9000  dì 
nostra  era  metlo  il  principio  del  Millenni,  —  Wilby ,  Edward*,  Mede,  e  Newluu 
Vacavo  di  Briilol.  —  Worlhingtou  e  Bellnmy,  che  riguaidanu  il  regno  del  Signore 
come  un  vero  stalo  ai  perfeiione  umana,  a  cui  spingono  I'  uuianiU  i  progressi 
dello  ai  ti  e  delle  scicele.  Towers  nelle  sue  Ututtraetimi  ti  PrnuAedei  r  il  più 
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idee ,  e  di  ciascuno  prendono  il  linguaggio  le  passioni  e  Ir  ilol- 
Irine,  rasi  i  moderni  millenarii  si  nascondono  per  lo  |iiù  sono  i 
sistemi  dei  pii'i  fanatici  riformatori  sorialìsli  e  comunisti. 

Abborrcndo  per  nalura  e  per  costumo  dal  calunniare  le  opi- 
nioni altrui ,  comunque  false  e  pericolose  I'  estimi ,  né  dirò  clic 
lutti  i  socialisti  sieiLo  millenarìi ,  ne  che  gli  uni  e  gli  altri  sicno 
nemici  giurati  dell'ordine  sociale;  dirò  solamente,  che  delle  dot- 
trine e  delle  speranze  riftirmalrki  profittando,  i  millenarii  onesti 
ai  socialisti  si  avvicinano,  i  disonesti  aizzano  nelle  moltitudini 
le  basse  ed  avveniate  passioni,  che  «udii  senza  volerlo  c  Torse 
senza  anco  sospettarlo ,  sogliono  in  esse  fomentare.  Ed  onesti  o 
disonesti  che  sieno,  le  loro  rhimere,  non  estinte  mai  (inora , 
quando  le  società  versano  in  gravi  pericoli ,  gittano  in  mezzo  ai 
popoli  semi  che  frullano  poscia  messe  d'inaspettate  sciagure. 

CXXXII.  E  questo  si  rammentino  coloro,  che  sono  avvezzi  a 
non  calcolare  tutta  la  pratica  efficacia  delle  speculazioni  ed  anche 
dei  vaneggia  meo  li  della  mente  umana,  ne  l'invisibile  concatena- 
mento delle  idee  ;  e  si  non  giudichino  senza  utilità  questo  rapi- 
dissimo cenno  intorno  n  sistemi ,  cui  non  credono  degni  che  di 
uno  sprezzante  sorriso.  Non  ridevasi  già  nel  decimo  secolo  quando  le 
proprietà  furono  sconvolte  da  una  vera  rivoluzione  sociale ,  e  si  get- 
tavano i  beni  al  primo  venuto,  misero  ed  inutile  ingombro  ora  che  xo- 
vrastava  la  fine  del  mondo  (i).  Non  si  rideva  in  Germania ,  quando 
a  nome  del  millenio  si  bruciavano  città  e  si  funestavano  i  regni 

dittico  di  lutti ,  e  considera  il  millenni  come  l' effcltuulone  ili  mite  le  riforme 

Nel  secolo  XIX  Ch'alme»  e  Fox  lo  riguardano  come  il  colmo  del  progresso ,  I'  ul- 
timo tarmine  del  perfuìnnn mento  filosofico.  Così  li  loro  tede  eri  un  vero  sistema 
ili  progresto. —  In  Germania , patria degl'illuminati ,  non  mancarono  mai  millenarii: 
Bobine,  Swodenborg.  Bengel,  Jung,  e  Lessino;  nitore  dell'ffoaBjs/io  elmo,  sono 
i  piii  [amasi.  —  In  Francia ,  Agier  nel  1800  con  vero  senso  profetico  ugnava  prl 
iSiOilcoinincianxnlo  del  regno  della  beatitudine  spirituale  e  temporale!  —  Vedi 
Sudre  che  trascrisse  Grégoìre  Bai,  dei  itela  rtliaitum,  e  Ferrari  nei  luoghi  citati. 
Pei  millenarìi  più  amichi  vedi  Bayle  agli  art.,  Garasnrw,  OraAiWuj,  Kolltnu,  fa- 
musi  millenarii,  e  Chauffepiè,  flic/ionn.  Hill,  art  Posici ,  di  cuiappressn  parleremo. 

(1]  Robertson,  loc.  top  cit.  dorè  pure  attribuisce  all'  opinione  millenaria  la 
t  oga  delle  Crociali. 
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ili  stupri  «Ti  sangue  e  di  rapine;  nè  in  Inghilterra ,  quando  un 
fanatico  alla  lesta  d'  un  piccolo  drappello  osava  invadere  la  cillà 
di  Londra  pur  piantarvi  il  regno  dei  Santi.  E  finalmente  non  si 
ride  oggi  in  America,  dove  una  sella  indomita  ricca  e  potente,  che 
professa  apertamente  il  millcnio,  ha  saputo  fondare  una  repubblica 
e  farsi  ammettere  nella  Confederazione  degli  Stati-Uniti ,  e  poi  ne 
disprczza  le  ledili  ed  i  l'umatuli.  1  Mormoni,  soli  abitanti  c  si- 
gnori del  territorio,  e  forse  tra  poco  Stato  di  Utah,  sono  chiliasti 
tulli  (1).  Clic  direbbero  poi  i  facili  critici,  se  sapessero,  che  il 
più  grand' uomo  elle  forse  sìa  slitto  sulla  terra,  ed  il  più  gran 
fatto  clic  sia  stalo  compiuto  per  mano  d'uomo,  era  millenario 
e  da  calcoli  millenari!  inspirato:  e  che  a  dottrine  di  mislieo  pro- 
gresso e  dovuta  in  parie  la  scoverta  del  nuovo  mondo?  E  chi  a 
noi  non  crede,  creda  a  Cristoforo  Colombo.  «  Neil'  eseguire  la  mia 
.  scoperta  (cosi  scriveva  egli)  la  ragione  umana,  le  malemati- 

>  che,  ed  i  mappamondi  non  mi  hanno  servilo  a  nulla.  Solo  e 

■  semplicemente  si  è  compiuto  quello  che  aveva  predetto  il  jiro- 

>  fela  /saia.  Prima  che  finisca  il  mondo  tulle  le  profezie  devono 

•  ricevere  il  loro  adempimento:  il  Vangelo  deve  essere  predicato 

>  sulla  terra,  e  la  cillà  santa  restituita  alia  Chiesa.  Nostro  Si- 
»  gnore  ha  voluto  fare  un  gran  miracolo  col  mio  viaggio  dell' In- 

•  dia.  Bisogna  affrettarsi  di  terminare  l'opera  del  Santo  Spirito, 

■  perchè  secondo  i  miei  calcoli  non  ammano  sino  al  finimondo 
»  che  1  HO  unni  (2)  >.  Cosi  Colombo,  ch'era  stalo  quasi  divino, 

l-a  !orn  felle  *  »Mnl  u  la  melile  millenari],  c  chiamami  Ì  Santi  degli  ni/Ini  giorni  Delhi 
loro  opere  canoniche.  Un  giornale  ebdomadario  si  pubblici  col  nome  ili  Sitila  mii- 
Itniale.  —  Dottrine  dei  Santi  degli  ultimi  giorni  è  il  titolo  ci'  una  specie  di  turo 
iiii o>i> Testamento  pubblicalo  nel  18*6  (Ved.  un  arlic.  del  Cimrni)  di  Torinu  anno  li. 
'  ISSI  p.  83D,  e  va  altro  nella  «mia  Conlcmjnranea  agosto  188*  p.  1101,  e  Ut 
Marmont  di  Pichol  ).  Ln  cosa  più  sorprendente  è ,  che  questi  scita  e  naia  da  un 
impostore  volgi™,  in  pieno  secolo  XIX,  e  nel  paese  più  libero  della  terre. 

(SI  Lettera  roriaiima,  aerina  da  Colombo  a  Ferdinando  ed  Isabella  il  7  luglio 
1503  dalla  Giommiica ,  e  nella  bona  delle  sue  IVo/Woi  scrina  in  parte  di  so» 
mino,  di  tini  lo  mesi  prima  di  morire  :  (proso  Humboldt  Eroiwn  critique  etc.  sei.  1. 
voi.  i.  Ved.  il  Journal  in  Savani,  settembre  1837).  —  Ved.  pure  Washington  Irting, 
Lift  and  ooy.  ofUri.t.  Coiumow,  B.  XVIII  eh.  ». 
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mostra  vasi  questa  volta  uomo,  e  deboli  ss  imo.  Ma  le  debolezze  iti 
(■«lombo  sono  le  debolezze  del  genio  ;  onde  a  traverso  del  suo 
misticismo  manifesta  vasi  il  principio  del  progresso ,  il  quale  siavn 
nascosto  sotto  al  velame  del  cotanto  discreditalo  miliario:  né 
progresso  volgare,  ma  quello  grandioso,  che  le  nazioni  e  i  secoli 
in  una  stupenda  sintesi  ranvijiliemlo,  ne  nislilnisne  un  immortale 
individuo  a  nobilissimi  fini  dulia  Provvidenza  destinato,  cioè 
la  teoria  cristiana  dell'  umanità. 

I.' unificazione  Ira  te  He  volo  di  tutte  le  genti,  ed  il  trionfo  del 
bene  del  vero  e  del  bello,  0  sia  il  regno  di  Dio  sulla  terra,  per 
mezzo  dell* azione  polente  dell'una  sull'altra  per  virtù  della  tra- 
dizione, sono  i  due  cardini  di  lutto  il  sistema.  Quindi  si  irosa 
il  perchè  lutti  i  più  audaci  utopisti  del  secolo  XVI  e  XVII,  veri 
rwnlitzianariì  nello  stalo  e  nella  scienza,  o  sono  millenari!  o  formule 
e  concetti  millenari]  adoprino;  perchè  Dahricio,  Kotlcro,  Comenio, 
Jlurrington,  e  pel  genio  il  massimo  fra  tulli,  Campanella,  monarchie 
universali,  fusioni  di  lutti  i  popoli  e  di  tutte  le  lingue,  e  dopo 
terribili  sciagure,  secolo  beatissimo  profetino  vicino.  E  se  lutti 
costoro  non  avessero  infelicemente  confuso  il  progresso  degli  uo- 
mini colle  catastrofi  del  crealo,  ed  il  corso  naturale  della  civiltà 
col  miracolo  immediato  dell'onnipotente,  nelle  loro  smisurate  vi- 
sioni, se  non  la  teorica  ei  avrebbero  almeno  lascialo  il  vaticinio 
del  progresso  vero  (1).  E  quindi  si  spiega  infine  il  fallo,  poco 
o  nulla  conosciuto,  ma  capitale  nella  storia  della  nostra  scienza, 
elie  il  primo  fra  i  moderni,  clic  abbia  espresso  un  concetto 
lìmpido  e  formale  di  legislazione  comparata,  fu  il  più  sfrenalo 
millenario  del  secolo  XVI  :  colui  clic  si  dubita  tuttavia  se  sia 
slato  il  più  folle  o  il  più  dolio  dei  tempi  suoi,  e  forse  l'uno 
e  l' altro  ei  fu ,  ma  che  certamente  è  uno  dei  creatori  dello 
studio  dello  lingue  comparate,  e  padre  si  vanta  della  legislazione- 
comparata  ('i),  Guglielmo  Poslcllo.  Viaggiò  gran  parte  del  mondo 

(!)  Perciò  I  millenari]  ultimi,  di  cui  lio  psrlato  sopra  alta  noli  2  di  p.  583,  i 

un-glio  alle  leoriclie  ilei  progresso  propriimenlc  umano. 

|ì)  <  Cimi  ire  por  «lenluin  hujusinoiii  [uneni  prinius  linln  crini  >.  Posici,  Di 
ttcpuhl.ca  ini  Mugiitmtìbui  AOmitniiim  Pnr/al,  l'usici  nacque  in  Auvergnc  net 
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con  ose  ìli  lo  per  j-ni-i-ii^Iii'i'c  «iiil'i'iinli  ili  lingue  e  ili  leggi;  sperando 
nelle  une  trovare  I'  arcano  della  storia,  e  un  mezzo  a  compiete 
il  «rad  ilisciinii  della  l'iiiinna/iom'  ilcll'  luminili'i .  nelle  alile  il i imi 

strare  il  progresso  dei  secoli,  clic  dallo  comu nieaz ione  tro  ì  po- 
rcili si  ottiene.  •  E  ehi  può  dubitare,  clic  per  le  comunicazioni 
.  assidue  ed  il  frequente  commercio  tra  i  popoli,  le  lingue,  le 

■  urti,  e  la  slessa  virtù,  di  tutte  le  cosi'  la  più  dillieile  ad  ncqui- 

■  starsi ,  e  la  probabilità  del  vero  (  chè  I'  assolute  verità  si  iia- 

■  scollile  ai  mortali  ),  con  sommo  studio  e  a  poco  u  poco,  tra 
.  gli  uomini  vadano  crescendo?  Appena  qualche  incremento  di  ci- 

■  viltà  si  ottenga  in  un  luogo,  già  in  mi  altro  si  trapianta;  e 
>  cosi  agli  estranei  con  i  commerci  e  l' assidua  comunicazione 

■  delle  cose,  e  d'uno  in  altro  paese  trapassando,  e  certo  che 

•  vada  viaggiami".  Cosi  massima  niente  è   moni /"e  sin  che  (dove 

■  una  forza  sopra  ini  a  tura  le  della  Provvidenza  lutto  il  passalo  non 

•  distrugga),  t  seeoli  sempre  progrediscano,  e  qualche  cosa 
-  ogni  giorno  all'umana  cognizione  si  aggiunga  (1). 

CXXX1II.  Per  rotai  guisa  l'idea  cristiana  della  tradizione  prov- 
videnziale nella  storia  dell' umanità,  illustrala  dalla  sapienza  di 
Agostino,  dalla  erudizione  di  Orosio  e  dalla  severa  pietà  di  Sal- 
viano,  conservala  pura  ed  intatta  dalla  Chiesa,  travalicava  i  se- 
coli :  ed  era  si  splendida  e  feconda ,  che  all'  entusiasmo  del  genio 
pietoso  inspirava  stupende  inlraprese,  e  di  mezzo  agli  slessi  dc- 
lirii  delle  menti  sbrigliale  faceva  sbocciare  il  concelto  del  progresso 
successivo  delle  nazioni,  e  quello  più  nuovo  della  necessità  delle 

mO  e  mori  i  Parigi  ad  ISSI.  Scrisse  molle  opere  di  cui  t>7  tono  stampale,  ed 

U  primi  nuoti  dtll'allro  mondo  tre.  ecc.  inno  delle  meno  hlranc.  Primo  porli  e 
pubblico  in  Europa  X  o  XII  alfabeti  uncinali  atollo  sconosciuti,  l.o  Chouflepic 
nel  suo  Dhlnnario  oc  scrisse  una  vila  lumja  o  copiosissima  Ji  nulliie  peregrino. 
(Il  •  Ul  saecola  sempcr  prolìfere  oslciidereiit  ci  cougressu  imiluo  liomines  cul- 

i  due  il  ermi  quo  human  io  rem  ecc.  ■  (  loc.  sop.  cil.  i.wjd.  Ualou.  Itilo.  Iti.*  p.  H 
e  Vói.  I.a  pi  ima  edizione  di  nucsla  opera.  sri'imilii  Cii.iiill.  pii-.  (u  quello  di  Ilasilea , 
del  Utó  i  un  egli  e  ccrlu  clic  almeno  duvcllc  essere  strilla  prima  del  2  agiiflo 
tata,  perche  è  ilciliciil;i  -il  Ci  nuli  icrc  ili  IVinci.  l'uvei,  il  quale  in  quel  giorno  fu 
incarcera lo. 
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legislazioni  comparale.  Cosi  jriugneva  ai  principi)  del  secolo  de- 
cimaseli imo. 

Allora  un  altro  Vescovo,  che  aveva  il  genio  ili  Agostino  e  V  im- 
pelo di  Salviano,  ristaurò  magnificamente  l'antica  dottrina  in  un 
litro,  die  puossi  chiamare  la  Città  di  Dio  dei  tempi  moderni. 
Alla  gloria  dell'originalità,  lauto  iijrgi  prodigala,  certamente  non  ha 
diritto  Bossuet  (1);  ma  nell'imitazione  sua  fu  grande  quanto  l'o- 
riginale. Il  Discorso  sulta  storia  universale  È  per  le  storie  dei  po- 
poli diversi  quello  che  sono  i  mappamondi  per  le  earte  geogra- 
liche  particolari.  La  religione  e  la  politica  sono  i  due  poli  su  cui 
si  aggirano  tutte  le  cose  umane  ;  e  lo  storico  si  propone  indicare 
i  principi!  che  governano  lutti  i  falli  die  si  succedono,  e  come 
il  filo  di  tulli  gli  avvenimenti  dell'universo  da  quelli  principii 
dipenda  e  si  svolga  (2).  Bossuel  dunque  sin  dal  cominciumenlo 
si  è  collocato  in  un  punto  elevatissimo,  dal  quale  vuole  contem- 
plare tulli  i  tempi  e  tutti  i  fatti  come  unico  fallo,  che  ha  sue 
cause  e  suoi  effetti  rigorosa  me  ti  te  assegnabili.  I  secoli  sono  come 
punii  di  sosta  ove  si  riposa  l'umanità,  per  raccogliersi  un  mo- 
mento a  misurare  la  vìa  già  falla,  e  muovere  con  più  lena  e 
meglio  istruita  per  quella  che  indefinitamente  le  resta  ;  i  po]H)li 
sono  come  individui  cooperanti  ncll'  unità  dei  loro  sforzi  ad  unico 
disegno;  e  la  storia  tutta  come  un  gran  dramma,  anzi  un'epo- 
pea smisurala,  nella  quale  tulio  è  preparazione ,  intreccio  e  movi- 
mento verso  uno  scioglimento,  il  cui  termine  estremo  è  il  secreto 
della  Provvidenza.  U  grandi  rivoluzioni  formano  il  nodo  e  gli 
episodii  :  e  delle  nazioni ,  die  ne  sono  come  i  sovrani  personaggi , 
ciascuna  viene  al  tempo  destinalo,  rappresenta  la  sua  parte  si 
ritira,  ed  un'altra  le  succede;  ma  tra  tulle  queste  azioni  v'ha 
lale  connessa  dipendenza,  che  I' una  sarebbe  senza  l'altra  impos- 
ti) 1  medesin.i  francesi  noi  menano.  <  On  i  lait  honneur  iu  gtuit  de  Bossuei 
i  ile  la  conceplion  de  san  Mire.  Non,  llessieurs,  elle  n'appari  iteli  pis  nii  genie 
•  de  Bossuel ,  mais  au  genie  de  l'Eglise.  Elle  csl  cerile  dona  le  premier  Cavell  isme 
i  et  L'Eglise  l'enscigne  au  plus  siinplc  d'csi'Ui  ;  ii.uic  l'ordinai  i II  de  li,.ss:jrl  csl 
.  dans  l'acculimi  i.  Consin,  Cotirs  d'Hill,  de  la  Philui.  iiècie  XVIII.  Ite.  11. 
p.KB. 

(S)  Discours  sur  l'itisi.  Univ.  Deiseia  Ginér.  p  0. 
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sibile ,  e  senza  I*  azione  Girale  a  cui  eonc orronu  ,  tulle  sarebbero 
un  inesplicabile  accidente. 

Co  n  lem  (ila  in  in  cosi  vasta  veduta  la  storia  dell' umanità,  toccava  ;i 
Hossuel  l' tddilara  questa  suprema  azione  teleologica  a  cui  ella  era 
coordinata  ;  ma  uni  (pianto  egli  era  slato  grande  nel  concepimento 
generale,  altrettanto  incompleto  diveniva  nello  applicarlo.  I  suoi 
sLuilii ,  la  sua  dignità,  le  lotte  continue  della  sua  vita,  e  l'altiera 
austerità  del  suo  ingegno,  quasi  il  forzarono  a  circoscrivere  lutle 
le  umane  cose  ad  un  solo  aspetto  dell'  immensa  opera  della  Prov- 
videnza, c  non  volle  contemplarvi  ebe  un  (ine  solo  ed  un  solo 
disegno,  quello  della  religione.  Certamente  questo  è  grandissimo 
obbielto  e  dell'  uomo  e  di  Dio;  ma  il  progresso  della  civiltà  della 
scienza  e  dell'industria,  è  anch'esso  parte  dell'umanità,  e  però 
fa  necessariamente  parte  dei  provvidi  consigli  divini  :  ne.  poteva  ne 
doveva  pedalilo  n  asi  urui>i  da  chi  si  era  tolta  la  nobile  impresa  di 
interpretarli.  Clic  se  alcuno  diresse,  nella  religione  largamente  con- 
siderata lutti  gli  svolili mcn li  delle  umane  polcnze  esser  comprese, 
comecbè  non  sia  contrastabile  il  principio,  pure  quell'amplissima 
generalità  non  potrebbe  bastare  alla  scienza  ;  e  siccome  chi  fa- 
cesse la  storia  di  una  nazione  ,  e  non  narrasse  clic  le  sole  vicende 
della  sua  religione,  mnlil<>rcl>bc  porli  essenti] i  della  sua  vita; 
cosi  una  filosofia  della  sloria,  clic  scoprisse  la  sola  iìlosofia  della 
religione,  sarebbe  scienza  incompleta;  laonde  non  puossi  difendere 
il  sistema  di  Hossuel  dalla  giusta  critica  di  Cousin ,  die  di  quel  di- 
fètto lo  riprende.  Bossuui  non  medita  altro  elemento  storico  che 
la  religione  :  il  poplo  suo  prediletto  per  lu  storia  è  il  popolo 
per  altri  lini  da  Dio  prescelto,  l'Ebreo.  ■  La  religione  nella  no- 
•  stra  vita  rappresenta  una  parte  inlinita,  ed  occupa  un  grande 
■  posto  nella  scienza;  pure  v'ha  qualche  altra  cosa  nel  mondo.  ■ 
Sia  lasciando  da  parie  questo,  clic  certo  a  noi  pare  innegabili»  di- 
fetto, dobbiamo  confessare,  che  il  concetto  generale  risplcndc  di 
profondo  vero,  ed  il  quadro  della  sloria  è  da  mano  maestra  disegnalo; 
esso  sussiste  e  durerà,  solo  bisogna  ampliarlo  (1).  Dalla  creazione 
alla  consumazione  dei  secoli  Ceni  Cristo,  o  promesso,  o  nel  tempo 

(l)  Cousin,  leiìone.  eli.  p.  8f>  86. 
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venuto,  o  nella  sua  gloria  trionfante,  è  l'unità  la  ragione  la  vita 
dì  tutta  l'immensa  macchina  dei  fatti.  Ala  mentre  di  questo  per- 
petuo corso  della  religione  egli  va  svolgendo,  quasi  anelli  d'  una 
ialiniia  catena,  tutte  le  vicende,  non  dimentica  di  rannodarvi  la 
successione  rtrgl'  impcrii,  e  così  in  [iurte  alle  necessitò  ilclht  scienza 
e  del  vero  risponde.  I*  religioni ,  i  granili  avvenimenti  e  le  stesse 
lilosijlie  dell' Oriente  e  della  Grecia,  entrano  sebhenc  per  iseoreio 
nel  suo  quadro,  e  vi  stanno  quasi  come  quelle  ombre  oscure,  che 
servono  a  fare  risaltare  lo  splendore  e  la  bellezza  delle  figure 
principali.  •  Quello  elle  avveniva  tra  i  Greci  era  una  specie  di 
»  apparecchio  alla  notizia  della  verità.  I  loro  filosofi  riconobbero, 

■  che  il  mondo  era  governato  da  un  Dio  mollo  diverso  da  quello 

•  clic  adorava  il  volgo.  Le  storie  greche  fanno  fede,  che  questa 

•  bella  lìlosolìa  veniva  dall'  Oriente...  ma  da  qualunque  luogo  fosse 

■  ella  venula,  una  verità  cosi  rilie vanlc  sparsa  fra  i  gentili  eo- 
>  minejava  a  risvegliare  il  genere  umano,  e  somministrava  an- 

■  licipatamentc  delle  prove  di  tutta  certezza  a  coloro  che  dove- 

•  vano  trarlo  uu  giorno  dalla  sua  ignoranza  (f)  ■.  Ecco  quasi 
un  lampi)  di  luce  elle  chiarisce  la  missione  della  lilosulìa  greca, 
r  -\cla  1'  uUìno  am  ile  delle  false  religioni  nell'  umanità  ;  eioe  ,  o 
come  apparecchio  o  come  contrasto  rendere  più  glorioso  il  trionfo 
di  quella  religione,  che  conservala  dal  popolo  eletto,  ha  il  suo 
compimento  nel  popolo  redento,  cioè,  nel  genere  umano. 

Jiè  meno  evidente  e  la  connessione  dei  fatti  e  l' influenza  del 
principio  della  tradizione,  nella  successione  degl'imperi:  •  Iddio  si 

■  è  servito  degli  Assirii  e  dei  Habilonesi  per  castigare  il  popolo 

■  eletto  ;  dei  Persiani  per  ristabilirlo  ;  di  Alessandro  e  dei  suoi 

•  principali  successori  per  prò  leggerlo  ;  di  Antioco  l'illustre  e 

■  dei  suoi  successori  per  provarlo;  dei  Romani   per  sostenerne 

•  la  libertà  contro  i  re  di  Siria.  Avendo  risoluto  di  radunare  nel 

•  medesimo  tempo  di  tutte  le  nazioni  II  suo  popolo  nuovo,  ha 
-  comincialo  dal  riunire  le  terre  e  i  mari  sotto  il  medesimo  im- 

•  pena  (2)  ■.  Ecco  dunque  in  poche  frasi  posato  il  principio 

;<)  p.  ti.  s. 
M  p.  in.  t. 
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generale,  e  definita  la  missione  dei  massimi  imperi  dell'universo. 
Tutto  1'  ultima  parte  del  Discorso  sulla  storia  universale  non  è 
che  l' esplicazione  di  queste  due  idee:  unita  del  disegno  nella 
storia,  connessione  e  ili  pendenza  di  tutte  le  sue  parti  da  quello 
gran  (utlo.  •  Cosi  Dio  regna  su  tulli  i  popoli  ;  non  parliamo  più 

■  dunque  di  caso  o  di  fortuna,  nomi  di  cui  copriamo  l' ignoranza 

■  nostra;  quello  eh' e  caso  rispetto  ai  nostri  incertissimi  consigli, 

■  è  disegno  prestabilito  in  un  consiglio  più  alto,  cioè  nell'elenio 

■  consiglio,  che  abbraccia  tutte  le  cause  e  tutti  gli  circuì  in  un 
>  ordine  stesso.  Tutto  cosi  concorre  al  medesimo  line  ;  e  solo 
»  perchè  non  sappiamo  comprendere  il  lutto,  troviamo  accidente 

■  o  irregolarità  nei  falli  particolari  ».  Queste  sono  le  ultime  pa- 
role di  Bossuel,  questo  il  risultalo  finale  della  teorica  del  pro- 
gresso tradizionale  del  Cristianesimo. 


ARTICOLO  ili. 

SVOLGIMENTO  BTOttlCO  OEL  CONCETTO  DEL  l'HOCUESSO  P.UlTICOLÀn MENTE 


CXXXIV.  L'  uomo  clic  purea  naturalmente  destinato  a  perfezio- 
nare il  sistema  di  Bossuel  era  Gio.  Ballista  Vico.  Toccando  alla 
virilità  degli  anni  e  dell'ingegno  quando  quegli  moriva,  per  cri- 
stiane inspirazioni  e  per  riverenza  alla  Chiesa  sì  inclinato  ai  pen- 
sieri dello  storico  teologo,  si  nemico  a  Cartesio  perche  si  osser- 
vante dell'autorità,  e  sopralutto  se  non  superiore  eerto  non  se- 
condo a  bossuel  nella  grandezza  del  genio,  ne  avrebbe  dovuto 
incarnare  il  disegno  e  compiere  le  parli,  che  quegli  aveva  o  del 
lutto  tralasciale  o  troppo  leggermente  toccate.  Ma  continuare  ed 
anche  perfezionare  le  idee  altrui  era  impresa  assai  piccola  per 
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Vico.  ■  La  grandezza  dell' ingegno  (  come  egli  quasi  il  suo  dipin- 
■  genito  dieea  )  naturai  me»  li:  disprezzi!  tulli!  le  cose  piccole:  anzi 
•  quasi  come  granile  e  rovinoso  torrente  non  può  fare  di  meno 
.  ili  non  portare  seco  torbide  le  acque  c  rotolare  sassi  e  Iron- 
.  flii  colia  violenza  del  corso  (i)  >.  Quindi  avvenne,  che  seb- 
bene la  pietra  angolare  del  sistema  dell'  uno  e  dell'  altro  sia  stalo 
il  [irineipio  del  governo  della  Provvidenza  m'Ha  storia,  di  guisa 
die  leggendo  alcune  pagine  della  Stimiti  Nuova  ti  sembra  di 
leggere  quelle  del  Ducano  aitila  Storia  Universale  l'i)  ,  puro 
tolta  questa  medesimezza  di  concetto,  che  non  deriva  da  imita- 
zione, ma  sgorga  dal  Tonte  della  cristiana  sapienza,  a  cui  amen- 
due  co  pi  osai  nen  te  attinsero,  nel  resto  nulla  v'  Ita  di  comune  tra 
loro.  Però,  più  clic  da  studio  del  vero,  da  passione  di  gloria 
nazionale  ri  sembrano  inspirali  quei  l'raucesi ,  elle  vogliono  Vico 
imitatore  di  Itossuet.  A  mostrarne  l'errore  basta  la  gravissima  diffe- 
renza che  li  divide  intorno  al  principio  della  tradizione,  dall' min 
pienamente  a  libracci  a  lo ,  e  dall' altro  tanto  contrastato.  E,  senza 
gi tiare  in  viso  al  padre  della  scienza  quell'incredibile  oltraggio 
elio  gli  scaglia  (iiuseppe  Ferrari  ,  eli i amandolo  cattolico  jwr 
accidente  (3),  dobbiamo  confessare,  elle  Vico  o  non  comprese 
o  tutta  diversamente  comprese  la  manifestazione  più  cattolica 
della  storia.  Imperciocché  egli  la  vide  ucll'  uniformila  del 
corso  delle  nazioni,  l' una  dall'altra  interamente  divise,  non 
già  nella  connessione  e  reciproca  influenza  dei  loro  destini  ; 
quinci  faceva  una  scienza  delle  somiglianze  e  non  delle  suc- 
cessioni, la  teorica  delle  nazioni,  non  quella  dell'umanità.  Onde 
se  lìossuct  riusciva  completo  nel  principio  generale,  ed  incom- 
pleto nelle  applicazioni,  Vico  completo  ed  impareggiabile  nelle 
applicazioni,  era  difettoso  nel  principio.  L' uomo  della  tradizioni) 
per  eccellenza,  perchè  creatore  della  filologia  filosofica,  da  Itos- 
suet affatto  trascurala,  privava  la  filosofia  della  storia  del  preci- 
puo elemento  della  sua  vita,  eli' è  la  tradizione  ed  il  nesso  uni- 
ti) Scc.  Scic».  Nuo.  fili.  111.  nella  dùnwrrfn  del  tem  Omero  p.  Ì77. 
(2)  Ved.  tulli  la  Scicnia  Nuova  imiiim ,  c  principalmente  la  Srcollila.  Iili  I. 
Del  Metodo  P.  1*8  t  Mg. 
(5)  Esiai  eie.  P.  II.  eh.  S.  ]).  129. 
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versale  degli  eventi  um:ini  ;  (juinili  la  negazione  del  progresso  . 
quindi  dilli  gli  errori,  e  forse  unii  i  miratoli  del  suo  ingegno, 
il  quale  privandosi  volontà  ri  a  meri  le  di  tarila  luce  di  vero,  per  la 
propria  incredibile  vigoria  ed  inesaurìbile  fecondilo,  spesso  quasi 
lo  divinava.  Non  in  Vico  adunque,  ma  in  quelli  die  vennero  dopo 
di  lui  è  forza  ricercare  la  continuazione  dello  svolgi  inculo  del 
principio  tradizionale  del  progresso. 

CXXXV.  Alla  metà  del  secolo  passato,  cinque  anni  appena  dopo 
la  morte  di  Vico,  un  giovano  Sorbonista  di  ventitré  anni  pro- 
nunciava due  discorsi  solenni ,  lodati  allora  per  1*  eloquenza  fiorita 
e  veemente  si  cara  ai  Ianni,  ed  oggi,  massime  dai  Francesi, 
esaltali  come  il  primo  documento  di  un»  piena  teoria  della  per- 
fettibilità indeliniUi  dell'  umanità ,  e  di  una  forinola  precisa  del  pro- 
gresso. Ma  chi  studia  allentamenle  le  due  orazioni  di  'Furgot,  forse 
più  vaniate  clic  Ielle,  si  convincerà  facilmente,  clic  la  gloria 
dell'autore  ha  reso  celebre  l'opera,  anziché  il  merito  dell'opera 
l'autore.  11  primo  discorso  è  un  superbo  panegirico  dei  vantaggi 
civili  del  Cristianesimo,  il  secondo  un  rapido  cenno  dei  progressi 
della  mente  umana  nelle  scienze  nelle  lettere  e  nelle  arti  (i).  In 
mezzo  a  lo  frasi  concitale,  le  sentenze  frequenti ,  le  antitesi  scin- 
tillanti, i  paragoni  felici,  e  le  apostrofi  declamatorie,  —  lusso  di 
accademici  ornamenti ,  —  splendono  concelli  non  volgari  ;  e  sopra- 
tutto si  sente  quella  generosa  passione  del  giusto  e  del  vero ,  che 
presagisce  I' economista  intrepido,  e  l'integro  ministro  dello  sfor- 
tunato Luigi  XVI.  Ma  per  lo  filosofia  della  storia  non  vi  troviamo 
se  non  l'amplificazione  di  due  tesi,  antiche  per  lo  meno  quanto 
S.  Agostino  e  Seneca.  .Nella  prima  Turgol  non  dice  uè  più  nò 
meglio  di  Rossuet  ;  nella  secoud;t,  sebbene  il  principio  della  Ira- 
dizione  progressiva  nell'  ordine  intellettuale  abbia  mirabilmente 
ornato,  non  supera  la  semplice  e  maschia   eloquenza   del  breve 

[{)  Quelli  due  discorsi  furono  recilali  di  Turgol,  come  Priore  detti  Sorbona, 
ai  principio  ed  atta  fine  del  corso  scolastico  delle  Borboniche,  il  prim»  il  3  luglio 
e  il  secondo  MI  dicembre  17H0  ;  furono  pubblicali  utili  comune  delle  npere  di 
lui  di  Dupout  de  Nemoirr;  nei  primi  anni  di  quello  aecota,  e  ristampali  nella 
CcWecIioi.  itti  pròmifma  ÉnemmUf  di  Guillaume,  18U.  Ofiuorci  dt  Turnot  voi. 
11.  p.  380-597,  «SB7-8H. 
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articolo  di  Pascal.  INè  ]wrò  vogliamo  essere  ingiusti,  e  quasi  ne 
avremmo  rimorso  d' ingratitudine  nazionale,  verso  quello  spirilo 
gentile,  che  ili  questa  nobile  salutazione  la  patria  nostra  onorava: 

>  0  li, il  in,  terra  beala,  per  la  seconda  volta  patria  delle  lettere 

■  e  del  gusto  del  bello:  fonte  onde  le  loro  a  eque  si  sono  sparse 

■  a  fecondare  le  nostre  contrade,  io  li  saltilo  (1)  ».  l'oro  con-  ; 
fessereino,  clic  nissuno  prima  di  Turgol  più  vivamente  comprese 
uè  più  felicemente  significo  I'  idea  della  perfettibilità  e  del  nesso 
degli  eventi,  •  onde  tutte  I' età  sono  concatenate  per  una  sequenza 

•  di  cause  e  di  elicili ,  elle  co  Nega  no  lo  stalo  del  mondo  a  tutti 

■  quelli  die  I'  lui  mio  preceduta  •  (-2).  Mssuno  più  scolpitamente 
descrisse  i  poderosi  argomenti  con  cui  la  natura  aitila  e  seconda  la 
tradizione,  cioè  i  segni,  la  parola,  la  scrittura.  L' inlìnitudine  dei 
progressi  nella  scoverta  del  vero  :  I'  unilà  del  genere  umano  che 
avanza,  e  Ira  la  vicenda  della  ealma  e  del  tumulto,  dei  beni  e 
dei  mali,  sebbene  a  lenii  passi,  pure  progredisce  sempre  ad  una 
perfezione  più  grande  :  sono  da  lui  con  securo  convincimento  pro- 
clamale ;  persino  la  formolo,  poscia  dal  Duca  di  Broglio  a  lutto 
l' incivilimento  ampliala,  è  da  Turgot  nella  tradizione  scientifica 
definita,  dove  afferma,  chele  idee,  le  conoscenze  sperimentali  eie 
scoverte  di  tutte  l'età  accumulate  servono  di  base  e  di  grado 
alla  posterità,  perche  sempre  più  in  alto  salisca  (5).  Ed  una  volta 
coli' intuizione  del  genio  giugne  a  profetare  un  grande  avvedi- 
mento, dopo  !a  sua  morte  consumato,  l'emancipazione  dell'Ame- 
rica (4).  Purnoadimeno  la  sua  fede  nel  progresso,  che  parea  si 
incrollabile,  vacillava  tanto  ch'ebbe  a  niegarlo  a  cinque  lunghi 
secoli  della  storia  del  genere  umano.  •  Da  Augusto  alla  caduta 

>  dell'  imperio  io  più  non  veggio  che  una  decadenza  universale , 

•  in  cui  lutto  precipita  e  ruina  ■.  L'ebbe  a  niegare  a  lutla  l'umanità 
quando  diceva  :  •  quale  spettacolo  presenta  la  successione  delle 


(t)  Discorso  secondo  in  line  lue.  cil.  p.  009. 

(3)  Formula  piscia  dal  Gioberti  in  ipicul'illra  ingranditi  :  i  II  nostro  inondo  si 
intreccia  coi  mondi  passali  e  tutori,  t  Filviofia  della  Riutlamtu ,  S  XVIII. 

(3)  Discorso  secondo  in  tino  p.  593-000. 

(4)  Ivi,  ivi  p.  603. 
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•  opinioni  umane  !  io  vi  ceno  il  progresso  dello  spirito  umano , 
■  e  noi)  vi  trovo  altro  che  la  storia  dei  suoi  errori  (1)  ■. 

Ma  Turgol  lasciò  due  altri  monumenti  de!  suo  ingegno,  menu 
conosciuti  c  pili  degni  d'essere  studiati,  in  cui  balenano  prorondi 
concetti  dì  progresso,  cioè  due  frammenti  d'un  disegno  di  storia 
universale  :  ■  che.  abbracciar  deve  lutti  i  progressi  successivi  del- 

>  l'umanità  >.  Qui  la  necessità  delle  comunicazioni  degli  uomini 
per  l' incivilimento  ;  qui  l' idea  consolante  che  in  mezzo  ai  disa- 
stri ed  alle  rivoluzioni  i  popoli  si  perfezionano  ,  .  come  ([nelle 
»  quercie  aniiclie,  che  di  secolo  in  secolo  l'uria  cadendo  in  pol- 

>  vere  feconda  il  suolo  onde  l'altra  rampolla  >;  qui  sulle  trac- 
cio di  Pascal  il  principio  della  tradizione,  per  lo  quale  l'uomo 
collo  strumento  dei  segni  si  assicura  il  possesso  di  tutte  le  idee 
acquistate,  le  comunica  c  le  trasmette  ai  suoi  successori,  come 
un  retaggio  che  sempre  si  accresce;  e  da  tutti  questi  progressi 
riuniti  si  forma  la  storia  del  genere  umano,  in  cui  ciascuno  non 
è  che  parte  d'un  lutto  smisuralo,  che  ha  la  sua  infanzia  e  il 
suo  progresso  (2).  E  qui  finalmente  é  si  necessario  dichiarato  il 
progredire,  clic  con  un  concetto  ardito  e  del  tutto  singolare  ma 
ingegnosissimo,  dalla  necessità  di  esso  ne  conchiudc  una  prova 
inaspettata,  che  il  mondo  uon  può  essere  eterno  (5).  Se  la  po- 
litica non  l'avesse  rapilo  ad  altre  cure,  forse  qocl  peregrino  in- 
telletto, maturalo  dagli  anni  e  dagli  studii ,  ci  avrebbe  data  una 
vera  teoria  compiuta  del  progresso.  Ma  nell'opere  che  ci  restano 
non  possiamo  riconoscere  se  non  ingegnosi  conati  e  felici  presen- 
timenti; i  quali  sarebbero  siati  maravigliosi  nell'epoche  più  anti- 
che, ma  dopo  Bossuct  e  Vico,  la  scienza  più  adulta  aveva  diritto 
a  più  vasti  ed  ordinali  concepimenti. 

(1)  Ivi,  i>i  p-  608 ,  800  ;  e  nel  fluenti  del  secondo  di  stono  tutta  Storia  imper- 
lile ammette  regnasi  frequenti  ;  ved.  p.  6U. 
|9|  Piagna  del  prima  dùcono  nel  dello  voi.  ![.  p.  627  ,  633  ,  633. 

i  lo  veggio  io  questi  parla  popoli  inciviliti  ed  istruiti,  al  Itoti  popoli  vagabondi 

>  per  le  fareste.  Quesla  differenti  in  uni  durali  eterna  avrebbe  dovuto  avanire 
»  [perthi  gli  uomini  pel  progresso  «rebbero  lulli  al  medesimo  punlo  di  cultura 
i  pervenuti  j  ;  dunque  il  mondo  non  c  eterno  (  ivi  p.  638  ). 
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CXXXVI.  Ora  con  maraviglia  troveremo ,  che  colui ,  il  quale 
concepì  dopo  Bussaci  il  più  largo  sistema  fondalo  sul  principio 
della  tradizione,  e  più  ampia melile  lo  svolse,  fu  un  uomo  più 
di  qualunque  nitro  da  quello  dissomigliai)  le  ;  al  cattolicissimo  Bos- 
suel  tiene  immediatamente  dietro  nell'ordine  della  scienza  il  pro- 
testali lissìmo  Herder.  Ilossuel  adora  I' autorità  nella  religione  sino 
ah"  intolleranza ,  e  se  non  consiglia  loda  la  ri  vocazione  dell'  edillo 
di  Nantes:  l'adora  in  politica,  e  scrive  la  teorici)  del  più  schietto 
assolutismo  ;  Herder  propugna  la  più  illimitata  libertà  del  pen- 
siero, e  va  cantando  un  inno  continuo  alla  libertà  dei  popoli. 
Bossuei  spiritualisla  severo  come  un  apostolo,  Herder  sperimeula- 
lisla  immaginoso  e  linllanlt!  come  un  pueta,  e  dal  nome  che  a 
torlo  o  a  diritto  si  è  dato  alla  filosofia  del  secolo  XVIII.  è  quasi 
un  sensista  (f).  Ad  onta  di  si  sostanziali  differenze,  l'idea  capi- 
tole della  tradizione  c  della  coordinala  successione  degli  eventi 
umani,  la  quale  è  la  luce  perenno  del  Dùcono  tutta  Storia  Uni- 
versale ,  e  pure  T  anima  che  informa  e  dà  vita  alle  Idee  d'intorno 
alta  fiiosofia  detta  gloria:  ed  i  Tedeschi  hanno  chiamalo  Herder 
il  loro  Bossuei  (2).  Ciò  non  pertanto  non  sappiamo  convenire 
nella  sentenza  di  Vittorio  Cousin ,  che  Herder  abbia  compita  f  o~ 
pera  di  Bossuet  e  di  Vico  (3)  ;  imperocché  tra  chi  non  ricono- 
sce nel  libro  inspirato  di  Mosti  se  non  le  tradizioni  d'  una  tribù 
di  pastori  e  di  agricoltori  dell'  Asia  occidentale  (*),  e  chi  li  ve- 
li) t  Nos  pensiti  et  nos  licullój  ne  vieiincnl  év  idem  meni  que  de  nolrc  iirgaitiinic 

■  terrestre  eie  ■  tra  questo  uno  dei  principi!  fundamenlali  della  filosofi»  di 

Herder  (Vcd.  Iìt.  I.  eh.  IL);  e  per»  il  Induttore  delti  ma  Filem/ìa  della  Ilaria, 
Edgard  Quinet,  definiva  tutta  l' open  intellettuale  del  filosofo  tedesco  t  une  op- 
•  posili™  constante  et  qoolquelois  irrifleiive  tu  spi  ri  tua  lume  da  l'Allecnagne  nio- 
i  derno  >.  Éladc  tur  Herder  nel  voi.  1.  p  131.  —  Bisogna  ancora  ricordare,  che 
Herder  fu  uno  dei  primi  e  più  risoluti  avversarli  della  filosofia  di  Kant,  contro 

01  Cosi  dice  lìiat.  De  Maisi™  ,  e  Vescovo  anche  lo  chiama,  non  io  sedo  senno 
o  per  -sarcasmo  ;  ma  È  certo  eli'  Herder  era  ministro  protestante. 

(3)  i  Toul  ce  qui  antique  a  Ilossuel  et  a  Vico  se  trouve  dona  Herder  i .  Con» 
de  l'Hill,  do  l>  Phtlos.  le;.  XI.  p.  87. 

<i)  e  Liv.  X.  eh.  VII.  —  Conclusili  de  la  plus  ancienne  tradì! ion  tuuclisot 
l'origine  de  l'iiistoire  do  ritornine,  —  voi,  II.  p.  281. 
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nera  come  la  stori»  rivclalu  della  lienesi  dell'  uomo  e  del  mondo , 
sia  iti  mezzo  un  intervallo  smisurato,  l*  infiniti  della  fede.  Quello 
solo  vero  ci  sembra,  cioè  die  Menici'  sicsi  servilo  dell'idea  di 
Bossuet  onde  formarne  un  sistema  mito  diverso.  Coi  materiali 
eon  cui  l'uno  edificava  .un  tempio  augusto,  l'altro  fabbricava  uno 
splendido  teatro  :  l' architetto  dell'  uno  min  compie  I'  opera  del- 
l'altro,  ma  entrambi  adoperano  i  medesimi  materiali  e  gli  stessi 
strumenti.  Non  essendo  qui  il  luogo  di  esporre  tulio  il  sistema 
di  Herder,  basii  al  nostro  scopo  il  ricordare,  eli' egli  non  pure 
connessione  nei  fatti  dei  popoli,  ma  anclic  progresso  vi  ricono- 
sce: elle  questo  progresso  non  solo  crede  scoprirlo  nella  intelli- 
genza, rome  Turgot,  ma  in  tulli  gli  elementi  della  vita  dell'  u- 
manita,  come  leggi,  costumi,  governi,  religioni  ecc.  ecc.;  anzi 
slanciandosi  sulle  ali  della  fantasia  trabocca  ]«r  esagerazione  di 
sistema  nell'errore,  volendolo  trovare  unebe  nella  religione  vera, 
e  nei  suoi  donimi ,  ciò  eli'  e  palpabile  assurdità  ;  poiché  nel 
dorama,  di' è  verità  divina,  essere  non  può  progresso,  perchè 
non  può  essere  mutamento  nel  vero,  ne  in  Dio  (I).  Ne  tauio  ba- 
standogli, con  più  fantastica  speranza  aspetta  progressi  nell'or- 
dine materiale  della  natura ,  e  si  proressa  quasi  millenario  (2). 

Lasciando  slare  adunque  gli  errori  del  sistema  generale  del 
filosofo  tedesco ,  fermiamoci  ad  esaminare  la  parie  preponderan- 
te, che  in  tale  progresso  universale  ed  infinito  egli  attribuisce 
alla  tradizione,  e  come  ne  illustri  e  ne  applichi  il  principio  nei 
falli.  + 

•  La  storia  del  genere  umano  e  necessaria  mente  un  lutto,  cioè 

■  una  calena  di  sociabilità  e  di  tradizione  dal  primo  insiilo  al- 

■  l'ultimo  anello.  —  V'ha  un' educazione  della  specie,  ed  una 

■  filosofia  della  storia  dell' umanità  tanto  ccrlamenie,  quanto  iti- 
li) t  Dans  un  jisièoic  de  ehoses  variabtes  s'il  y  a  progrcs,  il  daìl  y  avoir  de- 

i  slruclion  i  :  e  Jlrrder  B> efesio»  che  lo  ha  scritto,  liv.  I.  eh.  IH. 

12)  Vcd.  I'  up.  cil,  principaliDculc  Ulta  il  libro  V.  Bisogna  confessare  elle  non 
a  lutli  è  parsa  assurda  iteli'  cui  nostra  quesla  dollrim ,  che  io  non  posso  illrimcnli 
.-Imma»  che  millenaria.  Pierre  Lcniui  ne  umbra  incarnalo ,  e  la  soslieiie  contro 

|  Oc  riu,-mmiu?e  nella  tttfutatitm  de  rEcUtitme  ). 
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•  dubitabilmente  v'Iia  una  natura  umana ,  cioè  una  coopcrazione 

•  d'individui,  die  soli»  uomini  ci  costituisce  •■  i  priuc-ipii  evi- 
denti di  questa  storili,  comi1  i[iielli  della  storia  naturale,  sono  le 
potenze,  organiche  e  la  tradizione,  eli' e  l' intelletto  del  genere 
umano ,  il  legume  pel  quale  la  Provvidenza  collega  i  tempi  ed  i 
popoli  (1).  Ecco  la  teoria  fondamentale,  che  con  mirabile  facon- 
dia c  copia  di  osservazioni,  talvolta  nuove  e  sempre  ingegnose, 
viene  esplicata  in  tutta  1'  opera ,  e  spezialmente  nei  libri  Vili  e 
IX,  destinati  alla  dimostrazione  del  principio  dell'  educazione  del- 
l' umanità  per  mezzo  della  tradizione. 

•  L'educazione  non  é  che  imitazione,  e  qual  cosa  può  meglio 
■  esprimere  la  potenza  della  imitazione ,  quanto  la  tradizione  !  (2)  ■ 
Una  osservazione  si  semplice  e  pur  si  vera  gli  schiude  vastissimo 
campo  a  profonde  speculazioni.  Onde  l'istinto  d'imitazione,  In 
tradizione  che  n'è  insieme  causa  ed  effetto,  e  la  loro  efficacia 
sul  progresso  dell'umanità,  sono  con  non  superala  acutezza  con- 
siderati; e  lutti  quei  falli  diventano  per  lui  testimouii  elidenti  del 
disegno  della  Provvidenza,  sulle  comunica/ioni  degli  nomini  ar- 
citi  Iettalo.  Il  dimostra  la  struttura  degli  organi  del  corpo  umano, 
i  osino  all'orecchio  eh' e  l'organo  della  compassione,  —  divina 
tradizione  degli  affetti:  insino  alla  conformazione  del  labbro,  •  il 
-  cui  soave  contorno  è  rome  l'ultima  [caccia,  che  vi  ha  lascialo 

•  il  dito  dell'amore  (.»)  ■.  Gl'istinti  i  bisogni  più  volgari,  la 
stessa  natura  della  terra,  e.  i  suoi  climi  differenti ,  che  sembrano 
apparentemente  opporsi  alla  propaganda  della  tradizione,  ne  sono 
teslimonii  ed  argomenti,  lutine  dovunque  rivolgiamo  il  pensiero 
non  incontriamo  che  ■  tradizione  d' una  educazione  che  Ila  per 

il)  Liv.  IX.  eh.  I.  voi.  H.  p.  H5,  tu,  Uli  ;  ih.  II.  p.  180;  tir.  XI.  th.  111.  p. 
519.  —  Egli  spinge  quella  legame  detti  Indiziai»  lino  il  paradosso,  comechc  su- 
blime  paradnsso,  di  fantasticare  uni  traditone  e  comuni  e,  ione  &  idee  tra  gli  abi- 
tatori dell!  lem  e  quelli  del  solo  e  degli  nitrì  a  Uri  del  flrmimrnlo  (  LI».  I.  eh.  11. 
vul.  1.  p.  lai.  Ora  ira  Vito  che  niegava  la  passibilità  delle  comuni  cationi  tra  i 
Romani  e,l  i  Tarantini,  tJ  Herder  che  snera  quelle  ira  gli  nomini  della  lem, 

13}  Liv.  IX.  di.  1.  mi  11.  p.  143. 

i3)  Liv.  IV.  eh.  VI.  voi.  I.  p.  335,  230. 
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■  line  la  iVliciià  ni  il    pciTiviimaiuftilu  il  HI' uomo  sello  svariali; 

•  rollili!  ».  Per  hi  Irmi  i/io  il  e  il  nostro  corpo  vivi:,  pr  essa  è  im- 
morlaie :   <  il  nostro  corpo  sfrenile  arila  tomba  c  perisce,  e  il 

■  nome  nostro  presto  diventa  un'ombra  .sulla  terra;   ma  ineor- 

>  ponti  nella  tradizione,  ch'è  la  voce  di  Dio,  noi  vivremo 

•  operosamente  nel  pensiero  della  posterità,  quando  anche  il 
.  nome  nostro  più  non  sarà  (i)  ». 

La  parola,  miracolo  d' instiluzione  divina,  il  più  grande  forse 
della  creazione  terrestre,  se  n'eccettui  la  generazione  dei  viventi, 
è  mezzo  supremo  di  trasmissione  e  ti'  imitazione.  D' onde  ricava 
il  principio,  che  per  altra  via  prima  di  lui  avea  trovato  il  no- 
stro Viro  :  <  che  il  paragone  lilosolico  delle  lingue  è  senza  dub- 

■  bio  lo  studio  che  possa  meglio  dirigerci  nella  storia  dei  varii 

■  caratteri  degl'  ingegni ,  e  delle  cose  umane  :  con  questo  si  co- 

■  siruircbbc  l'edificio  più  dovizioso  d'idee  umane,  In  logica  mi- 

>  gliorc,  e  la  metafisica  migliore  dell'intelletto  ».  Poscia  alle 
lingue  comparate  raffrontando  le  rivoluzioni  comparale  ,  dal  loro 
confronto  spera  scoprire,  nelle  successive  gradazioni  di  ombre  e 
di  luce,  una  specie  di  quadro  mobile  del  progressivo  esplicamento 
del  pensiero,  il  quale  a  suo  avviso  ha  dovuto  fiorire  con  cia- 
scuna lingua  in  lutto  il  corso  dei  tempi  (2). 

L'imitazione,  la  ragione,  e  le  lingue,  cioè  la  tradizione  in 
tutta  la  sua  pienezza,  hanno  creato  le  arti  e  le  scienze  tutte: 
dalla  tradizione  dipendono  i  governi,  e  di  tulle  le  tradizioni  la 
prima  e  la  più  polente  e  la  religione.  E  finalmente  come  risul- 
talo di  tulli  questi  principi!  uniti  posa  quello  supremo ,  »  che 
.  la  filosofia  della  gloria,  che  tiene  dietro  alla  catena  della  Irtdt- 

■  zione  è  la  vera  storia  dell'  umanità  ;  ■  la  quale  abolisce  quella 
trista  maoicra  di  con  lem  pi  a  re  nelle  rivoluzioni  del  mondo  nuli'  olirò 

(I)  Ut.  Vili,  eh.  1.  «ni.  II.  |>.  71  ;  liv.  IX.  eh.  I.  p.  Ufl,  118,  IB3. 
(9)  Liv.  IX.  eh.  II.  voi.  II.  p.  1»7,  160,  171.  171.—  >  L' immagine  più  viva 
.  ancori  non  f  K  non  un  uscurj  sentimento ,  linchf  la  niente  non  ha  iravato  il 

•  memoria,  nello  ricorda n la ,  nella  inlelligciiii ,  e  finalmente  neH' àtlìllttto  del 

•  liniere  umano,  noi  a  dire  «ella  traditimi  . .  Ivi  ]>.  1GU. 
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memi  di  cosa  senza  scopo  d  eterni  ina  tu.  Solamente  la  catena  del 
perfeziona  melilo  di  tante  rovine  costruisce  un   ■  lutto  nel  quale 

■  spariscono  le  forme  umane  individue,  e  solo  vive  ed  agisce  cler- 

•  nanipnte  lo  spirito  dell'umanità  (1) 

Se  l'Herder  si  fosse  contentalo  di  porre  tali  principii  senza 
applicarli,  o  se  ne  fosse  ricordato  quando  lo  tentò, ci  avrehbe  forse 
risparmiala  una  mortificarne  delusione  ;  ma  egli  volle  pur  fare  la 
sua  storia  dell'  umanità ,  ed  allora,  come  dirittamente  osserva 
Giuseppe  Terrari,  precipita  di  cielo  in  terra,  può  stare  appena 
di  costa  a  Hacone  e  a  Montesquieu,  e  non  si  mostra  più  pro- 
fondo degli  altri  filosofi  del  secolo  decimoltavo  (2).  La  sua  storia 
resta  latito  al  disotto  di  quella  di  Bosstiei,  quanto  ne  sono  più 
larghi  i  primi  principii;  e,  cosa  da  stupire  e  dolersi  insieme,  quando 
vuole  in  breve  quasi  raccogliere  I'  ultime  conseguenze  delle  sue 
meditazioni  storielle,  si  perde  in  poverissime  contraddizioni.  Colui 
die  aveva  scritto,  clic  l'aurea  catena  del  perfezionamento,  la 
(piale  circonda  la  terra  delle  sue  maglie,  e  che  per  mezzo  degli 
indivìdui  si  slendc  sino  al  trono  della  Provvidenza:  che  compone 
un  tulio  in  cui  vìve  ed  agisce  lo  spirilo  dell'  umanità  ;  costui  par- 
lando degli  Indiani,  con  manifesta  negazione  di  lutto  il  suo  si- 
stema, afferma  che  una  lieve  modificazione  nella  testa  e  nel 
cervello,  una  lieve  alterazione  nei  nervi  prodotta  dal  clima,  dalla 
razza  e  dagli  abili,  basta  perchè  tutto  intero  il  sistema  delle 
idee  e  delle  azioni  umane,  e  le  sorli  dell'universo  mondo  sicno 
cambiale.  11  banditore  del  progresso  anche  nelle  forme  organiche 
delta  natura ,  conchiude  l' apoteosi  del  progresso ,  con  questa 
strana  npstrofe  ai  Giapponesi,  Chinasi ,  Indiani  di  Brama,  e  Tar- 
tari del  Gran  Lama  :  ■  popoli  felici,  voi  continuate  il  vostro  viag- 
>  gin  nella  più  tranquilla  parte  di  quel  naviglio,  che  I'  onda  delle 

■  età  spinge  in  mari  ignoti.  Senza  curarvi  d'una  spiaggia  che 

■  fugge  sempre  innanzi  a  chi  la  cerca,  voi  liete  quella,  eh' e- 

•  ravate  migliaia  d'anni  addietro  (3)  ».  Chi  avrehbe  potuto  im- 

(I)  Liv.  IX.  eh.  1.  voi.  ti.  p.  ISS. 
|3)  Buoi  gli:.  P.  II.  eh.  3.  p.  113. 
(3)  Li».  XII.  eh.  V.  voi.  II.  p.  343,  342. 
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maginare  che  l'epopea  del  progresso  dovesse  finire  con  un  epi- 
gramma in  lode  dell'  immobili  là  i 

Quando  in  poche  frasi  compendia  la  storia  dei  (ireci,  per  e- 
splicarne  i  falli  stabilisce  proposizioni,  cui  la  sola  riverenza  ad 
un  grande  inlellello  che  si  cedi  ssa  può  impedirci  dai  cliiamare 
puerili.  ■  Perchè  la  Greca  civiltà  è  comparsa  sulla  terra?  — 
.  perchè  vi  sono  stali  dei  Greci,  e  che  non  potevano  mancare 

■  d'essere  inciviliti  nelle  circostanze  in  cui  vissero.  Perchè  Vln- 

■  dia  fu  invasa  da  Alessandro?  —  Perchè  egli  era  Alessandro 

■  figlio  di  Filippo,  e  che  dopo  gli  apparecchi  di  suo  padre,  le 

•  gesta  del  suo  popolo,  l'età,  l'indole,  e  la  lettura  ili  Omero,  tutto 

•  lo  strascinava  sui  campi  di  Arbclla  (I)  <-.  Il  buon  Plutarco  nel 
giudicare  Alessandro  diventa  filosofo  solenne  a  petto  di  Herder  , 
il  quale  invece  qui  pare  un  uomo  che  non  comprende  manco  sè 
medesimo. 

Ma  la  stranezza  o  la  povertà  di  quest'infelici  corei  brìi  non  ci 
dee  fare  dimenticare  la  grandezza  dei  principi];  quelli  apparten- 
gono alla  debolezza  dello  scrittore  o  disattento  o  stanco,  questi 
restano  nobili  acquisti  alla  scienza  ;  e  sono  la  teorica  della  ira- 
di/.inne,  e  le  sue  feconde  conseguenze  ricavale  dal  confronto  delle 
lingue,  delle  leggi,  e  dei  costumi,  cioè  dulie  scienze  civili  com- 
parate, che  per  quella  dottrina  iIìm  iiUijio  scienze  dell' umanità  :  e 
ne  scoprono  l'eterna  gioventù  in  cui  fiorisce  e  si  rmiiovella  ,  e 
come  va  progredendo,  la  sua  rigenerazione  si  compie  dalla  catena 
tifile  nazioni,  generazioni,  e  famiglie. 

Il  tempo  e  la  celebrità  del  nome  ci  chiamerebbero  qui  a  par- 
lare di  Condorcct;  ma  per  quanto  grandioso  sia  il  disegno  della 
storia  dei  progressi  della  mente  umana,  ch'egli  aveva  appena  il 
tempo  di  abbozzare  nel  suo  famoso  Schizzo:  per  quanto  sicura  sia 
la  fiilc  e  fervida  la  speranza  del  progresso  che  animava  quel  martire 
della  lineria ,  pure  l'opera  sua ,  rapidissima  storia  del  passato  e  con 
solante  aspirazione  dell'avvenire,  è  più  una  promessa  della  scienza, 
anziché  un  sistema  rigoros»  di  priocipii,  massimamente  d'  intorno 
alla  tradizione,  («ndorrel,  matematico  insigne  col  cuore  di  poèta , 
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il  primo  esairatiieult!  «Hslìusc-  [tri  progresso  il  coneello  dell'  inde- 
finito da  quello  dell' m/inito ,  che  non  è  dell'uomo  (1).  Alta  ne- 
i-ossi  là  del  progredire,  alla  potenza  della  tradizione  della  civiltà 
credeva:  gli  uomini  non  solo,  ma  inlla  la  natura  ul  successivo 
perfezionameli  lo  sperava  destinali;  tulli  gli  errori,  tulli  i  delitti 
vedeva  a  poco  a  poco  sparire  dalla  terra;  c  senza  cadere  nel  ri- 
ilcvole  paradosso  clic  gli  attribuisco  ehi  non  l'Ita  letni,  la  morie 
non  supponeva  sbandita  dalla  terra,  ma  in  dolcissimo  suono  di 
una  lunghissima  vita  trasmutala  (3).  Condorecl  è  Herder  e  Tur- 
gol,  che  adora  la  natura,  invece  di  Dio,  è  Socrate  del  secolo 
XVIII,  die  invece  dell' immortalili  del  suo  spirilo  celebra  l'im- 
mortalità del  genere  umano;  e  colla  Lizza  del  veleno  in  mano 
perdona  ai  carnelici  della  Francia  e  suoi,  obliandone  gli  orribili 
misfallì  nella  contemplazione  della  interminabile  beni  ilo  di  ne  della 
posterità. 

CXXXYH.  l<n  grand' uomo ,  le  cui  opere  ed  il  cui  nome,  per 
mezzo  secolo  sino  al  1848,  furono  vanto  e  scuola  degl'Italiani, 
ed  oggi,  certo  per  I'  immensa  rierlie/za  della  sapienza  con  tempo- 
ra ni» ,  quasi  dimenticato ,  ebbe  la  gloria  dì  sollevare  a  non  rag- 
giunta altezza  la  teorica  su  cui  versiamo,  e  di  farne  felicissimo 
applicazioni.  Dopi  Vico  e  prima  di  CentofniUi,  Montagnosi  è.  quei 
che  ha  più  prò  fon  il  a  melile  filosofalo  sulla  scienza  della  storia  e  ( 
del  progresso.  Egli  non  è  solamente  l'autore  della  /ii/rodusi'one  1 
ni  diritto  pubblico,  e  della  Cenesi  del  diritto  penate,  ma  dedicò 
la  mela  della  sua  vita,  e  Peti  più  robusta  della  sua  mente  alla 
lilosofia  della  storia.  Sebbene  l' opera  maggiore  Del C  indole  e  dei 
fattori  detf  incivilimento  racchiuda  il  sislema  più  compiulo  delle 
sue  doltrine,  ciò  non  pertanto,  molli  altri  suoi  scrini  meno  si- 
ti) filoni'";  d'un  Tableau  liiitórique  da  progrti  de  l'esprit  numera,  Inlnnlu- 
lione  «1  nllima  epoca  —  Dei  progrèi  fa/un  de  l'esprit  fiumara  ,■  dui*  rilunia 
alla  sua  Mei  lavorila  dell'  applicatone  del  calcoli)  delle  probabili!!  alla  filosofia 
pulitici  e  morale,  ed  a  quella  leorica  del  procrealo;  lauto  tu  limo  e  il  Irpunie  r.hc  Ir 
siringe  alla  Fiiica  lodale,  come  noi  cercammo  di  itìiiiuslrarc  nel  tip.  Vili  di  cilc- 
19)  <  Sani  doulc  l'iiaramc  ne  dciiendra  pu  inimorlel  eli.  ctc.  >  Diiiime  épequt 
p,  381. 
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sminatili  e  piarsi  sono  cifrili  ili  ne  ti  I  issimi  osservazioni  ,  e  ili 
prinripii  fecondi  siili' assunta  (1).  M;i  quello  clic  \i  primeggia,  ni 
è  il  massimo  incremento  che  a  lui  de\e  la  scienza ,  e  la  compilila 
dimostrazione  della  necessità  c  della  ouicacin  d'  mia  tradizione  ci- 
vile [ingressiva.  Siccome  I' tiniformilà  s]ionUmea  della  civiltà 
vata  li  il  perpetuo  leoremii  ili  Vico,  cosi  I'  imitazioni-  lrudiziori:ile 
!■  l' incivilimento  couiiinii'ìilo,  e  ipii'llii  ilei  lioinagiiiisi  ;  inule  se  per 
l'uni)  naturali  inevitabili  sono  i  cnr.ir  eil  i  ricami,  \wr  l'altro  e.  il  pro- 
gresso propalili),  limili!  jfimsi  era  sì  convinlo,  anzi  |  irti  Ioni  ina  lo  ila  sif- 
fatto principio,  che,  com'è  natura  di  lutte  le  grandi  menti  speculative, 
lu  spinge  a  tali  termini  estremi  dove  forse  non  polreiumo  seguirlo. 
iWi  ammettendo  pssibililà  d'  incivilimento  senza  propaga  zi  ime,  |nt 
l.i  liiaU'tìicn  neiTssiiii  di  trovare  uà  princìpio  al  principio,  un  primo 
anello  olla  interminabile  catena,  doveva  imbalterc  nel  problema 
sloriro-ulnsnlk-o  del  popolo  primo  nella  civiltà,  Gioberti  e  Halli»  I» 

HJ  Per  moslrtrlt  aggin ghiaino  mi  elenca  degli  scrini  itel  Itoiuagiinsi  sulla  dol- 

iìiiv.i-,  rii  il  lui  e  in  cui  Irovansi  nella  ed  i  ria  ne  dello  ojicre  sue  .  rimi  ina  le  ni 

illustrale  da  Alessandro  de  Giorgi ,  Milano  18ii  gr.  8." 

I.  Della  lei/iilasione  otite  in  relazione  al  perfezionamento  umano;  piilililicalo  la 
primu  volta  dal  ile  Giorgi,  ma  clic  da  molli  lirani  semina  c  un  tempora  ne»  al  se- 
guente;   voi.  11.  P.  I, 

II.  I)etr,n-iQÌne  c  del  prngreiil della  citile  yiuritprndenza  1808-1818  1  II.  »  I. 
Ili,  ftieorio  tulle  riierelie  riti  iiiiMnirsi  tullu  ito/Irina  limbalka 

degli  umidii  1837    .  II.  >  I. 

IV.  Ptuiaggit  -Ielle  leirnse  nelle  dicerie  parli  del  globo;  pub- 
liticalo  dal  de  Giorgi,  dove  ripete  in  gran  parte  le  idee  dei 


numeri  II  e  111   ■   II.  »  II. 

V.  Supplementi  ed  illatlrazioni  alla  parte  II.  delle  ricerche, lo- 

rhhc  tult'lndia  antica  del  lìolvrlton  I83K   i  II.  i  II. 

VI  Dcir  indole  e  ilei  fallar!  delfincimtimcnlo,  pane  I.  1839  e 

VII.  (tstervnzioni  tallii  Scienza  nuoia  del  Vico     .      .       .1832    >  II.  >  I. 
Vili.  Vedale  [m,dm»fil<di  A-tlart-  tagi-.u,  esimile  alla  logica 
|>ci  giovanetti  M  Genovesi .  lullo  il  liln'u  IV,  intitolato  t'e- 

IX.  fiame  della  itoci*  degli  antichi  popoli  italiani  di  G. 

Micnli  1835    ■   II.  .  1 

X.  Vedute  eminenti  per  amminittrare  l'economia  dell'  incititi- 

mento,  pntiuliralc  dal  ile  Giorgi,  ma  scrille  nel,       .       .  ISSI    ■   II.  a  1. 


Irovano  nella  stirpe  Ji  Sem,  |»or  immcdinla  riveliti! ioni-  iliviiiii  nella 
via  di'l  progresso  indirizzala  :  Herder  iti  un  |io|iolo  anonimo  drl- 
l'Asia,  di  sovraunaiurale  il Ischia inculo  nrivilcgiulo  :  Itomagnosi  in 
nti  popolo  unico,  posto  in  mi  dato  Iiioro  della  lerra,  e  dal  favore 
s|teeinle  della  natura  coni  tizio  nato  a  muovere  snonlan  cani  ente  i 
primi  passi  nella  civiltà;  un  popolo  solo  aitlo-rivilf  nel  mondo, 
lutti  gli  altri  per  tradizione  suppone  inciviliti.  •  lm|>crocchc  cii>- 

■  dece  che  qualunque  popolazione  selvaggi  possi,  almeno  col 

■  corso  ilei  secoli ,  elevarsi  a  civiltà  con  la  sola  sua  energia , 

■  questo  pensiero  sarebbe  erroneo.  Tranne  il  concorso  delle  più 
•  felici  circostanze  di  un  paese  unico,  nel  quale  prima  spuntò, 

■  crcblie,  e  si  il  illuse  l'incivilimento  du  etti  eolla  maniera  spe- 

■  rimeritata  elìirnec  fu  Impuntalo  di  fuori,  noti  si  può  limare 
>  l'esempio,  che  vermi  popolo  siasi  du  sé  stesso  incivilito  >.  La 
storia  non  ricorda  incivilimento  nativo,  ma  soltanto  il  dativo, 
cioè,  comunicalo  ed  inizialo  per  mezzo  di  colonie  o  di  conquiste 
o  di  Tcsmofori  (1).  Ma  all'opinione  dei  primi  resiste,  il  fatto,  clic 
popoli  i  quali  hanno  smarrito  ogni  lume  di  primitiva  rivelazione 
sonosi  inciviliti,  e  forse  ai  primi  privilegiali  divennero  maestri; 
all'  opinione  del  secondo  resiste  la  natura ,  la  quale  non  fu  si  ]wvcra 
«I  avara  da  rinchiudere  in  un  solo  angolo  di  questa  piccola  terra 
tulle  le  sue  potenze  iniziatrici  della  civiltà;  a  liuti  il  Ferrari 
oppone  II  principili  della  perlcllibilUà,  a  carotieri  indelebili  stam- 
palo in  fronte  all'uomo,  dovunque  nasca  e  dovunque  viva:  op- 
pone l  islcsso  principio  della  tradizione,  poiché  questa  senza  la 
perfettibili  là  congenita  sarebbe  por  sempre  impolente  (2). 

A  togliere  questa  istanza,  e  conciliare  la  peiTcliìbiliiii  culhi  Im- 
itinone, basta  il  porre,  che  come  naturale  è  nell'uomo  il  per- 
fezionarsi, cosi  condizione  naturale  ne  è  la  comunicazione  Ira  gli 
uomini.  A  dileguare  le  difficoltà,  che  la  ragione  e  la  sloria  op- 
pongono ai  proto-popttti  dell' irieivilimcnlo  ,  liasla  un  vero  quanto 
semplice  iiltrettanlo  evidente,  e  pure  si  inavvertito,  clic  la  comunica- 
zione è  mezzo  supremo  ili  reciproco  progresso,  anclic  tra  coloro 

(I)  DMmdiilcc  dei  pittori  dell' incmtimtnto'iiìl.  0|ip.r,lii.  ilcldc6iurgivvl.il. 
n.  46. 

(2,  Busi  eie.  P.  II.  eh.  11. 
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«lie  sono  nello  slesso  grado  di  civiltà.  Due  uomini,  due  famiglie, 
due  popoli,  quantunque  l'uno  non  sia  più  dell'olirò  civile,  pure 
pel  fallo  solo  d'  avvicinarsi  diventano  meno  rozzi  e  meno  igno- 
ranti ;  chè  la  comunicazione  delle  idee  e  la  cooperatone  delle 
forze,  jier  sé  sole  accrescono  l' intelligenza  ed  il  potere. Il  figlio  del 
selvaggio,  perchè  possiede  l'esperienza  e  le  idee  del  padre,  è  già 
meno  debole  e  meno  barbaro  di  lui.  La  prima  volla  che  due  irihù 
scimmie  hanno  compiuto  tra  loro  un  baratto,  hanno  acquistalo 
un'idea,  ed  una  facoltà  che  prima  non  avevano,  e  perciò  mosso 
un  posso,  comechè  impercettibile ,  nella  via  dell'  incivilimento , 
il  quale  è  frutto  di  forze  e  d'idee.  A  questo  modo  nei  primordi! 
della  civiltà  proto-popoli  son  tutti,  tutti  perfettibili,  e  per  la  tra- 
dizione progressivi  tutti. 

Temperando  così  il  rigore  eccessivo  del  principio  I lo m agnosia  no 
possiamo  accettarne  la  dottrina  fondamentale,  ■  che  le  genera- 

•  zioni  si  succedono,  ma  vengono  al  mondo  ignoranti  e  non  raf- 

■  fazzonale,  c  che  l'opera  della  civiltà  rtducesi  ad  una  grande 

■  tutela  amministrata  con  sussidii  tradizionali  (I)  ».  Dal  quale 
principio  scende  naturalissima,  anzi  necessaria,  la  teorica  d'un 
progresso  graduale  e  continuo;  imperocché  ■  unita,  varietà,  con- 

•  li  nuda  sono  i  distintivi  essenziali  dei  corsomi  umani ,  condotti 

•  nella  via  naturale  e  libera  dell' incivilimento  (2);  >  quindi  il 
rispetto  ragionevole  al  passalo  ed  il  diritto  continuo  alle  riforme, 
il  quale  è  rivelalo  perennemente  dal  desio  e  dalla  speranza  di 
un  avvenire  più  lieto;  il  dovere  della  pazienza  politica  per  le 
nazioni,  e  quello  del  coraggio  riformatore  per  chi  le  governa  ;  in 
breve  la  intera  dottrina  della  opportunità,  eh' è  uno  liei  piti  chiari 
lumi  di  tutte  le  opere  del  Itomagnosi.  Selle  Vedute  fondamentali 
aggiunte  alla  logica  del  Genovesi ,  dove  raccoglie  come  in  com- 
pendio i  sommi  veri  intorno  alla  filosofia  dell' incivilimento,  che 
egli  chiama  la  •  scienza  del  perchè  dello  stalo  progressivo,  o 
<  retrogrado,  o  stazionario  d'un  popolo,  >  mostra  la  necessità  di 

(l|  Cuti  sin  ila  Ile  prime  panini  dell'opera  tictf  indole  c  dei  [allori  dell'  inci- 
vilimento. 

(9|  Vedale  taimnti  tutr  incMlimeuto ,  o,.p.  vul.  11.  P.  I.  n.  «8. 
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questa  scienza  vasta  sublime  immensa  da  lui  chiamala ,  e  con 
modestia  nell'età  nostra  singolare,  a  uè  superiore;  indi  segna  gli 
stadi i  per  li  quali  corre  l'umanità,  cioè  quella  dei  Tcsmoforl  o 
sia  della  prima  comunicazione  dell'  incivilimento ,  dei  muggini-enti, 
delle  città,  c  delle  nazioni,  le  quali  a  vicenda  sono  le  une  delle 
altre  discepole  e  maestre,  e  la  civiltà  dativa  di  nuovo  propugna; 
e  lo  ripete  infine  nelle  Vedute  eminenti  sull' iticioitimeniit  (1), 
specie  di  testamento  scientifico-politico,  che  mandava  all'acca- 
demia di  scienze  morali  e  politiche  di  Francia  la  quale,  un  anno 
appena  prima  ch'egli  morisse,  con  tarda  giustizia  fra  i  suoi  lo 
ascrisse. 

CXXXVIII.  Né  il  principio  sterile  rimaneva  nella  sua  mente, 
ma  generava  teoriche  essenziali  della  tilosolia  dell' umanità,  tra 
le  quali  quella  del  mondo  delle  nazioni,  in  cui  •  il  genere  u- 

•  inani  viene   raffiguralo  rome,  un  solo  lutto  avente  quasi  una 

■  sua  personalità  individua  ;  ■  e  Romagnosi  siuo  a  tal  punto  la 
idealizza,  •  che  svanisce  persino  la  visibile  personalità  delle  im- 

•  mortali  famiglie  conosciute  sotto  il  nome  delle  genti  speda I- 

■  mente  incivilite;  —  per  la  qualcosa  la  scienza  mene  insieme, 

■  mediante  la  fantasia,  le  forme  ideali  di  queste  persone,  e  ne 

■  rileva  l' indole  e  le  leggi  vitali  sì  dì  fatto  che  di  ragione  (2)  ■. 
Poscia  da  tali  norme  guidato  chiarisce  e  spiega  la  mirabile  pro- 
prietà della  tradizione  incivililrice ,  ehe  dalla  sua  medesima  na- 
tura emerge,  cioè  la  potenza  d'abbreviare  progressivamente  il  ti- 
rocinio della  civiltà;  proprietà  tawiizialissima,  da  Vico  si  negletta 
anzi  cosi  ignorata,  che  quando  cerco  d'esplicare  fatti  incontra- 
stabili di  accelerato  incivilimento  appo  certi  popoli ,  fu  costretto  a 
risguardarli  quali  meri  accidenti,  o  conati  individuali  (3);  lad- 

|l)  Vedute  tamtam,  eie.  $  111.  Opp.  voi.  1.  P.  I.  li.  970,  S  I.  9fl8  e  111.  B77.  - 
Voi.  II.  P.  I.  n.  m  isi. 

|S|  Vedali  eminenti  n.  183-Ì6*. 

(3)  <  I  Greci  filuiofi  affrettarono  il  naturale  corso  che  far  doveva  la  loro  na- 

•  lione  col  provenirti  essendo  ancori  cruda  la  loro  barbarie  ì  (  See.  Se.  Nilo. 
Degn.  XXI).  E  parlando  degli  Americani  moderni,  i  quali  certamente  non  poi. 
sono  piegarsi  alla  rigida  norma  dei  suoi  rorii  e  rrroni,  Vico  n'esca  con  questa 
sentente  ;  c  gli  Americani  correre ub uno  ora  tal  corso  di  cose  umane ,  se  non  fos- 
■  scro  stali  seowrti  dagli  Europei  ■  (ivi  libro  V  in  line  p.  607).  Ecco  duo  acci- 
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dove  semi»  fiuisi'jiiieiizii  Iniiira  del  principio  dol  progresso  comuni- 
cato e  tradizionale ,  divenni  legge  suprema  ilei  corso  dell'  umanità. 
Onde,  non  elle  esplicarsi,  co»  certezza  si  prevedono  i  progressi  mi- 
rahilmenle  rapidi  e  felici  delle  iol«:iic  fondale  d;i  geriti  adulte  nella 
d  vi  lui  e  poscia  s;ipii'iili'iiienie  governale,  cioè  libere,  c  sciolte  dai 
miserabili  vi/nuli  del  ™nr inliauicnlo  luclnqmlilnno,  colonie  gover- 
nale fùV  inglese,  e  non  alla  francese.  ■  Per  la  tradizione  concn- 
>  lenalu  e  le  [[istituzioni  ricevute,  un  giorno  della  posterità  equi- 

■  vale  a  secoli  degli  untcìiali.  l>n  cri')  in;  consegue,  che  in  questa 

•  tradizione  per  riguardo  ai  posteri  s' incontrano  due  caratteri , 

•  l'uno  acquirente,  l'altro  produttivo;  l' acquirente  si  verifica 

■  nel  ricevere  l'eredità  dei  nostri  antenati,  per  cui  si  aumenta 

■  la  potenza  sì  individuale  che  sociale  della  posterità  ;  il  produt- 

•  livo  si  ver  Mica  ncll'  aggiunta  fatta  dalia  generazione  attuale  al 
.  patrimonio  ereditilo,  per  cui  viene  trasmesso  più  ricco  alia 
»  susseguente  generazione,  (inai  aì  popoli  nei  quali  queste  due 
■  funzioni  non  si  eseguiscono  incessantemente  ■.  Quinci  scendono 
due  grandi  conseguenze  l'uua  di  fatto  e  1' altra  di  ragione:  quella 
di  fatto,  che  non  è  più  necessario  far  passare  le  popolazioni  a 
traverso  il  lungo  penoso  e  lento  tirocinio  della  natura  e  della  for- 
tuna ;  poiché  l'educazione  comunicata  improvvisa  l'istruzione,  e 
trasmette  in  un  Istante  il  frutto  d'invenzioni  che  hanno  costalo 
secoli  di  osservazioni  e  di  travagli  ;  così  ogni  gè  nera  zio  ne  nuova 
che  sorge  in  mezzo  a  società  colte  e  permanenti,  aiutate  dallo, 
scrittura  e  dai  monumenti,  raccoglie  l'eredità  dei  suoi  maggiori 
depositata  in  seno  della  soeielà  vivente  (I).  La  conseguenza  di 
ragione  è  il  diritto  della  posterità,  die  putissi  chiamare  una  lidia 
scoverla  del  Romagnosi.  Cosi  mentre  dall'una  e  distrutta  a  priori 

la  teorica  dei  pcrle/ii  mento  isolino,  dall'  altra   il   progresso  è 

sollevato  a  dovere  solenne  delle  generazioni  die  passano,  a  prò  di 
quelle  die  succedono.  1  travagli,  i  pericoli,  ì  saerificii,  a  cui  spìnti 

denti;  mi  M  questi  basta  iiu  a  mutare  u  accelerare  i  curii  fatali  ilei  la  storia  eterna  , 
nuli  è  scinsi  dai  suoi  cardini  Lutti  la  scismi  ideile  e  l' incivilimento  cbiusu,  spon- 
taneo, e  privato? 

(I)  Vedute  eminenti  ree.  400-468.  -  Suppl.  ed  iUmlrasiani  a  IMcrlM ,  ari.  I. 
S  I.  vul  11.  P.  11.  p.  1215-127. 
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da  un  istillili  invincibile  ri  snhaivhiamo  senza  speranza  di  racco- 
glierne i  frulli,  e  che  gimcraimn  solamente  ni  postovi  lontani, 
sieno  [iure  illusiimi  di  speranze  ambiziose,  o  prodigalità  d'animi 
generosi,  diventano  il  se  m  pi  ire  ni  le  in  pi  meniti  d'un  dovere  supremo, 
d j Ila  Provvidenza  imposto  all' umanità,  che  passa  ma  non  muore. 

Finalmente  la  luce  di  questi  veri  serve  ni  Komagnnsi  (l'argo- 
mento potente  nella  critica  delle  storie ,  in  cui  talvolta  riesce  nuo- 
vissimo ed  originale.  Così  quando  ricerca  le  origini  della  eivilià 
dei  popoli  Italici  avanti  ni  Romani ,  da  una  storia  vecchissima  I*  ;  i 
scoppiare  inaspettati  veri  (t);  —  cosi  quando  ragiona  dclln  propa- 
ga/ione dell' aniìt'liissmio  ìjh-ìv iiimrnto  indiano,  urinalo  del  sue 
principio  traili/limale ,  1  opinione  dal  llnberlson  in^egnosHinciilo 
sostenuta  e  comuiiemeiitc  allora  ricevuta,  con  mie  sagacia,  eru- 
dizione e  felicità  di  successo  impugna,  che  forse  senza  esagera- 
zione Giuseppe  Sacelli  il  lodò  n'avere  creato  nelle  flluxtraziimi 
alle  ricerche  mU' India  una  teorica  novella  della  lilosolìa  civile,-— 
e  prodotto  uu  totale  rivolgimento  nelle  storielle  discipline  (2). 

CXXXIX.  La  litosolùi  della  storia  ,  per  la  sua  grandezza  e  per 
l'indole  sua  congetturale  e  quasi  fatidica,  era  il  campo  come  da 
natura  apparecchialo ,  dove  [«lessero  senza  freno  spaiarsi  quelle 
dottrine  trascende  ola  li  e  caliginose,  e  talvolta  per  ambizione  di  su- 
blimità puerili,  ili  cui  va  fastosa  rpiesla  snenzn  in  (icrmania,  e 
|h_t  imitazione  in  Trancia.  Itoiiiuginisi  ultimamente  meritava,  non 
solo  dello  scienza  ina  del  senno  italiano ,  quando  opponeva  la 
sua  lilosolia  tutta  positivo,  sui  falli  fondala,  e  dai  fatti  provata, 
a  quei  paradossi  perigliosi,  il  cui  meiinnui  ditello  è  l' incolilprcnsi- 

diritlamenle  chiama  ultra  w.'fn/t'si'rri  dilla  storia,  streiiuamcnle 
combatte  le  idee  di  Hegel;  e  Iraspnrlaln  dall' impelo  del  convin- 

ciuienlo,  e  lidia  passione  di  premunire   la  scienza   itali;   dal 

danni  della  troppo  Tacile  ammirazione,  abbandonò  un  momento  la 
gravila  solila  del  suo  stile;  ma  bisogna  confessare  essere  quasi 
impassìbile  ni!iiiluii!i'|:|  Ic-rgnidn  reiic  [iln-ulìc  della  storia ,  che  ci 

ti)  E-iic  Mia  Storia  uct.  ili  ti.  libali  S  X.  0|io.  voi.  II.  P.  I. 
Pi  Ari.  11.  0|>[i.  del  rtoiuaynuji  vul.  II.  I>  Il  017. 
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piovono  <T  ollremouli.  Me  in  tic  avrei  parlalo  in  questo  mio  la- 
voro, che  a  questa  scienza  uro  pria  melile  non  iulende,  se  per  av- 
ventura ,  in  mezzo  ad  un  cumulo  d'idee  strane,  non  si  trovasse 
affermato  il  principio  del  progresso  tradizionale  della  civiltà  co- 
municata; (inanimili uè  entro  una  nuvola  d'ipotesi  impossibili  of- 
fuscato, per  maggior  danno  riesca  in  conseguenze  tanto  inique, 
che  contro  di  quelle  la  coscienza  dell' umanità  sollevasi  indignala. 

Lasciando  stare  i  molli  Scrittori  oscuri,  ini  fermerò  ad  Hegel,  mae- 
slrodella  moderna  filosofìa  della  storia  in  Germania,  ed  autore  del 
più  intollerabile  sistema  ;  ma  senza  pretendere  farne  qui  per  in- 
cidenza min  critica  compiuta,  noterò  solamente  la  dottrina  d'in- 
torno alla  tradizione,  e  le  più  immorali  conseguenze,  che  dal  suo 
sistema  generale  egli  ed  i  suoi  seguaci  hanno  dedotto. 

Hegel  muove  da  una  serie  d' ipotesi  e  di  capricciose  afferma- 
zioni, che  qualunque  lia  diritto  dì  chiamare  temerarie,  perché 
non  pure  dimostrale  sono  indimoslraliili.  Molla  storia  del  mondo 
lo  spirilo  universale  nella  sua  realità  si  manifesta  in  una  serie 
dì  forme,  di  cui  ciascuna  ci  mostra  un  popolo  realmente  esistente. 
I.a  storia  è  lo  spirito  che  si  conosce  :  è  la  ragione  divina  clic 
perviene  alla  cognizione  di  sé  medesima  sulla  terra.  La  ragione, 
che  si  conosce  per  I'  antitesi  del  finito  ,  ia  liberi»  che  si  sviluppa 
nel  comhallimento.  1  destini  particolari  dei  popoli  rientrano  nel 
destino  universale  (1).  Ora  puossi  mai  umanamente  discutere  su 
tali  asserzioni?  Ditemi  che  cosa  è  questo  spirilo  universale  e  pro- 
vatemene la  esistenza  ;  ditemi  che  sigtiiliea  una  ragione  divina 

(1)  Hegel-Gans.  Filosofia  della  sloris.  —  FoadamtMo  geografico  dtlln  Ilaria,  p. 
75;  ed  /n/rmtuiVoire  p.  45.  —  Ferrari,  Suoi  eie.  p.221),  227,  220.  —  La  Illusoria 
della  gloria  di  Hegel  fu  unii  Mica  la  sulle  sue  I  Elioni  da  (lans,  e  dal  maestro  appro- 
vala ;  ma  la  sola  iiifi-oiiii;  ione  esseudu  l'unica  parie  uscita  dilla  penna  di  Ili-gel 
(tians,  Prclanuiic  p.  45  )  in  ne  (nello  qui  in  nula  alcune  furinole  corrispondenti  a 
quelle  del  Ics  lo. 

I.  Li  storia  del  iim:ii!u  è  L'esiiusiiiuoi!  ilei  come  lo  spirilo  arriva  alla  coscienti 

eli' egli  lignifica,  p.  19. 
IL  Lo  spirilo  è  conlrariu  a  sè  slesso  ;  egli  deve  vincere  sì  stessa ,  come  suo  vero 

nemico  ed  ostacolo  ,  p.  91. 
III.  La  storia  del  mondoù  il  progresso  della  libertà  nulli  coscienia,  p.  21. 

L'cdiiioac  di  cui  mi  servo  è  li  irad.  di  G.  B.  Passerini.  Capotigli  IMO.  $.' 
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che  (lingue  a  conoscersi  sulla  tetra  ,  e  che  si  conosce  iti  grazia 
d'  un'  antilesi  ;  uu  infittilo  che  ha  bisogno  del  finito  per  cominciare 
ad  avere  coscienza  di  se.  Se  lali  parole  hanno  un  significalo,  o 
la  ragione  divina,  cioè  Dio,  conosce  se  slessa  dalla  eternità,  o 
non  c  ragione  divina;  chè  veramente  sarebbe  specioso,  che  Dio, 
il  quale  eolla  sua  ragione  e  colla  sua  onnipotenza  creò  I' universo, 
avesse  dovuto  aspettare  la  sua  creazione ,  ed  una  delle  più  pic- 
cole sue  creature  per  conoscersi.  Se  questo  chiamasi  trascenden- 
talismo sublime,  eredo  che  ci  sarebbe  una  cosa  più  sublime  an- 
cora, il  silenzio.  Omettendo  adunque  questi  ed  altri  principi!  di 
uguale  evidenza,  torniamo  al  nostro  assunto.  •  Se  noi  domnn- 

>  diamo  quale  relazione  abbiano  ira  di  loro  ì  popoli  di  una  sto- 

•  rica  importanza,  si  risponderà  ch'essi  formano  una  serie,  che 

>  in  SÉ  costituisce  una  catena,  ma  il  modo  con  cui  i  popoli  si 
■  legano  gli  uni  agli  altri  si  fonda  sopra  un  rapporto  interno 

•  che  si  riferisce  al  concello  •(!)-  Ora  tolta  l'idea  non  più  nuova 
dell'  unità  del  destino  dei  popoli  nella  storia  dell'  umanità ,  tutto 
il  resto  non  è,  che  ipolesi  strane,  o  fastosa  nullità. 

Gli  siali,  i  popoli,  gl'individui  laiipirsenlano  nello  svolgi  melilo 
dello  spirilo  del  mondo  un  principio  determinalo.  Lo  stalo  e  la 
manifestazione  della  libertà  ;  quindi  bisogna  escludere  dalla  storia: 
\."  lutti  i  falli  della  vita  de'  popoli  anteriore  alla  compiuta  for- 
mazione degli  stati  ;  2.°  le  nazioni  immobili ,  le  quali  non  rap- 
presentano che  una  data  determinazione  della  ragione  ad  onta 
della  loro  durala  eterna  (2). —  Ecco  mutilala  con  un  semplice 
trailo  di  penna  l'umanità  d'una  parte  sua  esse  tizia  I  issi  ma ,  e  di 
che  parte,  di  nazioni  che  durano  eterne  i  Ida  non  solamente  se- 
coli e  popoli  e  intere  nazioni  sono  cancellati  dal  gran  volume  della 
storia,  ina  regioni  e  mondi  interi  sono  pure  cancellali  dalla  carta 
della  geografia.  L'Africa  si  deve  escludere  perchè  non  ha  una  sua 
propria  missione ,  non  e  una  parte  storica  del  mondo  (5)  ;  I'  A- 
mcriea  e  1'  Oceania  come  troppo  novelle ,  e  perche  sono  estranee 

(1)  Hcgcl-GaM  p-  73. 

|S)  Lenninier,  prtuo  lìomogi.osi  llllra.mtfafi.ica  della  nona ,  p.  385.  —  Hegel, 
/■Inutili,  p.  61 .  3B-S9.  —  Ferrari ,  film.  ri.:,  p.  328. 
(3)  Htgcl-Gaiis ,  fònifaiwiiro  qtagrafeo  dilla  Ilaria,  p.  Qti. 
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rIIìi  storto  (1).  ninnine  non  resla  uè.  v'ha  altro  nel  mondo  clic 
Asia  ed  Europa.  K  lo  spirilo  universale,  e  In  ragiona  divina,  I» 
(piale  comincia  a  conoscersi  sulla  lerra ,  alla  fine  dei  conti  non  è 
se  non  una  novera  ragione  A s ut l i ca-Ku ro] tea ,  più  modesta  assai  (ti 
quella  di  Colombo,  a  cui  pur  tutta  intera  si  piccola  parve  la  terra. 
Ecco  dunque  come  questa  supcrla  lilosoiìu  die  non  parla  d'altro  se 
non  il' infinito,  finisce  cnl  ridurre  la  geografi»  <•  la  sloria  di  questo 
piccolo  mondo  ad  una  terza  parte  di  quello  che  noi  conosciamo. 

In  questo  mondo  intanto  sì  l'appieclnnilo  ed  angusto  che  cosa 
fanno  le  nazioni  e  I'  umanità1?  Il  apprese  ulano  il  progresso  graduale 
del  principio  (dello  spirito  universale) ,  la  cui  sostanza  È  la  co- 
scienza della  libertà  ;  ■  e  lo  rappresentano  nei  suoi  gradi,  di  cui 

•  il  primo  e  I"  immergimelo  dello  spirilo  nella  natura  ;  il  secondo 

■  l' emergimenlo  di  esso  nella  coscienza  della  sua  libertà  ;  il  terzo 

■  è  l'elevarsi  ili  questa  libertà  particolare  alla  prima  generalità 

■  della  medesima,  alla  coscienza  di  se  slessa.  Quesli  gradi  sono 

■  Ì  principii  fondamentali  del  prugroso  generale  (2)  ■.  Immer- 
sione, emersione,  elevazione  a  coscienza:  orci  io  slido  lutti  gli 
Edipi  tedeschi  a  spiegare  un  solo  di  questi  indovinelli  della  Slìngi: 
Hegeliana. 

,Mu  continuiamo  la  scric  di  queste  abbaglianti  forinole.  Dati  i 
tre  gradi  del  progresso  •  ognuno  di  èssi   Ila   un  suo  principio 

•  particolare  e  determinato ,  e  questo  forma  nella  sloria  il  carnl- 

■  lere  dello  spirilo  d'un  popolo  ■.  (inverni,  morale,  giurispru- 
denza, costumi,  scienza,  ed  ani  ne  sono  lutli  predominati.  Ac- 
coppiando a  quei  tre  gradi  un  quarto  che  lutli  li  precede,  cioè 
la  inscienza  immediati) ,  ne  sbocciano  fuiiri  quattro  mondi,  o  sin 

(I)  t  Non  solo  nuore  rdiUflnenuJ  ni  lempo  .Iella  taro  se  ver  li ,  tua  anche  as- 

>  solidamente  per  le  loro  |>rii|iririii  lì.idie  e  monili  de!  lutto  dWrjsda  quelle  ilei 

>  monito  aulico  (  Hegel-Gai»  Fouaamtuto  Ccografico  delta  Ilaria  )  — ■  E  Robertson 
il  ijualo  nella  sui  storia  ili  America  Irovò  quei  inanvigliosi  paralleli  Ira  i  costumi 
degli  Americani,  liei  turbati  dell'Europa,  c  degli  anlichi:  e  tìuimt  che  li  con- 
io r  ino  (  Itisi,  de  la  civilisalion  eo  Europe  clc.]i  e  Balbo  clic  li  amplio  rMcdOasìmi 
Horic/tc,  appelli!,  alla  Meditai.  VII  ):  c  le  unidininlj  dell'  ci j  eroiche  divinale  da 
Vico  (Set.  Se.  Nu.  lib.  II.  p.  3811:  e  li  civiltà  a  Julia  degl'Inni,  e  do.  Messicani 
sono  nomi  dalli  ignuli  al  padre  della  filusoQj  della  sloria  in  Germania! 

(3)  Hegel ,  /«f™iu;i'oiic  p.  !il>. 
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quattro  momenti  della  storia  dell'umanità.  Il  primo  dei  quali  è 
questo  appunto  della  eusciniiza  Immediata,  ed  e  il  mouilo  dell'  ti- 
ri ente  ;  ì  popoli  din  in  varili  forme  Milioni inatc  In  rappresi-titano , 
sono  il  Chine*,  V  Indiano  ed  il  Persiani).  Il  secondo  è  quello  della 
libertà  obbiettiva,  o  sia  la  gioventù  del  mondi),  ed  è  la  (ircela. 

Il  terzo  è  il  i'  imi :> nifii (n >  della  dilezione ,  o  sia  il  regno  della 

generalità  astratta ,  eil  è  l' imperio  romano,  li  quarto  è  quello 
della  riconciliazione  del  ci/nascersi  del  vero  spirito,  ed  è  i( 
mondo  germanico  (1).  Ecco  dove  doveva  terminare  questo  miraco- 
loso apparalo  ultra  metafisico  —  all'apoteosi  delta  Germania.  Vera- 
mente si  poteva  essere  meno  oscuro,  e  partire  da  meno  lontano, 
per  venire  a  eoneliiiidere  in  ima  pvera  borietla  nazionale. 

CXI..  Pure  se  tutto  il  danno  di  quel  sistema  si  riducesse  alla 
oscurità,  al  ilommatisnio  senza  prove,  o  alla  vanità  nazionale, 
die  a  fronte  dell' immensità  della  storia  eterna  del  genere  umano, 
può  giustamente  chiamarsi  vero  municipalismo  [niscnidnilalr . 
poco  ce  ne  dorremmo.  Quello  si  che  deve  gravemente  affliggere 
ogni  anima  onesta,  è  la  morale  .slorica,  che  da  quei  principii 
scaturisce.  Già  ahhiamo  veduto  Africa,  America,  Oceania,  e  popoli 
eterni  dichiarali  immillali,  cancellali  dalla  faccia  della  terra  da  un 
superi»  capricnu  di  Hegel  :  né  questa  pur  sarchile  granile  sventura, 
perché  quelle  regioni  esistono  ed  esisteranno,  e  quei  popoli  pro- 
grediranno senza  immergersi  ed  emergere  dall'oceano  Hegeliano. 
Nel  mondo  conservalo,  popoli  e  secoli  ed  anche  millenii,  perche 
non  ebbero  storia  scritta,  o  perche  la  nostra  mala  fortuna  non 
l'ha  scoverta,  o  l'ignoranza  nostra  non  l'ha  saputo  leggere,  sono 
pur  essi  esclusi  dalla  storia;  e  questo  neppure  sarebbe  gran 
danno,  perchè  resta  al  genio  di  tulli  i  granili  uomini  e  dì  tutte 

dei  simboli,  delle  lingue,  delle  tradizioni,  delle  religioni,  delle 
medaglie,  dei  monumenti,  le  orme  della  esistenza  di  questi  popoli 
e  Immilli,  e  di  risuscitarne  la  storia  senza  mutilare  disperata- 
mente l'umanità.  Quello  clic  non  puossi  tollerare,  né  il  lasceremo 
passare  senza  una  risoluta  protesta  a  nome  della  coscienza  e  della 


(I)  iI.-goI.fiws,  Oieaìom  p  103-11)7. 
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scienza,  si  è  il  principio,  <  die  I»  storia  del  mondo  si  spazia 

•  in  un  campo  pili  elevato  dì  quello  in  cui  ha  la  sua  sede  la 

>  moralità,  derivala  dal  sentimento  privato,  dalla  coscienza  del- 

■  l'individuo,  dalla  sua  volontà,  e  dal  suo  modo  di  agire;  che  ciò 

■  ch'esige  c  porta  seco  lo  scopo  lìnale  assoluto  dello  spìrito,  ciò 

•  che  opera  la  Provvidenza,  è  [K>sto  al  dì  là  dei  doveri  della  im- 

■  jmtabilìtà  e  delle  esigenze,  elle  cadono  siili' individuo  in  riguardo 

•  alla  moralità  *.  Clio  che  significa,  che  il  delitto  negli  individui 
più  inspirili  della  storia  del  mondo,  —  coloro  che  noi  sogliamo 
chiamare  grandi  uomini,  —  non  e  più  delitto  quando  è  conforme  ad 
un  sognato  tipo  ideale  del  progresso  :  imperocché  ■  le  loro  azioni 

•  si  mostrano  non  solo  giustificale  nel  loro  significato  interno, 

•  ma  anche  nel  punto  di  vista  mondiale.  Ma  da  questo  punto 

•  non  si  «leve  elevare  pretese  morali  contro  le  azioni  mondiali 

•  ed  i  loro  autori,  |>oichè  non  appartengono  a  questo  cerchio  ». 
Cioè  quanto  più  grandi  sono  le  loro  colpe,  tanto  meno  condanna- 
bili sono.  •  Non  si  deve  gridare  contro  di  loro  colla  lista  alla  mano 

>  delle  virtù  private,  della  modestia,  dell'umiltà,  dell'amore 

■  degli  uomini,  della  compassione  ecc.  ecc.  La  storia  del  inondo 

•  può  sottrarsi  interamente  al  cerchio  in  cui  cade  la  moralità  (1)  ■. 
Questa  cinica  giustificazione  di  lutti  gli  ncelternìi  grandiosi  qui  non 
si  restringe  agl'individui  soli;  ma  Hegel  la  estende  anche  ai  popoli 
cosi  detti  storici,  o  sìa  ai  più  fortunati,  e  forse  ai  più  ingiusti. 
Un  popolo  non  esiste  nella  storia  del  mondo  fuori  che  per  rap- 
presentare un'  idea  necessaria  :  questa  è  1'  epoca  sua.  Nel  tempo 
in  cui  egli  è  •  l'agente  di  questo  svìluppamciito  dello  spirito 
.  universale,  gli  altri  popoli  sono  contro  di  lui  senza  forza  e 

•  senza  diritto  :  la  loro  epoca  e  unita  e  nella  storia  del  mondo 

■  non  contano  più  nulla  >.  Così  Lerminìer  traduceva  in  linguag- 
gio meno  incomprensibile  la  morale  storica  dì  Hegel  (2).  E  noi 
spogliandola  di  tutte  le  nebbie  in  cui  affetta  ravvolgerla  il  dotn- 
matismo  tedesco,  non  ci  troviamo  che  solo  due  cose  degne  di 

U)  Bapl-Gim,  JuIraiK.  p.  85-68. 

|3)  Philos.  liu  Dro.il,  lib.  IV.  c.9.  — VeJi  puro  Roma  gnosi,  Utlra-mclafitka 
Mia  iM  S  94. 
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considerazione.  Primo,  l' idea  certamente  non  nuova  di  una  specie 
di  missione  elie  la  Provvidenza  pare  che  desimi  alle  nazioni  (  I); 
Ir  ipriti  binili  |Hili'ii1i  e  ninno-..'  tinelli-  ,  n  S.I]icihIuIo  u  i^nur.in 
dolo)  la  compiano;  unde  si  argomenta  che  un  vincolo  pili  o 
mena  risibile  iolle)ia  le  vicende  storiche  e  le  wstituzioni  ili  un 
populi)  u  i|uclle  dejili  alili,  ossia  il  principio  ijellu  tradizione 
progressiva,  in  tulla  Id  sua  più  ampia  generalità  consideralo.  Se- 
rondò,  un'asserzione  l.ilsi  e  pericolosa  intorno  ai  diruti»  di  poe- 
sie nazioni  :  la  quale  gius! ideando  i  licititi  dei  popoli.  Ila  psrluriln 
quello  che  oggi  dieesi  ottimismo,  e  più  esattamente  dovrebbe  chia- 
marsi storico  pena ioiisi ii ii.  Scintillilo  solisma  che  ha  corrono  il 
criterio  ilella  storia  nei  moderni,  ed  ha  spezzalo  l'ultimo  freno, 
che  restasse  ai  tiranni  fortunali,  sieno  popoli  o  prìncipi,  —  la  ine- 
vitabile condanna  della  coscienza  del  genero  umano.  Dal  princi- 
pio di  Hegel  ,  che  contro  gi  individui  e  i  popoli  mondiali  lutti 
gli  altri  non  hanno  ni  forza  (ciò  clic  spesso  è  sventura  la  mente 
un  fallo),  né  diritto  (ciò  che  è  una  bestemmia  sempre),  sono 
assoluti  gli  Alessandri  ,  i  Cesari,  gli  Attila,  i  Tamcrlani ,  i  Ro- 
bespierre, i  [Napoleoni  ;  sono  giuslilicale  tutte  l'empietà  di  tulli 
i  popoli,  oppressori  spieiati  dei  popoli.  Da  questo  jus  datai»  ure- 
teri, l'eccidio  della  Polonia,  le  torture  dell'Italia,  e  lo  assassinio 
dell'Ungheria  sono  giustificati  (2).  Austria,  Prussia,  e  Russia  si 


(1)  Macchiavclti  V  itela  «tinaie  di  volo  nei  suoi  Discorsi.  Vito  utili  Conchiutionr 
del  li  seconda  Srima  Nuova  aveva  pura  alT-rinalo  il  principia,  ma  limitandolo 

ne  hanno  ricavalo  le  simile  gallo-germaniche.  Egli  etti»,  che  i  popoli  torroni, 
schiavi  divenuti  delle  loro  sfrenale  plutoni,  ■  rovescigli  in  tulli  i  viiii,  proprii 

vengono  sellimi  per  dirillo  naturale  delle  genti  di  milioni  migliori;  disse  che  ■ 
popoli  perchè  colpevoli  son  Tinti,  nini  per. Ih-  violi  culp.-ioli.  Cu.-i  quei  due  turni 
d'ordine  naturate  eht  ne  rifulgono,  non  sono  più  lolìsmi ,  ma  vcrilè  :  cioè  *  die 
•  chi  non  può  governarsi  da  se  si  lasci  governare  da  altri  clic  il  possa, e  che  co- 
i  vernino  il  mondo  sempre  quelli  che  sono  per  natura  migliori  >  (  p.  616,  ti  17  ). 
Ora  do  questi  due  si  circospetti  principi!  del  maestro,  quale  alluso  non  hanno 
fallo  Hegel  e  Cousin,  e  la  tur]»  minorol 

(8)  E  coi  principi!  di  quelli  filosofìa  selvaggia  Hegel  giugne  a  giusliGcire  la 
schiavitù  dei  Negri;  <  poiché  *  un  interesse  principile  pei  loro  re  il  piviere  vrn- 
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dirami»  alhi  posU'i  il;»  :  imi  siamo  popoli  slorii'i  e  mondiali;  Po- 
ionia  Italia  ed  Ungheria  erano  con  Irò  di  noi  senza  forza  e  senza 
diriito.  K  queir  individuo  del  monito,  ehe  aveva  nome  Nicola, 
pare  clic  sia  sialo  un  fervido  Hegeliano,  quando  proponeva  al- 
l'Europa  la  rapina  dell'impero  Turco,  quel  grande  ammalata 
clic  tra  le  broccia  le  lamini.  Veramente  non  ci  voleva  tanlo  lusso 
di  forinole  trascendentali,  né  innlo  sforzo  di  sapienza  riposla  a 
dire,  il  diritto  è  la  forza.  INon  avevamo  Insogno  della  luce  rive- 
lala della  iilosolia  lodesca  per  sapere  quello ,  clic  il  pili  rozzo  sol- 
data  barbaro  ha  sempre  proclamato,  come  il  Mand ricardo  di  Ariosto: 

E  mia  ngi™  .liii  ima  icimilarra. 

CXL1.  Nullas  indi  manco  v'ha  delle  meo  li  non  mediocri,  che  si 
sono  lasciate  illudere  da  tulio  quel  fasto  di  paradossi  immorali. 
Lascieremo  slare  l'Allrncyer,  professore  di  Iilosolia  delia  storia  a 
lìruxelles,  il  quale  nelle  sue  lezioni  pronunciale  in  quella  univer- 
sità nel  1840  riprodusse  fedelmente  la  famosa  tricotomia  ilei 
maestro,  e  ridusse  lotta  la  scienza  a  irsi,  antitesi  e  sintesi,  e 
forse  ne  accrebbe  la  stranezza  rendendola  più  simmetrica  (1).  Egli 
non  solo  vide  queste  Ice  forme  ulcramcule  diali'lliclic  nelle  nazioni , 

con  limiti  ideali  si  k  usalo  distinguere1  la  terra ,  e  che  un  illustre 
(reografo,  sono  già  ventìdue  secoli,  chiamava  irragionevole  e  ca- 
pricciosa divisione  (2).  I.'  Asia  l'Africa  e  l'Europa  sono  la  lesi, 
l'America  e  \' antìtesi,  l'Oceania  c  la  Polinesia  è  la  tinteti  (3). 
Dotte  arguzie,  le  quali  pure  sono  un  progresso  sopra  le  mutila- 
zioni Hegeliane,  poiché  almeno  I' Allmeyer  ci  ha  conservato  que- 
ste due  vastissime  parli  del  nostro  ]wvero  mondo  sublunare.  Più 
non  ne  diremo  perché  nuli' alilo  vi  troviamo  di  nuovo. 

■  ilcre  i  nemtei,  r  Qnrlie  i  propri!  luddili,  e  In  scliiovilù  In  desialo  ipiatchr  cusa 
>  ili  umanu  Ira  i  Negri.  >  InlrodDi.  p.  MG. 

(I  |  Couri  de  Pkitomiiliie  rlr  fhhluirr  Itrus.  trUO. 

(3)  EraUiJIce  iwl  l.n.B.>  rilsilu  ii.anli  a  |,,S  2GT. 

(3}  Ut.  IV,  p  HI, 
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Veniamo  però  ili  ]>ìi'l  illustre  propagatore  dell:)  filosofia  geima- 
Dica,  e  principulmenlo  (Ielle  idre  Hegeliano  sulla  filosofia  della 
storili,  a  Vittorio  Cousin.  Egli  la  triplice  forinola  rcrlamenle  volle 
riprodarae,  ma  Li  tradusse  in  un'altra  di  cui  base  è  f  infinito. 
Mie  tre  manifestazioni  dello  spirilo  corrispondono  f  infintili ,  il 
finito  clic  si  pone  in  antitesi  coli'  infinito,  ed  il  rapporto  di  causa 
che  concilia  l'infinito  col  finito,  cioè  lesi  antitesi  e  sintesi  del 
professore  ili  Bruxelles.  A  ciascuno  di  quei  gradì  o  momenti  an- 
loUujirì  Giusi»  assegna  un  mollilo  suo,  noti  die  di  nazioni  ma 
di  regioni  della  terra.  •  Qua  limone  luogo ,  qualunque  contrada  della 

•  delle  tre  a  citi  a  bili  a  ino  tulle  le  altre  ridalle,  Un  luogo  rappresciila 

■  o  il  finita  o  l'infinito  o  il  rapporto  del  finito  allo  intìnilo(l)  ■. 
Ecco  Hegel  tradotto,  ma  appunto  perchè  tradotto  ed  elegante- 
mente tradollo  diventa  più  pericoloso.  Infatti  la  teoria  funesta  della 
giustificazione,  dei  delitti,  si  degli  individui  come  delle  nazioni, 
ornata  di  tulle  le  lusinghe  di  quella  parola  limpida  e  faconda, 
elle  fa  sì  seducente  qualunque  cosa  scriva  Causiti,  Ila  reso  no- 
polare  l'ottimismo  storico,  e  lauto  più  pernicioso,  quanto  più  o- 
ncsii  e  veri  sono  i  principii  primi  da  cui  il  filosofo  francese 
prende  inizio.  Ini] «rocche  il  sistema  di  Cousin,  come  ogni  buona 
filosofili  di  lla  storia  .  muove  dalla  Provvidenza.  •  La  storia  è  la 
>  manifestazione  dei  disegni  della  Provvidenza  di  Dio  sulla  umn- 

•  uità;  •  ma  un  momento  dopo  ci  ne  falsa  tutta  il  concetto,  tiran- 
done co u segue iizc  piene  d'errore  e  gravide  d' immoralità,  qmuido 
soligliene  :  clic  •  i  giudizii  della  storia,  sono  i  giudizii  di  Dio 

•  medesimo.  Tutto  é  a  suo  luogo  nella  storia  ;  quindi  quel- 

•  l'ulto  animismo  storico,  ch'io  mì  onoro  di  professare.  (Jucslo 

•  ottimismo, però  ha  la  proprietà  d'  amnistiare  l'esistenza  in  tutti 

■  i  momenti  della  sua  durata  (2)  *. 

Se  la  parola  amnistia  che  propriamente  significa  ohblio  e  co- 
munemente remissione  di  colpa  e  di  pena ,  ò  qui  usurpata  in  un 
senso  un  \w'  strano,  Cousin  non  indugia  a  spiegarla  senza  ambagi 

(I)  Cdun  de  l'iusl.  de  la  Pliilus.  siede  XVIII.  Ice.  Vili.  OEuvres  voi.  1.  [i.  IH. 

iX  Lf(.  vii.  u.  ha. 
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nel  senso  di  quel  fatalismo  nuovo,  the  a  Jones  la  tulle  le  storiche 
empietà  pubbliche  e  privale.  Per  questo  ntltmismo  storico  viene 
giustificalo ,  non  solo  la  guerra,  ma  tosa  più  deplorabile  ancora, 
la  vittoria.  La  guerra,  perchè  ogni  guerra  è  guerra  il' iJee  ;  onde 
e  chiaro,  che  l'idea  più  debùie  sarà  vinta  e  distrutta  dalla  più 
forte;  e  la  più  forte  in  una  data  epoca  è  necessariamente  quella 
eh' è  più  adeguala  atti)  spirilo  di  essa.  Indi  quasi  a  provare  la 
Icggitlima  sua  filiazione  (la  Hegel,  ricalcandone  le  pedate,  torna 
a  profferire  la  ingiusta  condanna  delle  nazioni  sfortunate.  •  Ogni 
>  popolo  rappresenta  un'  idea ,  quelli)  clic  rappresenta  l' idea  più 

•  adeguata  allo  spirito  generale  dell'epoca,  è  il  popolo  chiamato 

■  in  quel  periodo  ul  primato.  Quando  l'idea  d'un  popolo  ha 
.  fallo  il  suo  tempo,  esso  scomparisce  dalla  storia  ■.  Ecco  giu- 
stificale le  usurpazioni  e  le  oppressioni  universali  delle  genti.  Cor- 
tamente una  filoso!! a  della  storia  che  doveva  perdersi  in  tali  con- 
seguenze, non  meritava  che  gli  uomini  in  questa  età  viventi 
dovessero  ■  ringraziare  la  Provvidenza  d'averli  fatti  nascere  in 

■  un  tempo  in  cui  essa  tanto  risplende  (1)  ».  Colisi n  s'accorse 
di  tulli  gli  stempii  della  sua  famosa  amnistia,  c  però  pareva  vo- 
lesse sfuggirne  1'  odioso  patrocinio  con  un  artificio  rettori™  un  po' 
vecchio,  dicendo:  ■  io  per  me  nuli  fo  l'apologia  della  guerra». 
L'apologia  no,  ma  la  giustificazione,  anzi  l'encomio,  si.  In  fatti 
è  egli  stesso,  che  poche  lince  appresso  scrive  queste  incredibili 
parole.  «  [Non  v'ha  iniquità  nelle  grandi  hallaglie,  anzi  non  ve 
■■  ne  può  essere.  —  lo  ho  assoluto  la  vittoria,  come  necessaria 

*  ed  utile,  ora  piglio  a  giustificarla,  come  giusta  nel  senso  più 

■  rigoroso  della  parola  (2)  ■.  I*  battaglie  di  Maratona  e  d'Imeni 
erano  si  giuste  per  Milziade  e  Gelone  i  quali  salvavano  la  patria  c 
la  civiltà  dai  barbari,  come  quella  di  l'attaglia  e  di  Filippi  per 
Cesare  ed  Ottaviano,  che  uccidevano  la  patria  e  la  libertà;  e  tosa 
più  singolare,  Annibale  aveva  ragione  a  Canne,  e  torto  a  Zama, 
mentre  qui  voleva  salvare  la  patria  dall'ultima  rovina,  e  là  vo- 
leva opprimere  la  sua  rivale:  ingiusto  ehi  difendeva  i  diritti  più 


(I|  U(  IX.  p.70,  c  VII  in  Une. 

n  t*p.  ix.  P.  ti. 
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sacrosanti,  e  giusto  chi  srellcra lo mcnlc  li  violava.  ■  Solo  i  vìnti 

•  hanno  torlo,  devono  estere  e  meritano  d'essere  vìnti  »,  esdama 
con  una  spaventevole  tranquillità  Vittorio  Cousiu!  (1)  Il  vaeh 
vieti',  che  finora  la  sola  forza  selvaggi»  aveva  osalo  pronunciare, 
diviene  assioma  ili  slorica  giustizia  per  sentenza  il'  un  filosofo,  dal 
cui  labbro  fummo  Imitimeli  le  numi  a  racco;;!  ine  generose  parole, 
lo  confesso,  che  più  dell'  immanità  del  paradosso  mi  confondo  il 
vederlo  propugnalo  da  un  inlelletlo  si  robusto.  Nò  può  scusare  il 
Cousiu,  clic  quella  irista  dottrina  non  sia  stala  invenzione  sua, 
ma  una  delle  laute  perniciose  merci  di  Germania,  ch'egli  piac- 
quesi  d'introdurre  si  largamente  in  Francia;  non  lo  scusa,  che  Herder 
prima  di  lui  abbia  anch' egli  scagliata  la  sua  pietra  contro  la 
sventura  dei  popoli  oppressi,  «pianilo  scriveva  clic  costoro  meri- 
tano d'essere  schiavi  (2);  perché  l' imitazione  senza  discernimento, 
e  per  mano  di  un  grand'  uomo,  accresce  la  gravità  dell'  errore.  Ora, 
coniechè  sembri  impossibile,  pine  evidente,  è,  die  Cousin  confuso 
due  cose  Ira  loro  diversissime  ;  cioè  la  vittoria  delle  idee  che 
appartiene  finalmente  al  giusto  e  quella  delle  armi  che  spesso 
appartiene  alla  fortuna  ingiusta  (S)  :  che  la  Provvidenza  non 
.sia  imputabile  mai  dei  delitti  degli  uomini,  o  che  il  male  morale 
negli  abissi  degl'  imperscrutabili  sudi  disegni  sia  permesso  come 
parte  dell'  online  supremo  delle  ruse  umane  ;  e  qucll'  assurda  ed 
empia  conseguenza,  che  il  male  cessi  d'essere  male,  e  il  delitto 
divenga  virtù,  perchè  permesso  o  non  eseluso  dall'ordine  provvi- 
denziale. La  pietà  ed  il  buon  senso  dei  nostri  antichi  riconobbe  in 
Aitila  un  terribile  strumento  della  Provvidenza,  pero  noi  chiamò 
Attila  il  giusto,  ma  Attila  flagello  di  Dio;  e  con  più  filosofia  di  tutti 

i  filosofi  essi  giustificavano  il  Dio  degli  eserciti  e  delle  vittorie, 
ma  condannavano  il  vincitore.  Pure  Cousin  inebbriato  d'un  sistema 
accattalo  ebbe  cuore  di  scrivere  persino  queste  parole  :  «  io  dimo- 
■  strerò  la  moralità  del  buon  successo:  vinto  t  colui  che  deve 

•  esserlo  sempre;  accusare  il  vincitore  è  parteggiare  contro  la 

(1)  Le=.  IX.  p.7ì. 

(S)  Idèa  eie.  liv.  IX.  eh.  IV.  voi.  II.  p.  193. 

(3;  Distinzione  abliaslsnn  per  sé  chiara,  na  the  nel  capitolo  seguente  i1  è  pul- 
sione meglio  chiariremo. 
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>  vinaria,  parteggiare  crimini  1'  umanità  (1)  >.  A  questa  frase  già 
parmi  sentire  V  aura  di  quella  filosofia  meschina ,  die  generò  la  più 
miserabile  politica  dei  fatti  compiuti.  La  teoria  del  successo  (come 
la  chiamano)  che  fu  la  sola  Provvidenza  della  Francia  del  1830, 
ne  fu  poscia  c  Iroppo  presto  la  inesorabile  Nemesi.  Luigi  Filippo 
andò  ad  espiarla  e  morire  esule  a  Clnremont,  c  Cousin  vive  come 
esule  in  Francia.  Quando  egli  scriveva  quelle  sentenze  era  tra  i 
vincitori  o  aveva  già  in  pugno  la  vittoria  ;  oggi  egli  è  fra  i  vinti, 
e  più  generoso  che  coerente,  ora  parteggia  nobilmente  c-niro  i  vin- 
citori, ed  ha  abhaslanza  ozio  forzato  per  meditare  lungamente  sulla 
sua  teodicea  del  delitto  fortunato  (2).  Per  me  dirò:  tante  scellerole 
vittorie,  altrettanti  misfatti,  quanti  trofei  altrettanti  sacrilegii  (5); 
e  in  faccia  al  vincitore  ingiusto  ripeterò  la  probi  più  sublime  che 
abbia  mai  pronunciato  la  sapienza  poetica  pagana, 

Vietrix  «mia  Diti  planai,  ,cd  eicla  Catoni; 
e    meglio   ancora  col    filosofo    della    civiltà    Cristiana   e  delta 
vera  Teodicea  divina:  •  e  che  mi  si  contrappone, il  nome  della 
■  loda  e  della  vittoria.  Ora  rimossi  li  ostacoli  della  vana  c  pazza 

•  opinione  degli  uomini  guardi  risi  le  peccala  nudamente,  senper- 
.  lamenti'  si  pensino,  e  apertamente  si  giudichino  (4)  ». 

Il)  Le;.  IX.  p.  79.  Ma  preilo  Cousin  ricordossl  ittita  bottiglie  di  Waterloo;  ora 
cuine  conciliare  la  giustizia  delti  vittoria  co!  diritto  delta  Francia!  Allora  ce  usci 
con  quelli  fanioia  esclaouiione  :  •  (.lui  a  è  16  le  viincu  a  Waterloo  !  Messieurs  il 

•  il  n'y  a  pas  cu  des  «incoi  (ajiplaudiucmm,).  H.on  je  proleale  qu'il  n'y  en  ■ 

■  pai  cu  :  lei  Belili  vainqueurt  onl  riè  li  citilisation  eiiropecnnc  et  li  Oliarle 
(tipylaudiitmtm  unanimi  et  prolongttj  i .  —  Le;.  X 111.  lo  non  ripeterò  quello 

ma  domande  rei  al  Sig.  Cousin,  se  parlasse  l'inno  di  gmii  (807 ,  chi  direbbe  nere 
.itilo  a  WalerlooT 

(31  Giuseppe  Ferrari ,  quantunque  lanlo  facile  ammiratore  delle  idee  franteli , 
non  dnbilù  di  scrivere  nell'epoca  più  felice  delle  delirine  Cousiniane,  che  i  ib- 

>  soudra  loulei  Ics  vicluires,  c'esl  di»iniiee  le  haiard,  c'esl  juger  lei  idée!  Dir  lei 

>  laila  i.  Essai  eie.  P.  I.  cb.  V.  p.  8*. 
(3)  Minai  Fieli*,  Ochniu,  S  XXIV. 

(*)  S.  Agosl.  Della  Città  di  Dio,  lib.  III.  c.  U.  -  Pinone,  lì  Ciro  *  Cautin, 
di  venlidue  secoli  inninti  aveva  condannalo  il  criterio  del  giusto  ricavilo  dalla 
vittoria,  i  Non  certo  ma  incertissimo  segno  ed  argomento  del   giuslo  e  dell'  in- 

■  giuslo  useremo  nella  vita,  se  alla  vittori!  o  alla  sconfina  riguarderemo  .. 
De  leg.  I.  P.  309.  r. 
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OiLII.  Mentre  cosi  vaneggiavano  le  scuole  tedesche  e  francesi, 
quella  d'Italia,  sentendo  il  diritto  anzi  il  dovere  d'accrescere  Ih 
nobile  credila  del  nostro  Vico,  per  mezzo  di  Calaldo  lannelli  pre- 
sentava una  Corniola  ed  una  dimostrazione  rigorosa  della  tradi- 
zione ;  quando  egli  studia  vasi  di  provare  la  necessità  d'una  no- 
vella scienza,  che  chiamava  delle  amane  cose,  e  ne  abbozzava  le 
linee  principali,  e  definiva  l'esatta  nozione  del  nesso,  c  del  coor- 
dinamento degli  avvenimenti  della  storia.  Il  nesso,  che  per  lui  e 
il  perno  di  tutta  la  scienza,  altro  non  significa  se  non  quello  che  noi 
abbiamo  chiamalo  tradizione.  Conciossiaché  il  nesso  del  lannelli, 
e  la  scienza  che  ne  dipende,  si  dislingue  in  quattro  specie,  cioè: 
•  l.°  nesso  di  origine,  o  sia  il  ligamo  che  hanno  le  cose  umane 
colle  cagioni  loro,  il  quale  mostrandone  la  generazione  e  la  na- 
tura fa  la  coltura  delle  nazioni.  2."  Nesso  di  coesistenza,  o  sia 
il  ligame  di  simultaneità ,  c  quasi  della  comune  vita  delle  umane 
cose  ;  il  quale  determinando  tutte  quelle  che  si  toccano  diciamo 
cosi  simultaneamente,  fa  lo  stalo  delle  nazioni.  5."  Nesso  di  sue-  j 
cessione,  o  sia  il  ligame  di  subordinazione,  e  di  corso  e  quasi 
dell'età  delle  umane  cose;  il  quale  stabilendo  quelle  che  si  toc- 
cano successivamente  di  seguilo,  forma  il  corso  delle  nazioni. 
*.°  (Vesso  di  comunicazione,  o  il  ligame  di  peregrùutzionc ,  cioè 
del  loro  Ira  pianta  mento  e  passaggio  di  luogo  in  luogo,  che  forma 
la  civilizzazione  delle  nazioni  (I).  >  Le  ultime  due  specie  di  nesso 
sono  manifestamente  la  tradizione  nostra ,  e  sotto  questo  aspetto 
la  scienza  dell'umanità,  o  sia  la  filosofia  della  storia,  merita  giu- 
stamente il  nome  di  scienza  dell'incivilimento,  che  suona  tradi- 
zione, propaganda,  progresso. 

Ultimo  di  tempo  ma  non  di  bravura  viene  il  Centofanli.  Se  la 
sapienza  cristiana  da  Agostino  a  Bossuel  scopri  e  raccontò  l' in- 
treccio provvidenziale,  e  la  tradizione  progressiva  di  tutte  le  sto- 
rie nella  unità  divina  della  religione:  se  Herder  l'ampliò  a  tutte 
le  manifestazioni  della  vita ,  e  poeticamente  filosofò  siili'  educazione 
del  genere  umano,  per  mezzo  della  tradizione  -  genio  dell'umanità: 
se  Itomaguosi  il  principio  e  le  leggi  rigorosamente  ne  dimostrò  :  — 


(1)  Se**»  dille  ™,  i  dilli  Mrk  «Ma».  P  II.  e.  Vili,  s  4. 
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se  Cataldo  iminelli  disegnò  tome  In  mappa  generale  della  scienza 
novella  dei  nessi:  Ceiitofanli  levandosi  eoli' ala  di  più  recondila 
filosofia  ne  speculo  una  formola,  la  quale  per  essere  ti-asiciali-nte 
non  isfuma  in  parole  nuhilose,  e  pi'f  essere  nuova  non  è  incom- 
prensibile. Innalzale  il  falla  storico  a  grado  ili  possibilità  filolo- 
fica, cioè  considerarlo  nella  sua  genesi  ideale  e  nel  suo  nesso  di 
eausa,  e  le  ragioni  profonde  scoprirne,  è  1'  ultima  sua  e  più  breve, 
espressioni-,  elle  poi  viene  sunessiv^iincnii' ihiiii  ila  da  quelle  acu- 
tissime c  nuove  considerazioni ,  elle  ne  sono  insieme  esplicazione 
e  compimento.  Postulalo  fondamenlale ,  clic  progressivamente  di- 
viene assioma  spirito  e  vita  di  lulln  la  sua  teorica,  è  l'idea  di 
un  legame  e  d'  una  dipendenza  continua  di  tulle  ic  umane  cose 
nel  tempo  e  nello  spazio  ;  onde  emerge  I'  idea  ili  (fucila  ■  società 

•  eattotka  del  genere  umano,  in  cui  le  genti  sono  preordinate  atl 

■  aver  commerci  e  itile  ressi  di  civiltà  fra  loro  .,  e  clic  in  ciascuno 
dei  suoi  (piatirò  gradi  ed  in  ardine  all'intelligenza,  ■  è  lacontcmpla- 

•  zionc  della  vita  generale  del  mondo  (1)  ■.  Infoili  iu  quella  scala 
intellettuale  da  lui  segnala,  per  la  quale  dall' idea  meramente  em- 
pirica del  fallo  la  menle  ascende  sino  all' idea  filosofica,  quel  con- 
cetto primeggia  (~2).  Così  noli'  intuizione  immediata  del  fallo  eli'  é 
il  primo  grado  ,  in  cui  ella  va  fantasticando  causi!  estrinseche ,  e  la 
possi  Ili  lil;i  evrnlii;ilc  ne  i-diii-qiisrc  ,  già  quasi  le  lisplende  ■  /'intera 

■  e  prailitjìosa  immagine  ilei  gran  mondo,  c  per  secreta  neces- 
.  sita  qualunque  cosa  percepisca  la  reca  al  gran  lutto  ■-  Indi  sempre 
più  chiaro  va  facendosi,  e  nel  secondo  nel  quale  le  causo  interne  e 
la  possibilità  razionale  dei  falli  sono  speculale,  e  nel  lerzo  in  cui 
se  ne  cercano  i  principi!  o  le  cagioni  prime,  e  sì  concepisce  lu 
possibilità  scientifica.  iNcl  quarlo  finalmente  I  iiUcllcllo  clic  trascendi! 
alla  ricerca  del  principio  dei  principii ,  il  quale  nella  sua  unità 
infinita  tulli  li  comprenda,  e  solleva  il  fallo  al  grado  di  possibi- 
li) Una  Formoli  lugiia  Orili  tllusofia  delta  sloria  $  IV.  p.  03,  I.  115,  V.  GB,  che 

'  (3|  M  S  V.  p,  li3.  88.  Lo  stesso,  come  rullio  per  me  si  poteva ,  ho  tentalo  nel 
primo  capitolo  di  nucsl' onera  ;  e.  a  [pesta  analogia  accenno  ftr  sempre  più  mo- 
slrarc  quale  interno  legame  stringa  le  cose ,  che  a  (Minia  vista  sembrano  si  lontane. 
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lilà  tilosulira.  ncross;u'i;mii'iiìc  ahlii-acria  nella  interminata  sua  sintesi 
le  ragioni  dì  tulle  le  storie  (1).  A  questi  quattro  gradi  di  con  le  [illa- 
zione del  fatto  corrispondono  qua  l»o  principali  forme  storiche ,  ma 

•••    I  ni  ■  I  ".  I  I     ■!■  I  "      •■  d  .1'    ■  ■  ■  ■ 

predominante.  La  quale  verità  di  più  chiara  Iute  rifulge  dove  si  con- 
siderino i  Ire  valori  ideali  del  fatto,  cioè  lo  psicotonico,  il  sociale , 
ed  il  cosmico.  Imperocché  sino  nel  primo,  eh' e  il  più  solitario  ed 
individuale,  si  scuopre  la  potenza  del  principio  della  connessione 
i*  indizione  dei  falli.  Ed  invero  ■  cilecche  lo  spirilo  adoperi  estriu- 

•  secandosi  da  vite  individuali,  non  va  perduto  per  le  altre  pcr- 
■  sone  clic  ne  possono  essere  partecipi  :  o  tuitociò  clic  rcsUt  nelle 
»  istituzioni,  nelle  opinioni,  nelle  arli,  nei  costumi,  in  Ittita  la 
»  civiltà  di  un  popolo,  è  la  forza  morale  della  specie,  e  il  gc- 

•  nere  umano  che  propo  mollala  mente  ammaestra,  signuriygia ,  dà 
°  impulso,  trattiene,  giova,  nuoce  ai  singoli  uomini,  e  coti  loro 
»  agita  e  vico  consumando  i  comuni  destini  -.Più  evidente  ancora 
per  sua  natura  spicca  nel  fallo  consideralo  nel  suo  valore  sociale, 
poiché  l'uomo  nacque  alla  umanità,  e  l'umanità  serve  e  coopera 
al  perfezionamento  dell'uomo  individuo;  e  questi  avendo  in  sò 
tutti  i  germi  della  umanità,  è  necessità  di  ordine  naturale,  elle 
il  fallo  individuo  divenga  umanitario.  Tali  veri  a  priori  discoperti 
ricevono  il  suggello  della  storia,  quando  ella  ci  mostra  lo  spet- 
tacolo di  tante  genti  sparse  per  la  terra,  e  l' una  dell'  atira  igno- 
ranti, che  obbedendo  senza  saperlo  ad  una  legge  comune,  vanno 
successi  vamente  a  ritrovarsi  riconoscersi  c  ri  congiugnersi  coi  vin- 
coli di  cioitlà  comunicata  (2).  Mirabile  efficacia  del  vero  sì  pro- 
fondamente contemplalo  dal  Cenkifanti!  che  senza  nemmeno  pensarci, 
pure  nello  sua  forinola  egli  consuma  una  inaspettata  conciliazione 
delle  due  opposte  teorie  di  Vico  e  di  Umilinosi.  1!  valore  sociale  fu 
con  provvida  sapienza  animilo  allo  psicologico,  allineile  quello  che 
fu  disegnato  nella  costituzione  spirituale  del  primo,  e  che  la  ra- 
gione apprende  per  necessario  e  continuo,  ma  non  poteva  essere 
effeltualo  da  un  uomo  solo,  ■  fosse  I'  opero  progressiva,  quauUln- 


|l)  tri  p.  66,  71,  77,  85. 

(3)  Ivi,  SVI.  p.  %,  102,  107. 
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•  <[iie  da  luogo  a  luogo  interrotta,  di  molli,  ed  ultimamente  l'o- 

•  pera  di  tulli,  o  Tra  unii  (1)  ».  Ma  tanta  e  l'elevatezza  e  l'ar- 
moiiiu  del  concetto  del  Centofanti ,  elle  a  quello  del  progresso 
umano  non  appagandosi,  con  magnifico  sforzo  ci  lo  rannodi!  ad 
una  legge  universale  di  perfeziona  mento  delle  cose  create;  e  con- 
templa il  fatto  umano  nell'ultima  sua  veduta ,  cioè  nel  suo  valore 
cosmico:  per  lo  quale  mentre  l'uomo  come  spirito,  per  gli  uo- 
mini e  cogli  uomini  a  spiritualità  sempre  maggiore,  e  verso  su- 
periori esistenze  va  elevandosi,  come  vivente  corporeo  colla  ma- 
teria e  sulla  materia  adempie  ad  una  legge  cosmica  ;  e  la  natura 
che  serve  al  perfezionamento  umano,  e  vinta  dal  senno  umano, 
ed  in  sè  stessa  migliora  (2). 

Duolmi  che  l' economia  del  mio  lavoro  non  mi  conceda  potermi 
più  a  lungo  intrattenere  in  queste  nuove  e  nobilissime  speculazioni; 
le  quali  per  altro  accennate  nella  sua  formula  aspettano  pieno 
esplicumento  in  quelle  opere,  che  ci  furono  dall'autore  promesse, 
e  che  l' Italia  e  la  scienza  con  vivo  desiderio  attendono.  Noi  però 
qui  faremo  sosta,  mostrando  come  nella  suprema  velluta  teleologica 
deli'  umanità ,  dai  fini  terreni  si  argomentano  i  sopramondani,  e  si 
comprende  nella  mente  la  necessaria  armonia  tra  i  presenti  nostri 
destini  e  quelli  che  altrove  ci  aspettano  :  e  negli  uni  e  negli  al  [ri 
adempiamo  alla  legge  provvidenziale  del  perfezionamento  progressivo 
colla  coopcrazione  di  lutti  ;  onde  vien  costituito  un  sistema  provw- 
rfitfo  di  perfezionamento  reciproco,  e  della,  continua  educazione 
della  umanità.  Come  1*  ordine  dei  fini  presenti  esplicandosi  nella 
vita  sociale,  lutto  si  riduce  a  diritti  e  doveri,  e  però  ad  ordine 
giuridico,  nel  quale  «  vengono  a  mettere  capo  tutti  i  bisogni,  tulli 
-  gli  interessi,  tutti  i  valori,  tulle  le  ragioni  delle  forze  consociate  >. 
D'onde  finalmente  nelle  leggi,  che  snno  manifesta  zìo  ne,  norma,  e 
difesa  di  quest'  ordine ,  viene  a  conchiudersi  tutto  il  sistema  dei 
lini  umanitarii.  E  cosi  per  un  immenso  circolo  la  teorica  del 
progresso  ci  riconduce  a  quella  deliri  svolgimento  successivo  delle 
leggi  verso  la  perfezione,  nella  gente,  nella  riltà,  nella  nazione, 


(I)  Ivi,  i.i  p.  113. 
fl)  Iti,  i.i  v.  iu. 
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nella  luminila;  imperocché  ■  l'idea  cosmica  della   civiltà,  eli' è 

■  dedotta  dalle  prepara z ioni  e  dai  lini  della  Onnipotenza  creatrice, 
>  come  sovrasta  naturalmente  a  tutte  le  uose  di  che  la  storia  è 

■  narratrice,  e  ne  contiene  anticipatamente  il  giudìzio  necessario, 

■  cosi  vuoisi  applicare  da  uno  a  tulli  gli  stali,  acciocché  diventi 

■  la  dottrina  giuridica  della  ci  viltà  illiberale  (I)  >. 


e  l«liKU>ll  DELLA  SCIENZA  CHE  SE  DERIVANO. 


CXLUI.  E  la  dottrina  giuridica  della  civiltà  universale  è  il 
supremo  assunto  che  costituisce  il  sommo  dei  gradi,  il  lilolo  vero 
della  scienza  nostra  ;  e  per  trovarlo  mi  sono  io  si  lungamente  e 
studiosamente  travaglialo  uell'  esplicare  l' idea  e  la  storia  della 
teorica  del  progresso  e  della  tradizione,  suo  potentissimo  presidio. 
L'ultimo  momento  della  formazione  della  legislazione  comparala 
come  scienza  sia  per  intero  in  un  concetto  elevato  ed  ampio,  nel 
quale  cosi  ronchi  adesi  la  lilosolia  dulia  storia ,  die  il  lannclli  ebbe 
a  definirlo  suo  subbietto  principale  non  solo,  ma  nuovo  compiu- 
tamente, e  compiutamente  intatto.  Ed  esso  altro  non  é  se  non  il 
principio  de!  nesso  «  di  coesistenza ,  e  di  comunicazione  tra  le 
>  stesse  umane  coso. Avvero  della  civilizzazione  delle  nazioni  (2);  ■ 
cioè  quello  di  una  azione  perenne  e  vicendevole  dei  popoli  e  dei 
secoli  sulla  vita  dell'  umanità.  Ora  sarebbemi  tornato  impossibile 
il  dimostrarlo  in  tutta  la  sua  pienezza  c  verità,  dove  prima  non 
ne  avessi  come  per  ni  uno  additalo  il  lento  e  graduale  svolgimento, 

(I)  Ui  S  VI,  p,  119,  lai,  ISS,  135  o  HO. 
(31  Op.  iti.  Sci.  II.  e.  Vili.  10.  p,  180. 
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dalla  osservazione  ilei  fallo  semplice,  e  quasi  direi  modesto,  ili 
una  propagazione  l'oulingcnlc  rli  usi  e  il'  idee  ili  un  popolo  ad 
ini  altro,  insino  all'amplissima  [furia  scic»  tificamente  necessaria, 
la  «piale  tulli  abbracciandoli  gli  unifica  in  un  individuo  immor- 
tale; e  li  contempla  nelle  loro  successioni,  rivoluzioni,  decadenze,  e 
fini ,  non  più  disgiunti  ed  indipendenti ,  ma  1'  uno  all'  altro  stretti 
dal  legame  di  orìgine,  ili  coesistenza,  di  successione,  ili  comuni- 
cazionc,  onde  vengono  lutti  ordinali  ad  una  vila  sempre  più  pro- 
sperosa, più  robusta,  più  beata,  al  progresso  dell' umani  là. 

Ora  che,  per  quanto  alle  scarse  forze  del  mio  ingegno  era 
concesso,  questa  storica  esposizione  ho  compiuta,  un  nome  ed 
una  frase  varranno  a  rammentare  un  sistema  in  tulio  il  suo 
valore  e  in  lulte  le  sue  attenenze  ;  e  facile  e  breve  mi  riuscirà 
mostrarne  le  più  rilevanti  applicazioni ,  le  quali  saranno  ad  un 
tempo  una  serie  compendiosi  de'  priuci|iii  essenziali  della  scienza, 
lutti  nella  L'urica  del  progresso  contenuti  o  con  quella  connessi  ; 
e  mi  basterà  solo,  quasi  aforismi  success  iva  me  n  le  posarli:  per- 
chè l'analisi  e  la  gloria  clic  precedono,  mentre  ne  hanno  scoperto 
la  genesi,  ne  contengono  pure  le  prove. 

CXUV.  1."  Primo  principio  della  scienza,  come  primo  fonda- 
mento della  teorica  del  progresso,  é  questo  :  che  nel  mondo  della 
natura,  come  nel  mondo  delle  nazioni  ,  v'ha  un  ordine  sapientis- 
simo crealo  da  Dio  e  governalo  dalla  Provvidenza  del  Creatore. 

2."  Se  alla  debolezza  dell'umana  menle  sia  dato  ili  scoprire 
qualche  parte  di  questo  ordine  divino,  il  più  chiaro  documento 
ne  devono  essere  le  leggi.  Conciossiai  ■hù,  pur  la  libertà  agli  uomini 
ionie  strumento  e  parte  dell'ordine  della  Provvidenza  concessa, 
iftiesio  mondo  delle  ««stoni  è  stato  fatto  dag^  uomini.  E  da  siffatto 
assioma,  il  quale  è  un  secondo  principio  della  teorica  del  progresso, 
segue  che  le  leggi,  figlie  della  libera  potenza  che  in  noi  vuole, 
non  solo  sono  elemento  essenziale  della  vila  delie  nazioni,  e  però 
per  sé  slesse  parie  precipua  del  corso  regolato  dell'  ineivi limonio , 
ma  sono  altresì  segno  e  testimonio  di  lutla  la  religione,  morale, 
sapienza  e  fortuna  delle  genti:  sono  lo  specchio  in  cai  fedelissimi 
si  rillctioiio  i  loro  pensieri,  e  la  vicenda  dei  loro  destini,  l.e 
leggi  sono  la  storia  autentica  dei  popoli  scritta  contemporanea- 


nieulc  dalla  loro  slessa  mano  :  —  e  In  legis  In  rione  comprala  è 
la  storia  universale  di  questa  leggi. 

5.°  I!  lerzo  sommo  principio  della  teorica  del  progresso  è  l'unità 
morale  c  civile  delle  genti  umane:  presentimento  instimi vo  ovvero 
oscura  ricordanza  negli  antichi,  sublime  filosofia  [ter  gli  stoici, 
domma  divino  pei  Cristiani. 

4."  Onde,  sebbene  la  vita  di  ogni  nazione,  come  quella  rli 
ciascun  uomo  individuo,  muovasi  sotto»  la  mano  della  Provvidenza, 
pure,  dove  si  cerchi  l'ordine  universale,  non  più  della  sorte 
degli  individui  uomini  o  popoli,  ma  di  quella  del  genere  umano 
sì  ragiona;  e  però  non  nelle  leggi  d'un  popolo  ne  di  un  tempo, 
ina  in  quelle  di  lutti,  o  (non  polendolo)  dei  piti  noli  e  necessità 
d' investigarlo.  —  La  legislazione  comparata  ricerca  l' unita  del 
genere  umano  e  dei  suoi  falli,  nella  unita  delle  sue  leggi  dentro 
all'  munita  loro  varietà  nascosta  ;  ed  è  una  filosofìa  universale 
delle  leggi  della  umanità. 

B.°  L'  unità  che  costituisce  questa  filosofìa  si  londa  e  si  mani- 
festa nel  timo  delle  leggi;  il  quale,  secondo  la  luminosa  parti- 
zione del  lancili,  può  distinguersi  in  quattro  categorie:  cioè  nesso 
di  coesistenza,  di  successione,  di  causa,  di  peregrinazione.  Ora 
in  lutti  questi  legami  trovar  dobbiamo  I'  unità  scieutilien  delle 
leggi  ;  ufficio  il  più  nuovo  e  difficile,  ma  pure  il  più  nobile  della 
legislazione  comparata,  la  quale  è  la  scienza  del  misterioso  legame 
che  stringe  ed  unifica  le  leggi  delle  genli  umane. 

G.°  Comechè  il  nesso  di  coesistenza  sia  il  meno  apparente , 
pure  un  profondo  studio  di  confronti  può  giugnere  a  scoprirlo.  Il 
primo  sentimento,  che  occupa  l'animo  di  chi  contempla  le  leggi 
dei  cento  popoli  della  terra  in  un  dato  momento  coesistenti,  è 
quello  d'  una  dolorosa  confusione.  Diverse,  capricciose,  violente,  le 
uno  alle  altre  spesso  avverse,  pare  che  gli  uomini  si  sieno  date 
le  leggi  per  lasciare  un  monumento  perenne  della  loro  ignoranza, 
delle  loro  passioni,  e  degli  odii  loro.  Ma  appena  la  scienza  im- 
parziale e  serena  adopra  il  suo  mirabile  criterio  del  para- 
gone metodico,  il  tumulto  cessa,  l'ordine  splende  di  mezzo 
alla  confusione,  ed  il  principio  dell' unità  prevale  sulle  ap- 
parenti diversità.  La  legislazione  comparata  scopre  certe  uni- 


«li 

formi  idee  selle  più  singolari  leggi,  die  fauno  fede  esserci 
qualche  tosa  più  alla  e  polente  della  volontà  dell'uomo  nell'o- 
pera delle  sue  istituzioni.  Vico  le  chiamava  unità  sostanziali  del 
Diritto  (I).  Ma  oltre  ai  tre  massimi  sensi  e  costumi  eterni  ed 
universali  dell'umanità,  cioè  quelli  della  religione,  dei  inalrimo- 
nii,  delle  sepolture,  che  Vico  noverava,  ai  quali  molli  altri  po~ 
Irebbero  aggiugnersene ,  come  quelli  della  proprietà,  della  custodia 
dei  suoi  diritti  colle  pene ,  dell'  educazione  dei  figli  ere. ,  v'  ha 
un'  ultra  classe  di  unità ,  che  alla  stessa  indole  delle  leggi  appar- 
tengono, o  che  sono  feconde  dei  loro  progressi. 

7.  "  E  la  prima  di  queste  vere  unità  sostanziali  e  il  concetto 
stesso  della  legge,  presso  lutti  immutabile  identico  assoluto,  che 
significa  un  limile  posto  alla  sfrenata  libertà  del  volere:  una  norma 
sovrana  delle  azioni  degli  uomini,  protetta  da  una  sanzione  potente  , 
e  giustificala  du  una  opinione  secura  delia  sua  necessità  o  utilità. 
Qualunque  sia  la  barbarie  o  la  coltura  dei  popoli,  purché  co- 
stumi e  leggi  riconoscano,  presso  lutti  questo  concetto  signoreggia  , 
con  formolo  diverse  ma  con  ideutica  ragione. 

8.  °  Una  seconda  unità  è  l'eguaglianza  dell'applicazione  della  legge- 
Questo  apparente  paradosso  e  tal  profondo  vero,  che  se  lo  logli, 
svanisce  il  concetto  di  legge.  Furono  e  sono  e  lungamente  saranno 
leggi ,  che  le  più  scellerate  ineguaglianze  hanno  decretalo  e  decrete- 
ranno; ma  finché  un  comando  sia  legge,  cioè  una  regola  comune  c 
non  un  alta  di  violenza,  parlerà  in  generale  senza  nominare  persone 
individue;  e  dove  classi  dislingua,  lutti  quelli  che  vi  sono  com- 
presi sono  uguali  riputati ,  e  la  legge  t  con  egualità  loro  appli- 
cata. Il  più  enorme  privilegio  conceduto  ad  una  casta,  tribù  o 
famiglia  rispetta  due  eguaglianze  almeno  ;  quella  dei  privilegiali, 
che  godono  l'egualità  del  diritio,  e  quella  degli  oppressi  che  sof- 
frono I'  eguaglianza  dell'  ingiustizia. 

9.  "  La  terza  e  la  suprema  unità  è  quella  di  una  legge  supe- 
riore a  lulle  le  leggi ,  e  che  tutte  le  legittima  :  onde  scaturisce 
l'unità  d'un  diritto  anteriore  c  supcriore,  la  cui  ultima  ragione 
è  Dio,  o  la  ragione  umana  —  raggio  della  luce  divina,  parte  dello 

(I)  Scienti  Nuovo,  Degn.  XIII. 


DigitizGd  t>y  Cciogle 


437 

spirilo  di  Dio  chiusa  net  cori»  dell'uomo  (I)  -  cioè  V  unità  teo- 
logica del  diritto.  Secondo  le  credenze  e  la  civiltà  diversa ,  possono 
le  genti  a  nome  di  questa  ragione  ora  il  giusto  ed  ora  l'ingiusto 
comitndare ,  ma  é  impossibile  che  ad  ogni  legge  non  ne  suppon- 
gano un'altra  più  antica  e  veneranda,  su  cui  quella  riposi,  e  da 
cui  prenda  forzo  ed  autorità. 

■  Che  legge  d' uom  mortala  infranger  possa 

■  La  non  aerine  dei  numi  immuta  leggi  ; 

■  Qntaie  dnn  <T  oggi,  non  d'ieri,  nu  sempre 

■  Ebber  vita,  e  l'armino,  e  il  nascer  loro 
•  Nuli  i  ch'il  sappia  (3)  i. 

IO.0  Finalmente  uria  quarta  unità  si  scopre  nelle  leggi  coesi- 
stenti ,  cioè  quella  clic  suppone  c  garantisce  taluni  diritti  a  popoli 
stranieri.  Il  diritto  delle  genti  nacque  colle  genti;  barbaro  c  cru- 
dele che  sia,  pure  un  diritto,  che  assicuri  i  patti  della  pace  e 
regoli  gli  usi  della  guerra,  esiste  dove  esistono  almeno  tribù.  Unità 
importantissima  perché  è  testimonio  perpetuo  del  legame,  che 
senza  elle  gli  uomini  il  sappiano,  e  talvolta  senza  che  il  vogliano, 
puro  tulli  gli  unisce  colla  prepotente  forza  della  natura  e  della 
necessità. 

11."  Ecco  adunque  quattro  unità  fon  da  ni  cu  la  li  scoverte  nelle  leggi 
dal  solo  aspetto  del  nesso  di  coesistenza  paragonale.  Di  tutte  le 
altre  identità,  c  sono  innumerevoli,  che  possono  ricavarsi  dalle 
leggi  particolari,  non  parleremo;  si  perchè  qui  non  è  opportuno, 
come  per  non  dare  armi  allo  scetticismo,  che  aduna  esempii  di 
contrasti.  Ma  queste  quattro  sono  fonti  onde  derivano  quattro  prìn- 
cipi i  eterni  del  progresso  legislativo.  Imperciocché  le  leggi  impo- 
ste dalla  necessitò  sendo  norma  e  freno  alla  libertà ,  devono  pro- 
gressivamente venire  restringendosi,  come  la  libertà  sapiente  va 
sotterrando  alla  licenza  delle  passioni.  Sendo  per  proprio  concetto 
uguali  ed  al  diritto  soggette,  devono  sempre  progredire  verso  la 
massima  ottenibile  uguaglianza,  l'unione  fraterna  del  genere  li- 
ti} <  Ratio  luleiu  11  ih  il  alimi  est  quim  in  corpus  humanuni  par»  divini  spirilo» 
1  meni  i.  Seneca,  episl.  l.XVI. 

(1)  Sofocle,  .Indjonc,  ter.  4B6,  c  segg. 
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mano,  l'effettuazione  compiuta  del  diritto  divino.  Onde  dalla  natura 
stessa  del!*.'  leggi  si  ricavano  quattro  somme  unità  sostanziali,  la 
giuridica,  la  politica,  la  umanitaria,  la  divina ,  che  sono  quattro 
lini  e  condizioni  del  loro  progresso,  cioè  la  liberti! ,  la  uguaglianza, 
la  universalità  e  la  eterna  giustizia.  —  La  legislazione  comprata 
contempla  e  misura  nelle  Icjlìì  delle  unzioni  i  progressi  che  verso 
queste  quattro  mete  elleno  iianno  fatto  c  fanno. 

CXLV.  12.°  Dalla  seeomla  categoria,  cioè  dal  nesso  di  causa, 
emerge  un'  altra  serie  importantissima  d' identità ,  onde  l' unità 
giuridica  degli  uomini  semprcpiti  si  rischiara  e  si  conferma.  Il 
nesso  di  causa  si  trova  nei  falli  che  governano  la  nascita  il  eorso 
e  la  morie  delle  leggi  ;  quindi  chi  lo  ricerca  non  può  circonscri- 
versi  ad  un  solo  momento ,  ina  dee  trascorrere  la  serie  dei  tempi 
per  isMilgernc  la  catena  delle  cagioni  e  degli  effetti.  Il  nesso  di 
causa  è  sovranamente  storico -filoso lieo.  La  scienza  dei  paragoni 
legislativi  scuopre  tre  ordini  ili  somiglianze,  o  piuttosto  di  uni- 
formità nelle  cause  delle  leggi,  lì  la  prima  é  l'identità  di  quelle 
appunto  che  le  hanno  fatto  nascere,  la  ragione  universale  di  qualun- 
que norma  dagli  uomini  stabilito,  eli' è  il  desiderio  di  conseguire 
un  bene,  o  di  evitare  un  danno,  cioè  attuare  il  giusta;  onde 
scendono  tolto  le  identità  teleologiche ,  che  nascono  da  Insogni 
uguali  si  Usici  che  morali. 

li  secondo  ed  il  terzo  ordine  d'identità  di  eause  si  riferiscono  al 
corso  ed  alla  fine  delle  leggi,  e  si  scuoprono  nella  costante  uni- 
formità del  loro  durare  pNispriint  e  decadere,  secondo  le  uniformi 
condizioni  di  lempo  e  di  luogo  in  cui  versano  le  nazioni.  Da 
questa  uniformità  promanano  tutti  i  principi i  della  legislazione  e 
della  politica,  e  si  rivela  l' efficacia  di  quegli  clementi ,  posti  dalla 
natura  e  dai  costumi,  che  noi  chiamammo  rapporti  fattori;  —  per 
lo  studin  dei  quali  la  legislazione  comparala  diventa  una  biologia 
universale  delle  leggi,  i  cui  massimi  veri  sono: 

13.  "  Che  il  legislatore  non  potendo  vincere  la  natura  non  è 
onnipotente  come  vogliono  i  Licurghi  e  i  Draeoni  di  tulli  i  secoli; 
e  neppure  è  alTallo  impotente  come  vogliono  alcuni  naturalisti 
moderai:  perche':  libero  è  l'uomo,  né  la  natura  è  il  fato. 

14.  °  Che  la  previdenza  o  l'educazione  delle  leggi  possono  liensì 
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in  od  ili  care  alcuni  costumi  ed  altri  farne  nascere,  non  potranno 
mai,  tome  credettero  tulli  i  politici  speculativi,  da  Platone  in- 
sino  ad  Rivedo,  mila  intera  trasmutare  la  vita  dei  popoli. 

i  Clie  quanto  meno  culto  c  un  popolo  tanto  più  potenii  sono 
i  rapporti  Usici  ;  ma  al  tempo  stesso  latito  più  efficace  é  l' opera 
individuale  del  legislatore,  purché  sia  sommamenle  supcriore  in 
sapienza  al  popolo,  e  sappia  adoprarc  lo  strumento  poderoso  delle 
comuni  credenze,  massimamente  delle  religiose.  Onde  si  spiega  un 
fatto  da  Lulle  le  storie  confermalo,  che  quanto  più  inculli  sono 
i  popoli  tanto  più  efficace  è  1'  azione  dei  Tesmofori,  e  più  di  lutti 
dei  Tesmofori  divini ,  perché  appunto  li  consacra  I"  opinione  di  sa- 
pi'ii?.*,  j.'.  i  

Ili."  li  quindi  derivano  tre  conseguenze:  la  prima,  che  tra  i  fat- 
tori delle  lejtiii  I;t  religione  è  il  più  comprensivo,  permanente,  e  vi- 
gorosissimo; —  la  seconda  da  Vico  e  da  Gioberti  mirahilmenlc  dimo- 
strala, die  i  primi  Tesmofori  furono  sacerdoti,  e  le  prime  civiltà 
jeratiehe;  —  1' ultima  da  Vico  niegala  e  da  nomatosi  vittorio- 
samente propugnala,  che  l'eia  barbare  e  primitive  sono  spesso  le 
più  docili  alle  civiltà  comunicate. 

17.°  Un  allro  sommo  vero  della  biologia  delle  leggi  si  è  che  i  co- 
slumi,  portato  spontaneo  delle  eause  naturali,  sono  i  legislatori 
continui  ed  invisibili,  clic  alterano  abrogano  e  mantengono  le 
leggi  decretate;  e  che  però  la  giuris prudenza,  la  quale  é  la  fi- 
glia primogenita  del  tempo,  c  l'applicazione  e  la  ministra  quoti- 
diana dei  costumi,  se  non  dev'essere,  come  pretese  la  scuola 
storica  germanica,  l'unica  e  giusia  legislatrice,  precorre  illumina 
sostiene  e  corregge  l'opera  del  legislatore.  È  la  voce  della  legge 
che  parla  la  lingua  mutabile  dei  popoli,  e  senza  violenza  alle 
loro  necessità  provvede. 

Degli  altri  principi]  d'  intorno  alle  cause  delle  leggi  Ira tleremo 
immediatamente  appresso,  perché  conviene  unirli  a  quelli  che 
scendono  dal  legame  di  successione ,  ai  quali  sono  per  natura 
intimamente  congiunti. 

CXLVI.  18."  Il  nesso  di  successione,  che  qui  è  impossibile  sepa- 
rare da  quello  di  comunicazione  o  sia  di  peregrinazione  delle  leggi, 
ci  apre  campo  più  vasto;  e  per  quella  inlìnila  <;ilcim,  che,  sempre 


*50 

lega  tulli  i  primi  veri  d'ima  scienza,  ci  riconduce  alla  teorica  del  pro- 
gresso, e  si  rannoda  ai  principi!  «Ielle  due  categorie  die  precedono. 

L'umanità  che  si  affannosamente  si  travaglia  sulla  terra  vi 
slampa  un'  orma  e  passa ,  ma  hu  pure  la  coscienza  dell'  immor- 
talità. ■  Il  desiderio  indomabile  della  vita  e  l'orrore  innato  del 

•  nulla:  l' aspettai! ione  certa  dell'assoluta  giustizia:  la  Tede  in- 

■  concussa  nei  bene  cercalo  dalla  virtù....  il  dovere  e  il  deside- 
>  rio  insieme  d'  una  perfezione  sempre  più  alta  ,  fanno  un  vasto 

■  complesso  di  pensieri,  di  affetti  e  di  opere,  il  quale  è  lutto 

■  spiegato  ed  è  tutto  vero  con  la  immortalità  (I)  ■.  Da  questo 
principio,  combinalo  con  quello  dell'unità  morale  e  giuridica  del 
genere  umano,  sorge  la  nccessilà  di  una  idea  e  di  un  fallo  senia 
eccezioni  c  senza  limiti  di  luogo  né  di  tempo,  che  sovrastando 
a  tutte  le  idee  e  a  lutti  i  tatti  della  vita ,  possano  essere  scopo 
supremo  alle  opere  ed  ai  patimenti  umani  :  durino  sulla  terra  e 
si.  compiano  olirà  la  terra.  Ora  questa  idea  e  questo  Tatto  esistono, 
e  sono  il  diritto  o  la  giustizia ,  che  in  questo  aspetto  considerati , 
colla  religione  necessa  riamen  le  si  unificano,  anzi  s' immedesimano. 
La  religione  è  la  legislatrice  suprema  e  la  conservatrice  di  tulli 
i  diritti ,  ed  il  diritto  è  la  religione  più  uniforme  del  genere  u- 
mano  ;  conciossiachè  tra  i  delirii  delle  molle  false  religioni ,  dove 
spesso  empii  donimi  hanno  corrotti  i  costumi,  il  diritto  o  il  cullo 
castissimo  del  giusto  ha  corretto  i  dommi.  Coloro,  che  con  una 
mano  immolavano  vittime  alle  follie  ed  ai  vizii  deificali,  scrive- 
vano coli' altra  l'immortale  documento  delle  leggi  romauc.  11  di- 
ritto fu  ed  e  tuttavia  la  religione  più  pura  per  chi  non  è  bene- 
delio  dalla  luce  del  Vangelo  ;  poiché ,  secondo  la  parola  rivelala , 

•  i  gentili  che  legge  non  hanno,  quando  naturalmente  fanno  le 

■  opere  della  legge ,  costoro  sono  legge  a  sé  slessi ,  facendo 

■  vedere  che  ciò  eh' è  prescritto  dalla  legge  è  scritto  nel  loro 

■  cuore  (2)  >.  La  giustizia  adunque  che  ferma  la  pace  la  sicu- 
rezza e  la  prosperità  delle  genti  nel  mondo  che  passa,  è  quella 
rhe  compiesi  nel  mondo  eh'  eterno  dura.  Il  dirilto  è  l' anello  che 

H)  Maiui.nl,  Dialoghi  di  selenio  prima,  il  Pagano  p.  568. 
(Si  S.  Piala ,  Epìsl.  ai  «omini  e.  li.  li,  1S. 


Digìlized  by  Google 


431 

congiugne  cielo  e  terra.  Non  co!  presupposto  della  sola  immorta- 
lila ,  tome  si  credeva  il  Bruno,  ma  con  quello  del  diritto  immol- 
lale, possiamo  dire  die  ■  alcun  desiderio  nalurale  non  è  indarno 
■  e  aleuna  lacrima  non  cade  senza  conforto.  Coli'  idea  di  guatò  diritto 

•  non  e  affetto  generoso  perduto,  e  per  entro  al  eorso  interminato 

•  e  magnifico  dei  nostri  destini,  opi  male  vien  riparalo  ogni 
>  speranza  risorge,  ogni  bellezza  rifiorisce,  ogni  felicità  si  rin- 

•  nova  e  giganteggia  nei  secoli  (i)  >.  ÌVell'  effe! (unzione  compiuta 
del  diritto  sì  trova  la  mela  suprema  dell'umana  libertà,  e  nel 
corso  perpetuo  e  non  mai  terminalo  verso  di  quella  si  annunzia 
la  natura  perfettibile  dell'uomo.  Onde  nel  diritto  vengonsi  a  con- 
ciliare mirabilmente  tutte  le  teorielie  più  ingegnose  del  progresso. 
La  Città  di  Dio  che  va  pellegrinando  in  terra,  nella  giustizia 
trova  quella  pace,  elle  sola  quaggiù  l' è  concessa  ;  per  la  giustizia 
soffre  e  spera,  verso  di  quella  procede  nel  suo  Iribulato  eorso, 
e  in  essa  troverà  la  beatitudine  ,  eh'  e  suo  debito  fine.  La  giusti- 
zia, indivisibile  cosi  dalla  religione,  e  vita  delle  nazioni  e  fonda- 
mento degl'  imperi.  La  forinola  della  giustizia  si  adatta  alla  teoria 
esclusivamente  cristiana  del  progresso,  usata  da  S.  Agostino  in- 
sino  a  Itossuel  ;  a  quella  (il  oso  lieo- cri  sliana  di  Vico  e  di  Cenlo- 
fanii  ;  a  quella  filosofica  deistica  di  Herder,  ed  è  I'  unica  religione 
di  quella  esclusivamente  filosofica  di  Condorcet.  11  diritto  è  la 
grande  idea ,  die  il  nesso  di  successione  e  di  comunicazione  delle 
leggi  congiugne  a  quello  di  coesistenza  e  di  causa  ;  poiché  il  di- 
ritto è  la  prima  delle  unità  sostanziali,  che  ci  fece  scoprire  la 
contemplazione  comparata  delle  leggi  (  n.°  7.°  ),  è  la  suprema 
legge  del  nesso  di  causa  (  n.°  13.°);  il  diritto  infine  é  la  mani- 
festazione più  luminosa  dell'  unita  del  genere  umano ,  uno  dei 
tre  prineipii  essenziali  del  progresso  finora  ragionali  (n.*  1.*2.° 
3.°),  e  può  solo  tutti  gli  altri  sviluppare. 

19."  Di  falli  il  suo  quarto  principio  fondamentale,  nel  nome  stesso 
di  progresso  enunciato,  e  il  continuo  ed  indefinito  perfezionamento 
dell' umanità.  Ora  il  diritto,  il  quale  è  la  rivelazione  più  com- 
piuta dell'umanità  morale,  e  che  forma  l'essenza  del  nesso  di 
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coesistenza  e  di  causa  ,  dev'essere  perfettibile  senza  fine;  anzi  il 
progresso  del  diritto  costituisce  tulio  il  lesinine  di  successione  e 
ili  propagazione  delle  leggi.  Tolgasi  il  progresso,  e  qualunque  vi- 
cenda nelle  leggi  si  risolve  in  accidente  o  in  violenza.  Cionondimeno 
un  progresso  indefinito  nel  diritto  pare  a  prima  vista  che  scrolli 
il  pensiero  della  immutabilità  del  giusto,  ed  il  faccia  piegare  ad 
ogni  vento  di  fortuna;  ma  se  vi  si  distinguano,  come  in  qualunque 
ordine  di  veri,  i  principi!  e  le  applicazioni,  l'esistenza  e  la  co- 
noscenza, svaniranno  i  dubbii  e.  le  paure.  Eterna,  immutabile  ò 
l' idea  del  diritto,  come  quella  di  tutte  lo  verità  ;  ma  siccome  in 
queste  il  progresso  è  un  fallo  costante  ni  innegabile  ,  vosi  non 
puossi  in  quello  contrastare.  IJuello  die  fu  giusto,  quando  Iddio 
spirò  la  vita  al  primo  uomo ,  giusto  eternamente  sarà ,  perche 
l'uomo  a  vita  immortale  è  nato;  ma  ne  sempre  né  tutta  la  giu- 
stizia ha  egli  mai  conosciuta ,  nò  quaggiù  mai  tutta  la  conoscerà; 
e  quando  tutta  e  tulli  i  mortali  la  conoscessero,  fiuebù  uomini 
saranno,  cioè  tìgli  della  colpa,  e  servi  di  errore  e  di  passioni, 
tutta  inai  non  I'  osserverebbero. 

Ogni  giorno  un'idea  più  ampia  ed  esalta  del  giusto  si  acqui- 
sterà, e  a  numero  maggiore  di  uomini  sarà  comune  :  ogni  piin-no 
un  trionfo  nuovo  riporterà  la  giustizia  nella  pratica  della  vita. 
Perfezionamento  ut  11'  idea  speculativa ,  amplitudine  nella  pratica 
dei  giusto,  questo  è  il  progresso  del  diritto  c  dell'umanità:  il 
primo  è  delia  scienza,  il  secondo  delle  opere;  e  le  leggi,  che 
sono  figlie  delle  idee  e  dominatrici  delle  opere ,  nel  loro  pro- 
gresso attcstano  e  comprendono  lutto  quello  del  diritto.  La  legis- 
lazione comparala  contempla,  scuopre,  e  misura  questo  progresso 
ideale  c  pratico  del  diritto  nelle  leggi  di  lutti  i  popoli  e  nel  nesso 
delle  loro  successioni  e  comunicazioni.  Quando  si  ragiona  dei  pro- 
gressi di  una  scienza  o  di  lutto,  cioè  del  progresso  della  metile 
umana  ,  non  ci  fermiamo  a  quelli  dì  una  o  di  più  nazioni  ed 
età,  ma  quelli  di  tutti  i  secoli  e  di  tintele  gcnli  consideriamo; 
uè  il  loro  decadimento  in  alcune  avvenuto  ne  inforza  il  concetto 
e  la  fede  ;  dell'  egnal  modo  i  progressi  del  diritto  nelle  leggi 
del  genere  umano  debbonsi  cercare,  ne  gli  errori  o  i  delitti  dei 
popli  possono  farli  niegure.  Cosi  fondendo  quasi  in  una  sola 
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tutte  le  leggi  degli  uomini  e  trascorrendo  lutti  i  tempi,  si  cono- 
scerà, che  non  ci  è  siala  miri  epoca,  in  ori  ora  in  min  ed  ora 
in  un  altro  popolo,  ti  diritto  non  sia  sempre  progredilo.  Un  prin- 
cipio verace  di  giustizia  una  volta  dagli  uomini  compreso  e  ve- 
neralo può  forse  presso  qualche  nazione  venir  meno,  mu  cresce 
c  si  dilata  presso  un'altra;  qui  si  ecclìsaa  ,  là  di  maggiore  luce 
rifulge:  rumina  tempio  ed  adoratori,  ma  come  un  nume  immor- 
tale eternamente  vive.  Cosi  non  al  male  morale ,  ina  al  bene  è 
destinato  imperio  non  perituro  (I); — e  la  legislazione  comparata, 
che  n'è  perpetuo  testimonio,  è  una  teodicea  della  Provvidenza. 

CXLYII.  20."  Il  progresso  del  diritto  in  due  modi  si  è  creduto 
possibile  ;  o  per  un  corso  privalo  e  spontaneo  presso  ciascheduno 
popolo  ,  col  Vico:  o  per  una  continua  serie  di  trasmissioni  ,  con 
Herder,  Homagnosi  e  Gioberti.  Quanto  a  noi,  sebbene  avessimo 
dimostrato  essere  legjie  della  Provvidenza  il  progresso  tradizionale, 
non  possiamo  però  qualunque  spontaneità  niegare  ;  e  quando  an- 
che impossibile  fosse  un  progresso  senza  comunicazioni ,  sarebbe 
sempre  indubitabile ,  che  nè  ad  ogni  istante  della  loro  vini  ipo- 
poli imitano,  e  l'imitazione  mula  sembianze  ed  effetti  secondo 
le  diverse  condizioni  degl'  imitatori.  Laonde  siamo  costretti  a  non 
escludere  nissuno  dei  due  modi  del  progresso  del  diritto.  La  spon- 
taneità si  argomenta  dai  progressi  uniformi  dei  popoli  diversi,  il 
perfezionamento  tradizionale  dai  progressi  successivi  dei  popoli 
tra  loro  eomunieanli.  Quindi  scendono  due  serie  di  principi!  della  , 
scienza  noslra  ;  quelli  che  versano  sul  corso  uniforme  delle  leggi 
non  imitate,  e  Vico  n'è  l'eccelso  maestro:  c  quelli  elio  versano 
sul  corso  delle  leggi  imitale ,  e  Homagnosi  e  tulli  i  più  illustri 
storici  moderni  delle  legislazioni  ne  sono  lume  e  guida. 

Se  guardiamo  ai  sommi  principii  generali  (  che-  dei  particolari 
è  di  altra  scienza  l' assunto  )  del  progresso  spontaneo  delle  leggi 
dalla  uniformità  rivelatici ,  immediatamente  tornano  in  campo 
quelli  giù  sopra  trovali  nel  nesso  di  coesistenza  e  di  causa;  con 
questa  sol»  differenza  ,  che  là  significavano  le  condizioni  assolute 
della  esistenza  delle  leggi ,  qui  quelle  del  loro  progresso. 

(I)  111  dopo  secoli  infiniti  Oromaio  ripiirlrrs  inumi  Ubile  vìllori»  «apri  Arinmmu; 
quei»  era  li  dottrini  urani  dei  Magi  (Vedi  c.  IX.  J  CVHI.  pop.  MS  e  S96  ). 
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-Zi."  Il  primi»  principio  è  contenuto  Della  ramosa  dignità  del 
Viro,  •  die  le  cose  fuori  del  loro  sialo  naiurale  uè  vi  si  ada- 
giano, uè  vi  durano  (I)  >.  E  siccome  stalo  naturale  del  generi; 
umano  è  il  miliare  d'idee  passioni  e  desiderii,  cosi  non  è  dillo 
a  potenza  umana  Ìndi ioda ila ,  come  volevano  i  Lieiirghi,  i  Caronda, 
i  Zaleuelii,  e  poi  i  Giustiniani ,  e  i  despoti  di  tulli  i  secoli,  den- 
tro i  cancelli  ili  leggi  immutabili.  Le  costituzioni  ed  i  codici  im- 
mortali sono  superbie  di  legislatori  ignoranti,  e  ludibrio  della 
storia.  Che  anzi  tulio  al  contrario  la  prima  condizione  delia  du- 
rala delle  leggi  è  la  loro  mutabilità,  e  per  cosi  dire  la  loro  fles- 
sibilità a  piegarsi  senza  stento  nè  violenza  al  perfe/.i oliameli  lo 
incessante  dell'  idea  ,  ed  al  trionfo  attuale  del  diritto.  Ma  mutabi- 
li!» non  imporla  instabilità  :  anzi  qtinulo  più  facili  a  perfezionarsi, 
lanlo  più  ferme  e  rispellate  sono  le  leggi,  perchè  rispondono  sempre 

| . ■  ■  é  ].f..fll.    <||.  |J(.  ili       hiWlil  iHIr  IloSn-lji  I.  ilnrn.bill   UHM 

i  popoli,  rende  spregiale  le  leggi,  e  precipita  le  rivoluzioni;  la 
riforma  sapiente  rende  venerande  le  leggi  e  prospera  d'  Stermi- 
nali beni  le  genli.  L'immobilità  produce  la  China  e  la  Turchia, 
le  mutazioni  continue  e  violente  la  Francia,  la  ri  Tarma  opportuna 
ed  incessante  l'Inghilterra. 

*1"2."  lina  sn'onih  nini! izinne  del  progress»  s|>iui[aiiH)  delie  legiii 
è  la  loro  giustizia.  Le  leggi  ingiuste,  non  clic  progredire,  non  pos- 
sono durare  elerne  ;  o  presto  cadono,  o  i  popoli  che  ne  portano 
il  giogo  rovinano  e  spariscono  dalla  storia  ;  onde  nuova  necessilà 
del  progresso  de)  diritto,  eb'è  un  perpetuo  avvicinarsi  alla  somma 
giustizia. 

23.°  Terza  condizione  ed  impreteribile  del  progresso  spontaneo 
è  la  sua  gradazione  e  i mititiuità.  ■  I  nulli  insilimi,  c  sopra  lutto 

■  quelli  della  naturai  libertà,  non  si  cangiano  tulli  ad  un  tratto, 

■  ma  per  gradi  e  con  lungo  tempo  (9)  *.  Da  Lucrezio  inaino  a 
Itnniagnosi  .  il  fiedetmlrm  ed  il  paullptiin  è  stala  la  dottrina  co- 
stante di  tutti  i  filosoli  ;  derisa  dai  volgari  dotti  o  indotti  come 
insegnamento  di  tiepidi,  moderali,  dottrmarii,  pure  è  il  comando 


(I)  Seleni*  Nuovo,  Donili  Vili. 

ti;  Vico,  Seleni.  Nuova.  Degnili  LXXI. 
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delta  natura  e  di  Dio.  K  quando  quei  superbì  impazienti  hanno 
messo  mano  all'  opera  ,  eolle  loro  miserande  prove  Itan  dimostralo 
ai  mondo,  ehe  la  fretta  precipitevole  può  distruggere  non  odilì- 
eare:  che  il  tempo  ha  i  suoi  deereli  inviolabili  come  quelli  del 
■testino ,  ed  egli  solo  è  il  più  potente  e  benefico  riformatore. 

24."  Quarta  legge  de)  progresso  è  la  sua  necessità.  I  popoli 
possono  ignorare  che  d  sieno  altri  popoli  sulla  terra  ,  ma  non 
perciò  esistono  soli.  La  loro  ignoranza  produrrà  gronde  differenza 
di  progressi ,  ma  il  giorno  che  si  conosceranno  fu  d'uopo,  o  che 
quelli  i  quali  sono  meno  degli  allri  progrediti  accettino  con  subita 
rivoluzione  le  leggi  migliori,  o  che  Ira  reciproche  rovine  e  gli  uni  e 
gli  altri  si  distruggano ,  o  dopo  lungo  contrasto  cedono  il  campo 
e  si  assoggelliiio  alle  più  giuste.  Questo  fatto,  confermato  dalla 
storia  di  tulle  le  nazioni  col  paragone  delle  leggi ,  distrugge  l' as- 
sioma di  Vico ,  che  Ira  pepli ,  i  quali  ancora  nulla  sanno  gli 
uni  degli  altri,  suppone  somma  parila  di  diritto  e  di  leggi:  e 
che  poscia  all'occasione  di  guerre  alleauze  c  commerci  si  ricono- 
scano comuni  a  tutto  il  genere  umano.  Le  importanti  conseguenze 
che  ne  scendono,  ci  chiamano  all'allro  maniera  onde  il  progresso 
del  diritto  si  compie ,  alla  quale  questa  quarta  legge  è  comune , 
cioè  alla  tradizione  ed  ai  principi!  che  la  governano. 

CXLVfli.  25.°  La  nalura  dell' uomo,  e  quella  del  mondo  in  cui 
egli  fu  da  Dio  collocato,  rendono  necessarie  le  comunicazioni  tra 
le  genti.  Qualunque  sforzo  di  potenza,  o  arte  d'ingegno  non  può 
per  sempre  opporsi  alle  leggi  di  natura ,  che  sono  decreti  della 
Provvidenza;  e  se  il  potessero,  i  popoli  non  avrebbero  il  diritto 
di  sequestrarsi  eternameli  le  dagli  allri,  ed  essi  i  primi  ne  soffri- 
rebbero i  danni. 

26.  °  Imperciocché  un  popolo,  che  comunica  con  allri  e  con 
senno  imita,  progredirà  più  rapidamenie  di  quello  che  si  chiude 
dentro  gelose  ed  impolenti  barriere;  le  quali  lo  rendono  dispre- 
gevole per  ostinato  barbarie ,  ed  imbecille  per  ingannevole  fidu- 
cia di  forza.  Lu  muraglia  della  China,  permanente  confessione  di 
paura,  è  una  tentazione  continua  alla  conquista. 

27.  °  Un  popolo  clic  progredisce  meno  degli  altri  nel  diritto 
diventa  a  poco  a  poco  più  debole,  ed  alla  lunga  cadrà  sotto  il 
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do  mi  uà  lo  dei  più  farti  ;  mule  se  la  libertà  e  l' indi  pendenza  sono 
.supremi  beni,  e  condizioni  prime  del  diritto,  qualunque  nazione 
li»  il  dovere  di  non  trascurare  alcuno  argomento  onde  affrettare 
il  suo  progresso  ;  e  citi  a  quello  si  oppone  ,  s'  ù  principe  è  di- 
struttore della  sua  nazione,  s'è  popolo  è  suicida. 

28.°  Ma  per  non  confondere  questo  principio  colla  giuslilicazione 
della  forza  e  della  vittoria,  che  abbiamo  ga  gli  a  rd  amento  oppu- 
gnalo contro  la  scuola  dell'  ottimismo  di  Hegel  e  di  Cousin  ,  fu 
d'uopo  fermarsi  un  momento  a  considerare  eou  diligenza  la  di- 
stinzione delle  cose. 

Il  diritto  e  la  giustizia  sono  potenza ,  ma  non  onni polenti.  Un 
popolo,  quantunque  celebri  leggi  giustissime,  pure  o  per  la  sua 
pieciolcz/a,  o  per  difetto  di  politici  avvedimenti  e  delle  arti 
della  guerra,  può  essere  meno  forte  di  un  altro,  il  quale  sia 
meno  progredito  nelle  arti  dei  giusto,  e  venuto  alla  prova  delia 
forza  soccombe.  Ma  il  popolo  vincitore,  o  adotta  le  leggi  dei 
vinti  e  progredisce,  o  per  cittadine  gare,  scompigli  di  slato, 
e  corruttela  di  costumi  va  decadendo,  perde  la  sua  potenza, 
e  resta  finalmente  predi  di  un  altro  più  forte;  in  breve  il 
solo  progresso  nel  diritto  e  nella  giustizia  non  salva  i  popoli, 
ma  l' ingiustizia  più  o  meno  tardi  inevitabilmente  li  rovina.  Cosi 
noi  non  diciamo  con  crudele  oltraggio  alla  virtù  infelice,  che  i 
vinti  bnnno  sempre  torlo:  ma  con  santo  omaggio  alla  Provvidenza, 
elle  i  popoli  i  quali  banno  fondalo  sulla  ingiustizia  l' imperio,  pre- 
sto lo  perdono. 

2a."  Ma  cosa  più  rilicvaia  aggi  ugniamo,  che  qualunque  sia 
il  fatto,  il  progresso  minore  d'un  popolo  nelle  leggi  non  può 
dare  diritto  alcuno  agli  altri  popoli  di  soggiogarlo,  finche  egli 
non  offenda  ì  diritti  altrui  ;  e  perù  la  vittoria  non  è  mai  titolo 
ili  giustizia,  ina  lutto  all'opposto  il  diritto  solo  può  gin-liiii'arc 

30, °  Ma  giusto  o  ingiusto  che  sia  il  vincitore,  le  leggi  più 
giuste  riporteranno  all' ultimo  la  vittoria  ;  e  in  queste  veramente 
può  dirsi,  la  vittoria  e  dei  migliori,  il  diritto  sempre  trionferà, 
finché  Roma  progredì  nel  diritto  fu  potentissima;  quando  in  luogo 
del  diritto  pose  la  guerra  cittadina  e  la  tirannide  d'un  solo,  le 
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due  jii  il  ile  [«sta  li  ili  negazioni  ilei  giusto,  incomincio  a  fiaccarsi . 
«I  i  bai-Lari  sempre  vinti  la  vinsero.  Gli  liruli,  i  Vandali ,  i  Goti, 
clic  distrussero  l'imperio,  non  erano  migliori  né  pili  giusti  dei 
(ìennai)Ì  il' Ann  il)  io  eli' erano  stati  dai  Homaiii  soggiogali,  ina 
furono  più  forti,  perchè  i  fiumani,  eorrolle  le  leggi  e  manomesso 
il  diritto,  erano  debolissimi  divenuti.  Ingiusti  furono  e  llomiiiii 
e  Barbari,  e  la  vittoria  lungi  dal  legittimare  il  diritto  dei  più 
valenti  forse  fu  la  causa  più  polente  della  toro  caduta  ;  ina  qua- 
lunque sieno  stati  i  vincitori  o  i  vinti,  le  leggi  romane  eli' erano 
più  progredite  alla  fine  conquistarono  quelle  dei  barbari  ,  e  que- 
sta fu  vittoria  santa  e  tuttavìa  perenna. 

51."  L' imitazione  e  la  propagazione  delle  leggi  è  altresì  neces- 
saria alla  pace  durevole  tra  le  genti  umane.  Senza  correre  a 
quelle  rischiate  generalità,  clic  passano  per  mirabili  scovcrle  e 
non  sono  altro  che  mentile  ai  fatti,  non  diremo  col  Cousin,  che 
oramai  non  più  popoli  ma  sole  idee  precipitano  alle  battaglie  : 
ma  sibbene  confesseremo,  che  profondi  contrasti  d'idee  giuridiche 
c  di  leggi  partoriscono  tali  appassii  ma  te  nemici  zi  e  tra  le  nazioni  , 

■  lic  ii.  »    >■■    li  .ii  pi.  r  I.il 

finché  l' una  non  abbia  con  un  livello  dì  ferro  alla  conformità 
delle  leggi  sue  l'altra  piegata.  Le  guerre  dei  principii  certamente 
non  sono  le  sole  guerre  possibili;  ma  neppure  sono  ipotesi  me- 
tafisiche o  moderne  paure  ,  bensì  legge  costante  dell'  umanità  ,  e 
strumento  della  Provvidenza.  Le  guerre  di  religione  ne  fanno  ter- 
ribile testimonianza ,  e  sono  quanto  la  storia  antiche. 

32."  I!  progresso,  il  quale  dove  sia  diviso  e  solitario,  moventi» 
per  la  sola  spontanei  ti  delia  natura  va  soggetto  alla  legge  ilei  [allo  e 
graduale  incesso  perfczinniiiivo,  comunicato  può  correre  più  ra- 
pido ed  eziandio  pei1  salti.  Conquiste  c  colouie  improvvisano  co- 
dici e  civillà;  e  senza  la  necessità  di  salire  ad  tino  ad  uno  lutti 
i  gradi  percorsi  dai  popoli  maestri,  i  popoli  novizii  li  raggiun- 
gono presto,  e  spesso  se  li  lasciano  per  lungo  intervallo  indietro. 
Quaranta  secoli  di  mero  progresso  spontaneo  non  avevano  pollilo 
formare  se  non  selvaggi  alle  Isole  d'  Utaili ,  un  giorno  del  Cristia- 
nesimo li  fece  uomini,  e  mezzo  secolo  di  propaganda  inglese, 
popoli  liberi  e  costituzionali. 
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(IXI.IX.  33."  A  fanlo  bisogno  d' imitazione  parasi  provvedere 
o  culla  libertà  sapiente,  o  colla  fovzu  ;  e  busi»  accennar?  ali;» 
differenza  per  decidere  cguule  sia  il  modo  più  utile  e  giusto  ,  e 
per  quale  dei  due  il  diritto  meglio  progredisca.  La  libertà  imita 
Ir  lejtsti  piti  generose  ed  opportune,  e  però  le  fa  prosperare,  e  la 
(ànsima  trionfi!  ;  la  forza,  posto  ebe  le  migliori  imporne,  certamente 
deve  in  parte  impedire  il  progresso,  perchè  comincia  dal  violare 
il  primo  e  più  santo  dei  diritti,  il  titolo  supremo  della  giustizia, 
la  libertà:  perche  il  imi»:  roniiiiuinlo  e  colla  forza  efleltuulo  eessa 
d'essere  benclicio,  generi)  odii  e  resistenza,  e  fa  persino  reputare 
ingiusta  la  giustizia  ;  ed  i  popoli,  clic  loro  malgrado  I'  hanno  do- 
vuto ricevere,  come  prima  n'abbiano  il  destro,  quasi  parte  di 
servitù  lo  riliutano.  La  (iermania  c  I*  Olanda  ebbero  imposti  i  co- 
dici francesi,  ma  appena  liberate  dalla  conquista  li  abolirono, 
non  perebè  peggiori  dei  nazionali,  ma  percliè  da  stranieri  e  con 
violenza  comandali. 

54.*  Tulio  all'opposto  i  felici  elicili  dell'imitazione  volontaria 
delle  leggi  migliori,  Unto  più  rapidi  e  durevoli  sono  quanto  più 
libera  sia  stata  la  scella.  I  Greci,  per  sapienza  politica  o  per 
amore  indomito  di  lineria,  lasciavano  pienissima  aulonomia  alle 
loro  colonie.  Dalla  Palude  Meolide  al  mare  di  Provenza  il  genio 
della  Grecia  sparse  la  sua  civiltà ,  e  Ire  nuove  Grecie  assai  più 
grandi  dell'aulica  vissero  gloriose.  Milelo,  Smirne,  Cirene ,  Sira- 
cusa ,  Crotone ,  Marsiglia  ,  furono  la  splendore  e  la  potenza  della  Me- 
tropoli, e  con  greche  leggi  liberamente  adottato  ne  fecero  vene- 
randa ed  immortale  la  sapienza.  !  Francesi  dovunque  piantino 
colonie  le  assoggettano  al  doppio  giogo  dei  loro  rodici  e  del  loro 
ferreo  co ncen tramenio,  però  le  perdono  più  prcslo  che  non  le  ab- 
biano acquisiate;  e  le  poebe  clic  conservano  vivono  vita  si  mi- 
sera «  fiacca,  clic  invece  d'essere  per  loro  fonie  di  ricchezza  e 
di  potenza,  sono  perpetua  cagione  di  sospetti,  di  spendi!  e  di 
guerre.  Grillarsi  hanno  seminalo  l'universo  di  colonie:  e  seb- 
bene le  avessero  governale  meno  lira  unicamente  degli  altri  popoli , 
pure  ebbero  a  scontare  con  fiumi  di  sangue  e  di  oro  la  colpa 
d'  averne  voluto  opprimere  una  sola.  Ma  mite  le  catene  dell'  im- 
perio metropolitano.  |c  povere  provineie  della  Nuova- Inghilterra 
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divennero  «li  Stati-Uniti  di  America,  maraviglia,  invidia  e  spe- 
ranza della  vecchia  Europa.  L  esempio  |ier  buona  ventura  non 
andò  penili  lo  pel  popolo  inglese;  ed  all'aura  propizia  della  libertà 
e  dell'autonomi. i  le  sue  colonie  antiche  ili  veti  tarano  prosperi  imjvci-i  ; 
e  nelle  novelle  duve  il  colono  iniilfse.  inette  il  piede,  sebbene  fra 
i  selvaggi  e  nel  deserto,  prima  ebe  passi  una  generazione ,  i!  de- 
serto diventa  un  giardino ,  è  solcato  dalla  strada  ferralo ,  vi  sorgono 
città  per  incantesimo ,  giudica  il  giury ,  fanno  leggi  liberi  parla- 
menti, e  comechè  non  comandate  pure  sono  leggi  inglesi. 

3t>.°  Ma  libera  o  violenta  che  sia  l' imitazione,  la  conformità  delle 
leggi  va  continua n tenie  tra  i  popoli  crescendo,  perchè  è  necessità 
dell' incivilimento  ;  e  dovunque  un  progresso  vero  nel  diritto  si 
compia,  fa  d'uopo  che  una  volta  si  propaghi  a  lutto  il  genere 
umano.  Uè  questa  propagazioni-  può  avvenire ,  dove  |>er  una  con- 
tinua vicenda  d' imitazioni  le  leggi  d'  un  popolo  non  sieuo  dagli 
altri  accettale.  L'esperienze  continue,  che,  tra  le  inlinitc  diversità 
delle  condizioni  tisiche  e  morali,  i  popoli  fanno  di  un  principio  di 
dritto,  alla  line  ne  assicurano  il  trionfo;  e  quanto  più  progredisce 
la  civiltà,  tanto  più  pronta  e  compiuta  si  ottiene  la  conformità. 

5G.°  Una  servile  ammirazione  dille  opinioni  prevalenti  in  Trancia 
ha  generato  la  smania  quasi  universale  di  uniformità  di  leggi  e  di 

•'C'.l'ioìi  ■ri-.Jc.i  si|...ii[n«nii.i  .h  |.i<  %  fini.,  ili  .tj. 

va  gridando,  l'unità  essere  legge  del  progresso,  In  fusione  di 
lutti  i  popoli  e  di  tulle'  le  leggi  in  una,  la  meta  suprema  l'apice 
dell'  umana  perfezione  ;  e  coti'  idea  d'  essere  Orfeo  vuol  mestare 
in  un  cribèo  l'universo  (1).  1  tempi  corrono  propizi!  a  queste 
intemperanze  cosmopolìtiche,  [e  quali  con  lieve  scambio  di  pa- 
role convertono  un  gran  vero  in  ridicola  chimera.  Per  evitare 
questi  errori  di  superbie  volgari  io  ho  detti/  conformità  ,  e  non 
uniformità;  poiché  quanto  la  prima  aiuta   ed   ingagliardisce  il 

progresso,  alirrllanlu  la  sei  la  lo  arresta,  e  spesso  h>  spegne. 

Uniformità  di  lnjj^i  è  impossibile  senza  una  rigorosa  unità  d'  im- 
perio; e  siccome  il  progresso  è  de!  genere  umano,  quella  a  di- 
rittura ci  trascinerebbe  alla  monarchia,  o,  se  meglio  si  vuole,  alla 
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repubblica  dell'  universo ,  cioè  alili  immolli!  ila  uni\ci  sale.  La  gran- 
dezza dei  popoli  si  misura  a  migli»  quadrate  ed  a  milioni  di  viventi  : 
si  scarnili»  la  potenza  per  la  corpulenza  degli  Stati ,  il  torpore 
delle  lesisi  uniformi  eoli'  ulti  vii»  pacifica  e  vivale  ili  quel  rontinuo 
ramino  vicendevole  di  leggi  e  di  costumi ,  in  cui  ciascun  popolo 
a  gara  cerea  di  vincere  gli  altri  nella  perfezione,  d'onde  finalmente 
il  desiderino  progresso  del  diritto  procede.  Sempre  si  allega  l'e- 
sempio della  Francia  (  ed  io  senza  pur  eludere  quali  progressi 
veri  nel  diritto  ubbia  la  Francia  ottenuti,  du  ebe  e  governata  dalla 
sua  rigida  uniformità),  gli  contrappongo  da  un  lato  quello  della 
China,  e  dall'altro  quello  dell'America;  l'una,  che  da  secoli  sotto 
al  giogo  di  leggi  uniformi  governata,  resta  eternamente  fanciulla 
decrepita,  e  se  oggi  sembri  scuotersi  convulsa  dalla  stia  immobilità, 
è  solo  per  precipitare  alla  mina:  l'altra,  rhe  in  mezzo  a  (anta 
agitata  libertà  di  leggi  differenti  vola  eoo  rapidità  stupenda  nelle 
vie  del  progresso  (1). 

L'  uniformità  delle  leggi  non  può  essere  causa  di  progresso , 
perchè  essenzialmente  ingiusta,  quando  le  condizioni  dei  popoli 
soggetti  sieno  profondamente  diverse;  quindi  non  può  applicarsi 
senza  danno  se  non  a  nazioni  assai  limitate  di  popolazione  o  di 
terre,  e  per  lunga  storia  unificate;  ma  in  teorica  del  diritto  do- 
vendo abbracciare  lutto  il  genere  umano  non  può  rispettare  limili. 
I  miracoli  della  scienza  e  della  prepotenza  dei  governi  possono 
accorciare  le  distanze,  ed  accelerare  le  comunicazioni,  non  pos- 
sono nò  mutare  la  natura  dei  luoghi  ,  nè  la  storia  dei  popoli. 
Per  le  strade  ferrate  e  col  vapore  l'autocrata  Moscovita  potrà  far 
piombare  le  sue  orde  armale  in  due  giorni  dal  mare  ghiacciato 
all'  Falsino ,  non  potrà  far  mai  che  il  Lappone  od  il  Sibero  senta, 
pensi,  creda,  ed  ami  come  il  Greco,  il  Polacco  ed  il  Rumeno;  e 
però  eoi  giogo  della  legge  uniforme  può  opprimerli  non  farli  pro- 
gredire. Alla  norma  tirannica  dell' uniformila  fu  d'uopo  adunque 
un'altra  sostituirne,  la  quale  arrechi  i  vantaggi  della  pace  senza 
offendere  la  libertà,  nè  fare  violenza  alla  natura:  e  quesU  è  la 

;i)  i  U  ilaugcr  de  uuin;  an  bunheur  do  ihiMiuUi,  .w-i, miii-  nidi  li  "ciucili  à  me- 
ntre que  l'Èia!  t'ignudili.  Herder,  !..  Vili,  oh.  V. 
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nnrmu  della  conformità,  li  progressi»  non  ilo  in  linda  identità  di 
servizio,  ina  ixmcordia  di  uomini  liberi;  1' armonia  non  può  na- 
scere dall'  unisono,  ma  dal  L'onte  «lo  di  molli  ioni  differenti  ;  e  la 
«informità  delle  leggi,  eli' è  l'identità  dei  gommi  principi!  del 
giusto,  liberamente  ed  opportunamente  coordinati  colle  necessarie 
diversità  delle  applicazioni,  è  l'armonia  del  genere  umano  II). 

E  si  vero  e  bene-lieo  è  questo  sistema ,  clic  quando  la  natura 
e  le  coudizioni  morali  dei  popoli  richiedono  leggi  uniformi ,  sieno 
grandi  o  piccoli  gli  Slati,  si  olitene  più  prestamente  colla  spon- 
tanea scelta  dell'  autonomia ,  clic  colla  forza  delle  leggi  impel  iate. 
Le  leggi  romane,  odiale  come  insopportabile  giogo  dai  vinti  lincile 
furono  imposte  a  nome  della  uniformità,  consigliale  a  nome  della 
libera  amicizia  furono  tenente  come  oracoli  di  giustizia  BiiCbc 
dai  barbari ,  e  cume.  |»rinri|ui  di  sapienza  civile  rispettale  da  que- 
gli ste*si  clic  le  abolivano  (?);  i|Uamlo  |»oi  tennero  raccolte  di 
sotto  alle  rovine  di  selli*  senili  di  barbarie,  furono  spon  lanca  me  nlc 
arceilale  come  In  ragione  conforme  di  lutti  i  uo|ioli  incivilii!  della 
lena.  Il  progresso  del  diritto  nella  riiilià  mmlrrua  conia  perciò 
due  grandi  epoche  ria  novatrici .  il  violento  suczzamenio  della  ti- 
rannica uniformili  romana,  c  la  libera  conformila  del  duino 
romano  risurto. 

37.°  Dai  quali  falli  possiamo  trarre  i  seguenti  corollarii  ; 
Primo,  elle  non  [unto  le  leggi  particolari  quanto  i  grandi  e  fecondi 
principi)  è  necessità  elle  si  propaghino,  per  ottenere  la  concor- 
dia ed  il  progress»  delle  gcnlt:  ed  i  principi t  piti    facilmente  e 
più  liberamente  s'imitano,  jierclic  nella  Ioni  ampiezza  ammettono 
la  varietà  delle  applicazioni  ;  e  pero  di  suprema  importanza  alla 
vita  ed  al  progresso  dell'  umanità  sono  quelle  leggi  ,  che  preda- 
ti j  Questi  è  li  Icori»,  spiegata  nel  cip.  V.      I.X  e  LX1,  applicala  il  proflreiso. 
(3)  Nieeh.ru  (IliM.  Eccles.  lib.  XVII.  c.  13)  ed  Evagrìul  liti  IV.  t.  91)  raccon- 
tano che  Giutlinimii,  avenrto  con  pene  «veri ss. ime  profila  l'aulica  scelteraggii li- 
di cailnre  i  [aneiulli  ptr  intime  eupidilì  di  lucro,  mandò  Entrale  agli  Abugi  ptr 
indurli  a  svellere  la  barbara  mania  ;  e  pare  clic  quelli  ne  aliliiano  seguitoli  con- 
siglio ,  ptrcliÈ  pgli,  semi  nominarli ,  se  ne  unta  nella  sua  Novella  Ha  c.  2.  —  I 

come  leggi-  p«™  diebianrono  potersi  sloiliare  come  clnllrinai  •  ad  ciercitium  li- 
i  lilitatn  imbuì  et  perni  i  Ili  mus,  et  optauius  •  (Lea.  Wisigolhorimi  lib. Il, e, IX.). 
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mano  ì  principii  universali  «iol  iiiusio.  I.e  ■tivliìnrazìtuii  dei  diritti, 
i  grandiosi  proemii,  le  sapienti  leoi'iche  poste  in  testa  delle  leggi , 
quantunque  spesso  resimi  sterili  nei  codici  di  quei  legislatori  che 
le  hanno  dettate ,  quando  contengano  il  vero  ed  il  giusto  frullano 
a  lutto  il  genere  umano,  perché  sullo  un  progresso  nell' idea  del 
'  diritto.  Bentham  per  sospetto  ingiusto  dell'  abuso ,  e  Tliiers  |>er 
:  vanità  di  uomo  pratico  alle  teorie  nemico,  poterono  biasimare  la 
; dichiarazione  dei  dritti  della  Costituente  francese  ,  ma  o  ignora- 
Ivano  o  dimenìi  cava  no  la  legge  del  progresso  Irnili/ionale.  I  codici 
di  Carnnda  e  di  Zaletieo  sparirono  per  sempre  dalla  memoria  de- 
I  gli  uomini,  le  leggi  di  Platone  sono  tra  le  utopie  abbandonale; 
.  ma  i  loro  prologhi  sono  monumento  elenio  dì  sapienza  giuridica. 
.Molti  ignorano  le  legji  degli  Stilli  l'uili ,  ma  la  ilichiarazione  dei 
dritti  promulgala  dai  legislatori  americani  fu  il  modello  della  grande 
Assemblea  dì  Francia.  La  costituzione  elle  questa  diede  ai  Francesi 
non  durò  due  anni,  ma  i  primi  veri  che,  lolle  i' esagerazioni  . 
furono  fondamento  ai  Drilli  dei  popoli,  durano  e  dureranno.  1  de- 
creti di  Giustiniano  non  hanno  pili  vigore  di  legge  ,  ma  i  principii 
del  drillo,  eh'  eirli  raccolsi'  dai  fiinn'i'oiisiilli,  sono  il  perpetuo  studio 
della  scienza  ,  perché  quelli  comandano  e  questi  insegnano. 

38."  Secondo,  che  qu:il  pii'  avvenimento  o  trovalo  avvicini  i 

popoli  e  agevoli  la  loro  vicendevole  istruzione,  il  diritto  progredisce 
perché  i  principii  si  comunicano.  L  invenzione  della  scriilura  , 
le  prime  colonie,  la  formazione  ili  graniti  imperii,  il  Cristiane- 
simo, le  crociate,  la  restaurazione  del  dritto  romano,  la  stampa, 
la  scoverta  dell'  America ,  e  quest'  ultima  del  vapore  ,  sono  come 
tónte  epoche  food  a  mentali  di  comunicazione,  il' imitazioni  legisla- 
tive, di  progresso. 

59."  Terzo,  che  quanto  più  popoli  autonomi  e  concordi  sono 
sulla  terra,  tanto  più  facili  e  prosperevoli    sono  i  progressi  del 

i  quali,  per  quanto  è  possibile,  con;; illudono  la  pace  e  la  liberlà 
colla  conformità  delle  leggi  .  seno  i  pili  progressivi,  come  l'at- 
testa la  storia  di  tulle  le  federazioni,  dalla  Finisca  a  queir  Ame- 
ricana. ■  Ogni  lega  Infatti  dovendo  essere  una  e  molliplice  ,  pre- 
-  suppone  un  principio  unificativo  ed  organico,  ed  una  pluralità 
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■  sottoposta  all'azione  ili  esso,   quasi   materia   soggiacente  alto 

■  fórma,  con  tale  acconcio  tempera  meo  tu ,  che  I' unità  non  an- 

■  nulli  la  varietà,  ma  I'  armonizzi,  senza  tiranneggiarla,  e  la 
•  varietà  le  ubbidisca ,  senza  srapilo  della  spontaneità  propria  (t  ) .. 
(Quindi  non  già  ncgl'  im perii  e  nelle  repubbliche  universali,  come 
sognano  i  despoti  ed  i  millenari  di  tulli  i  secoli,  ma  negli  Stali 
Uniti  dell'universo  sta  l'avvenire  paliti™  del  genere  umano,  la 
suprema  speranza  del  progresso  del  diritto. 

il  massimo  progresso  della  ragione  giuridica ,  così  nello  stu- 
dio delle  leggi  dei  popoli  federali  la  legislazione  comparala  ha 
il  massimo  suo  sviluppo.  < lon riossi a che  presso  di  loro  è  più  evi- 
dente la  comunicazione  progressi  va  delle  istituzioni,  e  pili  compiuta 
regna  I'  unità  dei  principii,  armoniata  eolla  diversità  delle  applica- 
zioni, secondo  conviene  alla  diversità  di  lutle  le  condizioni  di 
fatto,  che  noi  dilaniammo  elementi  o  rajrporli  fattori. 

CI-.  4i.°  Il  quale  ultimo  corollario  per  logica  necessitò  ei 
riconduce  a  quel  principio  eminente  ,  onde  in  questo  capitolo  ci 
siamo  mossi:  cioè  clic  nella  dottrina  del  progresso  vengono  a  riu- 
nirsi, ed  acquistano  valore  scientifico  lutti  gli  u/JScii  ed  i  momenti, 
che  in  questa  opera  abbiamo  per  singolo  considerai»  formare  .suc- 
cessivamente la  scienza  della  legislazione  comparata. 

DÌ  fatti  mentre  lo  studio  dei  paralleli  delle  leggi ,  cominciando 
dal  servire  alla  curiosità,  ai  commerci,  alle  conquiste,  alla  giu- 
risprudenza, ai  bisogni  politici,  c  persino  alle  vanità  nazionali, 
agevola  l' imitazione ,  questa  secondando  i  disegui  della  Provvidenza 
spinge  avanti  il  progresso  del  diritto.  —  Quando  la  scienza  nelle  leggi 
uniformi  dei  popoli  diversi  cerea  fondamento  e  criterio  al  diritto 
universale,  virtualmente  afferma  il  primo  vero  della  teorica  del 
progresso,  cioè  la  conformità  naturale  c  civile  delle  genti  umane. 
—  Quando  raccoglie  le  omonomie  in  mezzo  alle  dilVerenze  poste 
dalla  natura  e  dai  tempi,  cerca  l'altro  sommo  vero,  cioè  la  ne- 
cessità delle  diversità  nel]'  attuazione  del  diritto,  li  l'uno  e  l'al- 
tro costituiscono  i  due  cardini  della  scienza  della  legislazione  . 

[1)  Gioberti;  Primalu  l'ut.  1,  p.  143. 
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cioè  la  dottrina  del  giusto  c  quella  ilellu  opportunità  ,  I'  ottimo 
assolino  e  1' ottimo  civile,  il  diritti!  della  natura  e  la  fisica  so- 
ciale; I»  quale  tutto  riposa  .sulla  costanza  dei  fenomeni  morali  e 
politici,  predominante  tra  l'infinita  varietà  delle  libere  azioni  de- 
gli uomini  individui.  —  Quando  inline  da  tulli  questi  Tatti  uni- 
formi ricava  le  leggi  i-ostanti  della  vita  e  fortuna  delle  leggi ,  di- 
stinguendo accuratamente  i  poteri  insuperabili  della  natura  ,  da 
quelli  sempre  limitali  del  legislatore,  scopre  come  la  condiziono 
suprema  di  questa  vila  delle  leggi,  è  il  loro  progresso  verso  una 
melo  provveduta  ,-  la  quale  abbracci  il  presente  e  l'avvenire  del- 
l' umanità ,  e  la  cititi  degli  uomini  a  quella  di  Dio  sollevi  e  con- 
giunga ;  ciò  che  costituisce  l' incremento  continuo  ed  indefinito 
della  libertà,  dclln  giustizia,  della  pace,  die  in  unica  parola 
chiamasi  il  progresso  del  dritto. 

Per  tanti  e  si  diversi  modi  l'umile  istinto  della  imitazione,  c 
quello  più  vigoroso  della  propaganda,  sollevandosi  a  principio  dì 
ragione:  ed  il  fatto  naturale  delle  somiglianze  nei  costumi  delle 
genti  tramutandosi  in  testimonio  dei  |  ir  ribresso  ilei  diritto:  la  le- 
gislazione comparala  non  cerca  più  le  omonomie  per  lini  pratici, 
non  più  per  dimostrazioni  e  sperimenti  di  altre  scienze,  non  più 
ad  una  o  a  poche  nazioni  o  età  si  stringe;  ma  va  indagandola 
legge  ideale  eterna  del  progresso  del  diritto  ,  il  quale  di  popolo 
in  po|iolo  comunicandosi ,  o  nelle  loro  preordinate  successioni  cre- 
scendo, avanza  infatigabilmente  alla  perfezione.  Tutti  i  popoli  e 
lutti  i  tempi  qui  sono  soggetto  di  studio,  perchè  se  il  progresso 
è  legge  divina ,  dev'  essere  di  tutti ,  e  solo  in  tulli  può  essere 
vero.  Se  un  popolo  solo  nel  inondo,  e  per  tutta  la  scric  dei  se- 
coli ,  fosse  per  natura  escluso  dal  progredire ,  non  vi  sarebbe  più  una 
scienza  del  progresso,  perchè  o  questo  non  sarebbe  più  universale 
dell'  umanità,  o  quel  popolo  non  sarebbe  umano;  tanto  vere  sono 
le  mulilazioni  Hegeliane  della  geografia  e  della  storia.  Onde  la  le- 
gislazione comparala,  nell'  ordine  delle  leggi  il  quale  pur  comprende 
tutta  la  viti!  morale  delle  genti  umane,  cerca  per  quanto  può  di 
scovrire  i  benefici  disegni  di  Dio;  e  come  tutte  le  scienze  since- 
ramente studiale,  cioè  colla  coscienza  della  debolezza  e  della 
grandezza  insieme  della  mente  umana  ,  li  celebra  e  li  benedice.  F, 


un 


trovando  trionfanti'  il  progresso  del  dirìtlo  tra  lami  prudi  di  civiltà 
per  secoli  e  per  popoli  si  diversi,  ammirando  confessa  ,  i-urne 


42.°  La  condizione  della  universalità,  trovala  si  essenziale  lani» 
nella  legislazione  comparala,  quanto  nel  progresso,  noti  solo  a 
tulli  i  tempi  e  a  tutti  i  popoli  sì  stende,  ma  eziandio  a  tulli  gli 
ordini  di  leggi.  Onde  le  civili,  le  penali,  le  politiche,  le  reli- 
giose, l'economiche,  le  militari,  i  costumi,  i  riti  entrano  nella 
scienza  nostra  ;  né  quelle  sole  delle  nazioni  illustri  ma  di  tutte 
le  conosciute  ;  poiché  le  deboli  e  quelle  da  noi  barbare  chiamale 
sono  anch' esse  parie  dell'umanità.  Anzi  lo  siudio  d' intorno  a 
quelle  riesce  più  istruttivo,  presentando  fili  effetti  e  le  cagioni  delle 
leggi  meno  complicati,  e  però  più  manifesti  che  non  sieno  presso 
i  popoli  d'adulta  civiltà;  e  cosi  In  natura  stessa  quasi  da  sé 
offre  all'  occhio  scrutatore  della  scienza  quell'  isolamento  dei  feno- 
meni,  eh1  è  si  necessario  alla  scoverta  dei  principi!,  e  che  nei 
popoli  pili  colti  devesi  ottenere  coli'  artificio  d' una  squisita  ana- 
lisi. Un  popolo  quasi  ignorato  c  chiuso  tra  le  montagne  ed  il 
deserto,  scandalo  e  vituperio  delle  genti,  viveva  sui  contini  d'A- 
sia e  di  Africa,  (Ìli  Hegel  del  l'antichi  là  lo  avrebbero  dichiaralo  po- 
polo non  < storico,  si  come  Tacilo  lo  chiamava  inviso  agli  Dei  (1), 
odiatore  implaiMliilc  ilei  l'cnciv  umano;  eppure  nel  Decalogo  di  questo 
popolo  era  contenuto  il  diritto  più  perfetto.  Lasciale  ora  maturare  i 
lempi,  e  quella  legge  scrina  dalla  mano  di  Dio,  e  dal  sangue  del 
figliuolo  di  Dio  suggellata  e  compiuta,  diverrà  il  codice  eterno  del- 
l' umanità.  Il  popolo  di  Mosè  ora  più  non  é,  e  va  ramingo  per  la 
terra,  ludibrio  della  forluna  miracolo  e  testimonio  vivente  della 
fede  eh' egli  niega,  ma  la  sua  legge  antica  vive  di  trionfi  ed  im- 
peria I'  universo. 

*5.°  Non  perché  la  legislazione  comparala  dcV  essere  uuivcr- 

(I)  Fluiva  fìrii...  ottonai  ornimi  all'»  hoilìlc  odi«m,„.  dripccliitima  pan  »r- 
vitntium  Hiit.  liti.  V.3.S.9.  Pari  impossibili!  clic  slurìcu  ti  grave  abbia  |>utulu 
accumulavo  lauti  triuri  e  tante  calunnie  contro  un  populo  raduto. 


La  gloria  di  Colui 
Por  1'  universu  pei 
la  una  poste  più 
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sale,  perciò  ili  tutte  le  leggi ,  ili  tutte  le  gemi,  ili  lucie  l'età,  una 
per  una  devi:  ella  fare  raccolte  c  confronti;  chi  lo  pretendesse  do- 
manderebbe I' im|»ssibile,  c  toglierebbe  u^iti  speranza  di  scienza. 
L'universalità  da  noi  voluta  esige  due  rose:  i."  elle  si  cerchino 
paralleli  quanto  più  numerosi  lia  possibile;  2."  che,  dove  sta 
dilètto  di  documenti,  si  considerino  le  leggi  ed  i  popoli,  elio 
presentino  più  varietà,  singolarità,  lunghezza  ed  importanza  di 
vicende  legislative,  onde  ricavarne  le  generalità  più  comprensive 
dei  progressi  del  diritto.  L' universalità  non  è  l' enumerazione 
compiuta  dei  Talli  individui,  ina  delle  loro  qualità  generali;  e 
l'induzione  per  essere  legittima  e  leconda  rum  numera  gli  oggetti, 

niu  <Ju>;l'  •tvrnkii  i  j (<••■ l'iiti  '■  |-r  |<u  .  •  In-      ni  ippli 

ai  non  osservali,  fiv  l'Aldovrandi  vide  lutte  le  piante,  le  pietre, 
gli  animali,  i  metalli,  passati  presenti  e  futuri ,  quando  risUiuravu 
la  storia  naturalo,  né  tluvier  misurò  lutto  le  ossa  fossili ,  quando 

creava  la  pai  tulujuii  /(nilotica  comparata;  ma  mollo  meno  uè 

l'uno  nè  l'altro  si  ristringeva  a  contemplare  l'uomo,  l'animale 
e  la  pianta  d'un  clima  o  di  un'epoca,  per  posarne  i  prìncipi! : 
i  falli  generali  e  l'induzione  diviniili'icc  bastarono.  L'etnologia  e 
la  linguisti!-),  scienze  si  moderne  e  si  fiorenti  ed  alla  nostra  cosi 
somiglianti ,  cercano  nei  paragoni  delle  lingue  e  delle  razze  1'  u- 
nilè  del  genere  umano,  ed  il  senso  del  mistero  della'  sua  storia. 
Ma  se  i  cultori  di  quelle  non  si  stringono  all'  uomo  o  alla  lingua 
di  popoli  barbari  solamente  o  solamente  civili,  d'un  paese  o  di 
un'età,  ma  quanli  possono  ne  abbracciano  e  ne  confrontano ,  non 
perù  cercano  l'assurdo  di  confrontarli  lutti  e  in  tulli  i  loro  cle- 
menti. Sunno  che  di  tutte  le  genli  c  di  tulle  le  lingue  non  hanno 
né  potranno  aver  mai  conoscenza,  e  ciò  nulladimeno  non  si  arre- 
stano nelle  loro  induzioni  ;  c  le  scienze  da  loro  coltivate  progre- 
discono con  fortuna  invidiala  da  ali  re  antichissimo,  dentro  più 
conosciuta  cerchia  di  falli  circoscritte. 

(XI.  44.°  L'esempio  dei  più  grandi  maestri  della  scienza  no- 
stra dei  tempi  antichi  c  dei  moderni  sia  suggello  alla  verità  di 
questi  principi!.  Arislolile,  Teofrasln,  Dicearco  crearono  la  legis- 
lazione comparala,  esaminarono  e  confrontarono  quante  leggi  e 
costumi  puleronu  raccogliere,  ma  un  numero  infìnilamenle  mag- 
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seppero  Ironie  i  principi]  immutabili  dell»  politica  della  inorale 
della  legislazione;  solo  quelli  del  progresso  non  seppero,  perchè 
nuli  ne  avevano  die  oscuri  e  dubbii  presemi  memi.  Montesquieu 
nuovi  confronti  instimi,  e  con  insuperabile  sagarità  scopri  la  ra- 
gione del  passato:  qualche  siranoV  insegnamento  Inscio  ai  legisla- 
tori futuri,  ma  della  legge  del  progresso  ebbi!  pochi  e  confusi 
concetti.  I  moderni  illuminali  da  quest'altra  luce  del  vero,  ric- 
chi d'un  ninnerò  sempre  maggiore  di  notizie  di  leggi,  alle  due 
massime  condizioni  della  scienza  ,  cioè  universalità  e  progresso, 
adempivano.  M  solamente  quando  hanno  trattalo  di  tutte  le  le- 
gislazioni ,  ma  quando  pure  a  qualche  disse  speciale  sonosi  ri- 
stretti ,  di  siili  pacami  etnologici ,  o  derivalivi,  o  morali,  o  no-' 
litici  non  si  sono  appagali,  ma  nei  paragoni  hanno  altresì  cercato 
il  progresso.  Ai  pareggiatori,  ai  giureconsulti,  ai  politici,  i  quali 
cercavano  il  come  il  quando  ed  II  perchè  di  una  legge,  sono 
solientrati  i  filosofi,  i  quali  hanno  investigato  il  corso  e  la  mela 
della  perfezione  delle  leggi.  Ugni  sistema  dì  filosofìa  storiale  ha 
avuto  come  il  suo  rappresentante  nella  legislazione  comparata,  a 
cominciare  dal  Vico,  che  non  ammetteva  progresso  successivo  e 
prupgato  nel  diritto,  e  supponeva  in  vece  eorti  e  ridirsi,  in  sino 
ad  Hegel  che  no  segnava  capricciosamente  1'  itinerario  nel  tempo 
e  nello  spazio,  da  lui  con  temerità  speculativa  accorciati  ed  im- 
piccioliti. Ma  qualunque  sia  il  sistema,  l'universalità  e  la  con- 
nessione delle  genti  umane  sono  sempre  nei  paragoni  primeggiami. 
I  pochi  esempi!  che  ora  ora  allegherò  sieno  I*  ultima  prova  del- 
l' indissolubile  lenirne  clic  Mnn^f  la  legislazione  comparata  ai  si- 
stemi della  filosofi»  dell»  storia  e  del  progresso. 

Le  dottrine  di  Vico  ebbero  immediata  applica/ione  orile  Wiiii'i 
comparale  del  feudalismo,  opera  di  l'elice  Cappello,  poco  cono- 
sciuta e  più  degna  d'essere  studiala  (I).  Altra  e  più  splendida 
»|ip]ira/iouc  ottennero  per  mano  di  Ilario  Pagano,  il  quale  è  stalo 
il  più  gran  discepolo  della  genuina  filosofìa  del  Vico,  se  logli 
quella  mistura  d'idee  troppo  materialmente  fisiche,  che  oggi  sono 
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chiamate  *euti*ticitr ,  u  cui  l' indole  della  mente  e  del  secolo  di 
Pagano  lauto  inclinava.  Ma  dopo  di  Vico  forse  non  v'ha  libro  in 
cui  il  confronto  di  legni  >  costumi  e  governi  sia  slato  con  maggiore 
ampiezza  ed  industria  trattato  sotto  I'  aspetto  della  loro  conformità, 
del  loro  spontaneo  sviluppo  uniforme  e  dei  loro  corsi  e  ricorsi, 
quanto  nei  Saggi  politici  di  quel  generoso  e  sventurato  filosofo. 

Gogucl,  Pastoret,  ed  altri  molli  di  minor  fama  ira  ì  francesi, 
continuavano  l'antica  scuola  dei  paragoni  dall'aspetto  della  deri- 
vazione delle  leggi  di  popolo  a  popolo  ;  ma  l' idea  dei  progresso 
mediante  il  netto  di  peregrinazione  legislativa  uon  era  loro  del 
lutto  ignota  ,  principalmente  nel  liei  libro  di  Pastore!  sulle  leggi 
penali,  ed  in  quello  più  profondamente  meditato  del  paragone  tra 
le  leggi  di  Zoroastro,  Confucio  e  Maometto  ;  quantunque  sieno 
oggi  oscurati  ilalla  sua  storia  delle  legislazioni  ,  vasto  monumento 
di  pazienza  e  di  dottrina,  ma  meno  ricco  di  filosofia. 

La  dottrina  storiale  teologie;)  di  Bossuet  oltre  a  qualche  inge- 
gnosa ricerca  del  Donald,  ha  avuto  non  è  guari  ampia  applicazione 
nella  storia  del  diritto  della  famiglia  dell' Ah.  Gauinc  (f). 

Allevalo  alla  scuola  di  Vico  e  a  quella  del  progresso  di  Her- 
der, Michelet  ci  ha  dato  un  curioso  frammento  di  legislazione 
comparata  progressiva  nelle  sue  origini  del  diritto  francese.  Lafer- 
rière  nella  sua  storia  del  Drillo  francese  ritrae  dalla  scuola  di 
Vico  e  di  Bossuet.  Finalmente  Hegel ,  nella  celebrala  storia 
del  Diritto  di  successione  di  Eduardo  Gnns ,  ebbe  una  magnifica 
confessione  del  suo  sistema;  quantunque  la  realità  della  storia 
inconciliabile  colle  dottrine  del  maestro,  avesse  dovuto  costrin- 
gere il  discepolo  ad  essergli  più  d'una  volta  infedele. 

Fra  j  nostri  contemporanei  molti  nitri  valenti  uomini  hanno  in 
questi  ultimi  anni  splendidamente  illustrala  la  storia  filosofica  delle 
leggi  comparale  ;  ma  non  appartenendo  a  veruno  sistema  particolare 
non  è  di  questo  luogo  il  ragionarne.  Tre  solamente  ne  ricorderemo, 
i  quali  più  francamente  la  dottrina  del  progresso  hanno  abbracciala, 
lì  primo é  il  Guizol:  il  quale,  cnmeché  per  l'ampiezza  del  subhietto 

il)  llisluirc  ile  la  Sucktc  doiiicitiquc  ilici  luin  le*  pouplc;  ancii-ns  et  [podir- 
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dell'opera  sua  maggiore  non  avesse  inleso  scrivere  un  Iratlalo  di 
legislazione  comparata .  pure  il  ronretlo  ilei  corso  ilei  ilirìllo  Ini 
ì  popoli,  e  l'unila  ilclla  civiltà  co»  precisione  c  vastità  com- 
prese. Kgli  co»  mi  rullile  |ierspicacia  poneva  la  quistione  :  la 
civiltà  dei  popoli  Europei  e  ima?  può  farsene  lu  storia?  e 
della  sua  fede  scientifica  securo  rispondeva,  si;  e  magnilìcu- 
inculu  la  storia  faceva,  tiuizol  in  quella  ci  sembra  Montesquieu  che 
crede  ni  progresso  ed  a\Y  umanità;  c  la  postema  die  jier  lui  giù 
comincia  perdonerà  gli  errori  c  le  eo)|>c  del  ministro  al  grande 
storico  dell'incivilimento.  Eduanlo  Labuiilave  ni  lln  sua  Storia  della  — 
proprietà  territoriale  in  t Irridente ,  intendendo  conlinuare  la  scuola 
di  Montesquieu,  non  si  avvede  o  per  modestia  d' insigne  seien- 
zialo  nasconde,  die  la  compie  col  dimostrare  la  perfezione  suc- 
cessiva delle  leggi,  Finalmente  Hiitecnmler ,  senza  I"  ambizione 
di  vastissimi  concejiimenli  ma  con  notizia  più  copiosa  ed  appro- 
priati! di  leggi,  eì  pare  abbia  adempiuto  a  lutle  le  condizioni 
della  dottrina  del  progresso  e  della  universalità  del  diri  ilo.  In 
tutte  le  opere  di  questo  infattibile  ricercatore  di  confronti  legis- 
lativi tre  prìncipi i  splendono  sempre  d'una  luce  limpida  e  co- 
stante :  —  che  non  vi  lui  legge  da  cui  non  debba  ricavarsi  qual- 
che utile  ammaestra mcn to  ;  —  clic  le  leggi  di  lutti  i  popoli  hanno 
una  vicendevole  efficacia,  e  le  migliori  tosto  o  tardi  debbono 
imi  Cirsi  ;  —  e  che  nella  storia  comparala  delle  leggi  si  manifesta 
un  progresso  del  dritto  dalla  Provvidenza  preordinato. 

Ora  che  seguendo  l'ordine  della  successione  ideale  abbiamo  dimo- 
strato, come  dalle  semplici  osservazioni  delle  qualità  comuni  delie 
leggi  si  sia  la  mente  sollevata  alle  generalità  ,  quindi  alle  prime 
induzioni,  onde  i  principii  e  poi  le  leggi  generali  ricavale,  abbia 
creata  una  scienza  separala  ed  indipendente,  potremmo  produrre 
la  furinola  della  scienza  della  legislazione  comparata.  Se  non  che 
il  fallo  slesso  dei  molti  gradi  pei  quali  questo  sludio  è  pervenuto 
a  dignità  di  scienza,  e  la  raulliplieità  degli  ufficii  a  cui  serve,  e 
delle  materie  che  abbraccia,  ci  avvertono,  che  a  determinarne  esat- 
tamciiLi'  In  ilrlmì/iouc ,  fa  d'  uopo  aggiugnervi  una  idea  importantis- 
sima ,  lu  quale  ne  compie  il  sistema  ,  c  che  d'altronde  è  inseparabile 
dal  concello  di  qualunque  siasi  scienza  ,  l' idea  del  suo  metodo. 


□  igitized  by  Google 


«0 


CAPITOLO  MI. 


CUI.  i;  infinità  di  le^gi,  di  'empi,  e  ili  popoli,  dio  abbiamo 
dimostralo  essere  oggetto  della  leKistiizioiie  comparala,  dovrebbe 
ingenerare  anche  nelle  menli  [liti  intrepide  e  robusto  un  seoli- 
II  Icilio  di  confusione  il»  farne  di  spi 'imi'  In  possibilità  della  scienza  ; 
nui  fortuna  lamenlc  l'uomo  ha  nelle  sue  facoltà  iulcìlottive  quello 
slrumoiilo  elio  può  dare  ordine  e  luce  a  questa  specie  di  caos,  cioè 
il  mi-lodo.  Senza  di  esso  nissunn  scienza  potrebbe  nascere,  e  la 
nnslra  quantunque  non  sia  la  più  ampia  di  lutle  pure  è  assai  vasta. 
Laonde  a  vincere  quell'apparente  dillii'oltà  Imsia  conoscere  quali 
leggi  melodiche  ella  debba  usare. 

lo  non  dirò  parola  della  efficacia  potentissima  del  metodo  sulla 
scienza,  die  oramai  è  verità  volgare,  ('n  metodo  è.  una  scienza, 
ed  ogni  scienza  non  È  se  non  una  scric  di  verità  metodi  carnei  ile 
iMiiieinphiie  ed  ordinate  (I).  Né  delle  leggi  e  delle  condizioni  ve- 
nerali del  metodo  eredo  bisognevole  far  lungo  discorso  ;  qui  solo 
panni  necessario  il  ricercare,  se  e  quale  metodo  proprio  e  spe- 
l'inle  liehlja  adoperarsi  orila  legislazione  comprala.  Al  che  non 
saprei  adeguatamente  rispondere,  se  min  eoi  distinguere  anzitutto 
diliiu'iiieinenle  i  varii  significati  della  unzione  del  metodo  ad  una 
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scienza  applicalo.  Or»  per  questa  aspetto  esso  pub  significare: 
1."  Quella  norma  generale,  secondo  In  i  piale  la  nostra  mente  in- 
ve  siigli  il  vero  e  dal  falsi)  lo  discerné,  o  sia  [a  legge  dell'  inven- 
zione, ed  il  criterio  ilei  vero.  2."  Quel  sistema  ,  con  cui  il  vero 
conosciuto  si  comunica  e  si  dimostra  agli  altri,  li."  Quel  sistema, 
secondo  il  quale  si  raccolgono  e  si  ordinano  le  idee  ed  i  Catti,  elle 
sono  ht  materia  della  scienza  che  si  coltiva. 

!Nel  primo  senso  il  metodo  è  la  logica  umana,  né.  appartiene 
ail  una  più  che  ad  un'ultra  parie  del  sapere:  è  lo  strumento 
universale  del  vero  da  Dio  all'uomo  concesso:  e  il  carattere  so- 
lenne della  umanità,  la  ragione  aiutata  dall'arte,  la  logica  che 
Genovesi  chiamava  invenlricc  e  giudica  Ir  ice. 

Nel  secondo  è  pure  una  regola  universale,  che  in  rarissimi 
casi  può  avere  differenza  di  applicazioni  ;  poiché  identico  essendo 
in  ogni  arte  □  scienza  l'ente  che  comunica  e  quello  a  cui  si 
comunica  il  vero  :  identica  in  facoltà  che  dimostra  e  quella  a  cui 
si  dimostra,  cioè  la  ragione:  identico  in  lutti  i  casi  il  mezzo  di 
dimostra/ione,  cioè  il  ni/iocinio,  identico  pure  dev'essere  il  me- 
todo. "Non  ignoro  ijuanto  siasi  disputalo  tra  metodo  analitico  e 
sintetico,  dommatico  ed  empirico,  a  priori  ed  a  posteriori  ecc. 
e -sul  merito  comparativo  di  ciascuno  di  essi;  ma  non  ignaro 
del  pari  che  queste  distinzioni,  come  di  cose  opposte  escogitale, 
o  sono  vane  zuffe  di  parole,  o  non  significano  due  melodi  per 
natura  diversi,  ma  piuttosto  due  qualità  d'un  metodo  islesso  : 
l'uua  esprimendone  il  pregio  e  l'altra  il  difetto,  I' una  un  me- 
todo ragionevole  completo  esatto,  l'altra  uuo  men  ragionevole 
incompleto  e  pieno  di  pericoli.  E  siccome  il  metodo  altro  non  è 
che  un  mozzo  onde  trovare  e  comunicare  il  vero,  cosi,  conforme 
avviene  di  tutti  i  mezzi,  non  vi  è  lineria  di  strila  per  la  scienza, 
ma  quello  deve  adoperarsi,  che  più  presto  e  meglio  conduca  al 
suo  line.  E  questo  metodo  piti  conducente  all'  umano  sapere  e 
insieme  analitico  e  sintetico,  dommatico  e  critico,  a  priori  ed  a 
posteriori,  e  con  più  aggiustalo  nome  chiamar  si  deve  metodo 
vero,  naturale,  facile,  sicuro,  metodo  eccellente.  Ma  quando  pure 
sia  intrinseca  e  sostanziale  differenza,  e  lihera  elezione  tra  i  me- 
todi comunicativi  o  dimostrativi ,  induhilabile  ci  semhra ,  che  per 


m 

questo  lato  no»  possa  scoprirsi  nisstiiia  qualità  si  propria  della 
scienza  della  legislazione  toni  para  tu ,  the  richieggu  mi  metodo 
lutto  suo,  e  divers»  da  quello  eoli  cui  tulle  le  altre  dottrine  si 
espongono  e  si  dimostrano. 

Resta  adunque  a  considerare  il  metodo  net  terzo  ed  ultimo  suo 
significato,  pel  quale  credo  elle  veramente  si  possa  sostenere,  che 
la  lesisi  azione  comparata,  siccome  forse  ciaschedun' allra  scienza , 
ne  domandi  uno  suo  proprio  e  speciale.  Qui  non  si  traila  più 
del  criterio  generale  del  vero,  né  del  discorso  comune  di  ragione, 
ina  del  sistema  intero  di  una  specie  particolare  di  verità ,  die 
insegni  come  e  dove  trovarle,  e  come  ordinarle  in  una  forma 
scientifica.  In  breve  qui  si  vuole  sapere  come  la  logica  generale 
inventricc,  giudicatrice,  ed  ordinatrice  debba  applicarsi  alla  scienza 
dilk  legislazioni  comparale.  Considerato  in  generale,  questo  è 
problema  si  ri  li  evan(e  per  qualunque  scienza ,  che  sino  a  tanto 
non  sia  compiutamente  sciolto,  nissuna  potrà  dirsi  in  tulle  le 
sue  parli  compilila,  e  certamente  non  progredirà  con  passi  ra- 
pidi e  fermi  nelle  sue  vie.  1-.  condizione  si  essenziale,  che  dove 
non  sia  coli' argomento  della  ragione  satisfalla,  vi  si  supplisce 
colla  lemcrilà  delle  ipotesi.  Ciò  non  ostante  è  una  verità  di  rado 
avvertita,  massima  mente  nelle  scienze  morali  e  legislative;  c  forse 
questa  non  è  I'  ultima  delle  ragioni ,  perchè  esse  sicno  restate  Ululo 
addietro  a  quelle  di  semplice  relazione,  come  le  ma  Ionia  t  ic  he ,  e 
a  quelle  puramente  descrittive,  come  le  tisiche;  delle  quali  hav- 
venc  alcune  ampie  e  fecondissime,  come  la  botanica  e  la  storia 
naturale,  che  quasi  altro  non  sono,  che  un  grande  e  ragionalo 
ordinamento  di  falli. 

Ma  mi  si  opporrà,  che  cercare  i  falli,  i  quali  sono  materia  a 
qualunuue  scienza  o  sia  facilissima  cosa,  o  difficoltà  cui  basii  la 
pazienza  ,  onero  sia  condizione  comune  a  tulle  le  scienze.  Pure 
non  è  si  facile  quanto  pare,  e  sebbene  legge  comune  a  tulle, 
ciò  non  di  meni)  ciascuna  ha  mezzi  suoi  proprii  onde  cercare  c 
trovare  i  fatti  che  la  cosi  imi  scono. 

Imperocché  è  da  considerare:  i."  che  in  natura  i  falli  sono 
innumerevoli,  e  per  sapere  quali  appartengano  alla  scienza  a  cui 
s' intende,  fa  di  mestieri  de  termina  ce  avanti  quali  sicno  i  caratteri 


Digiiizcd  t>y  Google 


i!»3 

indubitati  rlie  dagli  ;illri  li  distinguono.  Ecco  una  prima  norma 
ne  comune,  uè  tanto  facile  a  determinerei. 

2.  °  I  (atti  cosi  distinti  e  circoscritti  non  si  presentano  all'  os- 
servatore nè  da  sé,  né  sceverati  dagli  «Uri  cui  trovarsi  per  ac- 
cidente congiunti;  ond'è  necessaria  una  seconda  norma,  che  in- 
segni dove  si  trovino ,  e  come  possano  segregarsi  da  quegli  estra- 
nei a  cui  stanno  accozzati. 

3.  °  I  latti  proprii  sono  pure  moltissimi  ed  è  impossibile  rac- 
coglierli lutti,  e  se  possibile  inutile.  <  [  falli  per  si  stessi  sono 
>  tulli  ugualmente  importanti,  o  ugualmente  irrilevanti;  per  va- 
•  lutarli,  per  iseeglierli,  per  interpretarli,  anche  per  raccontarli 
■  fa  mestieri  d'un  principio  (1);  ■  dunque  conviene  trovare 
ipiesio  principio,  cioè  una  terza  norma,  che  determini  il  valore 
dei  falli,  e  quali  debbansi  prescegliere  per  contemplarli  con  più 
diligenza ,  e  raccoglierne  frutti  più  copiosi  di  scientifiche  in- 
duzioni. 

4.  "  1  fatti  medesimi  secondo  lo  scopo  cai  si  mira  differiscono  di 
valore  ;  quindi  come  si  cambia  lo  scopo  della  inchiesta  debbe  mu- 
tare eziandio  la  scelta:  onde  la  necessità  di  una  quarta  norma, 
la  quale  insegni  corno  debbasi  modificare  In  scelta  dei  falli  se- 
condo mula  la  loro  importanza  in  relazione  al  fine. 

5.  "  Finalmente,  detcrminati  e  scelti  i  falli,  è  necessità  tro- 
vare una  norma  che  e'  insegni  ad  ordinarli  perchè  jiossmin 
con  profitto  analizzarsi,  e  più  facilmente  ci  conducano  alla  scovcrta 
di  quei  grandi  principi]  onde  è  costituita  la  scienza. 

Da  quanto  abbiamo  brevemente  accennalo  sorge  evidente  che 
tulle  queste  cinque  norme,  comecbè  ugualmente  necessarie  n 
qualunque  scienza,  debbano  pur  mutare  secondo  l'indole  della 
scienza  che  si  studia.  Non  si  potrà  mai  con  unico  pronunciato 
generale  indicare  i  falli  die  appartengono  a  scienze  tutte  diverse. 
Se  ini  si  dirà  in  quali  fenomeni  io  [«issa  trovare  i  falli  della 
chimica,  e  come  possa  separarli  da  quelli  che  non  le  apparten- 
gono, saprò  io  forse  prr  questo,  dove  trovare,  e  come  isolare  i 
falli   legislativi*  Se  Ira  le  svariate  specie  di  pietre  o  di  metalli 

(1;  G.  Ferrari,  filini  ecc.  IntredMan  p.  XII. 
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mi  poiclc  dire  quali  più  specialmente  io  debba  studiare,  per  co- 
stituirne una  scienza  chiamala  mineralogia,  che  saprò  di  quelli 
eh*  devono  servirmi  per  l' economia  politica.  Voi  mi  potrete  in- 
dicare Iti  scopo  per  lo  quale  io  debba  osservare,  un  animale,  ina 
questo  nulla  ini  gioverà  per  contemplare  i!  corso  di  una  stella. 
Finalmente  io  senio  la  necessità  d'ordinare  in  un  modo  le  noti- 
zie ilei  fenomeni  che  si  riferiscono  alla  vita  delle  piante,  in  un 
altro  quelli  clic  costituiscono  la  vita  degli  animali:  e  tutto  ciò 
che  cosa  avrà  di  simile  n  di  comune  coli'  ordine  adattalo  a  quelli 
clic  compongono  la  vita  degli  Stati* 

K  adunque  indubitabile  clic  e  nella  scelta,  e  nello  scopo,  e 
nell'ordine  ciascuna  scienza  ha  o  deve  avere  norme  metodiche 
sue  proprie  ;  e  perù  conviene  ricercare  separatamente  quelle  spe- 
ciali della  legislazione  comparala,  dove  compiuta  si  voglia  stu- 
diare, e  farla  con  buon  .succoso  progredire.  Le  quali  regole,  die 
sono  parte  precipua  della  scienza,  per  compendiare  quanto  si  è 
dello,  devono  indicare:  1."  I  falli  che  le  appartengono;  2.°  in 
quali  fenomeni  si  riscontrino,  e  come  sia  possibile  separarli  da 
quelli  estranei  con  cui  trovami  confusi;  5."  quali  sieno  da  trasce- 
gliersi come  più  importami  e  generali;  4."  e  quali,  secondo  lo 
scopo  cui  mirano  i  eultori  delle  legislazioni  comparate  ;  final- 
mente quale  sia  1*  ordine  più  acconcio  onde  disporli ,  per  ottenerne 
la  sco verta  dei  pcincipii  più  generali.  4 

aill.  Sebbene  alla  critica  della  scienza  possa  bastare  l'avere 
dimostralo  la  necessiti  di  tali  presidii  metodici,  purnondimeno 
crediamo  che  molla  luce  le  verrebbe  da  una  analisi  accora  Ut  e 
penelrnnle,  che  giugnesse  a  scoprire  qualche,  principio  generale 
che  lutti  li  unifichi  e  governi,  e  sollo  unico  aspetto  riunitili  ne 
renda  più  limpido  il  concetto,  e  più  agevole  l'applicazione.  ÀI 
qual  uopo  è  da  osservare  primamente,  che  quelle  cinque  catego- 
rie possono  a  due  priiiripiilisMiiic  ridursi,  cioè  alla  raccolto  e 
scelta  dei  fatti,  ed  al  loro  ordinamento.  In  secondo  luogo  che 
v'ha  un  principio,  che  si  1' una  che  l'allro  interamente  domina 
e  regge,  cioè  lo  scopo  cui  mira  la  scienza;  avvegnaché  col  me- 
desimo ordine  non  possano  disporsi  i  fatti  legislaliii,  quando  si 
voglia  adempiere  agli  uflkii  pralici  della  legislazione  comparala, 
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come  sarebbe  a  mostrare  la  genesi  sluriea  delie  leggi  di  un  pò 
polo,  o  ad  illustrarle  eoi  lume  delle  straniere,  o  questa  solamente 
conoscere  per  gli  usi  civili  od  economici  delle  nazioni  :  e  quando 
ai  bisogni  scicnlilici  si  voglia  satisfare,  come  a  trovare  nei  con- 
fronti legislativi  ti  criterio  del  diritto  universale,  o  I*  esperienza 
del  legislature,  o  la  scienza  della  vitu  e  fortuna  dello  leggi,  o  fi- 
nalmoule  la  teorica  del  progresso.  >è  solo  l'ordinamento  ma  la 
scelta  pure  dei  futli  dc\r  divcr-ilicare  secondi!  i  (ini  diversi  ;  seudo 
evidente  clic  i  fatti  i  quali  sono  eunrhidenti,  sono  prove  delia 
croce  direbbe  Bacone,  per  sapere  la  derivazione  d'una  legge, 
spesso  puro  imporrino  alla  scienza  del  legislatore,  e  nulla  a  quella 
del  progresso.  (Iiule  possiamo  con  sicurezza  posili'  questo  teorema: 
che  lo  scopo  dulia  scienza  rcjiula  sovranamente  il  suo  metodo: 
c  clic  però  tutta  l'arie  molmlica  propria  della  legislazione  com- 
parala debba  ridursi  a  deleniiiiiare  i  segni  distintivi  ilei  falli  elle 
apparteniamo  all' online  legislativo,  e  poi  le  regniti,  elle  conforme 


ai  u'ni  di  eli i  li  cerea,  devono  go 

vernarne  la  scelta  e 

1'  unliiia- 

mento. 

Ma  distinguere  dagli  nitri  i  fall 

i  legislativi  e  raccoglie 

rli,  non 

è  egli  la  cosa  più  facile  e  volgare' 

'  c  non  è  affettata  l' in 

>  lo  non  dubito  né  dell' 

opinione 

della  facilità,  uè  del  fastidio  che 

in  molli  muoverà  qui 

diligenza,  ta  quale  parrà  soverchia  e  forse  puerile;  ma  non  dubito 

e  che  lungi  dall'  essere  si'  facile ,  come  si  crede,  è  diffidassimo 
per  non  diro  impossibile,  il  determinare  avanti  ed  in  generale 
quali  sieno  i  fatti  legislativi,  e  come  dai  non  legislativi  si  possano 
sceverare  ;  e  appunto  perchè  questo  comunemente  s' ignora  ,  al 
grande  travaglio  rispondono  sì  scarsi  i  frutti,  si  studia  tanto  e 
pure  in  vece  di  progredire  si  corre  dottamente  alla  ventura. 

Raccogliere,  o  per  parlare  più  esattamente  accumulare  fatti  alla 
rinfusa  è  cosa  facilissima,  e  bastano  a  dimostrarlo  le  statistiche; 
raccogliere  falli  ma  concludenti  ed  utili  ó  cosa  ardua  e- rara,  ed 
il  lungo  desiderio  di  lineila  scienza,  noli  povera  di  falli  ma  noi 
falli  affogala,  li' è  perpetuo  documento.  I  l'alti  legislativi  poi  sono 
più  che  gli  altri  difficili  a  disccrnersi  in  mezzo  al  numero  iidinitn 
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dei  fenomeni,  che  ne  mentiscono  il  carattere,  p  trovatisi  cosi 
Ira  loro  intrecciali,  cito  sub  il  sepaiantrli  è  felicissimo  pregresso 
nella  scienza,  tìià  questa  sii|jcrl>a  igmii'iiuyu  ili  i';ii' cogli  lori  Romn- 
j"  gnosi  avveri!  e  castigo  con  quella  gravila  e  novità  fi'  argomenti , 
rhc  sono  prr-'o  Singolare  del  snu  ingegno;  qu;indi>  prmò  al  ninnilo 
qua  ola  vanita  di  nrerrlic  e  ili  travaglio,  e  che  gii  io  di  spesa  e 
<li  lempo  sia  in  qnesla  valanga  di  rlalistirhc ,  die  minacciano  op- 
primere il  |M'nsiero  sricotilìro  del  setolo  decimononu;  e  eiii  solo 
perche  senza  lume  di  scienza  nè  scorta  di  sincri  melodi  si  fanno. 
Per  applicare  lali  ieri  alla  legislazione  comparala  e>,a miniamo 
i  Milli  legislativi  da  raccogliere.  Dovendo  variare  secondo  i  lini 
diversi  della  scienza ,  è  chiaro  che ,  a  volerne  trovare  una  norma 
generale,  ima  possiamo  trattare  se  non  di  quelli  contimi  a  tutti  i 
suoi  lini;  cioè  dobbiamo  stringerei  ad  indicare  i  soli  caratteri 
universali  dei  fatti  legislativi  rispondenti  a  tulli  i  bisogni  della 
scienza ,  i  quali  possono  ridursi  ai  seguenti  : 

1.  °  Tulle  le  regole  posi  li  va  me  n  le  decretale,  le  quali  governano 
le  azioni  dei  popoli  sono  falli  legislativi,  ed  entrano  perciò  nella 
cerchia  della  legislazione  comparata  :  quindi  le  politiche,  le  religinse- 
politiclie,  le  civili,  I* economiche,  le  morali,  le  penali  ecc.  ecc. 

2.  "  Non  le  sole  regole  decretale  le  appartengono,  ma  tutte  le 
altre  ancora,  le  quali  in  qualunque  modo  accettale  reggono  i 
popoli.  E  siccome  esse  hanno  origine  ed  autorità  da  principi!  di- 
versi, e  spesso  alle  leggi  molto  estranei,  cosi  bisogna  ricercare 
e  confrontare  questi  principi!  con  diligenza  assidua  ;  potendo  bene 
avvenire,  che  un  codice  intero  si  riduca  a  lettera  morta,  o  abbia 
vita  pratica  lulla  diversa  dall'  intenzione  espressa  il  lilla  parola  legisla- 
tiva, perchè  modificalo  da  costumi  c  da  dottrine,  di  cui  non  vi 
ha  neppure  un  vestigio  nella  legge.  Le  iieferc*  fabulac  del  diritto 
romano,  i  canoni  abrogati  dall'uso,  gli  statuii  antiquati  d'Inghil- 
terra contrapposti  all'uso  vigente,  e  molte  costituzioni,  o  Carle 
di  popoli,  menzogna  perenne  di  libertà  e  perenne  strumento  di 
dispotismo,  ne  apprestano  prove  evidenti.  Quinci  coslumi,  reli- 
gioni, dottrine  ppolari  o  scientifiche,  sono  fonte  di  fatti  legislativi, 
spesso  più  copiose  e  sincere,  che  non  sicno  i  rodici  solenne- 
mente promulgali. 
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5."  Siccome  quando  alla  scienza  s'  intenda ,  cercare  leggi  senza 
indagarne  le  cagioni,  fi  una  vera  laboriosa  frivolezza,  cosi  non 
solo  i  falli  natemi  che  sono  le  leggi  slesse,  ma  quelli  più  riposti 
che  ne  indicano  le  cause,  conviene  investigare  e  paragonare:  nuovo 
argomento  della  necessità  del  confronto  delie  dottrine  morali,  reli- 
giose, e  scienliiìclie  ,  la  cui  influenza  sui  fenomeni  legislativi  e 
più  manifesta. 

4.°  Il  paragono  delle  leggi  e  delle  loro  cause  non  ha  valore 
scientifico,  dove  non  se  ne  scoprano  gli  effetti  ;  quindi  entrano  nel 
novero  dei  falli  della  legislazione  comparala  tulli  i  fenomeni  po- 
litici e  morali,  che  gli  effetti  più  immediati  delle  leggi  possano 
indicare  ;  onde  Ionia  a  mostrarsi  la  necessità  di  magistrali  sta- 
tistiche, e  un  nuovo  testimonio  dell' inlimo  vincolo  che  le  con- 
giunge alla  scienza  nostra. 

Dai  principi!  generali  della  scelta  dei  falli  venendo  all'altra  parie 
del  metodo,  cioè  all'  ordinamento,  come  in  ipielli  cosi  iu  questi  ci  fer- 
meremo alle  sole  norme  applicabili  ai  paralleli  legislativi  inslituili 
con  lini  scientifici.  I  quali  nello  sialo  presente  della  scienza  possono 
bette  ridursi  a  due  massimi  ed  universali,  —  a  formare  e  dimo- 
strare la  teorica  del  progresso,  —  il  somministrare  nei  pragoni 
delle  leggi  ammaestramenti  al  legislatore.  Quanto  al  primo  scopo, 
i  principii  che,  secondo  i  diversi  sistemi  già  esposti  ,  informano 
le  dottrine  del  progresso,  devono  apprestare  le  norme  all'  ordina- 
mento dei  fatti  legislativi;  e  però  il  metodo  della  lc(!Ì>lazii>iit' 
comparala  in  ipicslo  rispetto  s'  immedesima  culla  filosofia  progres- 
siva.  Quando  poi  la  scienza  intende  a  trattare  la  teorica  dell'  op- 
portunità, ovvero  le  vicende  lidia  vita  delle  leggi,  allora  i  pa- 
ragoni devono  essere  coordinali  alle  varie  classi  di  leggi,  e  agli 
elementi  fattori ,  che  più  potentemente  le  modificano.  Ma  si  per 
rispetlo  al  progresso,  come  alla  filosofia  delle  vicende  delle  leggi, 
l'ordinamento  magistrale  e  il  più  fecondo  dì  nuovi  trovali  dipende 
Ha  un  concetto  più  allo  e  generale,  eh' È  come  il  postulalo  primo 
d'ogni  leorira  legislativa  politica,  o  progressiva;  e  che  iulanlo  per 
una  incomprensibile,  negligenza  comunemente  si  trascura  con 
danno  inestimabile  della  scienza.  Laonde  non  eredo  giliare  il 
tempo  e  la  fatica  a  chiarire   almeno  in  parie,  e  quasi   direi  di 


prolìlt),  uni  quislioue  di  gran  momento,  e  che  accenna  ini  un 
-difetto  universale  nella  lilosolia  civile. 

CUV.  Non  v"ha  cosa  Ira  gli  uomini  più  comune  quanto  la 
critica  delle  leggi.  Qualunque  arte  o  disciplina,  e  sia  pure  la 
piti  volgare,  richiede  qualche,  istruzione;  noti  ve  a'  ha  una  sola 
di  cui  gli  uomini  lutti  l'mlaiM  tiiwlifi  capaci,  senza  impararne 
almeno  per  tradizione  di  autorità  qualche  rudimento.  La  sola  le- 
gislazione è  l'arie  o  la  scienza  di  tulio  il  mondo.  Tutti,  senza 
eccezione,  siamo  legislatori  unti  e  maestri  autodidatti  ili  codici. 
Appena  parlasi  d'  un  disordine  o  d'  una  necessità  dello  sialo ,  tulli 
immediatamente  abbiamo  la  nostra  legge  in  pronlo,  la  quale  in- 
f.illiiiilt'iiicnlc  vi  ripari  e  la  soddisfi;  lutti  approviamo  o  condan- 
niamo una  legge,  <■  spesso  sul  solo  suo  titolo.  Onde  conviene  dire, 
che  questa  scienza,  non  che  facile  sia  infusa  da  natura,  e  per 
modo  innaia,  che  ogni  mortale  uscendo  dalle  mani  del  Creatore 
ne  sia  maestro.  Presunzione  legislatore  e  superbia  di  volgo  cosi 
anlica,  clic  Platone  (I)  ne  pone  in  bocca  a  Socrate  la  più  viva 
satira,  con  quella  ironia  urbana  o  pungente  di  cui  é  impareggia- 
bile maestro.  Ma  s'è  presuntuoso  il  volgo  nella  stia  ignoranza, 

•  gnarc,  mi  affermando  tu  poltrii,  non  io  menarli  feda.  Pure  credo  mi  obbligato  a 

•  tulio  il  mondo  ne  tornirne,  iu>  reputo  veramente  sapienti  gli  Ateniesi,  lo  veggio 
.  in  folti,  quando  nelle  assemblee  popolari  la  eit là  delibera  inlornoai  pubblici  di. 

>  ficii,  ricercare  il  consiglio  Jegli  architetti ,  quando  ilella  costruzione  de!  naviglio, 
»  chiamare  i  fabbrica  lori  ili  navi.  t.'istcssn  fanno  in  lutto  il  resto  che  credono  po- 

■  tersi  ed  insegnare  ed  imparare.  Chi  ami  se  qualcheduno  venga  avanti  a  dare  il 

•  suo  parere  intorno  "Ile  opera  di  qucll'  arte  di  cui  lo  giudicano  inesprrtu ,  cvuwchè 

■  in  ogni  atira  cusa  sia  celebra  [issi  mio  .  o  riivh  issi  ino ,  o  generosissimo,  non  perciò 

■  lo  vogliono  ascoltare;  ma  il  fischiano,  e  tanto  lo  sbarallono,  che  o  dal  tumulto 
i  spaventalo  si  taccia,  o  per  comando  dei  ni  agi  strati  gli  arcieri  lo  allontanino,  o 
'  anche  il  feriscano.  Cosi  dunque  sogliono  adoprarc  in  tulle  le  cose  di  arie,  tla 

•  quando  si  delibera  sul)' immillisi  razione  dello  sialo,  allora  dì  il  suo  parere  1'  ar- 

■  cuitcllo,  il  fabbro,  ed  anche  il  ciabattino  :  ed  inficine  il  mercante,  il  nocchiero,  il 

•  ricco,  il  povero,  il  nobile  e  l'ignobile;  nòdi  costoro  alcuno  vi  ha  che  sia  respinto, 
i  come  nel  giudicare  delle  allre  cose  avveniva  ,  perche  non  avendo  mai  l'arie 

•  dello  stalo  imparato  ,  né  alcuno  maestro  in  quello  ascoltato  ,  pure  osasse  dare 

>  la  sua  opinione.  Ond'è  chiaro  elle  tulli  sono  convinti  quella  non  essere  scic  un 
i  che  si  possa  insegnare  i.  Protagora  Irad  del  Ficaio  p.  92.  r. 
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è  forse  menu  la  scienza  nella  sua  dottrina?  Veramente  essa  non 
pretende,  come  certi  dittatori  ili  politica  ilei  nostri  giorni  i  quali 
rredonn  servire  alla  libertà  adulando  l'ignoranza,  die  si  possa 
fare  buone  leggi,  e  delle  leggi  ottimamente  giudicare,  senza  il 
Irnij»)  studili  e  il  grande  amore;  pili'  iionilimciio  ella  usa  un  metodo 
non  solamente  incapace  ili  scorgerei  al  vero,  ma  più  facile  a 
precipitarci  nell'errore. 

In  generale  il  metodo  più  dotto  di  consigliare  o  di  criticare  una 
legge  è  quello  ili  rilievnrne  il  beneficio  o  il  danno,  In  presunta 
giustizia  o  l;i  siip|i!isl:i  ingiustizia  ;  ma  questa  maniera  di  argo- 
mento non  lia  logicamente  alcun  valore,  se  prima  non  sia  dimo- 
stralo quello  eli'  è  dannoso  o  utile ,  giusto  o  ingiusto.  Nè  ciò  ba- 
sta :  perciocché  trattandosi  di  legge,  e  (n?rò  di  società  formala,  le 
leggi  ottime  non  possono  uè  devono  essere  se  non  mezzi  a  mante- 
nerla e  perfezionarla  ;  onde  fa  d'uopo  stabilire  in  prima  in  che  consista 
l' ottimo  stato  della  società  ,  por  potere  poscia  giudicare  con  senno 
dei  pregi  o  dei  difetti  d'un  ordine  legislativo.  K  per  usale  una  forinola 
generale  elimino ,  che  i|ualuni[ue  ragiona  mento  intorno  al  governo 
dello  stato  dev'essere  preceduto  da  un  concello  chiaro  e  com- 
pleti) della  ottima  condizione  di  esso;  e  ho  dello  apposta  com- 
pleto, perche  sendo  lo  stato  un  complesso  di  rapporti,  di  bisogni, 
e  d'interessi  s)  si  re  Ila  mente  Ira  loro  intrecciali,  che  I'  uno  offeso 
gli  altri  ne  vengono  ru.'iTss;uia  monto  disturbati ,  c  una  alterazione 
in  un  solo  avvenuta  ri  pere  no  lesi  sugli  alici  lutti,  l'idea  dell'ottimo 
stalo  dev'essere  si  ampia  ,  che  tutti)  ne  comprenda  la  cerchia  ed 
armonicamente  li  concerti.  Un  archetipo  ideale  compililo  della 
repubblica  ottimamente  governala  è  dunque  condizione  preliminare 
indispensabile  di  ogni  giudizio  sullo  leggi.  E  non  solo  compiuto, 
fa  d'uopo  eziandio  che  pratico  sia.  Se  levandosi  sulle  ali  della 
fantasia  gli  uomini  si  creano  un  l'aradiso  nella  mente,  avremo 
forse  un  modello  ideale  perfettissimo  all'  uso  degli  angeli ,  non 
però  degli  uomini.  Laddove  l' archetipo  ricercalo  deve  rappresen- 
tare una  perfezione  umana,  una  condizione  di  cose  civili,  in  cui 
vivano  e  prosperino  uomini  pieni  dì  difetti,  inenti  offuscale  da 
errori,  cuori  predominali  da  giassiuni,  cioè  dev'essere  l' ideale  di 
un  meno  male  sperabile. 
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Inolili;  siccome  ciascun  governo  non  è  costituito  |icr  tutta  1'  u- 
maiiilà,  ma  per  un  dato  popolo,  vivente  io  un  cerio  luogo  ,  con 
sue  determinale  condizioni  tisiche,  storielle,  e  morali,  cosi  quel- 
P  archetipo  pratico  deve  rispondere  a  quelle  circostanze  di  fatto  ; 
e  cosi  di  pratico  generale  diventa  pralieo  speciale.  Ma  questa  spe- 
cialità non  deve  far  dimenticare  l' ottimo  universale  ;  poiché  ogni 
particolare  sistema  di  politico  bene  non  ha  autorità  di  convinci- 
mento dove  non  sia  legittimato  da  saldi  argomenti;  i  quali  non  possono 
derivarsi  se  non  da!  sistema  generale ,  clic  si  fonda  sulla  ragione 
delle  cose,  e  a  quello  deve  il  primo  sempre  avvicinarsi,  quantun- 
que mai  noi  possa  raggiugnere.  Per  la  qua)  cosa  il  diritto  metodo 
per  proporre  leggi  ottime  ad  un  dato  popolo  e  in  un  dato  tempo, 
consiste  nel  presentare  |ier  mezzo  della  scienza  alla  contempla- 
zione del  legislatore,  prima  l'archetipo  dell'ottimo  esciijiitabiie  , 
poscia  quello  del  praticamente  possibile  agli  uomini,  e  finalmente 
quello  nelle  date  condizioni  ottenibile  (1).  Ora  domandate  uou 
più  ai  volgari,  ma  a  quei  solenni  legislatori,  i  quali,  quasi  voce 
e  ministri  della  sapienza  divina,  non  solo  e'  impongono  leggi ,  ma 
ci  minacciano  supplizii  allindo  ostano  dubitare  della  loro  sapienza 
umana,  se  abbiano  non  dico  tulli  e  tre  questi  modelli  nella  mente 
ma  uno  solo  ;  anzi  domandale  loro  se  abbiano  pur  mai  sognato 
che  uno  se  ne  debba  cercare,  e  vi  risponderanno  n  col  disprezzo, 
o  coli' argomento  più  spedito  della  persecuzione.  Se  poi  il;n  legisla- 
tori passiamo  ai  filosofi  troveremo  più  modestia ,  o  almeno  più  tol- 
leranza? Ed  oggi  dove  non  si  scrive  e  non  si  disputa  di  leggi?  Ad 
onta  della  censura  e  degli  avvertimenti,  i  popoli  per  mezzo  delle 
inevitabili  comunicazioni  e  dogi'  intrecciati  interessi  economici  stanno 
come  in  un'assemblea  legislativa  universale  e  permanente,  e  se 
non  possono  delle  proprie  leggi  deliberare  giudicano  delle  altrui. 
Intanto  quando  c  dove  una  sola  parola  si  è  mai  udita  d' intorno  alla 
lejige  ottima,  o  a  quella  praticamente,  e coiidizionalamenle  buona? 

Uonondimeiio ,  siccome  la  ragione  non  fu  mai  impunemente 
offesa ,  da  questa  comune  trascuranti  della  logica  legislativa  sono 

(t)  Qui  noi  non  tacciamo  (he  applicare  al  me  lodo  i  |iriuii|>ii  j>uhUi  iiul  ta|i.  V. 
S$LX,LXI,LXVUI, 
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seguili  ,duc  danni;  -  una  scric  deplorabile  di  leggi  minili  o  per- 
niciose:'— ed  in  queste  slesse  un  modello  ideale  sendo  sempre  neces-  , 
sario,  nuli  polendone  avere  uno  di  ragione  e  dalla  scienza  sapiente- 
niente  [rovaio,  anche  nelle  slollissime  se  n' e  ereaio  uno  a  talento; 
cioè  ad  ogni  occasione  si  e  prodotto  un  tipo  d'un  bene  civile,  o  per 
violenza  arbitrario,  o  per  pratica  volgare,  o  fantastica  mente  chi- 
merico. Il  primo  genera  le  leggi  d'espediente,  o  come  le  dicono 
di  circostanza,  disonore  dei  codiei  e  peste  degli  Stati;  il  secondo 
I'  idiotismo  olìiciale,  e  le  trivialità  fttiroern/icAc  ;  il  terzo  I'  utopia.  : 
Ma  siffatti  disordini  mostrano  ad  un  tempo  e  la  necessiti  d'un 
archetip  dell'ottimo  civile,  ch'io  chiamerò  più  brevemente  eri/c- 
rio  legislativo,  e  i  danni  inevitabili  della  sua  mancanza.  L'ima  e 
gli  altri  derivando  dalle  leggi  ineluttabili  delia  mente,  sono  durati  e 
sempre  dureranno;  e  lincbù  la  scienza  non  vi  provveder»,  tutti  i 
Parlamenti,  le  Accademie,  e  le  opere  dei  dotti,  sieno  quanto  si 
voglia  famosi,  non  faranno  avanzare  con  sicurezza  la  scienza 
vera  e  non  simulala  della  legislazione.  Ad  ogni  legge,  quantun- 
que benelira  c  santa  si  predichi,  un  uomo  di  buon  senso  e  di 
libera  mente  ha  il  diritto  di  domandare,  perché  ella  sia  buona? 
Alla  quale  quistionc,  lasciando  slare  i  paralogismi  convenuti,  o 
le  insolenze ,  non  si  può  rispondere  clic  in  due  maniere  :  o  che 
sia  buona  perchè  così  pare  a  chi  ha  ta  forza  di  farla  rispettare, 
o  perchè  6  conforme  all'archetipo  dell'ottimo  conseguibile,  il 
quale  ha  la  sua  ultima  ragione  nel  criterio  dell'ottimo  immagi- 
nabile. La  prima  A  la  risposta  delle  maggioranze,  o  di  chi  ue 
usurpa  i  diritti,  cioè  la  risposta  della  violenza  :  la  seconda  sarebbe 
quella  della  scienza.  Ma  essa  per  mala  fortuna  ha  trascurato  lo 
studio  di  questo  argomento ,  e  non  sapendo  produrre  la  realità 
ne  ha  adombrato  l'immagine. 

(XV.  E  forse  all'inavvertite  istinto  di  qnesia  logica  necessità 
devesi  in  gran  parte  attribuire  l'impostura  universale,  usata  da- 
gli antichissimi  legislatori  gentileschi,  di  far  credere  ai  populi  che 
le  loro  leggi  fossero  dettale  dai  numi;  o  piuttosto  quella  non  è 
che  una  variante  del  criterio  della  forza,  tanto  più  prepotente 
quanto  più  irresistibile  è  quella  degli  Dei.  \un  conoscendo  uè  po- 
tendo persuadere  alle  moltitudini  l'idea  dell' ottimo  civile,  i  con- 
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littori  di  leggi,  facendole  scendere  dal  cielo,  supponevano  un  ar- 
chetipo del  perfetto  <]u;isi  eiii;iiis/i"fir  ileliit  sapienza  immol  lale  ; 
e  cosi  non  sapendo  concepire  un  crilel'io  scientifico,  ne  nientivano 
uno  divino. 

i  filosoli ,  o  inspirandosi  alle  idee  religiose  si  facevano  apostoli 
delle  tradizioni  teologiche  vestendole  ili  forme  sci  e  u  li  I  ielle,  ovvero 
senza  più  travagliarsi  partorivano  dalla  loro  inesauribile  fantasia 
modelli  strani  (li  governo,  cui  non  polendo  trovare  luogo  sulla 
terra,  andavano  ad  impiantarli  in  un  inondo  immaginario,  onde 
eliliero  nome  di  utopie  ;  e  forse  non  v'  ha  seeolo  clic  non  nbhia 
avuta  la  sua.  All' Ailanlida  di  Platone  (prima  utopia  conosciuta  (1  ), 
dove  pur  non  vogliasi  risalire  iusino  alla  Feaeia  d'Omero),  fu 
con temporaneo  il  governo  di  modello  ,  favoleggiato  da  Senofonte 
nella  Ciropeilia  ("2).  Meno  d'un  seeolo  dopo  spuntava  l'isola  di 
Pancaja  di  Evemero  (3).  —  Il  secolo  d'  oro  fu  I'  utopia  dei  latini.  — 

(1)1*  utopie,  considerali  da  questo  nuoto  aspetto,  cioè  come  un  surrogalo  al  Cr.'lc- 
p-i'u  |Hhl  i  irca  -  li-jf illativa,  mi  sembri  the  meritino  piuttosto  sluilio  the  il  solito  superilo 
dispreizo;  e  perii  non  credo  inopportune  le  poche  notaio  delle  seguenti  note.  — 

vrebbe  fatto  un  poema  dove  non  no  foste  stato  impedito  dagli  anni;  o  come  tini 
mera  utopia  inventila  da  fiatone  aul  vago  fondamento  d'  una  leggenda  popolare  ; 
cui  l'jili  i  come  argutamente  ilice  Piatirci)  in  Saloni  )  t  quasi  terreno  alitando- 

•  nato  d1  un  bel  paese,  che  in  terlo  modo  ali  apparteneva  per  la  parentela  con 

>  Solone,  >i  pose  con  ogni  studio  a  lavorarvi ,  e  ad  adornarlo,  tacendovi  sut  bel 

>  principio  antiporte,  recinti,  ed  itrii  magni  lìti;  ma  è  1'  unica  opera  che  Platone 

>  lasciò  interrotta  a. 

lì]  Cicerone ,  che  pnlea  giudicarne  ed  era  mcn  lontano  di  Senofonte,  deGniva  la 
Ciropeilia,  .  effigia  j'uifi  im/irii,  e  però  non  line  /aita  coma  noafe.  HU  Africa- 

[  liti.  I.  cpisl.  I.  ad  Qointum  fntrem).  Dionigi  d' Alioornasso,  e  tra  i  moderni  Sca- 
cio non  manenronu  mai  di  quelli  che  crederono  la  Ciropeilia  vera  storia,  come 
Giuseppe  Flavio,  S.  Girolamo,  IJsserio  ,  Hossuol,  Pciron  ,  Prideaui  ed  altri.  Per 
me  dirò  col  Saiute  CroiI  :  <  più  si  legge  la  Ciropeilia  e  meno  mi  pare  possibile, 

•  che  Seuufonle  abliia  voluto  scrivervi  una  verace  storia  di  Ciro;  egli  cerca  seui- 

>  prc  di  mettervi  la  murale  in  aliane  >.  (Sur  la  nature  hiHoriqMt  ou  folilique  et 
•noralc  de  (a  Cyropidit,  Metti,  ile  l'Acid,  dei  Inscript.  voi.  *B). 

ió|  Non  so  iti  quat  epoca  collocare  un  altro  viaggio  immaginano,  quantunque 
vero  e  reale  creduto  dagli  antichi ,  ma  che  certo  tu  di  tempo  assai  remoto,  quello 
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Il  cristianesimo  eblm  lu  no»  inlcrrolln  successione  ilei  millenari!, 
<l;i  Pnpia  cu  nielli  poni  lieo  detti  i  ajnisluli  insilili  alio  utopie  politii-o- 
i-ol ij^ì u>«-  dei  [empi  nostri.  — Il  mìllenio  altresì,  e  no»  lo  grandi 
s]ii'i-iila^ioiii  di  Rngwiern  (Iacono  (  come  per  Iti  smanili  ili  Irovare 
socialisti  dappertutto  creilo  Reyliaud  )  fu  I'  utopia  del  medio-evo. 
Il  setolo  XVI  ri  diede  l'utopia  di  Tommaso  Moro  (1),  ma  il  XVII 
ne  fu  usai  più  ricco;  la  città  del  Sole  e.  la  monarchia  del  Mes- 
sia di  Campanella,  l'Oceania  di  Ilarringlon  (2),  l'utopia  di  Uio- 
dermann,  e  la  più  bella  di  tutte,  la  repubblica  di  Salente  c  l'i- 
sola dei  piaceri  di  Fondini,  sono  ili  quel  secolo  (3),  Il  .XVIII  non 

ilei  misterioso  Jamholo,  riferito  prin'a  e  lungi. melile  iti  Diodoro  Siculo  (lib.  11.  e. 

la  eliminiti  di  donne  e  di  tieni,  clmP  regna  vano  i.ririsolida  lui  visitala8,  ne  fanno 
un' assoluta  utopia,  simile  a  tulli  i  viaggi  utopistici  dri  moderili. 

lide,  o  più  esalta  umili-  il  .Win  .iif»«  ili  IWuiie,  rhe  al  più  non  i  che  I'  utopia 

ili  una  grande  lluivi-v.il.i  o  Aeraueinia  di  Mieiuc  .  nuli  ili  jji-irrnu  politico. 
(3|  Che  I'  Omnia  fosse  una  veni  teorira  paliti»  del  crllcrlu  legislalivo  si  ini. 

ni  fella  da  quella  lunga  discussione,  in  cui  Harrmgton,  quasi  imilamlu  Eroilnlu,  in. 

Iroduce  novi;  logislaluri ,  ma. filini  dri  quali  ripulir  e  lolla  il  suo  Aicliclipo  ili  go- 

vernu:  I'  unu  lu  Sparlano,  I'  allro  V  Ateniesi.-,  un  ler/u  il  Romano  preferendo  tee. 

Tre  mini  il  i]>n  r-li  pubtiliru  IMrj  (1,1,111  iji.   rli'i'  tu  me  1111  n)i:i|iC1idin  dell'  Oicania 

sema  velo  ùi  Emioni. 

(3)  Il  Syiiodui  airiam  c  la  Ileipublita  arborum  iti  Ilowel ,  YEaikmia  dell' t-rilreu , 
Vicaria  ài  Bissclio,  la  *m  llicronliiun,  le  /«.ulne  fiirlnuttn  di  Omeislo,  ed 
altre  simili  (veti.  Vlmh.il.  l'ulylusl.ì,  muti  manie  di  qur-Lo  ternlii;  nel  quale  ebbero 
pure  grande  vogo  quelle  solto  furnia  di  viaggi  immaginarli  inventali  già  da  BrancTO, 
o  di  [ambulo.  Celebri  sono  quello  il  Sole  ed  alla  Luna  .li  C.iranu  di  nt,gerae  (veti. 
Bayle,  art  Sailtury,  il  Mei-euri"  flrillanuico,  1.  sia  Nomini  "Ilrr  ri  idem,  fiat  Urrà 
Auilralii  lem/ur  iuagnita  ili  Hall,  mi  i  A  Ih.  li  rullìi ,  e  la  slnria  dei  Sevarambi;  ma 
il  più  stravagante  insieme  ed  il  più  maligno  ili  fallo  di  muralo  e  di  religione  è  il 
viaggio  ad  un'  isola  australe,  Auilralin,  finto  da  un  Ciurmi, 0  Ani.' in-  (  qii.ilui.qi'i; 
nc  sia  l'autore  vero,  0  un  Gabriele  Frigni  loccolante  slralalo,  ovvero  il  sig.  tira- 
tone 1  uomo  di  avventure  romaniesclie  c  calamita  di  naufragii ,  che  forse  die  oc- 
casione al  Robinson  di  de  Foli.  Fra  le  in  Bui  la  slranezic  di  quel  viaggio  pulihlicato 
nel  1676  ,  ve  n'  ha  una  che  merita  ricordanza,  cioè  la  iialura  di  ermafroditi  ebe 

maginata  da  Platone  nel  Conti/o.  da  un  Androgine.  Cosi  V  oscuro  e  folle  Sadcur 
va  ad  incontrarsi  col  diiino  Platone,  lama  si  assomigliano  le  monti,  cnnicclie  di- 

chimere.  Gii  aiiia.su  più  ru|iimr  nuliiie  ii  f  r;i  ii  Fu!  ni  in.  Ililili'yraphìa  aiifrgturfit 
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produsse  molte  nlopio  della  specie  delle  mitiche ,  mu  di  governi 
ideali  e  fantastici  udii  ebbe  penuria  (1).  Il  nostro  lilialmente  con 
lieve  mutazione  di  fanne,  ce  n'  Ila  dato  numero  più  grande  an- 
cora ;  ina  orgoglioso  coni'  c  ,  ha  usato  un  linguaggio  clic  affatiti 
rigore  filosofico  cui  non  corrisponde  la  verità  dei  concetti  ;  onde 
senza  il  candore  di  confessare  che  si  fanno  romanzi  politici,  si 
vuol  sostenere  clic  si  creino  sistemi  ili  scienza  nuova  e  riposta. 
Mu  per  l'ambizione  dell'  apparecchio  scientifico,  c  più  per  le  pas- 
sioni che  fomentano  e  i  danni  che  minacciano,  domanderebbero 
critica  più  studiata  e  severa.  La  chiesa  di  S.  Simon  ed  il  Fnhinslèro 
di  l'otirier  sono  le  più  celebrale;  la  IVuova  Armonia  di  Ov.cn. 
l' Icaria  dì  Cabet,  e  la  Colonia  dello  sventurato  O'1'.oiinor,  sono  ten- 
tate anzi  abortite  effettuazioni  di  siffatte  utopie. 

In  luna  questa  ostinazione  di  ventidue  secoli  di  sistemi  di  go- 
verni immaginarli,  se  da  un  Iato  dobbiamo  lamentare  l'intempe- 
ranza degli  spirili  temerarii  che  li  speculavano,  non  possiamo 
dall'altro  fare  a  meno  di  riconoscervi  una  legge  inevitabile  del- 
l'in  tei  le  Ilo  ;  un  fatto  clic  niuLnnciiie  confessa  la  necessità  d'un 
archetipo  del  pcrfclfo  civile,  e  la  sterilità  degli  sforzi  sinora  ten- 
tati per  trovarlo;  onde  io  non  so  pili  s|nvgLire  Wxaer mente,  come 
oggi  è  l'andazzo,  le  utopie.  Fi  tirile  non  sapremo  msliluirvi  dei 
modelli  veri  e  dimostrati,  siamo  meno  facili  a  deridere  coloro  i 
quali  almeno  li  cercano.  I  Sudrc  ed  i  Rcyhaud,  invece  (raccat- 
tarsi a  buon  mercato  lodi  volgari,  combattendo  collo  scherno  que- 
ste onlin  e  ili  fantasmi  che  pure  eternamente  ritorneranno ,  fa- 
ir. XIV,  16,  Ileipublicve  commenliliac ,  cime  cita  due  amori  die  scrissero  espres- 
samente sulle  utopie,  cioè  Gior.  Paschi"  De  Fichi  rebiapublicti ,  e  C.  lorliio  De 
peUtiat  idcatibw,  lanto  i  ai  portante  credevano  il  «oggetto. 

(I)  Vedi  li  Ku  re  Ieri  ini  e  Frr.nL  (N6uioir.  de  l'Acid,  des  Inscripl.  «.il.  18.  citali 
da  Carmignjni ,  Storia  ecc.  rol  I.  p.  SUD);  L'idee  d'un  riyim  dunx  ci  /mirri»,  ed 
altre.  Il  Kcjbaud  rammenta  tra  te  più  nule  utopie  del  «scoi»  passalo  la  flunVinde  del 
Morelly,  sebbene  si  attribuisca  a  Didcrtl,  la  Dicouiertc  Auttralc  di  Rilif  de  la  Bre- 
lonnc,  e  i  viaggi  finti  di  GulliMr,  d'Amicarsi ,  d'Antenore  ecc.;  ma  uoi  runtutide 
una  salili  e  due  opere  di  storia  e  d'archcot,  gij  colte  utopie  palilirtie.  Pure  nis- 
suno  potrebbe  iramBginlre.thc  nel  novero  degli  utopisti.  Ira  Plalo..e,  Moro,  Cam- 
panella e  Didero!  possa  entrarci  il  nostro  buona  e  savi»  Muratori ,  per  la  sui  a  lori  i 
del  CriitinttethM  (elice  nel  Paraguay!  Ma  Reytiaud  vedei  pine  ul.misli  dappcrlullo. 
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rebbero  megliu  a  procacciarsi  giuria  vera ,  formando  o  per  lo  manco 
disegnando  il  corpo  intero  e  duraturo  della  scienza. 

E  per  fermo  le  menti  più  elette  e  meno  offese  dalle  passioni 
di  parte,  anziché  crearsi  chimere  o  schernirle,  hanno  tentato  vie 
diverse  e  più  degne  della  scienza,  cioè  hanno  instituilo  ricerche 
pazienti  e  profonde  siili'  idea  dei  governi  ottimi  ;  ma  siccome  non 
avevano  un'  intelligenza  chiara  e  compiuta  del  problema ,  così  non 
T  hanno  linora  sciolto. 

Per  comprendere  tutto  il  mio  pensiero  fa  d'  uopo  avvertire  che 
quando  io  parlo  d'  un  modello  del  perfetto  per  le  scienze  civili , 
non  intendo  già  la  ricerca  del  governo  ipoteticamente  ottimo,  uè 
quello  d'una  sola  delle  forme  dell'umana  attività;  ma  sibbene 
un  modello  complessivo  c  positivo  di  tutto  1'  ordinamento  civile 
di  un  popolo,  nel  quale  tutte  le  funzioni  sociali,  e  tulle  le  po- 
tenze morali  e  materiali  sieno  così  disposte  ed  armoniate,  chela 
ragione  si  assicuri ,  nissun  altro  potersene  concepire  migliore  ;  e 
quella  serva  coinè  di  pietra  di  paragone  di  tutte  le  leggi ,  che  si 
sono  falle ,  o  che  si  faranno  :  quello  sia  il  criterio  solo  e  decisivo 
del  giudizio  scientifico  e  della  censura  popolare.  Senza  questa  av- 
vertenza saremo  sempre  facili  a  scambiare  per  veri  crilerii  sociali, 
o  quelli  particolari  ad  un  ordine  solo  di  funzioni,  o  tali  archetipi 
immaginarli,  che  non  avendo  nulla  di  pratico  e  di  concreto,  non 
produrranno  mai  alcuno  ammaestramento.  0  astrattezze  o  difetto, 
sono  i  due  vizii  capitali  di  tulli  i  sistemi,  anche  dei  più  famosi, 
intorno  all'archetipo  civile.  Onde  quando  diciamo,  che  linora  al- 
cuno non  se  ne  abbia ,  non  intendiamo  già  che  il  nome  o  il  de- 
siderio ne  manchi,  ma  che  all'uno  ed  all'altro  l'opera  non  cor- 
risponda ,  comechè  il  numero  di  essi  fosse  considerevole  e  presso 
gli  antichi  e  presso  i  moderni. 

Platone,  il  cui  nome  deve  sempre  tornare  primo  quando  si 
ragioni  dei  grandi  ardimenti  e  delle  grandi  illusioni  del  genio,  fu 
si  colpito  dalla  neeessiiè  di  un  modello  del  perfetto  civile,  che 
ne  moltiplicò  i  tipi.  In  fatti  all'  utopia  romanzesca  dell'  Atlantide 
fece  succedere  l'altra  filosofica  della  Repubblica,  e  solennemente 
dichiarava  essere  quella  il  suo  governo  archetipo.  Comuni  i  beni  le 
donne  i  figliuoli ,  comuni  ancora  quasi  gli  occhi  le  orecchie  le  mani  : 
rn.tr.  » 
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reco  I»  repubblica  perfetta,  la  repubblica  modello,  fi  in  line  prae- 
ripue  virtutis  iiìl  fermi»»*.  Ma  r<nil''.-;-;i v;i  altresì  questi  essere  sogni 
e  clic  iti  lai  modo  si  modellavano  città  come  di  cera:  che  il  suo 
non  era  governo  di  uomini,  ma  degno  solo  degli  Dei,  c  dei  tigli 
degli  Dei,  e  pn [-nondimeno  per  (pianto  possibile  si  fosse  gli  uo- 
mini dovevano  cercare  di  avvicinarvisi —  «  Rcipublicae  esemplar 
>  non  alibi  considerare  oportet,  sed  Itac  inspecta  la  le  ni  maxime 
■  prò  viribus  rpiaerere  (1)  ».  Aristolile,  sebbene  rolla  sua  so- 
lita sagaci!»  avesse  riconosciuta  la  necessitò  dell' arcbelipo  civile, 
e  lullo  il  libro  II  e  parie  del  III  della  Politica  avesse  destinato 
a  disegnarlo,  pure  peccò  di  difello,  ideandolo  incompiuto;  perchè, 
quantunque  anclic  l' ottime  leijgi  voleva  si  cercassero,  più  clic  d'al- 
tro della  forma  dei  governi  o  delle  costituzioni  ci  filosofò.  Inoltre 
l'opera  sua  fu  più  felice  nella  critica,  clic  nella  doni  ma  lira,  e 
rilievando  i  difetti  c  le  virtù  di  tulli  i  governi,  o  ideati,  o  di 
fallo  esistiti,  sul  concetto  dell'  ottimo  niello  ci  lasciò  a  desiderare; 
onde  per  questo  lato  la  scienza  non  compì  (2).  Aristotile  intanto 
segna  il  punto  più  allo  n  cui  I»  filosofìa  dell'  ottimo  toccasse,  e 
per  In  ligi  li  secoli  fu  il  maestro  di  tutti;  né  so  Ira  gl'  innumere- 
voli clic  dopo  di  lui  scrissero,  clii  insino  al  secolo  decimotlavo 
l'abbia,  non  dico  superalo,  solo  raggiunto.  S.  Tommaso,  Egidio,  : 
e  Patrizio,  i  tre  più  illustri  scrittori  di  filosofia  politica  sino  alla  . 
mela  del  decimosesto  secolo,  non  fecero  allro  clic  riprodurne  fe-  ' 
delmcnlc  le  dottrine,  aiutandole  di  pochi  esempii,  e  correggendole 

(t|Dclegibns,  lib.V.  p.ISO  *  330  r  :  e  questo  era  il  primo  art  he  li  [io  mi  non  il 
luto,  t  ti  modo  in  cui  noi  entreremo  a  parlare  delle  noslre  leggi  farà  strano,  come 
i  l' entrili  al  giuoco  dei  dadi  col  colpo  sacro  (cioè  il  più  difiicile],  c  qualcuno  no 
»  rasiera  mirivi  glia  lo....  Ora  il  meglio  è  proporre  la  torma  migliore  possibile  di 
•  reggimento,  poscia  una  seconda  ,  e  poscia  una  leni,  e  lasciarne  la  scelta  a  cui 
>  opparlicne  :  c  cosi  faremo  noi  1;  cosi  quivi  cominciava  a  Intlnrc  l' argomento; 
poscia  primo  modello  dichiarava  quello  fondato  sul  proverbio —  Ira  gli  amici  tulio 
sia  comune.  —  Se  quello  non  può  adattarsi  si  scelga  il  più  vicino,  e  l'esponeva 
appunto  nelle  I-oggi.  Da  ciò  Cousin  argomentava  clic  il  trattato  dello  Leggi  fosse  il 
secondo  archetipo .  cui  dovevi!  seguirne  un  lerao ,  che  il  Filosofo  non  ebbe  il  tempo 
di  scrivere.  (OEnvres  de  Platon  voi.  VII.  p.  IH  e  CO.  —  Argomento  alle  Leggi], 

(2)  Intorno  al  sistema  di  Aristolile  vedi  quinto  no  abbiamo  dello  sopra  e,  V. 
SS  T.XVII1  e  LX1X  p.  |g|  e  seg. 
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ragione  e  primo  forni  amen  lo  melodico  i 
siasi  a  quelle  grandi  Dienti  allacciata. 
Priraa  e  dopo  di  loro  por  via  di  ver* 


;i  snellita,  pare  elio  non 
in'  alma  schiera  di  filo- 


bene  (1);  i  quali,  per  quanto  possiamo  giudicarne  dai  pochi  co 
nosciuti,  si  aggiravano  lutti  sull'ottimo  morale,  ossia  sul  primi 
principio  delle  azioni  umane,  sul  Sommo  dei  beni  e  dei  moti,  sic 
eume  lo  Iraduccva  in  una  sua  celebra  ti  ss  ima  opera  Cicerone  (2; 
Itii'oiuisiTvaiKi  il  bisogno  scientifico  nella  morale,  non  vi  provve 


parlano  o  stranamente  parlano.  Con  fonili' lido  le  due  provincie  ,  o 
hanno  riprodotto  l' incompiuto  metodo  di  Aristotile,  fermandosi  alla 
ricerea  della  migliore  delle  repubbliche:  o  hanno  disputalo  sul 
fondamento  giuridico  dello  stalo:  o,  cosa  più  comune,  hanno  fallo 
una  critica  delle  leggi,  ora  generale  ed  ora  mimila  e  diligente,  ma 
sempre  sopra  priucipii  urlìi!  rari  i  o  di  mera  convenzione;  nissuno  ha 
comincialo  dal  vero  enmineiamento,  cioè  dal  porre  un  criterio  in- 


(I)  Presso  s.  Agostino,  nella  Cillà  di  Dio  lib.  XIX.  e.  1. 

(9)  De  finibui  omortim  ti  malorxm ,  Libri  V.  —  Cicerone  slesso  cosi  ne  rlirbian 
l'assumo:  e  Cogniti!  aulcm  rerum  fliiibns.  i-ini  iri r.-l I i jjiì u i-  ijuid  sii  ci  honorum 

>  eilrenium  el  inalurum ,  inverna  vilac  «ia  esl,  rinifm-  lim|uc  animili»  olile  io  rum; 

e  poco  dopo  ;  i  Ti. lini,  i-iim  ljUiic!.N,i;iÌ!i  c;iis.  liibcrur  ili:  linilni,  ]i„<n:i  imi 

.  itili  est,  io  quo  siili  prima  invi  la  mitili  a  nalurac.  —  Hoc  enim  coiislilnlo  in  [ilii- 
i  lujophia,  con  sii  lui  a  sunt  omnia  >  lib,  V,  o  G. 
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contrastalo  ed  incontra  sta  Ili  le.  lo  non  posso  riè  devo  qui  per  inci- 
denza indugiarmi  a  provare  queste  proposizioni  per  tutti,  ma  mi 
stringerò  ad  alcuni  dei  più  famosi. 

Badino  e  Pietro  Tolosano(l),  voluminosi  scrittori  del  decimo- 
sesto  secolo,  acculino  no  a  volere  trattare  della  repubblica  ottima  , 
ma  non  vanno  più  avanti  di  Aristotile;  quando  pure  non  voglia 
riputarsi  progresso  della  scienza  il  sostituire,  come  fece  Bodiuo  , 
alla  proporzione  aritmetica  o  geometrica  dello  Stagirila  la  sua 
armonica  (2)  ;  che  con  tuli  numeri  si  possono  fare  oroscopi  non 
rondare  scienze  di  staio.  Il  secolo  decimosellimo  terribilmente  po- 
lemico ebbe  più  fanatici  campioni  di  una  o  di  un'  altra  Torma  di 
reggimento,  anziché  imparziali  sacerdoti  della  scienza:  più  politiche 
battaglie,  clic  discussioni  dì  melodico  ordinamento.  Milton  combat- 
teva per  la  repubblica  o  per  la  piena  libertà  dei  popoli,  Casaubono 
ed  Hobbes  per  la  monarchia  e  I'  autorità  dispotica  dei  re  ;  Locke 
e  Sidney  da  un  lato,  Filmer  ed  altri  più  oscuri  dall'altro,  ne  con-  ; 
tinuarono  la  lotta. 

La  scuola  famosa  dei  giure-naturalisti,  da  Grozio  in  sino  al  no- 
stro Lampredi ,  Tacevano  teoriche  di  dritto  più  che  di  politica  e 
dì  legislazione.  E  quegli  stessi  che  più  specialmente  scrivevano  di 
politica,  o  sj  stringevano  a  discorrere  accademicamente  e  noiosa- 
mente sulle  qualità  morali  del  principe,  tutto  dal  principe  aspet- 
tando, e  quasi  precursori  e  perpetui  commentatori  dell'insolente 
parola  di  Luigi  XIV,  stato  e  popoli  nel  principe  unificando;  o  a 
dargli  ossequiosi  consigli,  specie  di  luoghi  comuni  per  quaranta 
secoli  ripetuti  e  vanamente  ripetuti.  I  più  liberi  e  sagaci  giugne- 
vano  a  raccogliere  dalla  storia  esempli  di  governo ,  ma  nessuno  le- 
ti) ti  primo  capitolo  delti  Repubblica  di  Botino  t  per  Toro  intitolato,  Quìi  op- 
ro n  le  ni  pini  onc  Jcllc  cose  umane  e  divine;  tosi  il  modello  ideale  della  repubblica 
unni»  imi  convento  ili  Borni  o  di  Bramini.  —  Quanto  al  Tolosano ,  tulio  il  lun- 
ghissimo capitolo  111  del  suo  libro  V,  dove  pire  volesse  parlare  del  modello  del- 
l'ottica repubblica  ,  è  occupalo  dilla  «olila  elerni  discussione  sul  paragono  dello 
Irò  ci  ni  itile  [orme  ni  guterno,  per  dimostrare  in  line  te  preslania  della  monarchi» 
assoluta  su  II' ari  «toc  ra  zia  e  democraiia ,  coi  chiama  governi  eonfro  il  diritto  dcllr 

(9)  Lib.  VI.  c.  B. 
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varasi  a  giudicare  dalle  sommi  là  della  scienza  I'  ordinameli  lo  più 
acconcio  e  compiuto  dello  sialo;  in  breve  trattavano  non  della 
sapienza  civile,  ma  dell'arie  politica.  Ed  in  questa  pure  furono 
primi  gì'  Italiani:  e  Maccliiavelli ,  Ammirato  e  Partita  sono  tuttavia 
i  maestri  della  ragione  di  stato. 

Il  secolo  deci  mollavo,  ai  stupendo  per  politici  avvenimenti  e  per 
passione  di  sludii  sociali,  avrebbe  dovuto  fondare  la  scienza  prima 
dello  stalo,  o  non  sapendo  giugnere  a  disegnarne  il  modello  per- 
fetto, cominciare  almeno  dal  cercarlo;  pure  con  tutti  ì  suoi  so- 
lenni ingegni  e  le  sue  spaventevoli  esperienze,  ci  lasciò  bensì  una 
serie  di  osservazioni  d' insegnamenti  e  di  mirabili  predizioni,  ma 
la  scienza  non  produsse ,  nò  i!  problema  sciolse  ;  e  mi  basii  Ira 
gì' infiniti  di  minore  fama  rammentare  quali™  celebrali  nomi, 
—.Vico,  Montesquieu,  Rousseau  e  Filangieri. 

Vico  coli'  intuizione  del  suo  genio  quasi  divinava  tutte  le  grandi 
verità,  ma  ebbe  pure  come  un  destino  avverso:  e  bene  può  as- 
somigliarsi 

t  A  tpui  elie  ra  di  nulle: 

>  Cli«  porla  il  lume  dietro,  e  se  non  giuri. 

>  Mi  dopo  ss  (a  le  persone  dulie  >. 


Conobbe  invero  che  un  archelipo  del  perfetto  civile  era  una 
necessità  logica  ,  un  criterio  impreteribile  di  tutta  la  dottrina  del- 
l' incivilimento ,  ma  in  vece  di  svelarcelo  non  ci  diede  che  una 
ardila  astrazione  ed  un  concetto  puramente  speculativo;  il  quale, 
dove  pure  fosse  esatto,  per  la  sua  estrema  geueralità  sarebbe  inu- 
tilissimo al  progresso  della  scienza  e  della  società  (1). 

Con  meno  poienza  d'intelletto  fu  meno  felice  ancora  Rousseau;  poi- 
ché copiando  il  sistema  di  Locke  stranamente  l' esagerava;  e  disprez- 
zando i  limiti,  entro  i  quali  la  connaturata  saggezza  del  filosofo  inglese 

ie  (  òxfiij  lo  chiamava)  unicamente  sarebhe formarsi 


■  mano  o  reggesse  la  sapienza  volgare  delle  naiioni  i 
Nella  eonchiiiiione  dell'  opera  (  Sec  Se.  Nuo.  p.  609  ) 
lipo  dell'  ollimo  un  epigramma,  la  repubblica  gootrm 
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l'aveva  circoscrillo ,  spingeva  la  teoria  del  contrailo  a  quegli  ec- 
cessi, chn  hanno  dato  ausa  e  pretesto  ili  moderni  di  fare  una 
guerra  di  solismi  ornai  volgari  contro  ita  principio,  che  dillicilmeiile 
può  impugnarsi,  dove  eoa  buona  fede  voglia  intendersi.  Ma  colpa 
più  grave  ebbe  il  filosofo  Ginevrino,  quando  inconsapevole  forse 
dell'  importanza  della  <|iilstionc  eli'  ei  sollevava  ,  pretese  stabilire 
il  modello  del  perfetto  della  vita  umana.  Sia  per  vanità  A'  un  fa- 
cile trionfo,  alla  sua  eloquenza  ed  ai  tempi  concitati  più  che  alla 
verità  dovili!);  sia  per  ira  contro  la  fortuna  della  sua  vita,  o  per 
l'indole  sua  riirosa,  egli  pose  a  tipo  del  perfetto  sociale  lo  stalo 
antisociale;  e  volendo  insegnare  agli  uomini  le  leggi  dell' incivili- 
mento offri  loro  a  modello  lo  slato  di  barbarie,  eli* egli  decorava 
del  nome  di  natura;  e  come  l'opera  più  bella  della  natura  ma- 
p  Mi  cu  va  la  fanciullezza  anzi  l'infermiti")  del  genere  umano. 

Montesquieu,  come  colui  che  felicemente  accoppiava  il  senno 
pratico  alla  più  acuta  speculazione,  dava  a  sperare  assai  più  lieti 
frulli  dei  suoi  vasti  e  prolungali  slmili.  Egli  coni  parò  c  commentò 
un  numeri)  infirmo  di  Ici/gi,  scopri  con  insuperabile  sagacilù  le 
loro  attinenze,  lilo-ulò  sui  pei  nei  pi  i  ch'egli  credeva  dominassero 
ed  informassero  le  diverse  maniere  di  governo:  lodò  spesso,  più 
sjiesso  vituperò,  ed  esplicò  sempre  le  leggi  decretale;  ma  nou 
architettò  mai  un  sistema  coordinalo  intorno  al  modello  dell'ot- 
timo governo;  seppure  dalla  predilezione  da  lui  mostrata  per  la 
costituzione  inidi'sr  non  vogliamo  nircndicre  un  segno,  che  quella 
sia  slato  l'unico  suo  modello  (1). 

Filangieri  finalmente,  il  quale  sin  dal  titolo  dell' onera  sua  pa- 
reva promettere  il  modello  di  una  ottima  legislazione,  lolle  le 
pelle  e  gencralissimc  massime  comuni  di  buon  re  dimenio  pub- 
blico stabilite  nella  sua  Intrattminw ,  della  suprema  quislione 
della  scienza,  non  clic  obhlioso  mostrasi  quasi  del  tutto  inconsa- 
pevole. -Ma  se  la  trascurava  nel  libro,  seguendo  l' inclinazione  dei 

(t)JIii  qualunque  ci  si  fosse,  deve  cerio  sorprendere,  clic  nel  principio  ilei  secolo 
nostro  un  francese  ivesM  potuto  proporre  di  andare  b  fondare  nelle  foreste  ver- 
gini de  111  Guiana  una  Repubblica  con/òr™  ai  principi!  di  Montesquieu;  e  cosi  fe- 
dero involilo  l'iatare  della  Spirilo  delle  ley/i.  mslanle  monarchista ,  o  il  più  - 
i  iijiJu  c.j  I  j  i-i  in  d  COiliLimjnalc,  1:1  nufolcn  ::,\  ìillIilIl'Ku  ili  Ju^iulc  repubbliche. 
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tempi,  voleva  scioglierla  col  fallo;  e  |>orò  dalle  sue  idee  inspirala, 
e  fondala  dalle  mani  del  principe  più  nemico  d' ogni  nobile  concetto 
di  leggi  e  di  riforme,  si  vide  sorgere  quella  lanto  singolare  re- 
pubblica di  Santo-Leucio ,  elle  fu  monumento  bizzarro  della  ingenuità 
della  mente  d'un  grand' uomo,  e  del  capriccio  d' un  despota  (I). 
F,  più  curioso  ancora  se  si  rammenti,  clic  un  altro  despota  im- 
becille, un  (iallieno,  sulla  stessa  terra  di  Campania  assegnava  ad 
un  altro  filosofo  onesto  ed  entusiasta,  ad  un  Filangieri  del  III  se- 
colo, ali'- illuminalo  Plotino,  un  piccolo  distrclto  per  rondarvi  col 
nome  di  Plalono|)OÌi  ima  repubblica  di  Platone  ('2);  nuova  testimo- 
nianza viva  e  perenne,  della  necessità  d"  un  archetipo  dello  sialo  per- 
ièlio, e  della  impotenza  della  scienza.  La  filale  impotenza  più  infe- 
licemente si  palesa  va  nel  principio  delle  rivoluzioni  elle  hanno  agitalo 

i  tempi  nostri.  Quante  costituzioni  perfette  ed  immortali  non  ha  y_ 
visto  nasceree  morire  rapidissimamenle  quest'ultimo  mezzo  secolo! 
il  solo  quarantotto  n'ebbe  a  partorire  unii  ventina ,  ed  ha  prodotto  una 
biblioteca  di  progettisti,  critici,  c  commentatori.  Ma  Hi  (la  questa 
maravigliosa  congerie  di  lavoro  più  o  meno  scienti  Geo,  non  ci 
ha  fallo  avanzare  d'  un  passo  verso  lo  sciojilimcnlo  della  quistionc, 
cioè  non  ci  ha  avvicinalo  d'una  linea  a  quell'archetipo  civile, 
che  ricerchiamo.  Coneiossiache  tutti  quei  disegni  e  quegli  sludii  j 
non  versano  che  sul  diritto  costituzionale ,  ma  non  si  sollevano  : 
alla  contemplazione  d'un  ordinamento  che  debba  servire  di  crite- 
rio, di  norma,  e  di  gius  ti  bea  z  ione  a  tulle  le  leggi  dello  sialo  ;  j 
ond'  è  pur  forza  il  ripetere  che  una  teorica  del  modello  compililo/ 
del  perfetto  civile  é  ancora  un  gran  desideralo  della  scienza.  { 
CI.VII.  Cionondimeno  non  pssiamo  niegare  a  (lian  Domenico 
Montagnosi  l'onore  d'averta  se  non  trovata,  almanco  con  piena 
coscienza  seientiliea  ricercala  ;  e  queslo  è  uno  dei  preiii  più  spic- 
cati di  lulla  la  sua  lìlosolia  civile-  Non  v'  ha  riè  o|tcra  inlera,  tic 
frammento  d'un  suo  libro  politico  o  giuridico,  nel  quale  quella 
idea  egli  non  isvolga  e  propugni ,  e  con  rara  tenacità  da  quella  non 

(I)  Filangieri  aveva  sempre  prupaOu  e  desiderali!  die  si  lundassc  imi  repub- 
blica in  America  jecuhdu  i  prujirìi  principi! . 
|2)  Sch.Mll,  Slerk  della  Icliemt.  Brtca  lil,.  V.  c.  LXU. 
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mova  e  a  quella  non  ritorni  ;  ond'  è  manifesto  non  essere  siffatto 
pensiero  lampo  di  luce  che  duri  un  istante,  ma  perpetuo  si- 
stema, e  saldo  convinci  munto  prodotto  in  lui  dalle  meditazioni  di 
tutta  la  sua  vita. 

Sin  dai  primi  anni  di  questo  secolo,  com'egli  con  giusta  sod- 
disfazione il  ricorda,  aveva  già  dimostralo  nell'opera  sua  mag- 
giore, V  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico  universale, 
la  necessità  d' una  scienza  o  dottrina  preliminare  a  tutte  le  scienze 
<  politico-giuridiche;  cioè  ■  una  teoria  dell'importanza  reale  si  as- 
:  >  soluta  che  paragonata ,  di  lutti  gli  clementi  della  società  in 
.  >  relazione  alla  più  felice  loro  conservazione,  accoppiala  al  più 
'  •  rapido  e  completo  perfeziono  mento ,  ridotta  a  corpo  speciale  ed 

■  individuo  di  dottrina  ■.  E  lo  provava  coli' argomento  semplicis- 
simo, che  la  logica  del  senso  comune  dovrebbe  spontaneamente  a 
tutti  suggerire  :  cioè  per  Y  impossibilità  che  il  legislatore  preferisca 
un  bene  maggiore  ad  uno  minore,  un  male  minore  ad  uno  mag- 
giore, se  non  conosce  l'efficacia  delle  azioni  delle  persone  e  delle 
cose  che  oprano  nella  società.  Né  ciò  puossi  altronde  ricavare 
se  non  dallo  stalo  reale  delle  cote  in  una  vista  sistematica  di 
tutta  la  macchina  sociale  e  dell'  effetto  finale  a  cui  si  mira  ;  onde 
la  Ticcesìità  d' un  corpo  proprio  ed  unito  dì  fisiologia  politica  ad 
uno  delle  legislazioni ,  accoppiala  alla  cognizione  dello  sviluppa- 
mento  morale  delle  nazioni  (1).  Romagnosi  non  si  strinse  a  di- 
mostrare la  necessità  di  queste  dottrine  ,  ma  l' Introduzione  al 
diritta  pubblico  a  propriamente  parlare  altro  non  fu  che  un  po- 
tente tentativo  di  crearla.  Poscia  per  venti  anni  di  sludii  per- 
severanti ,  cogliendo  tutte  le  occasioni  di  esplicare  sotto  sva- 
ria (issimi  aspetti  quel  concetto  primitivo,  l'andava  sempre  più 
affinando  e  rischiarando.  >  Se  voi  non  avete  sotl'  occhio  il  più 
>  alto  punto  di  perfezionamento  ottenibile  (così  scriveva  nel  1 830 
•  al  Valeri}  potrete  mai  accorgervi  di  che  manchi  la  cosa  pub- 

■  blica,  e  da  qual  parte  dovete  rivolgervi  per  andare  avanti? 

■  Questo  scopo  forma  la  stella  polare  della  scienza ,  perchè  forma 

(I)  tnlroduiione  illu  studili  del  diritto  pubi,  unirer».  SS  SIMM  primi  ed  il. 
Firn»  180S. 
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•  il  modello  ideate  cui  conviene  raggiugnerc ,  o  almeno  ivvici- 

•  nare.  La  cosa  è  tale,  che  anche  colla  persuasione  di  non  rag- 
>  ghignarlo  mai ,  egli  serve  di  guida  per  Tare  tutto  il  bene  che 

•  si  può  (1)  >.  Qui  Homagnosi,  il  quale  non  fu  mai  Platonico, 
imita  l'idea  di  Platone. 

Applicata  all'economia  politica  tale  norma  suprema  tramutava 
in  diritto  rigoroso  il  principio  della  libera  concorrenza ,  dagli  e- 
fonomisii  come  consiglio  di  mera  utilità  raccomandala.  Applicata 
alla  ragion  penale  produceva  il  sistema  nuovo,  che  imponeva 
come  obbligazione  di  stretto  jure  al  legislatore  la  cura  di  cercare 
l' effettuazione  d'  una  società  normale  prima  di  punire;  oode  quella 
dottrina  generosa ,  sì  poco  conosciuta  ed  apprezzala ,  che  non  solo 
è  freno  al  polere  penale ,  ma  condanna  come  delitti  della  legge  lutle 
le  punizioni  inflitte  alle  colpe  che  la  società  dovrebbe  con  ordini 
sapienti  prevenire.  Applicata  alla  lìlosolia  della  storia  diventava  il 
modello  archetipo  del  progresso.  Finalmente  applicala  alle  statisti- 
che, più  compiutamele  scopriva  le  condizioni  e  gli  ullicii  di 
questo  modello,  non  solo  come  criterio  delle  leggi,  ma,  cosa  a 
eui  non  si  era  voluto  o  sapulo  mai  pensare,  come  scorta  e  lume 
a  raccogliere  ed  ordinare  i  falli  ;  onde  egli  attribuitigli  precisa- 
mente quegli  ufficii,  che  noi  gli  abbiamo  assegnalo  nella  legisla- 
zione comparala  ;  nuova  dimostrazione  della  omogeneità  per  non 
dire  medesimezza  di  natura  di  queste  due  discipline,  le  quali 
sono  piuttosto  due  aspetti  dell'  istesso  soggetto,  anziché  due  sog- 
getti diversi. 

Quanto  più  considero  questa  parte  fondamentale  delle  scienze 
legislative,  tanto  più  resto  sorpreso  come  siasi  potuta  si  comu- 
nemente trascurare.  Qui  non  trattasi  di  melatisiche  astruserie,  di 
ombre  impalpabili,  di  sistemi  che  nulla  hanno  di  sostanziale, 
e  si  riducono  a  metafore  temerarie,  o  a  forinole  dai  loro  stessi 
autori  incomprese;  ina  solo  di  chiaro  e  semplice  ordinamento. 

Voi  volete  raccogliere  fatti  intorno  alle  leggi,  ecco  un  intendi- 
mento assai  chiaro  ;  vediamo  se  sia  cosi  chiaro  il  poterlo  eseguire, 
senza  aiutarvi  delio  strumento  a  cui  neppure  si  pensa.  Prima  di 


1)  Lelltre  clic  strruno  di  Piofrjomcni  all' Inlroduiùmt ,  leti.  I.  S  19. 
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lutto  •  nella  folla  ilei  |iarlicoluri ,  nei  quali  risiede  le  sialo  pra- 

■  lieo  delle  cose,  come  sapere  ì  punti,  i  quali  si  debbono  prcn- 

■  dere  di  mira  ,  e  sotto  a  quale  aspe-Ilo  debbono  essere  esami- 
.  Bali  ?  •  V"  Ila  d'  uo|h)  un'  idea  che  vi  serva  di  guida ,  e  direi 
quasi  di  vaglio  per  cernere  i  Tatti  veramente  importanti  dai  molti 
inutili  ili  estranei ,  e  questa  non  può  fornirla  elle  il  modello  del 
jierfetlo  ordinamento  sociale  ;  •  senza  del  quale  in  mezzo  a  col- 

■  lezioni  di  migliaia  di  materiali  saremo  dali  in  preda  alla  pc- 

■  uosa  ansietà  d'una  indagine  non  soddisfalla  (I)  ». 

Raccolti  i  fatti  conviene  ordinarli,  lira  si  è  ordinalo  mai  senza 
un  sistema  ?  Anche  le  più  rozze  e  volgari  collezioni  dipendono  da 
un  pensiero  ordinatore.  La  legislazione  sola  sarà  incapace  o  non 
avrà  bisogno  dell'ordine,  o  lo  abbandonerà  allo  accidente?  L'  ar- 
chetipo del  perfetto  civile  mostrandole  il  suo  scopo  può  solo  darle 
una  norma  a  disporre  i  fatti  raccolti,  cioè  quella  clic  più  facil- 
mente dimostri  se  gli  si  avvicini  o  se  ne  discosti. 

[Nell'ultima  parte  del  lavorio  scientifico,  cioè  nel  paragone,  ilei 
fatti,  la  necessità  diventa,  s'è  possibile,  pili  ingenti'  e  manifesta. 
Si  è  paragonato  mai  senza  una  idea  comune  che  serva  di  misura  f 
Si  può  mai  dire  questo  è  pili  uliic  di  quello,  a  più  di  quello  conve- 
niente al  giusto ,  senza  avere  in  mente  un  tipo  o  convenuto  o  almeno 
supposto  dell'utile  e  del  giusto?  (Die  scuso,  che  scopo,  che  pro- 
lilla può  aver  mai  questo  affannarsi  continuo  a  raccogliere  c  pa- 
ragonare leggi,  di  cui  il  secolo  nostro  tanto  si  piace,  dove  non 
si  voglia,  se  non  altro,  ricavarne  almeno  qualche  insegnamento 
salutare  sul  loro  merito  relativo?  ora  senza  un  tipo  antecedente 
di  paragone  è  impossibile  il  misurarlo. 

IIAHI.  Per  applicare  siffatto  principio  melodico  alla  scienza 
nostra  ci  basterà  dare  una  rapida  scorsa  ai  suoi  diversi  uflicii. 
E  si  vedrà,  che  tolti  ipielli  puramente  pratici,  i  quali  perchè  non 
hanno  uno  scopo  universale  non  sono  scientifici,  come  è  l'ufficio 
esc  I  usi  va  men  le  commerciale  o  quello  dell'uso  forense,  che  nel 

loro  stesso  line  li;  o  un  l'iileiin  approprialo:  in  tulli  gli  altri  un 

modello  antecedente  è  si  indispensabile,  die  deve  non  si  sappia 

(1;  ttuuug'iu.i,  OrdiaamcHta  delie  ttalittkht  ecc.  $  1115. 
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d'averne  uno  medila  lo,  pure  si  presuppone.  Quando  infatti  nel  coa- 
fro n  lo  delle  leggi  taluno  ricerca  il  criterio  del  diritto ,  come  faceva 
Socrate  in  Senofonte,  fa  d' uopo  clic  quegli  abbia  nella1  mente 
l'idea  (Tana  società  normale,  perchè  noti  iscambii  la  perturba- 
zione dell' ordini'  snrialc  rolla  .sua  vita  redolala,  e  la  violazione  del 
diritto  colle  massime  generali  acccllale,  d'onde  per  lui  può  so- 
lamente scaturire  l' idea  del  giusto.  Quando  dal  confronto  delle 
leggi  sì  voglia  ricavare  ammaestra  mento  al  legislatore,  fa  d'uopo 
avere  innanzi  agli  occhi  una  forma  d'ollima  repubblica,  perchè 
non  si  creda  vantaggio  il  danno,  e  in  vece  di  adottare  legge  che 
frolli  prosperità  si  preferisca  quella  clic  precipita  a  pubblico  danno. 
Se  poi  si  va  indagando  la  vicenda  delle  leggi,  e  come  si  conser- 
vino, si  corrompano,  e  periscano,  fa  d'uopo  possedere  quel  cri- 
terio onde  con  sicurezza  si  giudichi,  se  dalla  natura  della  legge, 
o  piuttosto  da  tulio  l'ordinamento  politico  c  dai  costumi,  sia  venuta 
In  loro  rovina.  Quando  dai  confronti  politici  si  voglia  ricavare 
una  teorica  delle  rivoluzioni,  allora  il  tipo  dello  sialo  sarà  l'u- 
nica luce  olirle  possa  scovrirsi ,  se  I'  apparente  tranquillità  non  sia 
inerzia  forzala,  o  spensieratezza  di  corruzione:  se  una  rivoluzione 
non- sia  clic  nuova  mutazione  di  uomini  e  di  villi ,  o  se  quella  die 
pareva  funesta  catastrofe,  non  sia  la  vera  salvezza  della  repubblica. 
Finalmente,  quando  il  paragone  si  solleva  alla  ricerca  del  progresso 
d' un  popolo ,  o  alla  contemplazione  piti  sublime  delle  leggi  che  gover- 
nano il  corso  dell'umanità,  allora  l' ideale  trasformandosi  in  archetipo 
del  perfezionamento  del  genere  umnuo  s'immedesima  nell'essenza 
di  lutto  la  scienza:  perciocché  dottrina  del  progresso  e  dell'umanità 
sono  concetti  assurdi  ,  dove  non  si  supponga  avanti  uno  stalo  di 
perfezione,  un  line,  ed  un  corso  dalla  Provvidenza  preordinato. 

Possiamo  adunque  eoa  certezza  conchiudere,  questa  idea  d'un 
modello  ideale  del  perfetto  civile  essere  grande  ed  universale  necessita 
di  ragione;  questa  dominare  in  guisa  tutte  le  scienze  sociali ,  che, 
senza  prima  potentemente  e  compi ulame ole  specillarla ,  vani  tor- 
neranno gli  sforzi  delle  più  elette  inenti,  per  farle  con  passo  si- 
euro  e  costante  proLTi'ilirc.  i]iir-Ni  infine  essere  h  l'unzione  più  no- 
bile del  metodo,  la  vera  propedeutica  della  III osotia  civile,  di  cui 
parie  si  importante  è  la  legislazione  comparata. 
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CI. IX.  A  quanto  pormi  avere  incontrastabilmente  dimostralo  tre 
sole  istanze  vo  pensando  potersi  opporre.  La  prima,  comechè  né 
nuova  *iè  quanto  si  pretende  grave,  è  questa.  Dacché  sono  uo- 
mini in  società  conviventi  si  sono  fotte  leggi  :  dacché  è  scienza  si 
è  meditato  e  scritto  sulla  ragion  di  stato  e  sulle  leggi,  e  questo 
modello  non  si  é  trovato  mai.  Al  che  potrei  rispondere  :  perchè 
non  si  è  trovato,  le  leggi  sono  stale  si  difettose,  e  tanto  danno 
ne  ha  patito  l'umanità;  perché  si  è  scritto  tanto  sulle  leggi  e 
sulla  politica  senza  soddisfare  prima  a  quella  suprema  necessità, 
si  è  proceduto  sempre  quasi  colla  benda  sugli  occhi  ;  cosicché  dopo 
lunghi  secoli  di  studit,  quando  si  viene  a  stretta  e  sincera  di- 
scussione ci  troviamo  precisamente  allo  stesso  punto  di  certezza, 
in  cui  si  era  alla  culla  della  scienza;  né  abbiamo  nulla  da  op- 
porre allo  scetticismo  severo,  che  invece  di  probabilità  comandate 
e  di  princìpi!  arbitrarli,  ci  domanda  irrefragabili  dimostrazioni. 

Tutti  lamentano  che  il  tempo  nostro  è  un'età  di  assoluta  anarchia 
d'  idee  politiche  e  legali.  Ed  in  vero  qual  principio  di  diritto  pubblico 
,  o  privato  è  oggi  unanimamentc  ammesso?  Là  sento  bandire  la  legit- 
timità della  schiavitù ,  qui  la  santità  delle  guerre  religiose ,  altrove 
l'onestà  dell'assassinio  politico  o  dell'assassinio  giuridico.  Uno  mi  so- 
stiene che  il  povero  deve  morire  perché  al  banchetto  della  vita  non 
ci  è  la  posata  per  lui,  e  che  l'elemosina  è  un  delitto;  viene  un 
altro  e  mi  dice  che  la  proprietà  é  il  furto ,  ed  il  ricco  un  ladro. 
Questo  mi  dice  che  un  governo  qualunque  é  una  tirannide,  ed  un 
altro  risponde  che  altro  non  ci  é  di  legittimo  sulla  terra  che  l'au- 
torità senza  freno.  Un  giorno  si  diceva  ,  che  ì  re  erano  cosa  divina, 
poi  eh'  essi  erano  fatti  per  i  ppoli ,  oggi  si  torna  a  dire  che  i  po- 
poli sono  le  greggie  dei  re,  né  hanno  altro  diritto,  che  pregare  il 
signore  che  dia  lume  e  compassione  a  questi  strani  pastori  ;  in  breve 
oggi  siamo  si  avanti  penetrali  nel  vero ,  che  con  una  spaventevole 
franchezza  si  niegano  o  si  dileggiano  le  pene  moderale,  l'assistenza 
ai  nostri  fratelli  poveri,  i  diritti  delle  nazioni,  la  tolleranza ,  l'egua- 
glianza, sino  all'idea  divina  della  libertà,  in  cui  tutto  l'uomo  si 
rinchiude.  Se  questi  sono  i  tesori  della  scienza  politica  e  legisla- 
tiva, che  non  crede  necessario  un  modello  ideale  de!  perfetto 
civile,  può  bene  vantarsi  e  dei  suoi  melodi  e  delle  sue  scoverte. 


DigitizGd  t>y  Google 


*77 

Si  è  detto  e  ripetuto  che  le  scienze  civili  non  facciano  pro- 
gressi uguali  a  quelli  clic  fanno  le  fisiche  (1),  e  non  senza  ra- 
gione se  n'  ù  data  la  colpa  a  difetto  di  metodo  ;  ma  il  suo  difetto 
essenziale  non  è  stato  l'aver  voluto  cominciare  senza  principio? 
il  \olere  sempre  giudicare  del  buono  senza  sapere  in  che  consi- 
sta, il  volere  sempre  ostinatamente  misurare  senza  possedere  il 
metro?  Ma  eontultociò  se  questo  sconsigliato  procedere  ha  prodotto 
l'assurdo  nella  scienza  e  I'  iniquità  nelle  leggi,  non  ha  potuto  vin- 
cere le  necessita  della  logica  ;  e  pero  decretando  l' ingiustizia  e 
precipitando  d'  errore  in  errore ,  non  si  e  potuto  evitare  di  cor- 
rervi logicamente.  Onde  i  legislatori,  stretti  da  un  lato  dalla  ne- 
cessità di  un  archetipo  sociale,  non  volendo  o  non  sapendo  dal- 
l'altro studiare  il  vero,  ne  Hanno  crealo  uno  a  loro  capriccio: 
falso  ,  mutabile  ,  incompiuto  ,  arbitrario  ,  ma  quantunque  spesso 
non  ne  avessero  chiara  la  coscienza,  uno  sempre  ne  hanno 
adottato.  Ora  infatti  hanno  dettato  le  leggi  come  più  utili ,  as- 
sumendo per  modello  un'  utilità  senza  legittimità;  ora  come  giuste 
sopra  un  modello  ipotetico  di  giustizia  ,  la  quale  non  ha  altra 
dimostrazione  che  un  sentimento  arbitrario,  o  f  autorità  ;  ora  sic- 
come convenienti  ad  un  ordine  sociale,  che  col  solo  testimonio  di 
un  supposto  istinto  si  e  decorato  del  nome  di  ragione.  Ma  oltre  a 
siffatti  archetipi,  i  quali  non  sono  infine  che  ipotesi  più  n  meno 
temerarie  né  a  lutti  comuni ,  ve  n'  ha  pure  due  più  universali  e  quasi 
da  tutti  usati,  l'uno  affatto  relativo,  l'altro  di  mero  paragone.  * 

E  per  quello  che  al  primo  sì  liferisce,  è  da  considerare  rhe  in 
qualunque  opera  dell'uomo,  quando  pur  manchi  qualunque  idea 
che  la  guidi ,  una  per  forza  di  natura  la  dirige ,  e  può  stare  in  luogo 
di  criterio  per  giudicarne  gli  effetti,  cioè  il  suo  line.  Qualunque 
legge,  dove  non  vogliamo  supporre  insani  i  legislatori,  ha  certa- 
mente tino  scopo;  ora  questo  è  naturalmente  uno  regolo  che, 
senza  altri  più  squisiti  argomenti,  ne  misura  la  bontà  o  i.difetti : 
ottiene  lo  scopo  e  la  legge  è  buona,  lo  fallisce  e  la  legge  è  con- 
dannala. Ecco  il  modello  universalmente  usato,  né  sempre  senza 
profitto,  perchè  almeno  appresta  un  criterio  volgare  delle  leggi. 

(i)  Sigcouie  ho  rammentalo  pili  «vanti,  r.  V.  S  UT.VI.  p.  Ut. 
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Anzi  quando  lo  scopò  <k>l  legislatore  coincide  colla  norma  dell'  ot- 
limo  civile,  il  risultalo  Ò  conforme  ni  bene  assoluto;  ma  spesso 
lungi  dal  coincidervi  su  ne  dilunga  e  molto,  ed  allora  la  legge 
relativamente  buona  può  essere  pessima  assolutamente  (I).  Cosi 
latte  le  leggi  di  primogenitura  furono  buone  relativamente,  per- 
che non  si  poteva  con  più  efficacia  ottenere  l'eternila  delle  ric- 
chezze in  certe  famiglie,  nt  meglio  perpetuare  questo  ereditario 
furto,  ma  le  leggi  sono  nssoluLimculc  pessime,  perchè  hanno  un 
fine  contrario  alta  norma  del  perfetto  sociale. 

L'altro  modello  forse  più  comune  del  primo  è  slato  lutto  di 
convenzione.  L'istinto  della  imitazione,  di  cui  ho  si  lungamente 
in  quest'opera  ragionato,  polente  noli'  uomo  individuo,  e  poteii-  _ 
tissimo  nelle  nazioni  e  nei  legislatori.  L'ammirazione  ed  il  desio 
spinge  i  popoli  deboli  e  poveri  ad  imitare  i  forti  e  i  doviziosi ,  li 
quali  perchè  più  fortunati  si  credono  migliori  ;  e  si  finisce  col 
persuadersi  elle  gli  ordini  che  li  governano  si  accostano  al  per- 
fetto ideale.  Ita  qui  sorge  la  riputazione  dei  pojMili  modelli,  e  la 
vecchia  gara  del  primo  papaia  del  mando,  nè  passa  secolo  che 
non  vanti  il  suo.  Il  nostro,  siccome  iu  lutto  è  più  superbo  e  ricco 
degli  amichi ,  mentre  l' imita  pure  in  questo  li  vince ,  che  in  vece 
ri'  un  solo  popolo  modello  ne  ha  due  o  tre ,  secondo  i  capricci 
della  fortuna,  le  necessità  dei  popoli,  e  le  passioni  dei  legislatori. 
Una  volta  si  diceva,  cosi  si  fa  in  Grecia,  c  poi  cosi  a  Roma,  c 
Greci  o  Romani  s'imitavano  (2);  oggi  si  dice,  cosi  si  fa  in  Fran- 
cia od  in  Inghilterra,  dunque  si  fa  bene,  e  conviene  imita  rie. 
In  tal  modo  al  modello  di  ragione  n'  abbiamo  sostituito  uno  fran- 
cese o  inglese,  e  presto  no  avremo  uno  americano,  se  pure  non 

(t)  Qui  io  ho  compendiale  le  idee  già  di  me  esposte  noli'  opera  sopra  ci  lo  la  sui 
Difilli  e  riforme  delle  elalltlkhe  penali  SIX,  e  lo  rammento  per  confessare,  rhc 

(SJ  .  lléraull  de  Siche! Ics  (  rammenti  il  Labouteyc  Ititi,  da  droit  de  propriéli 
•  ti  inlrad.  p.  1B)  esprit  vitti  distingui,  fissai!  jcriciiMimciit  Juiii.nuler  ù  la  lii- 
>  bliolbique  tee  Me  de  itinot  polir  y  puiscr  des  principcs  naturila  a  la  consti  In - 
i  tion  [rancai»,  et  pereoanc  ne  Irourail  celle  demandi  ridiente  t.  Così  questo 
ipirito  vivace  c  dielinla,  clic  fu  uno  dei  più  illustri  legislatori  dello  Cunvcniionc, 
adottava  uh  archetipo  Crelesc,  e  riduceva  la  scienia  ad  una  ricerca  di  art  li  oologia 
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siamo  condannali  ad  averne  uno  cosacco.  All' crìi  Mezza  dì  questi 
archetipi  comparativi  nulla  mancherebbe,  se  Francia,  Inghilterra 
e  lullì  i  popoli  modelli,  tra  le  altre  virtù  avessero  pure  quella 
iteli' infallibilità.  Ma  ragionevoli  o  no  clic  sirno,  questi  due  mo- 
delli, ciuo  il  relativo  ed  il  comparativo ,  formano  le  due  colonne 
del  metodo  comune  legislativo,  e  stanno  in  luogo  del  criterio  ra- 
zionale. Perii  mentre  rispondasi  cosi  all'  istanza  di  coloro  elle  do- 
mandano, come  si  sieno  falle  leggi  senza  avere  prima  speculalo 
queslo  suprema  desideralo  della  scienza,  e  si  dimostra  come  la 
natura  supplisce  al  difello  dell'arie;  nuova  luce  A'  evidenza  acqui- 
sia  il  principio  clic,  a  volere  fondare  su  veri  inconcussi  l'opera 
solenne  delle  leggi,  fa  d'uopo  sudare  anzi  tulio  a  trovare  l'ar- 
chetipo dell' ottima  civile;  e  finché  non  si  sia  rinvenuto  nnn 
potremo  vantarci  di  possedere  una  vera  scienza  della  legisla- 
zione. 

QjX.  Ora  se  cosi  necessario  è  questo  modello  ideale,  perchè  non  lo 
esponi  tu?  A  questa  seconda  istanza  io  potrei  rispondere  in  prima, 
che  quand'  io  il  sapessi  e  potessi  non  crederei  di  trattarne  come 
per  incìdente  d'  un'  opera  ad  altro  scopo  particolare  diretta.  Non  ' 
s'instaura  lulla  intera  la  filosofia  politica  in  un  paragrafo  di  pas-* 
saggio,  né  la  scienza  delle  scienze  civili  si  scrive  in  una  pagina.  , 
L'esempio  di  Vincenzo  (iiobcrli  dovrebbe  intimorire  i  più  teme- 
rarii.  Quella  gran  melile  conobbe  in  vero  e  poderosamente  so- 
stenne, la  necessità  per  la  scienza  politica  ■  di  un  modello  degli 

■  ordini  civili,  che  deve  Roventare  ed  informare  la  ricerca  dei 

>  falli,  ■  conobbe  pure,  come  •  la  conformila  (ielle  inslituzioni 

•  col  reale  (cioè  colle  condizioni  di  fallo  delle  nazioni)  crea  la 

>  stabilità  loro;  il  moto  verso  l'ideale  dà  luogo  alla  perfettibilità 
»  delle  medesime  ■.  Ma  quando  volle  descrivere  uueslo  archetipo 
divino,  tra  perchè  ballandone  come  per  incidenza  resló  sopraf- 
fallo dal  subbiello ,  e  perchè  trova  vasi  fra  i  ceppi  della  sua  formula 
incatenato,  non  seppe  produrre  che  una  di  quelle  smisurate  ge- 
neralità, ila  cui,  dove  pur  fossero  vere,  non  punssi  ricavare  al- 
cun pratico  ammaestramento.  ■  Quest'archetipo  (ci  dice)  è  I*  i- 

■  dea  dell'armonia  creala,  risedente  nel  Logo,  suscettiva  d'un 

•  numero  infinito  di  modificazioni,  e  applicabile  ad  ogni  cosa 
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•  nel  giro  delle  esisterne  ■.  E  se  con  tutta  Ij  potenza  maravi- 
glila del  suo  ingegno,  potè  furia  servire  al  sud  sistema  dell'  u- 
ui versa  egemonia  del  Papa,  non  potè  evitare  le  molle  e  gravi 
difficoltà  che  quasi  ad  ogni  passo  va  colle  sue  stesse  mani  semi- 
nando. E  certamente  fa  cattiva  prova  un  archetipo,  cui  dichiara 
noli  aver  tapulo  mettere  in  alto  i  Greci  italioti  ed  i  Cinesi  (1)  , 
assi  migliando  c  confondendo  due  civiltà  si  opposte:  l' indipendenza 
più  sciolta  del  pensiero  e  la  schiavitù  del  formolario,  il  genio 
dell'arte  e  l'opera  della  macchina,  la  libertà  che  trionfa  o  com- 
batte ed  il  dispotismo  perpetuo,  il  progresso  e  l'immobilità. 

In  secondo  luogo,  perchè  né  opera  più  grande  di  questa  po- 
trebbe intraprendersi,  né  gloria  più  splendida  meritarsi  quanto 
quella  d'averla  compiuta,  perciò  appunto  vi  si  richiede  autorità 
e  fidanza  pari  all'opera  ed  alla  gloria.  Romagnosi  aveva  nome  e 
mente  da  tentarla,  e  la  tentò;  chi  veramente  ama  il  progresso 
della  scienza  le  opere  ne  studii,  e  se  non  troverà  interamente 
sciolto  il  problema  vi  troverà  grandi  inseguamenti ,  c  guida  che 
non  inganna  ;  ed  inspirando  il  suo  genio  a  quelle  nobili  dottrine 
potrà  forse  guadagnare  quest'altra  corona  all'Italia.  Per  noi  ci 
prederemmo  assai  onorati  se  avessimo  potuto  rivolgere  le  medita- 
zioni degl'Italiani  a  questa  necessità  preliminare  delle  scienze 
legislative. 

Ma  per  ultimo  risponderò  cosa  importante  e  forse  non  aspettata.  — 
La  scienza,  che  deve  trovare  e  costruire  l'archetipo  dell'ottimo  sociale, 
è  appunto  la  scienza  delle  legislazioni  comparate;  poiché  ella  ne 
ha  la  materia  in  mano  c  lo  strumento.  Uu  modello  sociale  deve 
essere  compiuto,  d'ordine  pratico,  costante,  possibile,  progressivo. 
Ora  le  leggi,  prese  in  tutta  l'ampiezza  che  abbiamo  al  loro  concetto 
assegnala  (2),  snnu  l' iriesuunbile  fonte  o  cui  possono  attingersi  gli 
elementi  dell'ideale  dello  slato,  e  cosi  se  ne  adempierà  la  prima 
condizione,  cioè  l'essere  quanto  più  si  può  largo  e  compiuto.  Il 
paragone  delle  leggi  in  tutti  i  tempi  e  luoghi,  e  fra  le  diverse  cir- 
costanze che  ne  alterano  l' azione ,  ne  scoprirà  le  cause  e  gli  effetti , 

(1)  Primato,  mi.  II.  p.  m,  ili,  tifi,  138. 

(1)  Vedi  in  questo  st«s>o  «piloto  %  (XIU,       I;  S",  3»,  i'  ,  p.  «6  c  4S7. 
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e  darà  il  lume  ondo  conoscere  quali  insliluzioui  in  a  li  leu  pano  una 
società  perfetta  o  meno  imperfetta  :  e  cosi  oiliensi  la  seconda 
condizione  del  modello,  cioè  l'essere  non  d'ordine  astrailo  ma 
pratico.  Dalla  costanza  di  certe  leggi  il  paragone  argomenterà  i 
bisogni  perpetui  delle  nazioni,  ed  otterrà  la  terza  condizione,  I'  u- 
iii  fornii  là  costante.  Gioverà  inoltre  a  dimostrare  quali  situo  le 
forze  insuperabili  della  natura,  e  quali  quelle  dell'uomo;  onde 
eviterà  il  più  pericoloso  scoglio  dove  le  utopie  legislative  sogliono 
rompere,  cioè  il  fantasticare  un  bene  impossibile,  ed  avrà  la 
quarta  condizione,  la  possibilità.  Finalmente  nei  mutamenti  e 
nelle  trasformazioni  contìnue  delle  istituzioni  scoprirà  l' ultima 
condizione,  la  legge  della  riforma  e  del  progresso.  Laonde  resta 
dimostrato  che  il  metodo  rivela  quest'altro  nobilissimo  ufficio  della 
legislazione  comparala,  cioè  essere  (lessa  1'  areliileliu  dei  modello  di 
ragione  della  fìlosoiia  civile. 

Ma  s'ella  ha  pure  tale  solenne  funzione,  come  accordarla  con  ciò 
clic  abbiamo  noi  con  ogni  curii  sosli'imiri,  die  per  essere  logicamente 
trattata ,  la  prima  clic  abbia  bisogno  d'  un  modello  sia  la  scienza 
nostra?  Non  sarebbe  questo  un  circolo  manifesto ,  una  vera  petizione 
di  principio  ?  Questa  è  l'ultima  delle  tre  istanze  cui  sopra  ho  ac- 
cennato, ed  ingenuamente  confesso  avermi  per  lungo  tempo  trava- 
glialo; pure  non  bo  diffidato  del  vero,  e  dopo  intenso  studio 
sembrami  aver  trovalo  modo  a  'dileguarla.  0  tulle  le  strenue  prove, 
che  la  fìlosoiia  ha  leniate  da  Piatone  insiilo  all'  ubimi  dei  socialisti , 
tutti  inventori  di  utopie,  sono  puerili  capricci  di  dotti,  e  non  già 
conati  decessili!  collier  hi  impotenti  a  trovare  la  verità:  o  tulli  gli 
insegnamenti  dei  più  gloriosi  e  Torti  geni i  dell'umanità,  da  Ari- 
stotile che  Ire  forme  di  ottimo  cercava,  e  da  Cicerone  che  u  mo- 
dello dell'ottima  repubblica  si  prendeva  l'antica  costituzione  di 
Itoma  (1),  insino  a  Bacone  che  un  modello  come  una  prima 
condizione  logica  richiedeva,  e  a  Romagnoli  che  tutta  la  vita  lo 
cercava ,  sono  vani  sogni  :  o  tulla  la  filosofia  delle  leggi  e  dello 
staio  è  condannala  elernamentc  a  correre  cieca  alla  venlura  ;  o 
se  la  storia,  la  logica,  ed  il  buon  senso  naturale  non  congiurano 

(I)  De  Rcpiillio. 
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tulli  insieme  a  farci  questo  perpetui»  e  dolorosi»  inganno ,  1"  ar- 
chetipo dell'ottimo  civile  e  una  ricerca  possibile,  e  dev'esservi 
una  scienza  che  abbia  in  se  lumi  e  forai  a  costruirlo.  Qui  non 
ci  «  mezzo,  o  disperare,  o  contraddirsi,  o  creare.  E  siccome  Dis- 
sona scienza  potrebbe  crearlo,  se  leggi  e  fatti  innumerevoli  non  rac- 
cogliesse e  paragonasse,  cosi  I'  unica  per  sua  natura  condizionata 
a  trovarlo,  è  quella  che  lutta  in  tali  raccolte  e  confronti  consi- 
ste, e  però  ha  nome  di  legislazione  comparata.  Tutto  il  nodo  della 
questione  adunque  sia  nello  speculare  un  mezzo,  ond' essa  si  formi 
un  modello  suo  proprio,  sul  quale  poi  fabbrichi  quell'archetipo 
che  debbe  essere  criterio  a  tulle  le  scienze  legislative.  Ora  oppor- 
tunamente usando  i  principii,  l'uno  dopo  l'altro  nella  formazione 
della  scienza  discoverti ,  e  nel  capitolo  precedente  in  uno  raccolti , 
puossene  ricavare  una  norma  per  isceglierc  ordinare  e  confron- 
tare le  leggi  pi"  essenziali;  e  queste  bene  coordinale,  a  mano  a 
mano  ampliandone  il  circolo,  puossi  pervenire  a  quella  forma  di 
modello  compiuto,  cui  tanto  desideriamo. 

§  CLX1.  Qualunque  scienza  impronta  i  primi  suoi  principii  da  altre 
che  nell'  ordine  logico  la  precedono ,  finché  di  grado  in  grado  non  si 
giunga  a  quella,  la  quale  nissun"  altra  ne  suppone,  anzi  di  tutte 
le  altre  contenendo  in  sè  i  fondamenti  e  la  ragione,  è  della  scienza 
prima,  o  scienza  delle  scienze.  La  legislazione  comparala  non  è 
certamente  questa  scienza  prima;  onde  dovrà  da  altre  ricevere 
quei  primi  veri  die  devono  servirle  di  criterio  al  suo  metodo,  e 
di  base  a  tulle  le  sue  dottrine.  La  libertà,  l'uguaglianza,  I' uni- 
versalità del  diritto,  ed  il  trionfo  della  giustizia  degli  ordini  di- 
vini, che  conforme  ai  disegni  della  Provvidenza  progrediscono, 
sono  i  principii  la  cui  attuazione  e  il  cui  ampio  sviluppo  indaga  la 
legislazione  comparata  (1).  La  teorica  c  la  dimostrazione  della  na- 
tura e  delle  condizioni  di  cotesti  primi  principii  non  appartengono 
a  lei ,  ma  alla  scienza  del  diritto  universale  ed  alla  teologia  naturale  ; 
e  da  esse  deve  la  scienza  nostra  toglierle  in  prestilo.  Ala  quelli 
quattro  principii  con  ingegnosa  dialettica  maneggiali  le  bastano  , 
perchè  possa  metodicamente  procedere  alla  scelta  ed  al  paragone 
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dei  fatti  e  delle  leggi  generali  ;  e  quantunque  non  costituiscano 
ancora  il  modello  compiuto,  saranno  sufficiente  criterio  per  co- 
struirlo :  non  daranno  I'  opera  Imita ,  ma  bensì  l' ottimo  isirumentu 

Per  attuare  la  libertà,  l'uguaglianza,  e  l'universalità  del  di- 
ritto secondo  gli  ordini  divini,  e  farle  progredire,  sono  imprete- 
ribili talune  condizioni,  die  l'analisi  penetrativa  del  loro  conce! Ui 
può  senz'altro  scoprire.  La  proprietà,  la  famiglia,  la  società,  la 
pace,  le  comunicazioni  facili  e  regolale  tra  le  genti,  ed  un  go- 
verno che  tutte  le  garantisca  e  difenda,  sono  tra  le  massime  con- 
dizioni, ciascuna  delle  quali  a  vicenda  altre  nuove  ne  rivela;  e 
cosi  la  sfera  di  quei  principii  va  gradatamente  allargandosi ,  fin- 
ché giunga  a  formare  un  complesso  di  congegni  iniiis|n'tisiltili 
alla  grande  macchina  dello  slato  ottimamente  disposto.  La  legisla- 
zione comparata,  per  crearsi  il  proprio  criterio,  non  deve  ad  al- 
tro intendere,  che  a  raccogliere  e  confrontare  le  leggi  più  gene- 
rali dei  popoli,  e  da  quei  lini  più  manifestamente  informate;  e  poi 
esaminare  attentamente  come  abbiano  favorito  o  avversalo  l'appli- 
cazione ed  il  progresso  di  quei  principii,  come  abbiano  secondalo 
o  impedito  l'azione  di  quei  primi  congegni  sociali.  Cosi  appunto 
Bacone,  parlando  del  criterio  di  tutta  la  filosofia  delle  leggi  e  dello 
sialo,  diceva:  •  id  mine  agitur  ut  fontcs  juslitiae  et  militati!  . 

■  publicae  petantur,  et  in  singulis  juris  parlibus  character  qui- 

•  dam  et  idea  justi  exhibeatur ,  ad  quam  parlicularium  regnorum 

•  et  reni  mpublica  rum  leges  probare  alque  inde  e  menda  li  mi  em 

■  molili,  quisque,  cui  hoc  cordi  erit  el  curae,  possit  (1)  ». 
Senza  dubbio  con  questo  criterio  molle  leggi  saranno  trascurale, 
altre  poco  importanti  raccolte,  ma  gli  errori  saranno  entro  certi 
limili  circoscritti ,  e  ad  ogni  passo  ulteriore  corretti  ;  senza  dub- 
bio questo  avrà  ancora  qualche  parte  d' empirico ,  ma  dove  il 
metodo  di  trovare  un  metodo  scientifico  si  cerchi ,  come  avvertiva 
un  acutissimo  maestro  di  arti  melodiche ,  ■  non  rimane  che  ad 

■  adoperarsi  un  metodo  empirico,  con  cui  gli  uomini  tanto  prò- 

■  cederanno  oltre ,  per  quanto  la  scienza  del  vero  si  farà  alien-  , 


11)  De  >Uguni.  et  dignll.  leieot.  tib  Vili.  &  III.  (0  in  fine. 
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'  Aero,  Quesiti  niclodo  ini/inliv i>  udii  è  invenzione  umana  arbi- 
'  Iruria,  ma  urlìi  suggerita  dalla  natura  o  dagli  uomini  perfezio- 
•  nata  (1)  >.  Il  criterio  cosi  abbozzalo  sani  tu  Lia  via  astratto  ed 
imperfetto,  ne  ptrù  servire  ancora  alla  iilosoiia  civile,  ma  sarà 
lume  chiarissima  alla  legislazione  comparata;  poiché  in  ogni 
nuovo  paragone  di  leggi,  effetti  nuovi,  cause  e  condizioni  nuove 
avverrà  clic  si  scoprano,  le  quali  verranno  concretando  e  parti- 
cola rizzando  per  modo  l'idea  dello  stalo  perfetto,  che  alfine  ne 
sorgerà  l'archetipo  compiuto.  Nella  successione  ili  tali  formule 
progressive  si  vedrà,  che  <|  nati  toppi  lì  si  avvicinano  al  modello 
del  perfetto  sociale,  tanto  meno  leggi  comandate  contengano;  ed 
il  governo .  che  noi  abitiamo  ora  ora  noveralo  tra  le  condizioni 
impreteribili  dell' attuazione  dei  sonimi  principii  del  diritto,  vada 
successi vamctile  rcsiringondo  i  suoi  inserimenti,  ampliandosi  invece 
la  cerchia  della  indipendente  e  regolata  atlivilà  dei  cittadini  ;  finché 
non  si  tocchi  a  quel  grado  di  perfezione,  )iiii  escogitabile  o  desi- 
derabile forse  che  ottenibile,  in  cui  il  governo  politico  cessi  d'im- 
periare, c  alla  socielù  snvrantggiaitle  sottenlri  l' associazione  libe- 
ramente consentila,  alle  leggi  i  santi  costumi,  alla  forza  il  rispetto 
spontaneo  ed  universale  del  giusto,  ho.  quali  conseguenze  non 
debbono  maravigliare,  poiché  scendono  necessarie  dal  principio 
della  lilierlà  e  del  progresso.  Leggi  e  governo  sono  limili  alla 
liliertà,  e  però  per  sé  soli  non  sono  beni  assoluti;  ma  saranno 
beni  e  venerande  istituzioni ,  finché  l'ignoranza  e  le  colpe  degli 
uomini  della  libertà  abuseranno.  Ora  si  come  il  progresso  della 
ragione  del  vero  e  del  giusto  va  dileguando  l'ignoranza,  e  sce- 
mando i  delitti,  cosi  deve  scemare  necessariamente  il  bisogno  dei 
codici  e  della  forza  politica.  E  (piando  gli  uomini  fossero  una 
volte  si  saui'i  da  essere  in  lutto  giusti;  questa  macchina  pesante 
c  complicatissima  dello  sialo  diverrebbe  un  pernicioso  ingombro 
nelle  vie  dell'  umanità. 

Ed  a  chiarire  il  coneeito  di  questo  procedimento  logico,  per 
l'indole  sua  astrattissima  ine  vi  la  bri  mente  oscuro,  servo  un  breve 
esempio,  trailo  da  un  solo  uè  vastissimo  ordine  di  leggi,  per  es, 

(I)  Ha.uiir.i,  Del  IWnnovaniciiH,  della  filosofia  aulica  italiana  P,  I,  c.  X.  I. 
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(ti  quelle  ponili;  e  |it'P  un  momento  le  rigu  inderemo  rome  dall'ime™ 
legislazione  dello  sialo  .separate.  Conforme  ai  nostri  principi!, 
sema  un  modello  del  perielio  sisleniii  penule  hi  scienza  non  può 
procedere  con  logica  sicurezza  :  rome  si  l'ara  dunque  a  costruirlo  ? 
Si  eonsideri ,  elle  qualunque  si  erto  gli  uomini  i  lempi  e  le  dot- 
trine, è  indubitabile,  elle  un  codice  penale  ha  lo  scopo  d'  impe- 
dire i  delitti  e  di  punirli  ;  ed  uso  apposta  queste  due  formolo  , 
non  perchè  necessarie,  ma  per  comprendervi  tutti  i  sistemi  pos- 
sibili, anche  quello  della  vendetta  selvaggia.  Da  quei  due  soli 
scopi  naturalmente  emergono  alcune  condizioni  indispensabili  di 
qualunque  ordinamento  penale,  l'ini  minaccia  precedente,  un  giu- 
dizio che  segua  al  delitto,  una  forza  regolata  che  cerchi  impe- 
dirlo, e  poi  raccolga  e.  garantisca  le  prove,  ed  esegua  la  sen- 
tenza, l'cr  nuove  analisi  ciascuna  di  quelle  condizioni  altre  ne 
rivela:  cosi  la  minaccia  richiede  la  definizione  del  reato  e  della 
pena;  la  forza  un'organizzazione  ed  una  regola;  il  giudizio,  dei 
giudici  determinati;  la  definizione  de'  reali,  la  loro  riduzione  in 
elassi  perche  la  legge  non  può  individuare  ciascuno  delitto ,  e  le 
regole  sull'intenzione,  e  sul  dolo  del  colpevole  ;  la  definizione 
delle  pene  vuole  la  praticabilità,  la  moralità,  la  proporzione  e  le 
norme  della  loro  applicazione.  Il  giudizio  poi  contiene  un  intero 
sistema  di  qualità  di  persone,  di  difese,  di  prove,  e  dei  loro  cri- 
lerii  e  ilei  mezzi  di  raccoglierle  ed  ordinarle  ;  ed  un  altro  sistema 
di  luoghi,  ili  tempi,  di  mezzi  contiene  l'esecuzione,  perchè  la 
pena  colpisca  il  reo,  non  resti  inferiore  alla  jwndorata  severità 
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iaro  ed 

rettissimo.  Poiché  i  selvaggi  slessi,  distinguono  l' a 

.1  d'alili 

hanno 

immediatamente  compreso  /idea  d'  una  minaccia  ,  ! 

lasse  di 

punizioni  e  di  delitti,  d'un  selvaggio  che  impedis> 

■a,  che 

e  disarmi  il  reo:  e  delta  la  parola  giudizio  hanno  immediatamente 
detto,  prove,  testimoni!,  giudici,  e  procedura.  Stolta  e  seclleraln 
sarà  la  definizione  della  colpa,  orribili  le  pene,  lo  stesso  uomo 
sarà  bargello  giudice  e  boia ,  il  giudizio  sarà  un  combattimento  o 
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un'infame  tragedia,  le  prove  un  delirio:  ma  l'idea  distilliti  dì 
ciascuno  elemento  ci  sarà.  Ora  la  legislazione  comparata,  mediani.-  il 
confronto  dei  fatti  e  delle  leggi,  e  delle  slesse  leggi  tra  loro,  sco- 
prirà l'empietà,  la  stoltezza,  il  furore  del  diritto  penale  dei  bar- 
bari, la  dolcezza  e  la  sapienza  di  quello  dei  popoli  inciviliti,  e 
quali  sieno  i  veri  mezzi  di  raggiugnere  l' ottimo  dirilin.  Infine  scoprirà 
quale  sia  la  condizione  civile,  in  cui  tutto  il  sistema  penale  non 
solo  venga  nei  più  angusti  limili  ristretto,  ma  cosi  costituito,  die  la 
società  lasciata  al  suo  libero  movimento  possa  progressivamente  to- 
gliere di  mezzo  miuaccie,  violenze,  e  supplizii  :  clic  al  giudice  sotlen- 
Iri  il  cousiglierc  ed  il  benefattore,  alle  pene  il  pudore  (1).  Allora 
il  vero  modello  del  perfetto  sistema  penale  è  trovalo,  e  l'opera 
metodica  è  compiuta.  Se  questo  metodo  si  generalizzi  a  lutti  gli 
altri  ordini  di  leggi,  è  chiaro  potersi  ottenere  I'  opera  difficile  del- 
l'archetipo  generale  dello  slata,  ed  il  criterio  Tinaie  della  scienza 
nostra  è  costituito. 

Per  la  qualcosa  la  scienza  delle  legislazioni  comparale  ha  due 
parli  ben  distinte  comechè  inseparabili;  l'una,  che  può  dirsi 
etilica  organica,  cerca  e  costruisce  l'archetipo  sociale,  e  con 
esso  il  criterio  della  scelta,  dell'ordine,  dei  paragoni;  l'altra 
pragmatica,  comparativa,  e  slorica,  la  quale  versa  lutla  sui  falli 
sulle  leggi  e  sui  costumi,  già  secondo  il  criterio  prescelti  ed  ordi- 
nali. Ma  la  parte  organica  ha  diversi  momenti  molto  imprtanli, 
e  graduali,  sebbene  sia  forse  impossibile  il  distinguerli  con  for- 
inole generali  ;  e  sono  una  serie  di  titoli  crilerii  o  modelli  suc- 
cessivi, che  muovono  da   uno  primo  astrattissimo,  e  poi  l'uno 

il)  i  lo  voto  nel  futuro  scomparire  flagelli  catene  mannaie,  procedura  inqui- 
■  silorii,  arresti  arbitrarli,  sentente  sema  prova  e  sen»  rilo,  cri  Ieri»  sema  gira. 

•  e  i  codici  penili  >.  Così  io  die»!  dalla  taltedni  nel  (  Da/li  «tamii  rAi 

MtUaiictmo  la  menta  del  diritto  penale  ecc.  Palermo  IBÌ5  p.  27  ).  I  magnanimi 

mia  sperarne.  Olio  anni  d' inaudite  crudeltà  c  d' inaspettate  infamie ,  se  mi  hanno 
immersa  l'anima  nel  dolore,  non  hanno  potuta  scuotere  la  mia  fede.  Vidi  il  nule 
in  trionfo,  ecco  passai,  e  più  non  erat  il  genio  del  bene  ù  il  vero  genio  dell'urna - 
nili:  e  la  Somma  Sopitala  c  il  pi-ima  Amore  non  a  liba  udii  nera  al  male  l'opera 
in  cui  li  compiacque. 
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dall'  altro  cuiiii'  disviluppandosi,  scendono  ui  |jjù  concreti ,  e  vanno 
a  terminare  in  uno  cosi  partirla  reggia  lo ,  eli' è  il  \ero  modello 
del  perfetto  politico  e  legislativo.  Il  primo  momento  o  criterio  va 
ad  immedesimarsi  eoi  principii  del  giusto  e  del  progresso,  som- 
ministrati dalla  scienza  del  diritto  e  in  parte  dalla  lilosolia  della 

storia,  di  altri,  mediante  l'arte  suggerite  dalla  natura,  vengono 
formali  successi  vomente  dall'analisi  dei  primi,  e  dai  confronti 

delle  leggi. 

CLXII.  Se,  non  ostante  lo  studio  da  me  usato,  si  trovi  eli' io 
non  sia  riuscito  a  chiarire  i  concetti  generali  di  questa  parie  del 
metodo  della  scienza,  e  non  mi  scosi  la  difficoltà  e  forse  anche 
la  novità  del  suhbìetlo,  vorrei  rammentare  a  clii  mi  giudica, 
che  questo  mio  lavoro  è  la  critica  della  scienza,  e  non  la  scienza; 
e  ch'io  (usando  una  bella  immagine  di  Bacone)  sonomi  rasse- 
gnato al  modesto  ufficio  di  quelle  Ermi-  poste  agli  angoli  dei  Iti- 
vii  ,  i  quali  possono  col  dito  indicare  la  via ,  in»  non  possono  met- 
tervi il  piede  (I).  Intanto  qualunque  sia  la  fortuna  del  mio  ten- 
tativo c  delle  applicazioni  che  ne  ho  fatte,  panili  incontra  sta  li  ile 
1'  importanza  dei  principii  metodici  da  me  esposti  in  tutte  la  lilo- 
solia civile.  Ma  nella  legislazione  comparate  la  teorica  del  criterio 
legislativo  ha  tre  ragioni  di  somma  necessità;  impercìoceliè  essa 
determina  la  norma  di  tutti  i  suoi  sludii  e  di  lutti  i  suoi  para- 
goni, scopre  un  ultimo  suo  ufficio  nobilissimo  cioè  di  nMituirt* 
l'ideale  del  perfelto  ordin:imnili>  ih-ilu  -t.ttn,  e  curiipie  il  cnm-i'tln 
della  stessa  scienza.  Ora  infatti  raccogliendo  come  in  un  fascio 
tulle  le  idee,  in  questo  libro  a  parte  a  parte  minutamente  ana- 
lizzale, d'  intorno  agli  nlìcii,  alia  formazione,  ed  ai  momenti  suoi, 
possiamo  ridurle  e  compendiarle  in  un  concetto  finale ,  che  ne 
rappresenterà  la  esalta  de  li  Dizione  finora  desiderata. 

•  La  scienza  della  legislazione  comparata  adunque  è  quella, 

■  che  raccoglie  e  paragona  metodicamente  le  leggi  dei  popoli,  per 

■  ricavarne  la  dottrina  giuridica  della  civiltà  universale ,  e  prov 
.  vedere  mediante  studiali  confronti  ai  bisogni  politici  economici 

■  e  storici  delle  nazioni:  alla  imitazione  delle  leggi  da  farsi,  ed 

(!)  De  Dign.  el  Augnili.  Sciolti,  lib.  II.  Preaiub. 
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■  ìi Ih  interpretazione  di  (| nelle  già  imitai;  alla  es|>erienza  ilei 
»  legislatori  colla  notizia  delle  vicende  della  forliiiia  delle  leggi  : 

■  alla  ili  in  os  trazione  d'un  diritto  universali'  della  ragione,  e  del 

•  progresso  provvidenziale  del  genere  umano  sulla  idea  di  una 

■  natura  comune  delle  genti ,  e  per  mezzo  dell»  trasmissione  preor- 

■  dinaia  della  civiltà  ;  e  lutlociò  ragiona  sopra  un  modello  ideale 

■  dell' ottimo  civile,  il  quale  serve  a  lei  di  nonna  alla   scelta  , 

■  all' ordinamento  ed  ai  paragoni  delle  leggi,  c  di  eriterio  a  tutta 

•  la  filosofìa  civile  ;  onde  ella  riesce  una  moria  ,  una  filosofìa  , 
.  ed  una  leodkea  universale  delle  leggi  del  genere  umano,  una 

■  dottrina  dell*  archetipo  e  del  progresso  delle  umane  società 


Con  questa  delinizionc  o  descrizione ,  se  rosi  vogliasi  chiamare  , 
credo  avere  risposto  pienamente  ai  primi  fondameli  bili  quesiti  sin 
dal  principio  del  libro  propostimi,  cioè  s'è  possibile,  se  csitle , 
e  in  che  consiile  una  scienza  delle  legislazioni  comparate.  Imper- 
ciocché mostrando  ad  una  ad  una  le  evoluzioni  della  scienza,  e 
quasi  di  passo  in  passo  lenendo  dietro  a  tutti  i  suoi  successivi 
momenti,  per  li  quali  l'idea  del  paragone,  dal  fatto  limitato  e 
contingente  di  una  mera  somiglianza  tra  le  leggi,  si  è  progressi- 
vamente trasformata  ed  ampliala  sino  all' alla  contemplazione  della 
lìlosolìa  dell' umanità,  vasta  quanto  il  inondo  e  perpetua  quanto 
il  tempo,  lio  pure  mostrai»  quando  e  come  sia  nata,  dove  sia 
uggì  pervenuta,  ed  i  suoi  progressi  desiderati.  Laonde  a  finire  il 
mio  assillilo  non  mi  rimane,  die  a  rispondere  all'ultimo  quesito, 
cioè  indicare  i  limili  che  dalle  alile  scienze  la  distinguono,  e  le 
attinenze  die  alle  altre  la  con  giungono.  . 
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CAPITOLO  XIII. 


CLXIII.  lina  scienza  allora  può  dirsi  compiutamente  conslituila , 
e  nell'  indole  sua  pienamente  compresa,  quando  nati  solamente  e  nel 
suo  concetto  definita ,  ma  e  nei  suoi  limili  circoscrìtta.  I  princi- 
pe ,  che  possono  illuminarci  in  quest'  ultima  parte  della  critica 
té o! li*  legislazione  comparala ,  trovatisi  già  tulli  i-hinriti  nella  espo- 
sizione precedente  d'intorno  alla  natura  ed  alla  formazione  suc- 
cessiva di  essa;  in  guisa  clic  ora  non  fa  mestieri  di  altro,  die 
rammentarne  i  principali  corollari,  e  fame  le  immediale  applica- 
zioni alla  quislione  che  trattiamo. 

La  ricerca  dei  limiti  e  delle  attinenze  di  una  scienza  rinchiude 
in  se  una  delle  massime  questioni  a  tulle  comuni,  e  però  uno 
dei  più  difficili  problemi  dello  scibile  ;  avvegnaché  in  altre  parole 
significhi  trovare  quale  sia  il  posto  proprio  ili  una  scienza  nel- 
l'immenso complesso  di  tutte  le  altre.  GoncÌossÌBchè  ■  in  ogni 

■  sistema  di  cognizioni  nasce  il  bisogno  di  delincare  le  proprie 

■  generalità,  di  risalire  cioè  alle  sue  più  remole  origini  raiio- 
•  nali,  onde  tentare  di  fissare,  s'è  possibile,  il  punto  di  connes- 

■  sione,  nel  quale,  come  ramo,  si  trova  col  tronco  nell'albero  del- 

■  I'  umano  sapere  (i)  ■.  Tale  inchiesta  adunque  viene  a  loccare 
ai  dae  cardini  del  lavoro  dell'  intelletto,  e  ai  due  punti  opposti  del 
circolo,  entro  al  quale  egli  si  aggira  quando  investiga  e  contempla 
il  vero,  —  l'unità  di  lutle  le  scienze  e  la  loro  divisione  :  la  sintesi 
oggettiva,  e  l'analisi  soggettiva  di  lutte  le  verità:  la  classifica- 
li )  Carmigpani ,  Varia  dille  ttggi  delia  jicurciio  («iole,  lib.  I.  c.  1. 
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■itone  enciclopedica  siccome  comunemente  si  chiama  o  sia  la  ercsto- 
mmin  come  la  disse  Bentham,  e  la  realità  indivisa  delle  scienze. 
Ma  quanto  grande  e  magnifica  è  l'intrapresa,  forse  altrettanto  è 
disperata-  Chi  dice  enciclopedia  dice  cosa  necessari  ara  e  ri  le  imper- 
fetta, poiché  siccome  una  e  la  mente  che  i  fatti  studia,  unico  il 
mezzo  per  il  quale  li  studia  cioè  il  lume  divino  della  ragione , 
una  «1  indivisa  la  natura  che  si  studia  ;  cosi  tulle  le  partizioni 
e  classificazioni  (inora  pensate,  u  eternamente  escogitagli,  non 
risponderanno  mai  esattamente  alla  natura  vera  delle  cose;  ma 
saranno  mere  ideali  separazioni  partorite  dall'  industria  di  nostra 
mente,  per  supplire  alla  congenita  debolezza  onde  l'è  impossibile 
conoscere  tutte  le  cose  nella  condizione  compatta  ed  unita  in  cui 
si  stanno.  L' anatisi  è  certamente  un  gran  presidio  ma  insieme  è 
gran  documento  della  imperfezione  e  limitazione  dello  spirito  u- 
mano.  La  intelligenza,  che  non  ha  limili  né  tempo  uè  luogo,  non 
ha  bisogno  di  analisi  uè  conosce  .scienze  separate.  Dio  sapientis- 
simo intuisce  tutto  in  una  sintesi  infinita:  e  noi  non  adoriamo  le 
scienze  ma  la  sapienza  di  Dio.  Ma  I'  uomo  contemplando  maravi- 
gliato l'opera  immensa  una  e  moltiplico  di  Lui  presto  si  accorge, 
che  per  osservare  deve  separare  e  distinguere  ;  quindi  comincia 
dal  segnare  grandi  partizioni  di  ordini  di  falli  e  d'idee,  ancora  mol- 
tissimo complessi,  e  li  chiama  scienze;  poscia  quanto  più  addentro 
vi  medita,  tanto  più  separa  e  distingue;  e  cosi  quella  che  prima 
era  scienza  unica,  dividendosi  e  suddividendosi  sempre  figlia  nuove 
scienze.  Quanto  piti  crescono  le  divisioni  tanto  più  penetrativa 
diventa  l'osservazione,  ed  ogni  scic  iitilirn  [no presso  fa  rampollare 
una  scienza  nuova.  Laonde  il  numero  delle  scienze  è  per  sè  in- 
finito, e  qualunque  indice,  per  compirlo  elio  sia  in  un  certo  mo- 
mento, trovasi  incompleto  un  momento  dopo.  Nel  medio  evo  l'  en- 
ciclopedia più  larga  (riunendo  trivio  e  quatrìuiu)  non  oltrepas- 
sava le  sette  scienze:  oggi  si  contano  a  centinaia,  e  nissuno 
oserebbe  sostenere,  che  sia  chiuso  per  sempre  II  libro  d' oro  dello 
scibile.  V  impossibilità  d'  una  enciclopedia  compirla  è  dunque  di- 
mostrata dalla  indefinita  natura  dell'analisi. 

Lo  slesso  per  un  opposlo  argomento  Ionia  a  dimostrarsi.  Qualun- 
que nuovo  ordine  di  fatti,  per  virtù  dell'  osservazione  divisiva,  dal 
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(ronco  comune  del  supere  dislaccalo,  scopre  nuovi  punii  ili  con- 
tado, di  affinila,  e  di  nessi  sempre  più  numerosi  coi  falli  di  altre 
scienze  ;  cosicché  alla  indefinita  analisi  procede  di  pari  passo  un 
lavorio  inverso  di  una  sintesi  sempre  più  comprensiva  ;  e  quella 
scienza,  clic  nei  suoi  com indumenti  parca  totalmente  da  un'altra 
lontana  e  separata ,  nel  suo  progresso  le  si  trova  cosi  vicina  e 
collegala ,  die  si  discopre  quasi  più  non  essere  che  una  sola. 
■  Non  v'ha  scienza  ch'esista  isolata,  poiché  tutte  non  formano 
•  che  un  circolo  immenso  che  contiene  la  verità  (1)  ..  Cosi  la 
inente  umana  corre  perpetuamente  per  queste  due  linee,  che  sem- 
hrano  contrarie,  eppure  formano  l'armonia  e  l'eccellenza  del  suo 
logico  magistero  ;  cioè  a  creare  sempre  nuove  scienze  separate,  ed 
a  sempre  unificarle  tutte.  Pero  siccome  indefinita  è  l' analisi ,  cosi 
indefinitamente  incompiuta  sarà  la  sintesi;  onde  se  é  impossibile  chiu- 
dere il  novero  delle  scienze,  impossibile  è  medesimamente  trovare 
tutte  le  attinenze,  per  le  quali  le  une  sono  alle  altre  riunite. 
Dunque  non  solo  per  l'analisi ,  ma  ancora  e  forse  più  per  la  sin- 
tesi ,  impossibile  è  una  enciclopedia  compiuta  e  magistrale. 

Non  ostante  questa  duplice  impossibilita,  per  quella  sublime 
passione  di  nostra  natura,  di  cercare  sempre  la  perfezione  senza 
poterla  mai  raggiugnere ,  non  si  è  cessato  nè  si  cessa  dall'  investigare 
i  limiti  e  le  attenenze  delle  scienze;  e  vi  ci  spinge  altresì  la 
necessità.  Perciocché  lo  studio  di  una  classe  di  fatti  riesce  im- 
possibile dove  almeno  i  più  spiccati  di  questi  limili  non  si  cono- 
scano. Chi  dice  una  classe  di  fatti,  ed  una  sdama,  lia  già  impli- 
citamente significato,  che  tra  certi  determinati  fatti  vi  Ita  delle 
connessioni,  le  quali  ne  distinguono  in  modo  la  serie  da  un'altra, 
che  a  questa  piuttosto  che  a  quella  li  fanno  attribuire.  Per  sod- 
disfare adunque  alta  necessità  ed  agli  ittioli  della  ragione  seoza 
combattere  t  impossibile,  non  ci  è  altro  mezzo,  che  studiare  il 
numero  il  *alore  e  V  intimità  delle  attinenze;  e  quei  fatti  ad  uo 
ordine  stesso  si  attribuiranno,  che  più  numerose  importanti  ed 
essenziali  relazioni  hanno  Ira  toro  :  e  da  quelle  relazioni  terranno 

(I)  Oflolan,  Cauri  di  Ugiilation  pinati  comparii.  —  Inlrodurliim  Milorigut , 
P.  t.  bf .  I. 


itagli  altri  ordini  distinti,  e  i  loro  limiti  saranno  determinati.  I 
quali  limili  non  saranno  inai  veri  assoluti  od  immutabili,  ma 
sempre  itd  un  dato  tempo  ed  a  certe  condizioni  di  una  scienza 
adeguali.  I  limili  di  una  scienza  sono  quei  fatti  e  quelle  idee  che 
seguano  l'estremo  punto,  in  cui  ella  sia  con  una  più  die  eon 
un'altra  connessa,  e  le  relazioni,  ohe  a  quelli  di  un'altra  li  col- 
legano, chiamiamo  attinenze. 

CLXIV.  Con  tali  iiitendimeiili  i  ilormnido  alla  definizione  della 
scienza  dello  legislazioni  comparate,  nella  (ine  del  precedente  ca- 
pitolo stabilita,  ne  potremo  ricavare  i  limiti  e  le  attinenze;  cioè 
disegnare  il  posto  ch'essa  tiene  nella  enciclopedia  alitiate  dello 
scibile,  i  caratteri  clic  la  distinguono,  ed  i  legami  die  alle  altre 
la  stringono. 

Fatto  singolare  e  degno  di  nota  si  è,  che  una  scienza,  o  al- 
manco una  classe  di  studii  coltivali  con  grande  amore  dai  tempi 
di  Erodoto  insino  a  noi,  per  si  lungo  corso  di  vita  non  abbia 
ricevuto,  non  che  un  nome  suo  proprio,  ma  neppure  una  sem- 
plice menzione  nei  varii  prospetti  delle  umane  cognizioni  in  classi 
partile,  o  sia  negli  alberi  o  circoli  o  quadri  enciclopedici.  Ma  la 
trascurando  degli  enciclopedisti  di  professione  non  è  buona  ra- 
gione per  lucrarne  I'  esistenza  ;  anzi  a  riparare  a  cotale  specie  di 
oblio  e  a  compierne  per  quanto  si  potesse  il  concetto,  è  stalo  prin- 
cipalmente ordinato  questo  mio  lavoro.  Pure  conveniva  farlo  rilie- 
vare,  perchè  ora  sul  terminare  dell'opera  si  confermasse  quello 
che  sin  dal  principio  io  dichiarava,  non  potermi  cioè  giovare 
delle  idee  altrui  nella  critica  e  nella  metodica  della  scienza. 

Determinare  il  posto  enciclopedico  della  legislazione  comparala , 
è  trovare  ad  un  tempo  i  caratteri  generali ,  die ,  sì  risgunrdo  al  sog- 
getto come  ai  suoi  principali  uffici!,  ha  comuni  con  un  ordine  più 
ampio  di  scienze,  e  quelli  speciali  che  ne  la  distinguono:  o  in  ter- 
mini più  scolastici  trovare  il  genere  scientifico  u  cui  essa  come 
specie  si  apparliene.  he  ciò  può  altrimenti  ottenersi,  se  non  rile- 
vando prima  le  sue  proprietà  essenziali,  le  coiiriìziuui  predominanti 
in  tulli  gli  uflìcii  suoi  e  le  sue  applicazioni,  e  paragonandole  poi 
a  quelle  di  scienze  affini ,  scovrirne  V  identità  di  genere  e  insieme 
le  differenze  di  specie.  Ora  coleste  condizioni  predominanti  della 
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legislazione  comparata  possono  ridursi  a  due.  Primo,  eli' essa  rae- 
l'ut'lii  l'nmpanitivamriilc  li:  leggi  (li  tempi  e  popoli  diversi,  per 
servire  a  molti  usi  e  pratici  e  scientifici,  ma  lutti  di  civile  e  di 
morale  utilità.  Secondo,  clic  i  suoi  paragoni  sono  coordinali  da 
un  sistema  metodico,  che  a  tulli  ì  suoi  svariati  ufficii  si  adalla. 
Laonde  contiene  una  serie  me  (odi  cani  e  ole  disposta  di  falli,  i  cui 
principali  elementi  .sono  riposti  nella  legislazione  e  nella  storia 
filosofica men te  trattata  ;  appartiene  adunque  all'  una  delle  due  va- 
stissime e  prime  divisioni  in  cui  sogliono  latte  le  scienze  partirsi, 
la  quale  ha  nome  delle  scienze  morali  ovvero  operative:  e  Ira  esse 
alla  classe  cui  appartiene  la  filosofia  civile:  e  della  filosofia  civile 
all'ordine  delle  scienze  politico-giuridiche,  cioè  delle  scienze  legisln- 

puramenie  giuridiche,  le  politiche  propriamente  dette,  l'economiche, 
le  storielle  ecc. ,  cosi  la  nostra  scienza,  clic  all'  indole  legislativa  uni- 
sce inseparabilmente  la  storica,  appartiene  altresì  al  genere  delle  slo- 
ri co-poi  ili  e  he  ;  quindi  per  ultimo  è  tale  sistema  dì  verità ,  che  come 
specie  appartiene  a  due  generi  dell'ordine  legislativo,  ovvero  ad 
un  genere  misto",  che  potremmo  intitolare  stori  co -filoso  fico- legisla- 
tivo. Pcrlaqualcosa  se  l'enciclopedia  si  disegna  come  un  albero,  a 
modo  di  Bacone,  hi  legislazione  comparala  dovrebbe  collocarsi  sul 
ramo  principale  che  rappresenta  la  classe  della  filosofia  civile, 
tramezzandosi  ai  rami  secondarli  che  rappresentano  la  legislazione 

0  la  «omotetia,  c  la  filosofia  della  storia.  Se  poi  l'enciclopedia  si 
disegna,  secondo  il  nome  suo,  come  un  circolo,  o  altra  maniera 
somigliante,  allora  il  posto  della  legislazione  comparala  sarebbe  tru 
la  filosofia  de!  diritto,  la  giurisprudenza,  la  nomolesia,  la  storia 
e  la  filosofia  della  storia;  poiché  queste  cinque  scienze  hanno  con 
la  nostra  relazioni  più  intime,  e  più  comunità  di  principii  di 
melodi  e  di  fini. 

CLXY.  I?  sin  qui  dell'identità  di  genere;  ora  per  compiere  il 
disegno  del  posto  enciclopedico  della  legislazione  comparala  con- 
viene esaminare  le  diflcrcuze  specìfichr  :  ondo  siamo  quasi  per 
mano  logicamente  tirali  »  determinare  i  limiti  che  la  separano,  o 

1  caratteri  più  propri i  che  la  distinguono  <h\  queslc  scienze  più  vi- 
cine, c  poi  loeeliercmo  di  quelle  meno  analoghe  e  più  rimole.  Nel  che 
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debbo  stringermi  alle  attinenze  più  spiccale  ch'essa  ha  con  le  scienze, 
che  da  connessione  più  manifesto  le  sono  collegale;  perchè  di  tulle 
sarebbe  impossibile  il  ragionare  senza  perderci  nell'interminato 
circolo  dell'  universo  scibile  ;  e  per  l' unità  indcfetlibile  della 
mente  e  del  vero  non  vi  ha  scienza ,  la  quale  non  abbia  relazioni 
più  o  meno  prossime  con  tutte  le  altre. 

I.  La  legislazione  generale  o  la  nomotesia  è  la  prima ,  della  quale 
fa  mestieri  segnare  accuratamente  le  analogie,  le  differenze,  e  le 
attinenze  colla  legislazione  comparala  ;  perchè  la  più  vicina  e  più 
omogenea,  quella  con  cui  essa  ha  sino  a  certo  punto  comuni  l'indole 
e  il  line,  e  da  cui  più  tardi  si  è  separala.  Chè  anzi  per  tale  stretto 
legame  e  simiglianza  di  natura,  e  per  il  nome  identico,  molti  tut- 
tavia si  ostinano  nella  opinione,  che  la  noslra  altro  non  sia  che 
parte  di  quella.  Ma  se  il  lungo  studio  non  ci  ha  fallo  un  invincibile 
inganno,  sembraci  che  l'analisi  onde  abbiamo  cercalo  illustrare 
l' indole  propria  della  legislazione  comparala ,  basti  a  distinguerla 
nettamente  dalla  legislazione  generale ,  per  tre  caratteri  o  elementi 
principali  che  sono:  1."  la  diversità  e  la  maggiore  ampiezza  dei 
suoi  uftìcii  ;  2.°  la  specialità  del  metodo  con  cui  a  quegli  adem- 
:  pie,  cioè  il  paragone;  3."  1' uso  diverso  della  dottrina  eminente- 
i  menle  universale  del  progresso,  a  cui  ella  mila  s'informa. 

i.  E  quanto  al  primo  elemento  di  differenza,  notiamo  che  la  legisla- 
zione o  nomotesia  è  la  scienza  dei  principii  fondamentali ,  conforme 
ai  quali  debbono  cosliluirsi  le  leggi.  Suo  ufficio  supremo,  secondo 
un  celebre  giureconsulto  tedesco  che  scriveva  ex  professo  sulle 
definizioni  e  distinzioni  delle  scienze  giuridiche,  ■  si  è  quello  di 
>  effettuare,  per  tutte  le  specie  di  leggi  opportune  o  necessarie, 
■  l'idea  dello  stalo  ed  il  suo  fine  speciale  (1)  ■.  Definizione  im- 
portante, perche,  sebbene  oscuramente,  adombra  pure  lo  noztooe 
di  quel  modello  archetipo  del  perfetto  pnliliro  (die  idre  dei  Staats;, 
cui  dimostrammo  indi  spensa  hi  le  a  lutle  le  srienir  legislanve. 
Quindi  potrebbe  parere,  che  il  massimo  fine  della  nomotesia  scndo 
il  medesimo  di  quello  della  legislazione  comparata,  abbaini  perciò 

(t)  Zacbimf ,  .Sfinito  della  hgUlttknt,  prow  Den-Ttx,  Encjcl.  Jurupr 
SS87. 
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comuni  miti  gli  uflkii.  Ma  è  da  riflettere  contro  a  siffatta  indu- 
zione, che  se  questo  fine  e  comune  ad  entrambe,  é  pure  il  solo 
della  scienza  della  legislazione;  laddove  la  scienza  delle  legisla- 
zioni comparate  ne  ha  molli  altri  e  diversi,  e  affatto  estranei  alla 
prima.  Infatti  la  legislazione  comparata  serve  alla  curiosità  slorica  , 
ai  commerci,  alla  diplomazia,  alla  politica,  alla  economia  poli- 
tica, alla  giurisprudenza  pratica,  alla  filosofia  del  diritto,  ed  alla 
filosofia  della  storia:  la  scienza  della  legislazione  al  solo  legisla- 
tore. L'q  viaggiatore,  un  mercatante,  un  ambasciatore,  un  forense, 
possono  a  rigore  ignorare  la  scienza  del  Filangieri ,  non  possono 
ignorare  senza  danno  le  leggi  degli  altri  paesi,  coi  quali  debbono 
avere  frequenti  relazioni.  Se  le  due  scienze  adunque  convengono 
in  uno  scopo,  la  nostra  dall'altra  si  distingue  per  la  maggiore  am- 
piezza degli  ufiicii.  ' 

CLXVI.  2.  L'n  secondo  elemento  di  differenza  sono  i  fatti;  poiché 
sebbene  la  nomoiesia,  a)  pari  di  qualunque  scienza  sperimentale, 
debba  procedere  dallo  studio  dei  falli  (I),  pure  quelli  su  cui  essa 
principalmente  si  fonda ,  non  son  tutti  dalla  legislazione  comparata 
contemplali;  e  questa  altri  ne  medita,  nè  quelli  che  ha  con  lei  co- 
muni li  coordina  al  medesimo  intento.  Imperocché  primo  fondamento 
della  legislazione  generale  è  l'idea  dell'  ottimo  assoluto,  o  sia 
l'idea  del  sommo  giusto  politico;  indi  quella  dell' ottimo  relativo, 
e  finalmente  quella  dell'ottimo  condizionale  pratico,  cioè  adattato 
al  popolo,  alle  condizioni  ed  al  tempo  in  cui  vive  quello  a  cui  si 
dettano  le  leggi.  Onde  i  falli  psicologici  morali ,  che  rigorosamente 
parlando,  non  hanno  bisogno  dì  confronti  di  codici,  sono  accurata- 
mente ricercati  dalla  nomoiesia  :  laddove  la  legislazione  comparala  Don 
deve  come  1'  altra  farne  sua  principale  indagine,  ma  le  basta  sup- 
porli ;  perù  alla  filosofia  della  morale  e  del  diritto  li  domanda,  e 
da  lei  come  dimostrali  li  riceve  |2).  Inoltre  I  osservazione  psico- 
logica morale  dell*  uomo  e  del  cittadino  é  uno  dei  primi  strumenti 
delle  dottrine  legislative  :  il  paragone  é  il  principale  della  legisla- 
liooe  comparata;  la  prima  usa  e  deve  spesso  usare  i  confronti, 

il)  Ved.  tip  V  ss  LVWULX1 

|J)  Val.  ttp  pmfknir  S  <''.X1.  ■  *8il. 
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ma  tome  esempio,  spelimeli  lo  e  riprova  dei  princìpi  i  die  vii  ritro- 
vando :  la  seconda  non  usa  uliro  che  il  paragone,  e  da  quello  i 
suoi  principi!  deduce  (IJ.  Suiti)  ni  «piale  aspello,  la  lej;ishi/iiiin- 
comparala  e  uno  dei  saldi  presidi!,  e  dei  più  splendidi  lumi  dell» 
nomolexìa ,  siccome  questa  è  guida  e  scopo  all'altra.  Ma  per  siffatto 
reciproca  assistenza  non  eonvicne ,  come  alcuni  hanno  leggermente 
fallo,  confondere  i' una  unii'  a  lira  scienza  ed  unificarle  ;  impercioc- 
ché tulle  le  scienze  |jolenrio  anzi  dovendo  come  sorelle  darsi  la 
mano,  ed  a  vicenda  giovarsi  dei  loro  trovali,  se  ciò  bastasse  a 
ridurle  in  unico  concetto,  non  ri  sarebbe  elle  unica  scienza.  E 
indubìtatamenic  non  ve  n'ha  che  una  sola,  dove  si  riguardi  al- 
l'obi)  ietto  universale  ch'i-  la  notizia  del  vero;  ma  giuslo  da  Mie 
interminata  unità  del  vero  sono  derivate  due  insuperabili  diaboli- 
che necessità:  quella  di  studiarlo  a  parte  a  parte,  e  quella  delle 
infinite  attinenze  tra  tanti  ordini  di  verità,  che  per  essere  divisi 
non  cessano  mai  d'essere  parli  del  tulio.  Tale  necessità  di  na- 
tura, lungi  dal  togliere  l'indole  propria  a  ciascuna  scienza,  o 
dal  farle  ricusare  un  titolo  distinto,  ne  forma  il  più  cospicuo 
ornamento,  cioè  il  carattere  veramente  tilosolico.  L'na  scienza  che 
non  avesse  nulla  di  comune  colle  allre,  o  non  sarebbe  scienza  u- 
inana,  o  sarebbe  un'assurdità. 

Tulli  i  sommi  maestri  di  legislazione  hanno  fondalo  le  dimo- 
strazioni dei  loro  prineipii  non  solamente  sul  parafarne  delle  leggi, 
ma  benanche  su  la  storia,  la  giurisprudenza,  la  morale,  la  filoso- 
fia ,  la  teologia ,  e  la  slatisiici  :  diirmu  piTrìò,  che  tulle  queste  no- 
bili discipline  non  sieno  che  scienza  della  legislazione,  o  ch'essa  tulle 
nell'immenso  suo  grembo  le  abbracci?  Solo  potremo  dire,  alcune 
essere  scienze  anlcccdenli  e  necessarie  eh'  io  chiamerò  coesscìizinti , 
altre  ausiliarie,  e  la  nostra  interamente  omogenea;  e  conclude- 
remo che  la  legislazione  generale,  e  la  legislazione  comparala  , 
sono  senza  dubbio  due  scienze  disliiile,  ina  vicendevolmente  l'una 
è  il  complemento  dell'  altra. 

|1)  Sa  il  Carmi  gna  m  avesse  ritlclUilo  a  questi  ili  Minilo™,  non  avrebbe  coti 
delle  leggi  della  lievita  nciab.  iSrodoiìoM  rei.  I.  p.  16> 
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CLXVII.  5.  Sebbene  una  (corica  del  progresso,  sapiculemcnk' 
simulala  e  ad  esaile  furinole  composta ,  sia  condizione  essenziale  i: 
comune  alla  nomolesia  t-il  alla  Icfiishtziotie  comparala,  [11  ir  no  ridi  menu, 
per  l'intenzione  l'efficacia  e  l'applicazione  nelle  due  scienze  diversa, 
costituisce  uuuvo  elemento  di  differenza  tra  1"  una  e  1'  altra.  Imjiei- 
ciocdiè,  se  un  legislature  degno  del  suo  nome,  ed  una  scienza 
degna  di  ottimu  legislatore,  devono  sempre  proporsi  un'  idea  emi- 
nente e  compiuta  del  progressi!  civile,  pure  l' in  tendi  mento  loro 
deve  essere  diverso  da  quella  a  cui  miro  il  cultore  della  legisla- 
zione comparala.  La  nomotesia  non  investiga  ne  crea  una  teorica 
del  progresso,  ne  tulle  le  sue  indagini  a  scovrirla  precipuamente 
rivolge,  ma  piuttosto  la  presuppone;  e  poi  se  ne  serve  coli' unico 
fine  d'informarne  tutte  le  sue  speranze,  e  d'inculcare  ai  legisla- 
lori  l' insuperabile  necessità  di  costituire  con  tale  sapienza  lo  loro 
leggi,  che  senza  impedimento  si  avanzino  a  quell'ultima  mela, 
la  quale  è  destino  e  desiderio  immortale  dell'umanità.  A  diffe- 
renza dell'  antica ,  la  scienza  c  la  civiltà  moderna  non  vuole  ne 
sa  più  aspirare  alla  immobilità  delle  sue  leggi,  ma  alla  loro  pe- 
renne trasformazione  nel  meglio.  Laonde  il  progresso  dev'essere 
una  dottrina  accettata  dal  legislatore,  e  dalla  scienza  della  legisla- 
zione presupposta.  Ma  nella  legislazione  comparata  non  è  più 
una  teorica  accettata,  imprestala,  u  supposta,  bensì  una  teorica, 
die  dalla  sua  stessa  fonte  deve  scaturire,  e  che  tutta  la  inspira, 
la  domina,  la  sviluppa:  e  la  Minerva  che  dal  proprio  suo  capo 
deve  balzar  fuori  sapientissima  e  di  tulli  i  suoi  veri  armala.  Il 
paragone  delle  leggi  non  può  essere  maneggialo  con  intendimenti 
universali,  cioè  non  può  essere  scientifico,  dove  non  sia  gover- 
nalo da  una  dottrina  universale,  e  a  quella  sempre  dirizzato;  nè  ci 
è  nè  ci  può  essere  intendimento  più  universale  di  quello  del  pro- 
gresso. Onde  ei  diventa  regola  del  metodo,  e  misuratore  esaltissimo 
dei  paralleli  legislativi  ;  nei  quali  quello  che  di  preferenza  cerea 
la  ragione  si  è,  quale  legge,  come,  e  quando,  sia  più  di  un' altra 
progressiva  :  cioè  più  o  meno  di  un'  altra  vadasi  accostando  allo 
archetipo  dell'ottimo  civile,  che  forma  il  cardine  ed  il  criterio 
di  tutto  il  metodo  speciale  della  legislazione  comparala  (i).  Il 

]l)  Vedi  co  pi  lo! o  prendente  S  CUV.  e  seg.  e  tulio  il  cnpilolo  XI. 
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progresso  nella  scienza  della  ledisi  a  zio  ne  è  un'aspirazione;  nella 
legislazione  comparala  è  metodo  insieme  principio  e  corollario. 

Inoltre,  se  profondamente  meditando  la  natura  umana,  con  un 
mirabile  sforzo  di  mente  si  può  giugnere  a  concepire  I*  idea  del 
progresso,  o  almeno  della  sua  necessità  nella  vita  deli'  umanità  : 
nè  dimostrazione  posteriore,  ne  forinola  particolareggiata,  né  pra- 
tica definizione  di  esso  potrà  mai  sperarsi,  se  non  dal  confronto 
delle  leggi.  Studiando  un  popolo  solo,  e  le  sue  vicende  ora  glo- 
riose ed  ora  miserabili,  le  sue  leggi  ora  piene  di  civile  sapienza 
ed  ora  di  barbarie,  potrebbe  nascerne  l'idei  d'un  circolo  fatale, 

0  della  immobilità;  ma  allora  solo  si  dimostra  vittoriosamente  il  pro- 
gresso perenne,  quando  dal  paragone  di  tanti  popoli  e  di  tanti  secoli 
si  discuoprono  i  diversi  gradi  di  civiltà ,  e  le  conseguenze  finali 
di  quelle  rivoluzioni,  che  spesso  sembrano  regressi,  e  non  sono 
in  verità  che  laboriose  e  terribili  ma  pur  necessarie  e  benefiche 
trasformazioni  deile  genti.  Ne-  per  questo  solo  aspetto  il  progresso 
viene  confermato  e  lumeggiato  dai  paralleli  legislativi;  ma  per 
un  altro  più  intrinseco  ed  eminente  suo  carattere,  che  solo  da 
quelli  può  essere  rivelalo,  cioè  per  la  sua  universalità  ottenuta 
mediante  la  propagazione  da  popolo  a  popolo.  Questa  dottrina  su- 
prema, tutta  compresa  in  quel  principio  della  tradizione  eh' è  rome 
la  chiave  di  volta  di  tutta  l'opera  mia,  e  interamente  dimostrala 
dal  confronto  e  dalla  genealogia  storica  delle  leggi.  Onde  si  ri- 
conferma, che  la  teorica  del  progresso  non  solo  domina  il  me- 
todo ma  è  tutta  la  legislazione  comparata  ;  e  laddove  nella  uomo- 
lesia  quella  dottrina  si  assume  come  già  nella  sua  pienezza 
stabilita  a  perenne  avvertimento  del  legislatore ,  nella  nostra  scienza 
si  cerca,  si  compie,  e  si  dimostra.  Quindi,  comechè  elemento  co- 
mune ad  ambe  le  scienze,  pure  egli  e  tra  loro  un  grande  carattere 
di  differenza  ,  e  l'ima  anzi  può  dirsi  con  ragione  che  dall'  altra  lo 
riceva.  Ufficii,  metodo,  e  dottrina  del  pmiircsso  sono  dunque  i 
Ire  più  rilevali  elementi  onde  emergono  i  caratteri  che  distinguono, 

1  limili  che  separano,  e  le  attinenze  che  congiungono  la  scienza 
della  legislazione  generale  a  quella  delle  legislazioni  comparate. 
(Ira  passeremo  a  cousidei'are  le  altre  quattro  che  più  le  si  avvi- 
cinano. 
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CLKVIII.  11."  La  filosofia  del  diritto  no»  ba  comune  colla  'legisla- 
zione comparala  die  mi  solo  aspetto.  Si  sa  rome  una  scuola  di  grandi 
giuristi  ponga  a  principio  di  dimostrazione  del  diritto  il  consen- 
timento universale  in  certe  regole,  le  quali  verificandosi  conformi 
presso  tulle  o  la  massima  parie  delle  genti,  fanno  argomentare 
essere  un  portato  della  natura,  anziché  un  accidente  della  fortuna 
o  un  capriccio  ilei  legislatori  (I).  La  legislazione  comparala  coi 
suoi  paralleli  e  il  tesoro  inesauribile  di  questa  maniera  di  giure 
universale.  Vico  non  Tundava  tutto  il  tuo  diritto  naturale  delle  genti 
se  non  su  questa  uniformità:  e  la  filosofia  del  diritto  perciò  non 
fu  da  lui  altrimenti  chiamata,  che  coitManlia  juris,  che  nel  suo 
linguaggio  significava  conformità  costante  delle  idee  di  diritto 
presso  le  genti  tulle.  La  quale  cattstantia  jitris  poscia  Irasformossi, 
o  per  parlar  più  giuslo,  sublimassi  al  concetto  della  costanza  ti 
uniformità  del  corso  dell'umanità,  cioè  alla  filosofìa  della  storia 
nella  Scienza  nuova.  Questa  costanza  è  il  eri  Ieri»  pniicquile  della 
storia  della  filosofìa  del  diritto  del  Carmignani ,  la  più  bella ,  ma 
non  perciò  la  più  conosciuta  di  quante  ne  possa  oggi  vantare  si 
nobile  scienza.  Onde  è  manifesto,  elio  per  questo  lato  filosofia 
del  diritto  e  legislazione  comparata  sono  lult'  uno.  Ultreaeeiò  molli 
principii,  già  da  quella  trovali,  questa  accetta  c  adopera  come 
suoi,  quali  sono  il  princìpio  della  libertà,  della  eguaglianza ,  della 
universalità  del  diritto,  e  con  essi  lutti  i  loro  corollarii.  Che  anzi, 

siccome  l' assimili  cimiii'iitrmenk'  scientifico  della  lr^islii/imie  e  - 

parata  è  provare  l'attuazione  perpetua  e  progressiva  del  giuslo, 
cosi  lutti  i  primi  veri  del  diritto  sono  quasi  lauti  assiomi  suoi,  e 
tanti  punii  di  conlatto  tra  le  due  scienze.  Nel  resto  per  grandi  dif- 
ferenze sono  distinte.  La  filosofia  del  diritto  stabilisce  quello  che 
deve  o  può  farsi,  la  legislazione  comparala  quello  che  si  è  fallo: 
la  prima  prende  a  contemplare  più  l'uomo  che  i  popoli,  questa 
più  i  popoli  che  l'uomo:  la  filosofia  del  diritto  si  avvicina  più,  i 
e  talvolta  s'immedesima  colla  morale,  la  legislazione  comparala  j 
colla  storia. 

CLXIX.  IH."  Ed  eccoci  pervenuti  a  quella  scienza,  eolla  quale 
(I)  Cip,  IV.  SS  XI,1X,  e  L.  MI.  c  LUI. 
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avendo  la  nostra  |>iù  inlimi  legami,  Tu  una  volla  ronrusa,  e  se 
si  potesse,  si  vorrebbe  tuttavia  confondere. 

Per  mostrarne  con  più  esattezza  le  analogie  e  le  differenze, 
conviene  distinguere  la  storia  generale  dalla  storia  delle  leggi  ; 
poiché  questa,  a  parlare  con  logico  rigore,  non  è  in  sostanza  cosa 
del  tutto  diversa  dalla  legislazione  comparali;  o  ne  6  parte,  o 
le  appresta  i  materiali ,  e  solo  ne  differisce  perchè,  scudo  parti- 
colare di  nn  popolo  o  di  pochi  ,  non  può  rispondere  a  tutti  gii 
uffici  a  cui  quella  intende,  ne  aspirale  all'  ;i Mezza,  dei  concetti 
filosofici,  a  cui  quella  si  solleva.  Punì  ondi  meno  la  storia  parti- 
colare delle  leggi,  ideata 'con  profondità  c  larghezza  d'intendi- 
inenti,  ed  estesa  a  molte  epoche  della  vita  di  un  popolo:  massi- 
mamente dove  quello  sia  stalo  polente  ed  illustre  nelle  imprese 
della  guerra  e  nelle  arti  della  pace,  diventa  una  vera  storia  compa- 
rata delle  leggi;  e  può  dirsi  un  capitolo  importarne  di  una  scienza  delle 
legislazioni  comprate,  la  quale  appunto,  come  fu  sopra  definito, 
è  «no  storia  jiionofka  ed  universale  delle  leggi  (1).  Cosi  consi- 
derali la  storia  delle  leggi  romane,  condotta  non  a  modo  di  Bach 
o  dì  Terrassou,  ma  come  1'  ideò  e  tu  parte  l'eseguiva  il  Vico,  e  come 
la  ritentava  Francesco  Forti  (2),  è  per  se  sola  un  modello  ed  un 
prezioso  frammento  di  legislazione  comparata.  Inoltre  quando  se- 
paratamente si  dettino  storie  successive  delle  leggi  di  molli  po- 
poli, e  si  ravvicinino  Ira  loro,  e  con  metodo  uniforme  sieno 
ordinale,  allora  sebbene  non  abbiano  esse  manifesto  il  carattere 
comparativo,  pure  questo  ne  scaturisce  si  spontaneo,  che  devono 
risguardarsi  come  vere  e  proprie  parli  di  legislazione  comparala. 
'  ì  La  grand'  opera  del  Pastore!  (5)  non  è  che  la  semplice  sioria 
delle  legislazioni  dell'  antichità  ;  ma  o  si  riguardi  come  un  velalo 
lavoro  comparativo,  o  come  una  immensa  raccolta  di  falli  legis- 
lativi, io  non  saprò  mai  nicgarle  il  pregio  di  uno  dei  più  copiosi 
e  forse  dei  più  ingegnosi  lavori  di  legislazione  comparala.  Per  la 

(I)  Cap.  XI.  S  CXLIV.  ri  -  S.  e  i.  p.  435. 

|2|  Dilli:  Instituiiom  rivili  ìib.  1.  e.  III.  lulla  la  [unga  sezione  l.« 
[3|  Negli  undici  volumi  liclls  sua  Uiiloiii  ri,  la  h'aulnlian.  ili  mi  gli  ultimi  !oiii> 
pulitini,  c'  non  arriva  illn  IfgiiluMM  romana,  ma  Unisce  cuti  lincila  degli 
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qua!  cosa,  secondo  il  includo  e  hi  lunghezza  del  tempo,  una  buona 
sioria  delle  leggi  e  porzione  di  legislazione  comparala ,  e  Ira  loro 
min  e  differenza  di  natura,  ni»  solo  di  amplitudine  e  di  fecondila 
scienlilica ,  cioè  di  universalità. 

Lo  slesso  non  può  dirsi  della  storia  iii'iiendi1.  (mirile,  sendo  essa 
la  narrazione  delle  vicende  della  vita  dei  popoli  e  dei  fatti  umani, 
■  |iuù  largamente  considerata  abbracciar  tufli>.  Siccome  gli  avveni- 
menti del  mondo ,  tolti  i  fenomeni  puramente  tisici ,  devono  essere 
falli  dell'uomo,  cosi  tutti  i  risultati  inlinili  della  sua  attività  en- 
trano nel  quadro  immenso  della  sioria.  Ora  le  leggi  non  solo 
sono  delle  più  luminose  manifestazioni  di  questa  operosa  esistenza, 
ma  le  più  generali  ed  autentiche.  Hanno  esse  un  altro  carattere  im 
po  ria  nti  ss  imo  per  lo  quale  iliveiilanu  umetto  essenziale  della  storia; 
cioè  quando  come  eause, quando  come  effetti  d'una  moltitudine  di  fatti 
storici,  sono  le  fonti  più  pure  onde  attingere  la  conoscenza  delle 
condizioni  sociali ,  morali ,  ed  intellettuali  dei  popoli ,  e  l'argomento 
più  concludente  per  esplicare  i  successi  che  ne  vengono  prodotti. 
Quindi  è  verità,  prima  dalla  natura  delle  cose  manifestata  e  poi 
dalla  scienza  dimostrata,  che  fa  d'uopo  chiarire  la  storia  colle 
leggi,  e  le  leggi  colla  sioria;  nè  Montesquieu  ne  fu  l'inventore, 
ma  il  senso  universale  degli  uomini,  e  l'esperienza  della  natura. 
Anzi  putissi  a  buon  diritto  affermare,  die  storia  civile  completa 
senza  storia  delle  leggi  è  opera  impossibile  :  e  chi  la  tenti  pigliasi 
un'impresa  piena  di  difetli ,  ed  anticipata  mente  si  condanna  a 
mutilare  la  sioria. 

Prima  che  .Montesquieu,  con  mia  sua  lidia  aiililrsi  ed  una  più 
bella  pratica,  avessi;  reso  popolare  questa  strettissima  connessione 
tra  storia  e  leggi,  gli  sturici  più  sqiicnli  l'avevano  già  col  fallii 
dimostrala.  Kd  è  cosa  degna  di  nota,  che  se  inai  si  volle  fare  asso- 
luta separazione  tra  questi  due  lumi  dei  falli  dei  popoli,  non  fu 
già  nei  primurdii  dell'  [irle  storica  ,  ma  assai  più  lardi ,  quando  ap- 
punto per  li  progressi  della  scienza  doveva  meno  aspellarsi,  hi  fatli 
quanto  più  indietro  ci  faremo  nelle  storie  della  più  antica  anti- 
chità, tanto  più  ricche  di  notizie  legislative  le  troveremo.  La 
Storia  più  vetusta  ed  autentica  che  possieda  I'  umanità  ,  contiene 
la  vila  intera  d'  un  popolo,  ed  insieme  il  suo  codice  augusto.  San- 
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coniatone  ,  la  cui  storili  [liti  non  esiste,  ma  eh' è  lo  storico  più 
antico  che  si  rammenti  dopo  Mose,  vi  comprese  quella  [iure  delle 
leggi  della  sua  nazione,  dei  Fenici.  I  posteriori  più  artisti  die  il- 
lusoli, più  annalisti  che  storici,  a  poco  a  poco  lo  leggi  dimenti- 
carono, lincile  dai  moderni  l'arte  non  fu  sollevala  ascienza;  ed 
allora  le  storie  veramente  civili  non  hanno  saputo  più  separare 
la  narrazione  dei  fatti  da  quella  delle  leggi.  Tulli  confessano, 
che  il  famoso  capitolo  XLIV  della  storia  della  Decadenza  delCìix- 
perio  è  il  più  hreve,  ma  pure  il  più  hello  ed  esatto  quadro  delle 
leggi  romane;  la  storia  più  completa  della  legislazione  ita  poli  tana 
6  la  storia  civile  del  Giannone,  come  una  delle  più  complete  sto- 
rie civili,  che  siasi  finora  scritta,  sono  le  Considerazioni  sul  di- 
fillo pubblico  ili  Sicilia  del  mislro  Itosivì"  (Irrorino.  Ma  se  per  si 
luminosi  esempli  si  conferma  il  necessaria  legame  delle  due  scienze, 
si  dimostra  altresì  quale  rara  felicità  d' ingegno  sia  d' uopo  per  farlo 
nell'  opera  spiccare  ;  e  s'  è  tanto  difficile  nella  storia  particolare 
di  un  ppolo,  riesce  quasi  impossibile  in  quella  di  tutte  le 
nazioni. 

Infanto  la  legislazione  comparata  non  può  spiegare  l' indole  sua 
propria  di  scienza  vera,  se  non  quando  all'universale  allarga  le 
sue  indagini,  e  ne  deduce  concetti  universali.  Finché  ella  si  cir- 
coscriva dentro  i  falli  d'un  popolo  solo,  può  bene  svolgere  i 
paragoni  nel  tempo,  ma  dee  per  forza  trascurare  quelli  che  si 
applicano  allo  spazio  cioè  alle  vicende  di  altri  popoli:  eppure  hi 
scienza  dev'essere  universale  sì  nel  tempo  come,  nello  spazio. 
1,' un  ideazione  adunque  della  legislazione  comparala  colla  storia  è 
solo  possibile  nella  storia  dell'umanità.  Ma  chi  polrehbe  avere 
non  che  la  felicità  di  riuscire  in  opera  sì  smisurata,  il  coraggio 
di  tentare  una  storia  di  tulli  i  fatti  e  di  tutte  le  leggi  del  genere 
umano?  Se  per  l' iufìnitudine  dei  fallì,  una  storia  universale,  ri- 
ducendola  pure  (come  oggi  costumasi)  a  semplici  compcndii  di 
date  e  di  nomi,  ad  elenchi  di  dinastie  e  di  battaglie,  è  quasi  una 
impossibilità:  come  si  avrà  speranza  di  riuscire  a  qualrbe  cosa 
dì  pratico,  quando  vi  si  vogliano  comprendere  le  notizie  sulle  legis- 
lazioni, in  cui  i  compcndii  e  gli  elenchi  di  uomini  e  di  tempi 
sono  cose  vane  se  non  sono  assurde?  Una  stnria  universale,  dove 
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conti  pure  Umli  vulumi  quanti  ne  ha  una  biblioteca  :  dove  sia 
Illudi  quanto  quella  intra  presa  dai  letterali  inglesi,  più  celebrala 

non  sarà  mai  più  elle  un  compendio.  Ma  questi  compendi ,  volu- 
minosi quanto  si  vogliano,  sarebbero  più  elle  inutili  fallacissimi 
nella  storia  delle  leggi  ;  poiché  se  vi  manchi  una  profonda  notizia 
delle  eause  da  cui  furono  esse  dettate," degli  effetti  che  produssero, 
e  delle  circostanze  in  mezzo  alle  (piali  nacquero,  durarono,  o  pe- 
rirono, saperne  il  nome  la  data  ed  anche  il  soggetto  e  memoria 
tlì  panile  e  causa  di  errori.  Quindi  la  storia  delle  leggi  inni  è  possi- 
bile che  compiutamente  si  traiti  nella  storia  universale;  e  dove  pure 
fosse  possibile,  non  sarebbe  ancora  la  grienzn  delle  legislazioni 
comparate,  appunto  come  una  storia  universale,  comunque  vastis- 

CLXX.  IV."  Ma  se  consideriamo  quest'altra  scienza,  cioè  quella 
in  cui  la  storia  universale  si  trasforma  in  /Hasofta  della  storia  , 
la  legislazione  ha  con  essa  tali  legami,  che,  per  farne  rilievare 
l'indole  propria  e  distinta,  conviene  a  ce  lira  Unti  ente  segnare  i  ca- 
ratteri per  li  quali  ne  differisca. 

V.  prima  di  tutto,  non  che  niegare  ri  soluta  mente  affermiamo, 
che  i  più  elevati  e  scientifici  obbietti  della  legislazione  comparala 
sono  comuni  alla  filosofìa  della  storia  ;  tulle  le  idee  in  quest'o- 
pera sviluppate  e  massime  i  principii  dei  due  capitoli  precedenti 
lo  dimostrano,  l'esempio  dei  sommi  maestri  il  conferma.  Piissimo 
infatti  ha  dato  modelli  più  grandiosi  di  leggi  comparale,  quanto 
Vico  e  .Montesquieu  ;  e  nissuno  ha  superato  il  primo  nel  genio 
dell' invenzione,  né  il  secondo  nel  genio  dell'esplicazione  il' una 
vera  filosofia  della  storta.  iNullasiadimeno  crediamo  avere  uguale 
diritto  a  sostenere,  che  la  legislazione  comparata  sia  scienza  in- 
dipendente, e  dalla  filosofia  della  sloria  distinta  ;  perche  è  meno 
vasta  nella  materia,  ma  più  ampia  negli  ufticii,  cioè  abbraccia 
meno  ordini  ili  falli,  ma  ha  applicazioni  più  numerose  e  svariale. 
Di  guisa  che  dove  I' una  si  volesse  considerare  come  parie  inte- 
grante dell'altra,  o  ne  allargherebbe  fuor  di  misura  la  cerchia, 
o  dovrebbe  essere  incompiutamente  trattala ,  e  nell'  uno  e  iiell'  al- 
tro caso  non  potrebbe  adempiere  al  molli  uflieii  a  cui  è  destinata. 
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Quanto  ai  falli  contemplali ,  troviamo  chi!  la  filosofia  della  storia  , 
siccome  l' indica  lo  stesso  suo  nome ,  abbraccia  sotto  una  veduta 
eminentemente  filosofica  tulli  quelli  che  la  storia  universale  deve 
raccontare.  Le  religioni,  i  governi,  i  commerci,  le  guerre,  le 
pei,  le  lettere,  le  arti,  le  scienze,  le  tradizioni,  i  segni,  le  lin- 
gue, persino  i  nomi,  e  qualche  volta  i  massimi  fenomeni  della  na- 
tura, entrano  tutti  nell"  ambilo  vastissimi)  uVIlu  filosofia  della  storia. 
U  legislazione  comparala  invece,  sebbene  della  luce  di  quei  Tatti 
si  giovi,  pure  non  attende  che  alle  leggi,  e  a  lutti  gli  altri  feno- 
meni poli  lieo-morali  che  hanno  forma  ed  indole  di  leggi,  quali 
sono  i  costumi,  i  riti,  e  le  usanze.  La  filosofia  della  storia  sa- 
rebbe incompiuta,  se  un  solo  ili  quelli  elementi  trascurasse, 
e  Vico  ed  Herder  non  ne  intesero  trascurare  uno  solo;  la  legis- 
lazione comparala  sarebbe  soverchia  ed  importuna  se  lutti  li  vo- 
lesse comprendere;  e  se  di  alcuni  può  e  spesso  deve  aiutarsi,  è 
solamente  per  penetrare  più  a  fondo  nel  senso  recondito  <T  una 
legge  :  deve  servirsene  come  di  nuova  luce  ai  suoi  veri ,  non  come 
di  materia  alle  sue  indagini.  Onde  qui  si  riproduce  la  slessa  diffe- 
renza che  notammo  Ira  legislazione  comparala  e  storia  generale, 
cioè  che  l'una,  per  certo  aspello  può  considerarsi  come  parie 
dell'altra,  ma  non  dee  perciò  cou  quella  essere  confusa. 

Ma  se  per  un  lato  la  legislazione  comparala  abbraccia  meno 
fatti  della  filosofia  della  storia,  si  stende  dall'altro  ad  assai  più 
applicazioni  di  essa.  Imperciocché  mentre  lo  scopo  supremo  e 
:  quasi  unico  della  filosofia  della  storia  è  di  esplicare  il  corso  prov- 
j  vjdenzialc  dell'umanità,  e  nell'ordine  delle  leggi  lo  ha  comune 
lolla  legislazione  comparala,  questa  ha  varii  e  molti  altri  uffici! , 
a  cui  quella  né  vuole  ne  può  attendere;  e  però  dove  i  limili 
dell' una  fossero  quelli  dell'altra,  la  mente  umana  e  la  civiltà 
sarebbero  private  di  una  scric  importantissima  di  cognizioni,  che 
la  scienza  nostra  sola  disasconde.  Se  in  fatti  non  si  volesse  con- 
siderarla come  ilisciplmn  separala  e  diversa,  qual' altra  potrebbe 
raccogliere  le  leggi  e  paragonarle  per  gli  usi  pratici  del  commer- 
cio, dell'economia,  del  diritto  internazionale?  Dove  troveremmo 
nolizie  sulle  propagazioni  delle  leggi  Ira  popolo  e  popolo1?  Dove 
l'esperienza  del  legislatore,  dove  la  scienza  della  vita  e  fortuna 
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dello  leggi,  e  dove  finalmente  il  possente  aiuto  alla  giurisprudenza  1 
Poiché  questa  quando  maneggia  leggi  imitate  non  può  felicemente  in- 
terpretarlo, se  non  ricorrendo  alle  loro  origini;  e  quando  una  tutta 
indigena  e  d'ogni  imitazione  schietta  ne  illustra,  spesso  trova  più 
lumi  d'interpretazione  in  una  legjie  straniera  somigliante,  anzi- 
ché nella  slessa  legislazione  nazionale. 

CLXXI.  V."  La  quale  ultima  osservazione,  senza  lunghi  commenti, 
ci  manifesta  i  caratteri  che  la  distinguono  dalla  giurisprudenza 
propriamente  della,  e  i  legami  che  a  quella  la  collegano.  La  le- 
gislazione comparali!  le  serve  di  lume  e  guida  nella  interpreta- 
zioni', e  la  dimspniift'iiza  serve  alla  prima  di  mrlndo  e  di  critica 
legislativa.  Senza  cognizione  di  leggi  comparate  il  giureconsulto  è 
come  il  filologo,  che  non  conosce  altra  lingua  fuori  che  la  sua 
nativa  (1).  Vi  fu  chi  disse,  l*  uomo  laute  volte  tornare  a  nascere 
per  quante  lingue  impara;  allo  stesso  modo  il  giureconsulto  di- 
venta tante  volte  giureconsulto  per  quante  legislazioni  diverse 
conosco.  Dall'  altro  iato  poi  la  logica  giuridica ,  pregio  essenziale 
del  vero  giureconsulto,  e  un  poderoso  strumento  di  verità  in 
mano  di  chi  studia  le  leggi  forestiere  ;  poiché  per  virtù  di  essa 
ei  s'interna  nel  loro  senso  più  riposto,  ne  conosce  lo  spirilo, 
ri™  aiqttc  poleslalem,  ed  ho  in  pugno  la  chiave  senza  la  quale 
tutte  le  legislazioni  non  sono  eh*  inesplicabili  geroglifici.  Laonde 
se  non  può  essere  giureconsulto  infetto  chi  non  conosce  altro  che 
un  codice,  non  pub  essere  profondo  interprete  dei  codici  altrui, 
chi  non  sia  consumato  giureconsulto  (2).  La  giurisprudenza  a- 
dunque  e  la  legislazione  comparala  hanno  uno  dei  propri!  lini 

(1)  <  Jorisconsalli  suac  quisque  palriae  legnili ,  vcleliam  roma  un  rum  aul  puri, 
i  lificiirum ,  piacili!  obnoiii  et  «Mieli ,  jndicio  sincero  non  ulunlur,  sci)  limquim 
>  e  vincili»  serniocinanturi.  Bacone,  de  Dignil.  et  Augnai.  Scìe  ni.  liti.  Vili.  IO. 

(1)  Storici  fimosi  c  splendidi  ingegni ,  perchè  sonasi  provati  a  toccare  di  leggi 

dilli  in  gravi  errori  ;  e  hasla  l'esempio  del  Michelet,  (rilievato  dal  Laboulayal ,  il 
filiale  nella  gloria  Rumini  scambia  lo  persona  luijurit  per  persona  sullo  la  piiria 
potestà,  laddove  è  tulto  I'  oppoilo:  pone  la  (nani  ntxliam  imrpolio,  come  [onda- 
mene del  dritto  del  marito ,  mentre  è  precisamente  il  contrario,  cioè  l'inlerruiione 
della  prelezione  dei  drilli  maritali  ecc.  (I.aboulaye,  /Sùfoire  du  ilroil  ili-  propri/té 
fnariire  m  OcciJent,  Introd.  p.  U|. 
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comune,  e  seno  strette  dal  vincolo  di  reciproca  indispensabile 
soccorso,  ma  per  tale  comunità  di  line  non  possano  I'  una  coi- 
rai Ira  essere  confuse;  come  per  l'opposto  non  possono  coli» 
scienza  generata  della  lejiislazioar  uiiilit-arsi,  per  la  nmltiplicità 
degli  altri  tini  loro  proprii:  e  come  intinc  per  ipielli  che  la  le- 
gislazione comparata  esclusivamente  si  propone,  da  lune  ta  altre 
si  distingue. 

CLXXII.  Determinati  cosi  i  principali  caratteri  di  analogia  e  di 
differenza  della  legislazione  comparala  e  delle  scienze  più  omoge- 
nee e  vicine.  Ira  ta  quali  ella  tiene  suo  luogo  nella  enciclopedia 
del  sapere  umano,  ne  abbiamo  pure  segnalo  i  limili,  e  discoperto  il 
genere  a  cui  appartiene ,  e  la  specie  clic  nel  genere  la  distingue. 
Ora  per  presentare,  quasi  in  un  quadro  questi  limili  e  queste 
attinenze,  qui,  come  segue,  li  coni  pendi  e  remo. 

La  legislazione  comparala  si  distillile  dulia  legislazione  o  no- 
motesia :  —  perchè  ella  dichiara  quello  flit'  si  è  fallo,  il  come  ed  il 
perchè  si  e  fallo ,  e  questa  sola  quello  che  conviene,  e  come  conviene 
che  si  faccia  ;  quindi  a  questa  ella  serve  d'  esperienza  e  di  prova ,  ed 
ha  con  lei  comune  l'idea  del  perfetto  civile,  e  ta  (corica  del 
progresso  ;  ma  la  nomolesia  le  suppone ,  e  la  legislazione  compa- 
rata le  ricerca  e  le  dimostra.  Inoltre  nè  I'  oggetto  filosofico ,  ne 
tutti  gli  ulìicii  hanno  I'  una  e  1'  altra  comuni.  Il  paragone  è  I'  unico 
metodo  della  legislazione  comparala,  laddove  la  nomotcsia  ha  il 
metodo  di  osservazione  diretta  politica  e  morale  :  senza  paralleli  la 
prima  cessa  di  essere  scienza,  la  seconda,  comeehè  debole  ed 
incerta,  pure  pm>  esistere:  infine  da)  paragone  l'uria  ricava  lutti 
i  suoi  principii,  l'altra  tulli  gli  esempli,  i  testimonii ,  e  le 
prove  dei  suoi  dettati. 

Dalla  filosofia  del  diritto  si  distingue  ;  —  perchè,  quantunque  la 
legislazione  comparata  a  que=la  somministri  il  criterio  dimostrativo, 
e  da  essa  invece  riceva  l' idea  del  giusto,  onde  poscia  si  serve  per 
architettare  quell'archetipo  civile  sul  quale  deve  coordinare  le 
leggi  paragonate,  pure  nel  resto  ne  differenzia  per  la  diversità 
assoluta  degli  uflìcii,  e  per  la  specialità  del  metodo.  La  filosofia 
del  diritto  condanna  o  approva  la  morale  delle  leggi,  la  legisla- 
zione comparata  ne  scopre  il  senso  e  ne  narra  la  vita:  I  una 
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giudica  e  comanda,  I'  ni  Ini  racconta ,  e  raccontando  insegna:  I' una 
Ila  l'imperio  del  giusto,  l'altra  quello  «Iella  storia. 

Ma  dalla  storia  per  altri  caratteri  si  distingue.  —  Conciossiachc , 
sebbene  la  legislazione  comparata  potesse  entrare  come  parte  [iella 
storia  generale,  pure  per  I'  ampiezza  ilei  falli,  elle  questa  deve 
abbracciare. ,  ambo  unite  diverrebbero  opera  impossibile;  siccome 
per  la  limitazione  del  tempo  e  dello  spazio,  entro  a  cui  si  chiude  la 
pura  storia  di  mia  lipsiani   particolare,  min  jm Irebbe  con  lei  es- 
sere unificata.  A  questa  manca  il  paragone,  a  quella  la  possibilità: 
questa  è  troppo  angusta,  quella  smisurala.  La  legislazione  com- 
parala adunque  non  potrebbe  con  titolo  di  scienza  entrare  se  non 
che  nella  filosofi»  della  storia.  .Ma  quantunque  abbia  con  essa  co- 
muni i  prineipii,  lo  scopo  finale,  il  modello  ideale,  e  in  parte  il 
metodo,  pure  spiccatamente  se  ne  distingue,  perchè  abbraccia 
meno  elementi  di  fatti ,  e  si  estende  a  maggior  numero  di  appli- 
cazioni ,  si  pralielie  che  scientifiche.  La  filosofìa  della  storia  ra- 
giona ed  abbraccia  tutte  le  opere  dell'  umanità ,  la  legislazione 
comparata  considera  le  sole  le^i  :  quella  si  limila  dentro  I'  idea 
del  eorso  delle  genti  umane,  questa  ni;  contempla  il  corso  nelle 
leggi  ;  ma  oltre  a  questo  intende  a  molti  altri  uffici i.  Se  nella 
filosofia  della  storia  sì  volesse  la  legislazione  comparala  pure 
comprendere,  1'  una  ne  sarebbe  oppressa  e  confusa ,  e  1'  altra  re- 
sterebbe incompleta;  poiché  la  prima  non  potrebbe  adempiere  a 
tulli  i  fini  della  seconda  ,  nè  questa  le  potrebbe  apprestare  la  luce . 
che  può  sola  chiarirla  a  scoprire  lutte  le  idee,  che  la  fanno  si 
mirabilmente  progredire. 

Filialmente  eolla  giurisprudenza  non  ha  ebe  un  solo  ufficio  , 
quantunque  importante,  ma  uno  solo  comune,  cioè  l'interpreta- 
zione di  leggi  comunicate.  \el  resto  possono  prestarsi  reciproco 
soccorso,  I' una  somministrando  al  giureconsulto  esempit  per  in- 
lerprelare  le  leggi  nazionali,  e  l'altra  allo  scienziato  il  criterio 
per  giudicare  le  leggi  straniere,  ma  non  si  vogliono,  senza  ma- 
nifesta confusione  di  cose  ili  spara  t  issi  me,  accomunare. 

I^t  legislazione  comparala  è  senza  dubbio  una  dottrina  giuri- 
dica detta  rieiilà,  ma  non  é  la  filosofia  del  drillo  ne  la  giuris- 
prudenza :  è  una  biologìa  delle  leggi ,  ma  non  e  la  scienza  della 
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le^t^lazioiie  :  é  una  filosofia,  ima  teodicea,  una  storta  unit)<tria/e 
dellc  leggi  e  del  loro  progresso  (1),  ma  non  è  la  storia,  uè  la 
filosofia  della  sloria:al  pari  di  questa  e.  la  voce  di  Dio  parlante  nella 
storia  dell'  umanità  (2),  ma  parlante  la  sola  lingua  delle  leggi. 

Onde  è  forza  co  oc  Illudere,  die  la  legislazione  comparala  comprende 
lalc  ordine  ili  sludii ,  che  non  astante  le  affinità  e  le  condizioni  che  ha 
cori  altre  scienze  comuni ,  pure  per  li  melodi ,  i  principi! ,  gl'  intenti , 
e  gli  ufScii  affatto  suoi  propri,  dalle  altre  tutte  si  dislingue;  e  perù 
non  solo  può,  ma  deve  coltivarsi  come  scienza  separala  ed  indi- 
pendente: ne  merita  il  nome,  e  ne  Ita  lutti  i  caratteri  e  la  di 
pila,  meglio  di  tante  altre  a  cui  per  con  sentimeli  lo  antico  od 
universale  non  si  contrastano. 


CAPÌTOLO  XIV. 


U.XXIU.  nuova  testimonianza  dell'  indissolubile  unità  dello  sci- 
bile ci  appresta  la  dottrina  dello  scienze  ausiliarie.  Qualunque 
scienza  non  può  vivere  isolata ,  ma  all'  essere  suo  come  ai  suoi 
incrementi  più  o  meno  cooperano  tutte  le  altre  ;  ed  il  mostrare 
l' efficacia  e  lo  relazioni  elio  queste  hanno  con  lei  compie  la  ricerca 
ilei  limiti  e  delle  attinenze  sue,  ne  definisco  più  esattamente  la 
natura  e  ne  agevola  i  progressi.  Onde  a  terminare  la  critica  della 
scienza  delle  legislazioni  comparate  crediamo  debito  nostro  il  toc- 
care brevemente  dello  scienze  che  le  sono  ausiliarie. 

Quando  di  siffatte  discipline  si  parla  sogliono  alcuni  percorrere 
l' enciclopedia  intera ,  e  tutte  chiamarle  in  soccorso  di  quella  che 

(1)  Vedi  e.  XI.  S  CXLIIl.  e  S(gg.  n.  9.  4.  H.  12. 18. 

ri)  lw>  qucsln  bella  «pressione  del  Mamiani,  Dialoghi  ili  Scici!»  Prima,  - 
£'  Ornalu,  uiiikto  del  pmi/rejjii  in  fitaio/ia  p.  3S. 
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coltivano.  Ma  cotanto  lusso  ili  ricchezza  liniscc  col  generare  ver» 
povertà  ;  poiché,  mentre  si  vuole  muulcnci'e  ri  ito  rnsa  melile  la  sin- 
tesi dello  scibili',  per  lo  iolinilo  numero  dei  suoi  veri  si  cade 
iiell'  impossibilità  di  comprenderli  ;  e  correndo  cupidamente  dietro 
all' imagi  ne  maestosa  ili  tulta  la  sapienza  si  abbraccia  una  nuvola. 
Lo  slildiu  dilli'  scieiiKi'  ausiliarie  a!loi';t  sol»  può  giovare,  quando 
si  cercano  non  tutte  quelle  che  rare  volte  possono  ad  un'  altra 
servire,  ma  quelle  le  quali,  sebbene  non  le  sieno  di  perpetua  e 
logica  necessita,  pure  le  apprestano  validi  e  frequenti  aiuti.  Non 
si  pretenda  che  ogni  scienza  trascini  dietro  a  sé  l'impossibile 
corteggio  d'una  enciclopedia,  ma  che  ne  trascelga  alcune  che  le 
arrechino  sempre  luce  ed  ornamento.  Non  dirò  pertanto,  siccome 
pel  diritto  in  alcuna  opera  di  metodologia  giuridica  si  è  sostenuto, 
che  le  matematiche ,  la  lisica ,  la  medicina,  «I  in  genere  tutto  il  va- 
stissimo sistema  delle  scienze  naturali ,  sieno  ausiliarie  della  legisla- 
zione comparata  per  qualche  rara  ed  incerto  lume  di  vero,  che  talvolta 
ne  potrebbe  ricevere.  Pion  dirò  che  la  geografìa  fisica  sia  scienza 
ausiliaria  della  filosofili  della  storia,  e  pero  anche  della  legisla- 
zione comparata,  perche  un  giorno  venne  in  mente  a  (1.  It.  Vico 
di  supporre,  che  per  l'umidità  prodotta  sulla  terra  dal  diluvio, 
secondo  una  meteorologia  da  lui  sognala,  dovettero  passare  due 
secoli  almeno  pria  che  il  fulmine  scoppiasse  in  cielo,  e  col  ler- 
rore  destasse  negli  uomini  imhcstiati  l' addormentato  sentimento 
della  religione.  Perocché,  posto  che  pur  vero  si  fosse  quel  prin- 
pio,  senza  dichiarare  la  fisica  scienza  ausiliaria  della  sua,  bnstc- 
rehbc  ricorrere  al  primo  libro  di  elementi ,  per  conoscere  se 
quella  ipotesi  fosse  o  no  conforme  ad  una  vera  teorica  del  ful- 
mine. Cosi  del  pari  non  dirò,  che  la  geologia  o  l'astronomia 
sieno  scienze  ausiliarie  della  legislazione  e  delle  religioni  compa- 
rate, perché  piacque  a  Mario  Pagano  d'andare  a  scoprire  i  pri- 
mordii  dell'umanità  nelle  catastrolì  della  terra,  n  a  Dupuis  l'o- 
rigine di  tulli  i  culli  nelle  costellazioni.  Certamente  la  teorica 
dei  climi  ha  strettissimo  legame,  colla  legislazione  comparata,  e 
per  sifTalto  aspetto  non  niegheró,  che  la  scienza  generale  della 
lisica  della  terra  e  dell'  uomo  le  possa  giovare  ;  ma  questa  unica 
applicatone  non  mi  sembra  titolo  sulìieientc  a  chiamare  sue  au- 


siliarie  lulte  le  scienze,  dai  cui  mulliplici  principi!  risulla  quella 
die  comunemente  chiù  masi  ilollrina  dei  climi.  Diremo  al  |iiù  au- 
siliaria della  legislazione  comparala  la  climatologia ,  non  tutti 
quegli  svariali  sludi  da  cui  essa  viene  formata. 

Ausiliarie  adunque  io  solamente  chiamo  tulle  le  scienze,  che 
hanno  relazioni  assai  numerose  e  vicine  con  un'altra,  e  le  cui 
teurie  sono  da  essa  frequentemente  usale  a  fondamento  o  esplica- 
zione delle  proprie.  Con  tali  limitazioni  la  cerchia  di  quello  che 
sono  ausiliarie  della  legislazione  comparala,  quantunque  ancora 
assai  larga,  pure  diventa  ben  più  angusta  di  quella  die  sarebbe 
secondo  il  solito  e  volgare  sistema  degli  ausiliarii. 

E  per  maggiore  esattezza  di  discorso  io  distinguerò  coleste  di- 
scipline in  tre  classi.  —  La  prima  conterrà  quelle  generali,  che 
sono  d'utilità  comune,  non  solo  a  tutte  le  scienze,  ma  eziandio 
a  qualunque  arte  o  studio  elle  eserciti  n  nobiliti  l' intelletto. — 
La  seconda  quelle,  che  sono  parti  precipue  delle  scienze  essen- 
zialmente connesse  culla  legislazione  comparata,  le  quali  furono  nel 
capitolo  precedente  enumerate;  e  però  più  che  di  ausiliarie  me- 
ritino nome  d' indispensabili  alla  nostra,  poiché  essa  le  presuppone 
conosciute,  e  ila  loro  sempre  impronta  principi!  e  ragioni.  —  La 
terza  infine  quelle,  che  sono  più  specialmente  di  soccorso  ordina- 
rio e  frequente,  ma  non  assolutamente  necessarie  alla  nostra  :  ed 
a  queste,  senz'altro  distintivo,  conserverò  11  nome  proprio  di 
ausiliarie. 

CLXXIV.  I."  Ausiliarie  comuni.  —  In  questa  prima  classe  vanno 
principalmente  comprese:  1.  La  filosofia  generale  in  tutte  le  sue 
parti.  Essa  è  la  scienza  delle  scienze,   •  prima  ,  anzi  madre  di 

■  tutte  le.  altre,  da  cui  nuli' altra  propriamente  differisce,  ma 

■  piuttosto  dai  contini  dentro  ai  quali  si  contiene  viene  distinta, 
»  posandosi  sul  fastigio  del  .sapere  (1)  ■.  Ella  è  fondamento  e  prova 
della  legittimità  di  tutte  le  altre,  le  penetra  da  per  tulio  e  le  go- 
verna ;  e  in  quella  parte  die  ha  nome  di  logica  porge  a  tutte  il 
criterio  del  vero  e  del  ragionamento.  La  legislazione  comparala 
non  clic  aiutarsene,  la  presuppone  per  esistere,  siccome  presup- 
lll  Bacone,  Di  Diynit-  "  Augum.  Sntnt.  lib.  111.  c.  I. 
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pone  I"  intelletto  con  tutte  le  sue  potenze  e  le  leggi  che  lo 
reggo  uo. 

2.  L'arie  o  la  scienza  della  lingua  e  dello  siile,  che  sono 
piuttosto  arti  neeessarie  (li  qualunque  uomo  studioso  anziché 
priulrgiu  d'una  elasse  di  scienziati. 

3.  La  storia  letteraria  e  le  lettere  in  generale,  più  che  disci- 
pline ausiliarie,  sono  Insogno  universale  non  solo  delle  scienze  , 
ma  eziandio  della  più  modesta  coltura  dell'ingegno.  Se  poi  sono 
studiate  nella  loro  parte  più  nobile  ed  esquisila,  cioè  quando  si 
levano  all' altezza  della  filosofia  della  storia,  allora  non  più  ausi- 
liarie, ma  scienze  essenzialmente  connesse  culla  legislazione  com- 
parala sono  du  reputarsi. 

i.  La  notizia  delle  lingue,  non  già  nella  forma  scientifica  di 
riti  appresso  dovremo  tenere  più  ampio  discorso ,  ma  considerala 
come  strumento  necessario  delle  opere  e  dei  documenti  legislativi 
delle  altre  nazioni,  e  un  presidio  di  cui  la  legislazione  comparala 
si  giova,  non  solo  come  qualunque  altra  scienza  o  arte,  ma  con 
più  assidua  cura  e  con  più  profitto  ;  conciossìachè  soventi  il  più 
riposto  scuso  delle  leggi  non  può  svelarsi  se  non  da  una  sotti- 
lissima intelligenza  delle  parole. 

Altre  discipline  in  questa  prima  classe  dovrebbero  annoverarsi  ; 
ma  le  trascuro  per  non  essere  minutamente  influito,  e  perchè  le 
osservazioni  da  me  fatte  su  quelle  ora  ora  accennale,  bastano  a 
mostrarne  l'indole  e  gli  ufficii,  e  quali  altre  vi  si  possano  ag- 
ir iugnere. 

CLXXV.  IL"  Ausiliarie  indispensabili.  —  Sono  lune  quelle,  che 
sebbene  abbiano  nomi  e  sludii  separati,  pure  formano  parte  in- 
tegrante o  almeno  precìpua  delle  cinque  scienze,  da  noi  chiamale 
coessenziali  alla  legislazione  comparata,  e  della  medesima  natura 
di  esse  partecipano.  Cosi  la  cronologia,  la  geografìa,  l'archeolo- 
gia, la  mitologia,  che  alcuni  hanno  dirittamente  nominate  prole- 
gomeni della  storia,  come  parti  inseparabili  d'una  storia  vera- 
mente universale,  e  solo  per  necessità  di  metodo  e  facilità  di 
studio  da  quella  separate,  sono  intimamente  connesse  colia  filoso- 
fia della  storia,  e  però  colla  legislazione  comparata.  —  La  cronologia 
e  la  geografìa  sono  i  due  orchi  della  storia  :  e   la  legislazione 


comparata,  scienza  sovra  ria  melile  storico  critica  ,  andrebbe  cieca 
senza  quelli  due  perenni  suoi  lumi.  La  prima  parie  della  Steumln 
Scienza  Allora  è  un  firn»  prospetto  n'iuioio^ini  .  arcompapnnh} 
lui  commentario,  che  già  no  contiene  i  più  maravigliosi  e  nuovi 
trovali. — Le  ardile  ipotesi  di  Viro,  il  sistema  dei  climi  iti  Montes- 
quieu, gli  stessi  fantasmi  di  Hegel  e  di  Cousin  (i),  e  sino  a 
cerio  punto  le  teoriche  ]iiù  circospette  di  Herder  c  di  Flomagnosi, 
hanno  dimoslruta  l' impuriuiiiia  delhi  gt'ugrafia  nella  filosofia  della 
sioria.  La  civiltà  per  molli  <•  diventala  una  specie  di  piatita,  che 
ha  le  sue  zone,  i  suoi  climi,  e  le  sue  lerre  predestinale  dalla' 
natura.  Quante  leggi  gli  siorici-giurceonsulii  dei  tempi  nostri  as- 
segnano alle  pianure  sterminate  dell'India,  al  cielo  che  sorride 
in  llrecia ,  o  che  melanconico  s' infosca  nelle  plaghe  settentrionali? 
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simboli  saeri  sta  nascosta  gran  parte  delle  più  vetuste  legislazioni; 
quindi  la  milologia,  non  considerala  come  pura  dottrina  religiosa, 
ma  come  sioria  figurala,  tra  le  ausiliarie  indispensabili  deve  anche 
annoverarsi. 

La  diplomatica,  massimamente  nelle  legislazioni  del  medio  evo, 
c  la  paleografia,  che  può  dirsi  la  dipluinalii-i  ridi' aiiiidiilà  classica 
c  remola,  sono  parti  e  presidi!  della  storia,  della  legislazione,  e 
della  giurisprudenza:  e  per  mezzo  di  quelle  tre  scienze  essenziali 
alla  legislazione  comparala,  a  queste  puro  necessariamente  si 
col  lega  no. 

Il  diritto  pubblico  e  I*  internazionale  sono  parli  così  integrami 
della  filosofia  del  diritto  e  della  scienza  della  legislazione,  che  in 
vere  di  ausiliarie  debbono  dirsi  alla  nostra  coessenziali. 

Un  ramo  importantissimo  di  scienze  strettamente  congiunte  colla 
storia  col  diritto  e  eolla  scienza  della  nomatesi» ,  e  però  a  questa 

ti]  Vnli  il  rip.  X.  SS  CXXXIXCXI.I. 

;'.!■  Ilr>hr"h/S  ;j/ii7rjiry.'i[^rli\.  ■       (ti.  A'j  i,      r' rj  .<  i!  /f*  t'Ji/H'ils. 
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delle  legislazioni  comparate  indispensabili,  e  \a  storia  delle  vicende 
dei  donimi  c  degli  ordinamenti  delle  religioni.  .Mitologia  e  sim- 
bolica per  I' amichila,  storisi  dei  culli  pei-  la  lilosofia  razionale, 
storia  della  Chiesa  pel  Orislianesimo ,  lutto  secondo  l'epoche  c  le 
gcnli  sono  (unii  inesauribili  di  notizie  legislative.  Nei  riti,  nelle 
cerimonie,  nei  canoni  sia  riposta  la  parie  più  intima  ed  efficace 
dei  costumi.  I  codici,  anche  i  più  voluminosi,  non  sono  elio  la 
porzione  più  piccola  delle  leggi;  e  senza  conoscere  la  religione 
delle  genti  su  cui  imperiano,  ci  sarebbero  incomprensibili  ed 
insufficienti. 

La  giurisprudenza  propriamente  della,  la  quale  è  l'applicazione 
delle  leggi  ai  bisogni  quotidiani  della  vita  dei  popoli,  c  quella 
sagacilii  d' inlcrprctazioiio  che  sì  acquista  maneggiandolo,  sono 
si  necessarie  a  chi  coltiva  la  legislazione  comparala,  che  come 
provammo  nel  §  CLXX,  mal  potrebbe  lusingarsi  di  pervenire  al- 
l'eccellenza  in  essa,  chi  non  Tosse  vaiente  giureconsulto.  •  Le 
•  leggi  hanno  un  loro  linguaggio  speciale,  che  non  è  la  lingua 
.  generale  (I):  ■  sono  una  cifra  di  cui  ha  la  chiare  solamente  il 
giureconsulto.  La  critica  dei  testi,  la  filologia  delle  formolo  solenni. 
l' ermeneutica  legale  ecc.  sono  indispensabili  all'  interprete  delle 
leggi,  e  per»  essenziali  alla  legislazione  comparala.  _ 

(XXXVI.  111."  Nella  terza  ed  ultima  classe  riscontriamo  le  scienze 
prò  pria  melile  ausiliarie.  In  generale  può  stabilirsi,  tulle  quelle 
che  sogliono  chiamarsi  morali  e  politiche,  non  che  di  soccorso 
perpetuo  essere  piuttosto  perpetuamente  cooperanti  eolla  legisla- 
zione comparata.  Ma  di  tulle  scudo  lunghissimo  il  ragionare,  ne 
accenneremo  le  più  importami ,  e  dalle  osscriaziiiiii  ili  cui  le  ac- 
compagneremo facilmente  potrà  alle  taciute  supplirsi. 

I.  La  morale  propria ,  la  teologia  naturale,  I"  antropologia . 
l'elica,  e  quella  elici  Wolliani  dicevano  lilosolia  pratica,  scienze 
lutto  che  più  u  meno  s' immedesimano  eolla  lilosolia  e  col  diritto, 
sono  d'uso  continuo  e  quasi  necessario  alla  legislazione  compa- 
rala per  inlcrprelnrc  le  leggi,  e  mollo  più  per  giudicarne. 

•2.  La  politica,  dove  non  si  riduca  ad  arte d' empirici  nello  sialo, 

il)  l-atxiulayp,  HiifwVr  J«  Oraìt  Jr  pritptidfH fimrièrc ai  U.Wtfcn/.  IiitroJ.  f  45 
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o  di  abili  vi  unii  adori  ili  popoli ,  e  si  possa  separare  dulia  scienza 
della  legislazione ,  .sarà  una  delle  scienze  ausiliarie. 

3.  Tra  le  morali-civili,  per  li  progressi  recenti  ed  il  favore 
dei  tempi,  spiccano  I'  economiche  politiche.  Senza  una  profonda 
intelligenza  di  esse,  la  legislazione  comparala  né  il  modello  del- 
l'ottimo  sociale  può  compiere,  né  trovare  la  norma  «cura  alla 
scelta  dei  fatti,  ma  soprattutto  mancherà  di  un  lume  chiarissimo 
all'intima  conoscenza  delle  leggi.  La  proprietà  e  l' ordina  mento 
delle  ricchezze  é  una  delle  colonne  degli  slati  :  la  maggior  parie 
dei  codici  sono  dettali  per  regolarle  e  garantirle.  Chi  volesse,  stu- 
diare le  leggi  senza  conoscere  i  principi!  clic  governano  l'ordine 
economico,  farebbe  come  colui,  che  si  afTalira  a  spiegare  la 
formula  senza  saperne  il  soggetto. 

4.  La  statistica,  scienza  che  si  suole  attribuire  alla  riasse  del- 
l' economiche ,  e  da  noi  con  più  ragione  a  quella  delle  slorico- 
poliliche  assegnala ,  deve  concorrere  allo  sviluppo  d' una  delle 
maggiori  applicazioni  della  legislazione  comparala:  cioè  alla  ri- 
cerca dei  fenomeni  paralleli,  ila  cui  emerge  compiala  quella  idea 
che  promette  tanto  avvenire  di  scienza ,  l' idea  dell'  uniforme  co- 
stanza dei  fatti  murali  delle  genti  umane,  massimo  fondamento 
alla  fisica  sociale  (1). 

H.  E  questa  fisica  delle  umane  società  ,  quanto  sia  connessa  e 
possa  giovare  alla  legislazione  comparala  fu  già  da  noi  lungamente 
ragionalo  (2),  e  qui  hasla  solamente  accennarla. 

6.  La  mente  originale  di  Vico  in  un'  arie  una  volta  solenne- 
mente studiata,  ma  che  poscia  fu  degradala  a  strano  argomento 
delia  vanità  puerile  di  ricchi  e  di  potenti,  seppe,  scoprire  una 
scienza  tutta  novella  ;  onde  fece  scaturire  arditissime  ed  inaspet- 
tate scoverte,  si  nel  dritto  come  nella  storia,  cioè  quella  dell'A- 
raldica o  del  Blasone,  o  delle  imprese  eroiche,  com'egli  In  chia- 
muva  (Ò).  Divenuta  essa  nelle  sue  mani  parie  della  filosofia  della 

(1)  Vedi  il  capitolo  Vili  e  principiente  i      XCII1  e  XCVI. 

(S)  Nel  nello  espilalo  Vili  a  quella  i meramente  ordinalo. 

(3)  <  Si  Kiioprdiiii  In:  granili  priiiripii  ili  rosn,  ilei  quali  uno  e  delle  imprat 
•  trote*»,  da  cui  dipenda  la  nigniiionc  i'fnportimUuime  rnmpi/urnie  intorno  «II» 
>  scienia  del  diritto  naturale  «Ielle  gemi  etr.  ter.  —  Il  secondo  principio  e  quello 


Digitizod  by  Google 


storia,  la  legislazione  comparala  dopo  lai  maestro  non  può  più 
dimenticarla.  Vico  la  segnò  dell' impronta  del  suo  geo  io  :  l'uso 
ridicolo  dei  superbi,  e  le  derisioni  degl' ignorami  più  superbi 
ancora,  non  impediranno  allo  scienziato  lo  studio  di  questo  prima 
lingua  del  diritto  naturale  delle  genti. 

7.  Analoga  a  questa,  e  die  poteva  collocarsi  insieme  eoli' ar- 
cheologia o  colla  giurisprudenza,  ma  die  per  la  stessa  sua  omo- 
geneità credemmo  più  convenevole  qui  rammentarla,  èia  scienza 
della  numismatica  applicata  alle  legislazioni.  Questi  monumenti 
muli  ma  più  di  quanto  credesi  eloquenti,  sono  eerlo  i  più  auten- 
tici testimoni!  di  leggi  e  di  costumi,  di  cui  spesso  tacciono  i  cadici ,  e 
senza  di  loro  forse  ora  se  ne  sarebbe  ogni  memoria  perduta;  pure  essi 
furono  dai  legisti  comunemente  si  trascurali,  che  sembrerà  strana 
a  molti  la  memoria  particolare  di  cui  noi  li  abbiamo  creduli  de- 
gni. Ma  appunto  perché  tanto  trascurati  meritavano  la  nostra  al- 
ieninone ;  e  dopo  Spancili  io,  Donimeli,  iloucltaud  (I),  non  è  più 
lecito  al  giureconsulto,  ed  al  cultóre  di  leggi  comparale  l'ignorare 
la  numismatica  legislativa,  né  agli  uomini  dotti  il  dispregiarla. 

•  rate  della  genti  ecc.  >  |  Prima  Sdenta  Suova  llb.  Iti.  L  XXVII ,  XXVlll  e  XXIX , 
r  de  Contenutili  Phitottojiae),  Nelli  «cullili  Scienza  jYtnMu  ,  ripetendo  ignei  priu- 

lror."ua«  lodditfatto  (Mia 'defl'epera  p.  88/  6  P 

(I)  Eredi.  Spiniamo  De  usti  et  praeitantia  WumUmatHm,  [ir  i  nei  pai  mente  nella 
dissertar  inno  X,  mostra  cogli  esempi!  l' importanza  della  numismatica  per  riicbia  - 
nre  la  giurisprudenza  e  la  pulii  ita.  il  fjinjsn  Carici  Perdili.  Il  un:  radi  vernila  mela 
ite!  secalo  pipalo  ne  «crime  un'opera  ipposti  per  la  ginrispriiilcnn,  eoi  titolo  di 
Juriipruàcnlia  fllamtimutibai  ittmtrata  ccc.ecc.  tipi.  1763,  e  mostra  quanti  nuovi 
lumi  e  notizie  |*reu.riiic  poleano  allo  studio  del  dirillo  soni  ministrale  le  monde  t 
le  medaglie  antiche.  Chr.  Adolfo  Kloliio  volle  igflingncm  nel  178i  come  un  sup 
plciiicnlo,  nel  quale  illustrò  alcuni  punti  pili  arilic-lii  ed  oscuri  della  legislniione 

maticae.  —  Heineccio ,  che  sin  dal  17ófl  n*  aveva  scritto  in  una  prclaiionc  all'  B- 

deir Istituto  di  Francia ,  Sctenle  murali  1801 ,  «tratto  j,  e  due  oltre  ne  inserì  nel 
voi.  V  ma  che  Riguardino  più  la  storia  dello  leggi  sulle  moneto,  anj.iclié  li  storia 
delle  leg^i  provila  rollo  inondi.:.  Un  niiinisiwillru  lodescip  s^ime  a  lai  finalismo 
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Essa  è  insieme  una  storia,  una  cronologia,  una  simbolica,  c  putissi 
chiamare  con  una  parola  f  Araldica  della  legislazione  comparala  (I). 

8.  Figlia  ilcila  storia  naturale,  eresciula  insieme  coli'  ari  tropo- 
logia, fa  oggi  bella  comparsa  Ji  sé  una  scienza  nuova,  o  che  i 
moderni  hanno  almeno  nuovamcule  costituita,  slaccandola  dal 
grande  ramo  delle  scienze  naturali  colle  (piali  era  dapprima  im- 
medesimala, lo  scienza  delle  razze  umane  (2).  Coltivala  da  pas- 
sioni ardenti,  clic  se  uc  servono  come  d'argomento  di  guerra  in 
una  anziosa  questione  politico-sociale,  ed  in  una  controversia 
non  meno  importante  di  religione,  promette  grandi  scovale.  É 
uno  solo  il  ceppo  comune  d'onde  sono  spuntali  tutti  gli  umani? 
tutte  questo  varie  genti,  per  temperamento ,  abito  di  corpo,  co- 
lore, forza,  abilità  tisiche  c  potenze  intellettive,  si  diverse,  sono 
esse  accidentali  varietà  d'unica  e  medesima  specie,  ovvero  specie 
organicamente  c  sin  dalla  orìgine  differenti  V  Siamo  figli  lutti  d'  un 
padre,  o  siamo  tante  famHii'  prìmitivuinenit-  si>|iara[c?  \"  h;i  iii'lln 
nostra  natura  l' ombra  d'  un  sospetto  die  possa  legittimare .  op- 
piuttosto  una  chiara  dimostrazione  che  basti  a  condannare  I"  a- 
irocc  misfatto  della  schiavini?  La  scienza  abbandonala  a  se  sola 
può  sollevare  un  dubbio,  dove  la  fede  ha  profferito  un  domma 
consolante,  o  le  scoverle  della  scienza  ne  sono  splendida  conferma? 
Ecco  le  questioni  trattale  da  sludii  laboriosissimi  e  severi,  inspi- 
rati dai  due  più  sublimi  affetti  clic  abbiano  mai  agitato  la  mente 
ed  il  cuore  dell'uomo,  l'amore  dell'umanità  e  la  religione.  Noi 
rhe  abbiamo  fede  .serena  nella  parala  di  Colui  rfi  cui  sìllaba  mai 
non  si  cancella,  attendiamo  tranquilli,  che  la  scienza  venga  a 
renderle  l'omaggio  dei  suoi  trovati.  Quei  clic  sono  più  temerari! 
di  noi  o  meri  convinti,  domandino  alla  scienza  la  esplicazioni 
del  grave  cnimma.  Ma  ed  essi  e  noi  dobbiamo  confessare,  che 

l' idea  dell'  utilità  dclb  numismatici  nello  gladio  delta  leggi,  da  affermare  che  un 
GC  s laudasene  ai  bagni  e  jirivo  del  tulio  ili  libri,  i  mi  nwma  (litui)  Mac  ad  raoniu» 
i  habzbat,  de  jyrt  pirli  amnifmlibm  ™(ion<Jiiie  (  Wogenseli»,  Ce  re  «lonefa/i 
«II.  ramno,  presso  Klaliio  I.  cu.  I>.  li.  p.  43). 

il)  Vicuiu  pura  originale  ndl'ipplicuione  della  nuiaisuiilica  al  dritto  ed  alle  leggi 
I  Prima  Sci.  Nuov.  li.  e.  IX;  e  Seconda.  Lib.  11.  p,  240). 

(3)  Bdwards  nel  nome  d'ilnrropoiojic  cooiprendc  V etnografia  o  la  lìnguittien. 
Vedi  l'operi  di  lui  Ori  taractirci  jifcyjifuri  rfcj  rncet  /mmainci  tic. 
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forse  nuli  fu  urliti  scibile  ricerca  più  di  questa  in  le  ressa]  il.;.  Tulle 
le  gelili  sparse  jM'r  la  terra  si  sono  esaminale  curi  diligenza  stu- 
penda, e  poscia  [|iiasi  pianle  sonosi  (iislrilinile  in  lanle  classi, 
clic  si  sono  chiamale  razze.  Il  confronto  (Ielle  organiche  varietà, 
dcgl'  istinti,  «Ielle  facoltà,  delle  cosile  manze,  secondo  i  climi  gli 
alimenti  ed  altre  cagioni  die  li  a  uno  potuto  moti  ilica  rie ,  e  stalo  il 
principale  argomento  melodico,  con  cui  si  e  cercalo  avvicinare 
al  vero.  L'anatomia,  la  lisiologia,  la  fìsica,  la  storia,  la  geogra- 
lia,  la  statistica,  insomma  tulli  i  generi  di  scienze  si  sono  chia- 
mali in  aìulo,  e  si  e  formato  un  sistema  di  paragoni,  al  quale 
dalle  razze  e  dalle  gemi  ai  è  dato  il  nome  di  etnografia.  Questa  c 
adunque  una  -scienza,  la  quale  non  solo  per  la  formazione,  pel 
metodo  e  per  lo  paragone  che  perpetua  mente  adopera,  ma  anche 
per  la  .singolarità  della  sua  fortuna,  molto  si  assomiglia  alla  legi- 
slazione comparala.  Poiché  come  a  quesla  a  lei  pure  si  contende 
nome  ed  indole  di  scienza  distinta  (I);  nè  si  pensa  a  costruirne 
il  sistema  quantunque  con  tanta  cura  pur  si  coltivi ,  e  già  frutti 
nobilissimi  se  no  siero  raccolti.  E  per  fermo,  sebbene  del  mas- 
simo suo  problema  tuttavia  si  desideri  lo  scioglimento,  e  nulla 
ce  lo  faccia  sperare  vicino,  pure  ella  ha  molli  importanti  veri  già 
discoperti.  Ma  siccome  tutta  si  aggira  intorno  alle  proprietà  ed 
attinenze  comparate  fìsiche  e  morali  dell'umanità,  ed  al  princi- 
pio dell'origine  unica  del  genere  umano,  cosi  tocca  immediata- 
mente ai  fondamenti  della  storia  e  delle  legislazioni  comparate, 
cioè  alla  natura  comune  dei  diritti  degli  uomini,  delle  cu  muni- 
rà/ioni  della  civiltà,  e  del  progresso  unilicalo  delle  genti;  onde 
invece  di  ausiliaria,  pntrclibcsi  considerare  pei  suol  principii  ca- 
pitali come  scienza  coessenziale,  e  forse  meglio,  come  scienza 
preliminare  a  questa  delle  legislazioni  comparale. 

(I)  A  provnrlo  basti  ricontare  duo  0|iero  non  è  guari  pubblicale  in  Francia: 
l'una  del  Colijyeau,  che  ha  per  Mola  fina/  mr  VinégaliU  ila  rata  tornatoci, 
in  cui  si  sostiene  )' etnografìa  csscie  pane  il  olla  storia  naturale  ,  e  confondersi 
colla  filosulìi  delta  storia  ;  V  altra  di  Arrigo  Hollinl,  intitolala  De  J Vidimile  c(  ila 
raca  AiMra/nu,  in  cui  -ti  sostiene  essere  cll.i  una  scienza  mi  genrni,  che  ile  vati 
studiare  da  si  c  per  sì  nel!'  oggcltii  proprio  etl  astratto.  Scila  prima  si  vuol  pro- 
vare l' originaria  diversili  .[elle  rw  umane,  netta  seconda  la  loro  unità  primigenia. 
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CLXXVII.  Per  ultimo  analoga  alla  etnografia,  cui  si  mirabilmente 
illumina  e  dirige,  ed  a  vicenda  n'è  così  illuminata  e  diretta  che  l'una 
coli'  altra  è  confusa,  viene  una  classe  di  studii  assai  vasta,  e 
con  egregio  cura  e  pari  felicita  dai  moderni  coltivala,  cioè  quella 
delle  lingue  comparate,  lo  1'  ho  appostatamene  riserbala  a  questo 
estremo  luogo  tra  le  discipline  ausiliarie,  non  perchè  l'ultima 
nell'  importanza,  chè  anzi  forse  è  la  prima:  sì  bene  perchè  nelle 
origini,  negl'intenti,  nella  formazione,  nei  metodi  suoi,  avendo 
caratteri  assai  simili  a  quelli  della  legislazione  comparata,  e  nel 
nome  stesso  annunciando  l' affinità  di  sua  natura,  merita  più  allenta 
considerazione.  Inoltre  le  osservazioni  più  estese  di  cui  I'  accom- 
pagnerò serviranno  come  di  prospetto  generale  che  riepilogherà, 
mediante  un  parallelo  continuo,  lutto  quello  che  ho  ragionato  in 
questo  libro  intorno  all'indole,  alle  vicende  ed  all'evoluzioni 
scientifiche  della  scienza  nostra.  E  cosi  un  confronto  sarà  un  com- 
pendio particolareggiato  dalla  Critica  della  scienza,  secondo  le  no- 
stre forze,  oramai  al  suo  termine  condotta. 

E  cominciando  dagli  ufficii  pratici:  si  come  nelle  leggi  cosi 
nelle  lingue,  la  natura  per  la  forza  della  necessità  spinse  dap- 
prima gli  uomini  a  studiare  quelle  delle  genti  straniere;  per  le 
une  come  per  le  altre  il  primo  impulso  venne  dai  bisogni  dei 
commerci  e  delle  comunicazioni ,  cui  la  pace  ,  e  la  guerra  forse 
più  della  pace,  stabilivano  Ira  loro. 
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In  .seguilu  la  curiosità,  bisogno  di  nalura  aneli"  esso,  fece  rac- 
cogliere quante  notizie  |iiù  si  polessc  delle  lingue  altrui.  I  viag- 
giatori, gli  storici,  ed  i  mercatanti  ne  furono,  come  tuttavia  ne 
sono,  i  primi  raccoglitori;  e  le  storie,  i  viaggi,  le  geografie  e 
le  relazioni  di  commercio,  furono  i  pimi  tesori  ai  delle  lingue, 
come  delle  leggi  comparale,  anche  dei  popoli  meno  conosciuti  (1). 
Ancora  il  nome  di  grammatiche  e  di  vocabolari!  eia  ignoto,  e 
forse  «lucilo  pure  di  codici  scrini,  e  già  le  lingue  come  i  co- 
slumi  comeehè  rozzamente  pur  si  raccoglievano  c  para^uKivano. 
Di  celilo  nazioni  estinte  e  di  celilo  lingue  ignorale,  non  resla 
come  delle  loro  leggi,  altro  vestigio,  che  qualche  frammento  di 
storia  o  di  viaggi  anonimi.  Le  colonie  e  le  conquiste,  i  commerci 
e  le  periodiche  solennità  dei  popoli,  e  massime  le  grandi  fesle 
nazionali  (2),  rendendo  le  comunicazioni  più  frequenti,  amplia- 
rono tanto  il  bisogno  d' intenderne  le  lingue,  die  il  loro  studio 
non  più  per  accidente  o  |ier  frammenii,  ma  regolalo  e  perpetuo, 
divenne  professione  privata,  e  talvolta  pubblico  ufficio.  Cosi  na- 
cquero gl'  interpreti  delle  lingue  ,  .  primo  presidio  dell"  igno- 
»  ranza,  e  mezzo  ancora  grossolano  di  piagnere  alla  cognizione 

*  delle  lingue  comparate;  (ó)  ■  e  per  le  medesime  cagioni  i 
giureeonsulli  nazionali  si  fecero  inlerpreli  delle  leggi  straniere. 
Alene  centro  della  civiltà  e  dei  negozii  della  Grecia,  siccome  ebbe 
un  tribunale  per  li  forestieri,  cosi  ebbe  pure  pubblici  interpreti, 
maestri  e  turcimanni  delle  lingue  dei  popoli  che  più  vi  frequenta- 
vano. Quando  poscia  Alessandria  n'ecclissò  la  gloria,  e  divenne 

(il  Erodoto  ,  che  non  laido  passar  mai  occasione  di  paragonare  lingue  «  leggi 
(vedi  p.  es.  IV.  3* .  ST,  117  j,  a  jmnevi  tanta  (indio  nelle  lingue  quinto  noi,  e 

•  non  si  smarrisce  ■  verificare  le.  analogie  ed  i  rapporti  delle  lingue  d'ori cn le  con 
»  quelle  di  ucciderne  ■.  Niebulir  SI.  ftom.  voi.  1  n.  89. 

(3)  Tulli  unno  che  concorso  straordinario  di  Forejlierì  fosie  ai  giuochi  olimpici 
ed  agii  allri  di  Grecia,  li  ratto  delle  Sabino  [  sia  sloria  o  mito)  avviene  in  una  fé- 
sia  della  nascerne  Roma,  a  cui  gii  traevano  in  folla  le  gemi  i  lai  (che.  Gli  Atli  degli 
Aposloli  fanno  l'enumerai  io  no  maraviglila  delle  umilissime  lingue  straniere ,  che 
si  parlavano  a  Gerusalemme  dalle  nazioni  accorsevi  dai  quillro  venli,  per  la  fcsla  so- 
lenne della  Pentecoste ,  quando  lu  Spirito  divino  venne  a  ricolmare  della  sua  grazia 
Sii  Apo»loIi.-Vi  erano  Pari,,  Medi,  Frigi,  Pomici ,  Egiiii,  nrclcsi.  Arabi ,  Libici, 
Romani  ecc.  ecc.  (Act.  Apujlol.  c.  II.  9-11  ). 
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I  uni]  torio  ildlc  idee  e  ilei  ci  mi  m  ere  io  ilei  mondo,  allora  lo  scam- 
bio delle  lingue  vi  si  fece  attivissimo,  si  come  per  lo  scambio 
delle  leggi  e  dei  costumi  indomita  e  mutabilissima  diventò  la 
lu  pick  A  lessa  mirili  ìi  (I).  l'iù  di  cento  lingue  si  parlavano  nella 
capitale  dell'  Egitto  ai  tempi  di  Strabene ,  e  ciascuna  aveva  gli  in- 
terpreti suoi.  Dei  quali  assai  più  aulica  era  l'usanza,  perchè  più 
clic  il  commercio  if  ha  bisogno  la  politica,  quando  gì'  imperli  sono 
mollo  vasti  e  di  varie  genti  commisti.  Gl'interpreti  adunque  fu- 
rono i  precursori  della  scienza  delle  lincile  comparale,  come  i 
traduttori  delle  leggi  di  quella  delle  legislazioni  comparale.  Gli 
Egizii  avevano  una  casta  «"  interpreti  ;  gli  Scili,  che  mercanteg- 
giavano nel  paese  digli  Argip|>ei,  ■  trattavano  i  loro  all'ari  in 
■  selle  lingue  diverse  per  mezzo  di  altrettanti  interpreti  >.  Per 
gelosia  di  stalo  Gassare  re  dei  Medi  fece  imparare  ai  figliuoli  dei 
nobili  suoi  la  lìngua  deidi  Siili,  coi  quali  a vea  guerre  continue: 
ed  il  gran  re  aveva  tanti  interpreti  per  quanle  nazioni  lenea  sng^cllc 
al  suo  smisurato  imperio  (2),  ed  i  Curii  erano  i  più  abili  nel- 
l' arte  (5). 

Una  cagione  ed  un  mezzo  di  molle  notizie  di  lingue  come  di 
leggi  comparale,  non  ignolo  agli  nnlielii,  sebbene  non  tanto  ge- 
nerale e  poderoso  quanto  riesce  nei  tempi  moderni  ad  onta  del 

H]  Avidi  di  nuovo  religioni  cbiamavaln  Tacito. 

(SI  ilerod.  IV.  94,  1.  73,  111.  HO.  1  Chincsi  nel  1107  fondavano  'nulle  scuole 
in  cillà  poi  te  ai  contini  doli'  imparili ,  dove  s' insegnavano  sino  a  dicci  lingue  fore- 
stiere (  lluinhulik ,  ,-t.ii«  cniilrak  ,  presso  Cranici-,  ile  sfudii'i  juue  velerei  oli  o/m- 
eam  gcnliuai  ro«/uicrun(  linguai  c.  III.  ).  t.'  insliluiionc  degli  agenti  ilei  negoziì , 
protettori  c  talvolta  giudici  dei  populi  mercatanti  nella  piane  più  Frequentale  (spe- 
cie itegli  odierni  consoli ,  ruma  pure  osserva  il  Clii.lmll,  .liif"/-  '* """  P- ,00' dlc 
esistevano  ad  Alene  secondo  Demos  le  ne  (coni  ra  i.cplino  elei,  ed  a  Naucrali  secondo 
Efodolo(ll.  1H8):  e  quella  dei  Proxeni,  come  li  chiamavano  i  Greti,  i  quali  erano 
ospiti  pubblici,  ed  anche  pubblici  mi nislri  deputali  alla  cura  dei  forestieri ,  rammen- 
tati da  Tucidide  111.  70  (veli.  Ilerod.  Vili.  150,  e  Larcbcr  ini,  Ammiimc- lil.  *f  cijfww. 
e  Miistgiiili  tlluilraziùni  Ctrcimi  dissert.  IV.  )  doTevino  niello  favorire  lo  studio 
delle  lingue  straniere.  Fina  li  nenie  le  inscrizioni  bilingui  e  trilingui ,  trovate  a  Pcr- 
sepuli  (  Grotcnfeld  presso  lleercn  op.  cit.  voi.  1  —  Pcnes  lil>.  I.  e.  II.  e  AppcnrJ. 
al  voi.  11.  ) ,  in  Egitto  e  nella  fiubia  ,  sono  un  gran  fallii  nello  studio  delle  lingue 
.umparalc. 

[3>  rleroil.  Vili,  I3S.<  gli  anturi  citati  dn  Urcbir  a  quel  Itiugo. 
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nostro  affollalo  seellirismn,  è  la  propnamd.'i  religiosa,  ijuello  clic 
non  osa  l'avidità  ili'l  guadagno,  c  l'indomabile  coraggio  della 
conquista  :  «[nello  da  cui  rifugge  la  irresistibile  curiosità  della 
scienza,  quello  energicamente  lo  compie  la  religione,  (ili  Dei  del- 
l'India viaggiano  l'Asia  lutto,  e  forse  venivano  d'Egitto:  gli  E- 
gim  ed  i  Siro-Fonici  penetrano  in  tirecia  e  perfino  in  Etruria  ; 
Roma  manda  a  prendere  la  Dea  Magna  in  Frigia,  e  con  pompa 
accoglie  Iside  Egizia  ;  l'Egitto  chiede  anzi  rapisce  ignoti  Numi  al- 
l'Asia (ì);  Atene  si  vanto  ospizio  comune  di  lutti  gli  uomini  e 
di  miti  gli  Dei  (2);  ed  in  fondo  alle  foreste  germaniche  trovatisi 
altari  del  i'crshtno  Mitra  (ó);  L'America  infine  non  esisteva  pel 
mondo  antico,  mu  l'ignoralo  sacerdote  di  Buddu  forse  vi  aveva 
portalo  gì'  idoli  suoi  ed  i  misteriosi  riti  (t).  Poro  maraviglie 
maggiori  sono  riserbate  alla  religione  del  Dio  vero.-  Nè  monti , 
ne  deserti,  nè  Oceani  spaventosi  arrestano  il  missionario  della 

(I)  Per  la  propagarono  Malica  del  culto  di  tirami  e  di  quello  di  Buddi;  the  n'  è 
0  un  ramo  o  uiu  cresi;'  ,  min  v'iia  iica:--il.'i  .li  le  Ninnimi.  Clic  queliti  si.i  tenuto  d'  K- 
gilto.la  niatjvi-lidsi  i  iniliii-i;iilj  ili  ulti  tintinni  c  riti  l'tia  duo  credere  non  solo 
ni  dalli,  ma  persino  alla  ditola  plebe  indiana.  (Vedine  la  curio»  provi  arrecala™ 
dal  Cap.  Ilorr.  presso  Hcoreil,  op.  Bit.  —  Egypliens  voi.  VI.  p.  (80  n.  1).  ]  grandi 

l;.i.>iil-ll„et,eUe  (Meni  de  l'Aead.  del  luscript.  voi.  XVII.  ».  I'.  1818  )  provino  la 
propaganda  dello  religioni  orientali  in  Grecia ,  ed  in  Italia  la  sloria  del  Mirali ,  o 
special  .non  le  l'ultima  opera  di  lui  /  imi  indili  ecc.  — Per  l'introduiiono 
delle  religioni  Frigio  ed  Iliache  in  Rama ,  tulli  gli  Morrei  Romani  ,  Livio  XXIX. 
e.  10,  Sveton  In  Tiberio  c.  2  e  Tacilo  principalmente,  ne  fanno  tede.-  Notissimo 
è  il  sacro  furto  d'  un  idolo  ,  fallo  eseguire  da  Tolomeo  a  Sinopo  (Tacito  Misi.  IV. 

Scram'de,  quantunque,  secondo  Sirabone  ed  altri ,  aulicissimo  culto  avesse  egli 
avuto  in  Egitto,  massime  a  Menfi. 

Ci)  Strabilile  lìb,  X.  loda  gli  Ateniesi  di  questa  generosa  ospitatila,  sebbene  al- 
cuni credano  eh'  egli  meuforicamente  lodasse  lo  studio  dei  culli  slranleri ,  specie 
di  passione  di  religioni  comparale,  favorito  in  Alene;  ma  A  ri  slide  nella  Panatenaica, 
scoia  metafora  a  perla  meni  e  dice,  elio  Atene  non  solo  onorava  i  suoi  Dei  a  mieli  issimi , 
ma  die  .  ri  nomi  Dm  Cam  aliis  adoplicvil  <|nssì  communem  rempublicam  regercut 
(p.  60).  »  —  Vedi  Arrigo  Stefano  nel  dialugo  Diovarni  de  Grntcarum  morii m  , 
nel  Tlies.  di  Cronovio  voi.  XI. 

|3j  Vedi  Creoier,  Dm  MilhHnm  «m  iVe«n/ieiin  liei  llchiMcrg  ivi  1838. 

(*}  Una  storia  cliincse  di  fresco  conosciuta  in  Europa  descrive  la  scovarla  iV  un 
immenso  conlinciilc  a  levante  della  China  latta  da  un  buddista 
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lieta  novella,  il  Cristianesimo  rovescia  le  colonne  d'Ercole.  Dove 
uo»  apparve  inai  orma  di  piede  incivilito  si  trovò  piantata  una 
croce;  il  nome  dei  martiri  fu  sepolto  in  eterno  obblio,  ma  quello 
trionfante  del  Cristo  restò  Ira  i  popoli  segno  di  sacrificio  e  spe- 
ranza di  civiltà.  Per  si  potente  strumento  di  comunicazione  È  a- 
ge vole  immaginare  qual  tesoro  di  lingue  e  di  leggi  si  dovesse 
raccogliere.  I  propagatori  della  lede  Cristiana  non  lianno  fallito  al- 
l' augusta  missione ,  di  cui,  pel  dono  delle  lingue  dallo  Spirilo  della 
sapienza  inspirate,  furono  come  investiti  e  consccrati  (1).  I  libri 
e  le  relazioni  dei  missionarii  furono  e  sono  le  fonti  autentiche 
delle  lingue,  come  della  storia,  e  delle  leggi  di  popoli  infiniti; 
e  l'opera  immortale  di  Montesquieu  ad  Ogni  pagina  attesta,  quale 
inesauribile  miniera  di  legislazione  comparata  sieno  le  relazioni 
di  questi  poveri  missionarii,  dei  quali  i  nostri  piccoli  Montes- 
quieu sono  si  facili  schernitori. 

V  antichità  possedeva  uo  altro  mezzo  di  studii  filologici,  sventu- 
ratamente universale,  perchè  riposto  in  un  principio,  che  infor- 
mava ad  un  tempo  e  viziava  tutte  le  sue  leggi  e  lasua  civiltà,  cioè  la 
schiavitù.  Oggi  che  l'Europa  è  libera  di  questa  maledizione,  noi 
non  possiamo  concepire,  quanto  la  consuetudine  degli  schiavi  do- 
li) i  Et  apparuerunt  illta  disperlilae  lingue  lauiuuaui  iguis,  scdilque  supn 
i  Einguloi  «urani;  et  replcli  uni  omnia  Spirili!  Sanclo,  et  imperimi  loquivariia 

>  tingali,  prout  Spirito»  Sanctus  dabat  eloqui  illis  >  (Achis  Apostol.  e.  11.  3  e 
scg.).  Martini  egin  menta  odo  questo  luogo  eggiugne,  •  aver  voluto  Dio  con  qiieslu 
•  limbolo  farei  intendere,  elle  se  la  divisiunc  delle  lingue  falla  gii  per  punire  li 
»  ouperbia  dogli  uomini ,  servi  per  disperdergli ,  e  separare  gli  uni  dagli  illri ,  il 
<  dono  delle  lingue  servir  dovi»  a  riunirli  tulli  in  un  sol  popolo  mediante  il  Van- 
■  gelo  i.  —  E  l' Apostolo  tra  i  doni  concessi  alla  Chiesa  mette  la  cugniiione  delle 
lingue  (S.  Paul,  ad  Curinth.  I.  e.  XII.  10  e  98).  La  Chiesa  Cattolica  lia  coltivato 
ilu  pendi  indile  quel  dono.  Un  decreto  di  Clemente  V  nel  Concilio  di  Vienna  del 
1311  ordinava  pubblichi;  scuole  di  lingue  Ebraica,  Araba  e  Caldaica , a  Itowa,  Pa- 
rigi, Oifurd,  Bologna,  e  Salamanca.  •  D.  N.  J.  Chrisli  eiemplu.n  imitanles,  qui 

>  genera  voluit  else  crudilos  i  (Clemenl.  V.  Ut.  I.  da  tUgiilrii  e.  1  )■  E  quella 

Propaganda ,  mentre  i  l'adempimento  della  divina  missione,  i  pur  la  scuola  delle 
lingue  comparate  del  genere  umano.  Più  non  ne  dirò,  ramine ntatidouii  l'elogio  stu- 
pendo che  ne  fece  il  Gioberti  nel  prietato  voi.  I.  p,  118  e  «g. 
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vesse  influirli  presso  gli  amichi  Leila  cognizione  e  nello  sludio 
delle  lingue  straniere.  Allora  servi  non  erano  solamente  quei  mi- 
serrimi selvaggi ,  che  I'  infame  tratta  strappa  al  deserto  natio,  o 
quei  milioni  di  maneipii  che  hanno  la  sventura  di  nascere  schiavi 
nella  patria  della  libertà  ;  ma  erano  per  lo  più  i  vinti,  qualun- 
que ne  fosse  la  rondi/ione  e  la  coltura.  Chè  anzi  ,  sendo  spesso 
mollo  pili  civili  dei  vincitori,  non  che  la  propria  lingua,  ma  le 
arti,  le  scienze  ,  le  industrie,  In  civiltà  comunicavano  ai  barbari 
padroni.  Filosoli,  jweti,  artisti  solenni,  sono  dalia  storia  rammen- 
tali di  condizione  servile.  Però  i  loro  signori  gloriavansi  di  esserne 
amici  e  discepoli ,  e  spesso  in  prezzo  della  scienza  loro  concedevano 
la  libertà.  Scipione  l'Africano  scriveva  commedie  con  Terenzio: 
Chcrilo  aiutava  Ecfanto  suo  padrone  a  scrivere  le  sue;  Tirane,  uno 
dei  più  antichi  e  valenti  filologi  Ialini ,  fu  lo  schiavo  e  poi  il  secre- 
tano, l'amico  ,  il  correttore  e  l'editore  delle  opere  del  più  grande 
scrittore  di  Roma;  Tirannione  schiavo  di  Lucullo,  fu  il  massimo  critico 
e  bibliografo  dei  suoi  tempi  ;  schiavi  Antonio  Musa ,  il  più  sapiente 
medico  dell'eia  di  Augusto,  ed  Arcagato  che  due  secoli  innanli 
aveva  introdotta  la  medicina  scientifica  tra  i  Romani  (1).  Schiave 
erano  le  balie  •  dallo  quali  ì  fanciulli  appena  comincino  a  distinguere 
■  le  voci ,  senza  alcuna  regola  imitando  imparano  la  lingua  (2).  ■ 
Schiavi  i  maestri  dei  lìgliuoli  del  padrone;  Alcibiade  ebbe  a  maestro 

(1)  Scipione  e  Lelio  furono  creduti  avere  aiutalo  Tereniio  nelle  sue  commedie, 
e  pubblicate  le  proprie  sotto  il  nome  del  comics  (Cic.  a  il  Atlic.  VII.  —  Quinttl. 
X.  I.  pressa  Fabric  D.  L.  lib.I.  e.  ili).  Due  riputali  eruditi ,  l'Orliconi  nel  18*6, ed  il 
Belli  nel  l857,lianno  cercala  rivocarc  in  dubbio  la  candii  io  no  serviledi  Tereniio;  ma 
finché  essi  non  rechino  atiro  «  non  argomenti  ■  priori,  non  potranno  distruggere 
i  falli  e  la  Indiiione  dagli  antichi  attestalo.  Se  Feneslella  niega  la  frequenza  dei  Carta- 
ginesi 3  Ruma,  Plauto  merita  ben  altra  fede  {vedi  apprciso  noia  i  di  pag.  seguente), 
—  Per  Chcrito,  vedi  Elidilo  cit.  da  Schootl  lib.  111.  e.  XI.  —  Per  Tirannione, 
il  -pialo  ordino  le  biblioteche  di  Lucullo  e  di  Cicerone,  ved.  Plut.  in  Lucullo, 
e  Cic.  epist.  *.  Idi.  11.  ad  Quinlum ,  9,  e  «  lib.  XII,  e  *  lib.  IV.  ad  Atlic,  in  cui 
mostra  il  gran  pregio  in  che  lo  tenevano  quei  sommi  romani.  A  Tirannione  ancora 
la  tradiiione  attribuisce  la  pubblicai  io  ne  o  il  ritro'ameulo  delle  opere  di  Aristotile 
(Sirab.  XIII,  Plot,  in  Sulla  presso  Bayle  art.  Tyrannion ].  —  Per  Musa,  vedi 
Pabr.  B.  L.  lib.  11.  e.  ».  e  per  Arcagato ,  vedi  Se hoell  lib.  IV.  e.  XLVll. 

(.2)  Dante,  Dei  volgari  r/ojuio  c.  I. 
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il  servo  Zopiro,  e  fu  Pericle  che  glielo  scelse  (I).  Ora  quando  [anta 
intimità  ili  alleiti  era  ira  lo  schiavo  e  la  famiglia,  nascevano  per  forza 
un  commercio ,  nel  quale,  se  lo  schiavo  dovea  per  necessità  impa- 
rare la  lingua  del  padrone ,  questi  per  amore  della  scienza  doveva 
apprezzare  la  lingua  dello  schiavo  (2).  Per  lo  quale  mutuo  scam- 
hio  ÌDlellelluale  le  lingue  dei  vinti  dovevano  essere  assai  più 
comuni  ili  quanto  eì  farebbe  supporre  l'orgoglio  del  vincitore,  li 
forse  la  schiavitù  può  dare  la  ragione  dì  alcuni  singolari  muta- 
menti delle  lingue  nell'  antichità.  Fìloslralo,  e  a  quanto  pare  an- 
che Senofonte,  attribuivano  in  gran  parie  sellici  le  alterazìoui 
della  lingua  di  Atene  (S);  ed  in  vero  un  piccolo  paese  che  coniava 
ventimila  forestieri  e  qua llroccii tornila  schiavi  di  tante  nazioni,  do- 
veva necessariamente  sentire  tante  stranie  prole ,  di'  e  miracolo 
I'  aver  mantenuta  lingua  sì  bella.  Ma  un  fatto  speciale  e  curiosissimo 
può  confermare  la  mia  opinione.  II  più  lungo  frammenti*  cono- 
sciuto dell'idioma  della  terribile  emula  di  ftoma  ci  è  slato  con- 
servato da  quindici  o  verni  versi  di  una  commedia  di  Plauto  (4); 
onde  ci  è  dato  argomentare  quanto  comune  doveva  essere  a  Roma 
la  lingua  del  popolo  odiuiissiino  gii  domato.  Numerosi  vi  dove- 
vano essere  gli  schiavi  Cartaginesi,  e  quel  popolo  che  li  tormen- 
tava, più  godeva  i]tianlo  più  ne  comprendeva  il  lamento.  Se  oggi, 

!i)  Plalune,  Alcibiadi  l.p.  14.  r-,  e  Plot,  in  Licurgo  c.  XIV. 

(tì)  Plutone  nelle  sue  Leggi  (  VI.  p.  330.  r.)  raccomunili  clic  si  tengano  molli 
sdii  ivi,  ma  di  lingue  diverse  per  non  congiurare:  molilo  indegno  ili  tomo  iiiusulo 
ed  insufficiente;  che  la  lingua  dello  congiure  s' impara  assai  presili ,  poiché  Timore 
della  libertà  e  la  natura  ne  cono  maestri. 

(S)  Scnol.  loc.  appresso  cit.  —  Filoslralo,  Vile  dei  infitti  II.  in  £rodo/o  Attico 

(4l  Paenulus  ,  atto  V.  «tono/ono  e  qualche  verso  della  prima  scena.  Il  Piitidi-1 
nella  sua  traini,  (olii.  Pancloukel  dichiara  non  avere  voluto  ni  saputo  tradurre 
quei  versi ,  contentandosi  di  r.ilarc  gli  autori  di  tulle  le  lingue,  elio  sonosi  Irava. 
gitili  su  quel  testo ,  e  che  il  famoso  Sii»,  de  Sacy  disperava  giure  d' interpretare 
(Journ.  .Ics  Savans  fehr.  1857).  Bellcrmann  era  stato  più  arditi. ,  se  non  più  felice, 
nel  suo  Saggio  d'illuitraiiont  di  quel  frantumo  di  lingua  punta  ( Berlino  18U8  in 
Ted.  ).  Più  fortunale  furono  le  quattro  o  cinque  parale  di  lingua  parti  die  tro- 
v.insi  negli  Acarncsi  di  Aristofane,  e  che  stimisi  conosciute  per Kcndo- Parsi  e  di  ra- 
dice sanscrita,  e  sonu  farse  le  uniche  commutile  ilctl.t  lingua  osala  ai  tempi  degli 
Achcmcnidi.  Cliumpullion  Figi-nc.  Hiitwi,  <k>  pu^/es  niiciflri  c(  omd.  (1837]  ili. 
V.  p.  143. 
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in  lauta  universale  coltura  di  lingue  straniere,  uno  scrittore  si  ri- 
schiasse d'  introdurre  due  soli  versi  arabi  o  turchi  in  una  comme- 
dia, quando  non  fosse  fischialo  certo  non  sarebbe  applaudito: 
Plauto  che  v'introdusse  un  intero  monologo  era  applaudito,  perchè 
il  povero  vecchio  Cartaginese  era  ben  compreso  dalla  feccia  di 
(tomolo.  Giovenale,  quasi  a  miracolo  d'antico  semplicità  di  co- 
stumi, all'amico  cui  invitava  a  mensa  frugale  prometteva,  eb' egli 
avrebbe  potuto  domandare  da  bere  in  buon  latino ,  tanto  era  co- 
mune chiederlo  ai  servi  in  lingua  straniera  (1). 

L' inai  mente  quella  rovina  di  conquiste,  vita  e  delirio  dei  popoli 
antichi,  le  quali  spesso  terminavano  colla  trasmigrazione  violenta 
dei  vinti  e  dei  vincitori,  nella  fusione  delle  nazioni  produceva  pure 
quella  delle  lingue.  E  nella  stessa  pace  poco  durevole  e  secura  la 
difficoltà  delle  comunicazioni  generava  la  necessità  di  stabilire  certi 
convegni  centrali,  dove,  per  si  dire,  potesse  incontrarsi  il  genere 
umano  in  quelli  porti  franchi  della  civiltà,  quali  furono  Tiro,  A- 
lenc,  Corinto,  Siracusa,  Roma,  Alessandria.  Là  colle  mercanzie 
del  mondo  venivano  a  comunicare  le  lingue  tulle,  e  colle  lingue 
le  leggi  ed  i  costumi.  A  Dioscnria  in  fondo  al  Mar  Nero,  empo- 
rio del  commercio  tra  l'occidente  e  I'  oriente,  si  parlavano  settanta 
lingue  ed  altri  dicono  trecento  (2):  e  là  regnò  Mitridate.  Ad  A- 
lessandria  la  storia  rammenta  il  primo  Archivio  officiale  di  legis- 
lazione comparata  nella  biblioteca  ilei  Tolomei.  Tutti  questi  sono 
n flit ii  pratici  e  politici  delle  lingue  comparate  perfettamente  iden- 
tici a  quelli  delle  leggi. 

CLXXVIII.  Alle  necessità  sociali  presto  vennero  ad  aggiuguersi 
le  intellettuali.  Libri  c  biblioteche  o  mancavano  del  tutto  o  erano 
assai  rari;  ma  le  lettere  e  le  scienze  domandando  ammaestramenti 

(Il  Plebei»»  caliccs  et  paucia  assibus  emlos 

Porrìgct  inculiti»  puer,  atque  a  frigore  tot»: 
Non  Pliryi  aut  Licyua,  non  a  mingono  petilus 
Quisqnam  erit,at  magno.  Quum  poste:,  poste  latine. 

(Silyr.  XI  ».  US-m) 
|2|Strab.  XI.  —  Sennfunle,  La  ritirala  IV.  — Timoslene  in  Plinio,  il  quale  assi- 
cura, che  al  suo  tempo  i  romani  usavano  in  quella  piana  di  150  interpreti  di  tersi 
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dalla  sapienza  degli  stranieri,  non  v'era  altro  invito  d'ottenerli  se 
non  eoi  viaggi.  Allora  dunque  gli  uomini  viaggiavano  in  cerca  della 
.scienza,  come  oggi  la  scienza  coi  libri  e  coi  giornali  viaggia  in 
traccia  dei  suoi  cultori.  Sia  stala  fondala  verità ,  o  immaginaria 
riputazione,  cerio  è  che  v'erano  paesi  per  universale  consenti- 
mento creduli  sede  di  sapienza  recondita;  e  però  colà  accorre- 
vano Ì  suoi  più  caldi  amatori.  La  lingua  dei  popoli  maestri  doveva 
per  necessità  essere  conosciuta  dai  viaggiatori  per  I' amore  della 
scienza  :  o  i  maestri  dovevano  conoscere  quella  dei  discepoli ,  per  co- 
municare loro  le  pjà  difficili  e  nascoste  dottrine,  e  la  storia  dei 
falli  e  dei  monumenti.  Così  la  tradizione  rammenta  che  Pitagora 
imparo  la  lingua  degli  Egiziani,  prima  d'intraprendere  il  suo  viag- 
gio scientifico  e  legislativo  (t). 

Uno  studio,  il  quale  dal  satisfare  ai  bisogni  pratici  dei  popoli 
si  tramuta  in  bisogno  della  scienza,  fa  d'  uopo  che  prcslo  o  lardi 
prenda  indole  e  metodi  scientilici  ;  c  per  le  lingue  avvenne  ap- 
punto' quella  che  mostrammo  essere  avvenuto  per  le  leggi.  Si 
nelle  une  come  nelle  altre ,  il  primo  passo  che  la  scienza  mosso , 
fa  dallo  studio  delle  proprie  e  nazionali  ;  poiché  la  parola  come 
la  legislazione  non  diviene  arte  squisita  so  non  per  l'opera  del 
genio.  Ai  sommi  legislatori  succedono  i  filosofi  speculativi,  e  cosi 
nacque  la  scienza  delle  leggi.  Ai  .sommi  «disti  siktmìoiiu  i  critici, 
i  quali  nei  loro  grandi  esempli  cercano  norme  generali  e  co- 
stanti ad  una  teorica  delle  regole  della  lingua;  e  cosi  nacque  la 
grammatica,  la  quale  tenne  sempre  dietro ,  e  talvolta  a  lunga 
distanza,  agli  eterni  modelli  dell'arie.  Come  assai  dopo  di  Licurgo 
e  di  Solone  vennero  Platone  ed  Aristotile,  cosi  assai  dopo  di  Omero  e 
di  Pindaro  vennero  i  Praxifani,  i  Camaleonti,  e  gli  Aristarchi,  e  do- 
po di  Ennio  e  Plauto,  gli  Opifii  c  gli  Urbilii  02).  La  grammatica 
è  quasi  la  scienza  della  legislazione  delle  lingue,  la  vera  nomo- 

(t)  Ànlilonte  presto  Lnerlio  .  in  Pgtiiagm  lib.  Vili.  —  Valer.  Max.  Vili.  c.  7. 

01  Svclon,  Of  illuilrib.  grammat.  —  Camaleonte,  contemporanei,  .li  TcolrasL.., 
fu  Ira  i  primi  grammatici  clic  sluiliarono  sopra  Pindaro  (Schoell ,  on.  eìl.  liL.  111. 
c  JCt;  ma  vcrto  quell'epoca  vi  erano  già  Unii  (Tumulici,  clic  divcimrro  oggilio 
di  commedia.  Calila  detto  Svenirne  Jcrisse  una  commedia  in  li  loia  la  la  grammatica 
o  lo  teoria  della  arammaliea  (Scimeli  ivi  e.  XII.  ), 


Digiiized  by  Google 


letìa  del  linguaggi";  e  JaHa  gl'animalità,  siccome  dalla  scienza 
della  licitazione,  surge  il  primo  uflicio  scientifico  misto  di  pratico, 
dall'una  nelle  lingue  e  dall'altra  nelle  leggi  comparale.  Fermale 
le  regole,  il  primo  teniauiemo  leoreiico  della  litologia  è  li  ricerea 
della  genesi  di  una  lingua  da  origini  nazionali  o  straniere:  sic- 
come stabiliti  i  codici,  la  gi uri s prudenza  erudita  ne  cerca  la  sto- 
rica filiozione.  I  più  celebrati  giureconsulti  di  Roma  scrissero  delle 
origini  delle  leggi  (1);  e  i  primi  lavori  filologici  dei  Greci  furono 
etimologici;  Catone,  Cesare,  Varrone,  e  più  lardi  Feslo  ,  furono 
grammatici  dottissimi  fra  i  latini,  ed  i  frammenti  che  ci  restano 
«Ielle  loro  g  ramina  ti  die  sono  frantumi  di  etimologie,  lina  delle  ra- 
rissime opere  dell'aulica  letteratura  Africana,  di  cui  ci  giunse 
notìzia,  erano  etimologie  e  paragoni,  cioè  i  paralleli  e  la  Gram- 
matica del  re  Giulia.  Onde  i  paragoni  dell' etimologie  erano  il  primo 
passo  della  scienza  delle  lingue  comparale  ,  si  rome  quello  delle 
~-encii)ogic  delle  leggi  fu  il  primo  passo  della  legislazione  comparata. 

La  boria  delle  nazioni,  lauto  nelle  origini  delle  leggi  quanto 
in  quelle  delle  parole,  cercava  titoli  di  primato,  e  di  civiltà  da 
loro  propagata,  e  cosi  dava  incremento  alla  scienza  dei  confronti 
legislativi  e  filologici.  Anzi  sono  tanto  connessi  tra  loro  questi 
stttdii ,  che  spesso  In  somiglianza  d' una  legge  serve  a  provare 
un' etimologia ,  come  un'etimologia  prova  spessissimo  la  genesi  di 
una  legge.  Se  i  Greci,  superbi  delle  bellezze  della  loro  lingua, non 
vollero  cercarne  le  origini  straniere  (2);  i  Ialini  per  un  senlimenlo 

(1)  Anlisiio  Lobeone,  upi<  d'uni  dello  duo  fumose  scile  dei  Giureconsulti  romani 
(tiii  il  ino  rivale  chiama»  morula  popvii  romani,  jariique  eieitit  doclum  ajiprimej, 
■  litinirmn  vocimi  «rigirici  ratini  lesque  pcrcnlluerat  ;  caque  prueeipua  «lentia 
»  mi  enoilandos  plernsque  juris  laqueo»  utebalur  •  ;  ed  i  libri  38,  39  e  «  dei 
suoi  iWerioi-i  crono  interamente  pieni  di  origini  fllntogkhe.giuridiche  (Geli.  K. 
A.  XIII.  IO  e  13).  —  Cajo,  olirò  lume  principale  del  diritto,  lascio  l'opera  famosi 
Oriijinum,  ed  Ulpiano  più  grande  ancora  di  lai,  ne  fu  si  diligente  ricercatore,  che 
n'ebbe  il  nume  di  {n/iaTeH-fii ,  cacctalore  di  nomi. 

(2)  Nomi  unenti  i  più  dotti  c  spassionili  non  dissi  mula  va  no  l'origine  forestieri 
di  molle  voci  foti.lamenlali  della  lingua  greca. [I  supposto  Plutarco,  devila  //omeri, 
ne  trova  persino  in  Omero;  Piatone  nel  Cralilo  varie  ne  riconosce;  Senofonte  01- 
Iribuisce  la  perfeiinnc  dello  lingua  ollico  allo  mescolarne  di  vBrii  idiomi.  «  Alile- 
r  nicnses  qnum  linguai  oinnca  sudimi ,  nliìnf  ex  ol\a  dclegerunt....  et  mille  qna- 
j  daui  et  omnibn*  Min  Graecis.  (uro  barba™  ntunliir  ■  (Allien.  Beiplihl.  111. Un 


opposto  ili  vnnitù  consentivano  a  riconoscere  alla  propria  lanln 
nobile  madre.  Andavano  gloriosi  d'avere  ricevuto  dalla  Grecia 
parie  della  maestosa  lingua  di  Virgilio  c  di  Cicerone,  come  da 
Licurgo  e  da  Solone  il  venerando  Carme  delle  XII  Tavole. 

Scopo  più  imperlante  fece  e  fa  «Indiare  le  orìgini  si  delle  lin- 
gue, come  delle  leggi,  cioè  quello  di  scoprire  la  trasmissione 
delle  idee  e  della  civiltà  da  genie  a  genie,  e  la  gloria  dei  popoli 
in  quella  delle  parole.  Non  nuova  ricerca  in  vero  ne  leggiera ,  sulla 
(piale  non  fa  d'uopo,  ch'io  lungamente  m' indugii ,  non  essendovi 
rosa  dai  dotli  meglio  compresa  della  storia  ricavala  dalle  lingue; 
e  eomechè  per  gli  abusi  spesso  dagl'imperiti  schernita,  pure  la  scienza 
delle  etimologie  storielle  merita  più  criterio  c  meno  derisioni.  Le 
lingue  sono  molle  volte  l'unica  ricordanza  di  una  nazione;  e  quando 
i  monumenti  manchino,  o  quei  che  restano  non  lo  contraddicano, 
non  o  ccrlamenlc  un  sogno  il  supporre  conlallo  di  genti  e  ira- 
dizioni  d' idee  dove  s' incontrano  vere  somiglianze  di  vocaboli. 
Cerio  ne  jiochc  uè  sforzale  devono  essere  le  analogie;  ma  dove 
sono  spontanee  e  numerose,  allora  sembrami  più  temerario  il 
niegare  le  comunicazioni ,  perche  non  sappiamo  sloriramrnie  spie- 
garle, anziché  ammetterle  con  pradente  riserbo.  Pretendere  col 
l'ourmonl,  ed  altri  più  moderni  che  lo  imitano,  die  nelle  lingue 
orientali  si  possano  scovrire  lutto  le  origini  storiche  dei  popoli 
di  Occidente  :  I  .  6  sui/a  ilubliìo  ridcvolc  esagerazioue  ;  ma  nie- 
gare la  copiosa  tradizione  dell'Oriente  nella  civiltà  d'Occidente, 
che  dal  confronto  delle  lingue  si  raccoglie,  e  più  ridicolo  scetti- 
cismo, perché  niega  In  ragione  e  lolla  la  storia. 

tiammcntn  di  Pliavurinus  altri  tini  va  ungine  l.ailmriea  alle  parole  àxtm'v;  e  irp.y 
(presso  llumholdl,  lasaos  voi.  II.  P.  11.  eli.  %.  n.  70)  Co  litui  loci?,  non  i  da  niegarc  la 
sin-nlara  siMrse/xi  ilegìi  sLmlii  ili'i  tireci  Milla  Ungili  Ialina.  i]i]jih1ii  pure  tu  la  lingua 
dei  toro  iignori.il  dulie  Eggcr  attribuisce  ciò  ad  un  cerio  rancore  nazionale,  c  cn:dc 

sembra  un  capitolo  d'ima  grande  granunalira  cnn. parala  ilrllo  duo  lingue  (Mrm. 
mr  l'tìmU  de  la  languì  Ialine  elici  lei  greci,  lem  all'Acati,  des  Inscripl.  il  IO 
agosto  ISati;.  Craimr,  op.  cit.  e.  I.,  affermando  e  general  ina  mio  il  (allo  della 
poca  cultura  dello  lingue  comparale  presso  gli  anlidii,  contila  rhe  molti  dodi  i>- 
pinano  altrimenti. 
(1)  Misi,  de  1'  Armi,  des  tmcripl.  voi.  VI.  p.  21». 
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Se  in  incontro  in  lille  o  più  lingue  il  numero  uno  espresso  con 
due  sillabe  identiche  o  molto  simili,  non  dirò  tosto  che  I' una 
l'abbia  dall'altra  ricevuto,  potendo  quella  somiglianza  essere  fi- 
glia del  caso;  ma  se  trovo  elle  due  lingue  abbiano  i  vocaboli  dei 
dieci  numeri  cardinali  tutti  cosi  simili,  che  sembrino  le  parole 
medesime  pronunciate  con  quella  diversità  di  voce,  che  suole  di- 
stinguere i  dialetti  di  una  stessa  lingua:  allora,  comeché  I'  una 
sia  da  secoli  estinta  e  l'altra  quasi  viva  ancora,  I'  una  d'oriente  e 
r  altra  d'  occidente,  I'  una  HiKiirmi  lingua  sanscrita  e  l'altra  latina , 

10  francamente  dirò,  che  I' una  delle  due  derivò  immediata  mente  o 
mediatamente  dall'altra,  o  eh'  entrambe  in  tutto  o  almeno  in  parte 
ebbero  una  madre  istcssa,  quantunque  oggi  affatto  ignorata  (11.  Attri- 
buire quel  fatto  al  caso ,  È  volere  che  esso  sia  più  sapiente  della  slessa 
intelligenza.  Laonde  tutti  ^li  esempi  veramente  strani  e  ridicoli  ac- 
cumulati dai  Illusoli  c  dai  critici  più  severi  (2),  non  provano  altro, 
se  non  che  in  questo  studio  la  fantasia  senza  freno  e  l' erudizione 
senza  criterio  possono  nuocere  al  vero ,  non  che  il  vero  debba  niegarsi 
per  l'ignoranza  o  per  i  delirii  di  chi  lo  eerca.  Principio  si  evidente 
che,  a  dispetto  di  tutti  i  sarcasmi  dei  filosofi  ineruditi, oggi  forse 
non  v'ha  studio  più  fecondo  di  storiche  scover  le  quanto  questo  del 
paragone  delle  lingue,  massime  delle  orientali  colle  occidentali  (5). 
Klaprolh,  liurnouf,  Champolliou,  Lanzi,  Rosclliui,  Peyron ,  Adelung, 

(1)  Vedi  it  parallela  di  quelli  numeri  e  di  molte  allre  prole  in  Conlù  Slor. 
Univ.  Ilb.  Ut.  Schiarira  leti.  H.  (voi.  Ili.  Racconto  p.  750]  trillo  fono  dall'opera  dì 
KikfilT  :>ii;i!  '.:--m>  dl:it:i.  Li  sii;.  Ascoli  mrl  mio  iliillo  ;ii:iiuilki>  ili  -ludii  orientali  lasc. 
II.  18SS,  continui  con  rara  ssgacilà  a  Irò» re  sempre  nuove  omologie  In  le  lingue 
d'Europa  ed  il  Sanscrito,  onde  tulle  insieme  le  chiama  Ario-Europee.  Secondo  la 
niriusii  Ir.im  ti  dio  proliiLilill  de!  doli.  Young  sei  vocaboli  Identici  in  due  lingue 
danno  uni  probabilità  di  1700  contro  I  della  loro  affinila;  otta,  dì  10,000  contro  1. 
e  dicci  ne  danno  una  eguale  alla  certezza  (Presso  Wisemon,  Dùcono  I.  P.  2 
lutk  re/aJioiM  tra  la  mensa  e  la  religione  rivelala). 

(2|  Fra  i  quali  dei  più  rigorosi  «1  ingiusti  t  il  Carmignani  (Slor. ecc.  lib.  II.  ci). 

(3)  L' open  di  Adol.  Pitici  Sur  l'offinité  dei  languii  Celtiquei  avee  le  Sanicrit  ri- 
poni) dall'Accademia  frange  nel  ISjlj  il  premio  ili  Yolury.—  titilli  ili  poi  pubblicò 

11  sno  Paralliledti  languii  de  l'Europe  ti  de  l'Inde,  in  cui  paragonò  con  queste  la 
romana,  le  germaniche,  le  olive,  e  le  ed  lidie.  —  Loda  lisi  ima  è  l'opera  di  Rou- 
lenbicli  Satla  naiionalità  delle  Onoi«(183B  in  ted.),  in  cui  paragona  le  lingue 
dell'Asia  e  dell'Europa,  antiche  e  moderne,  e  traila  delle  loro  affinila  e  vicende. 
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Valer,  Gugl.  Humboldt  ed  altri  non  meno  illustri,  som  numi  la  cui 
gloria  noti  può  essere  oscurata  dui  meritalo  discredilo  degli  etimolo- 
gisti volgari.  E  già  prima  di  loro  tin  uomo  di  cui  non  si  ride  impu- 
nemente aveva  raccomandalo  il  confronto  etimologico  persino  dei 
semplici  dialetti ,  con  queste  gravissime  parole:  ■  sembra  (è  Leibnizio 

•  clic  parla)  che  quasi  tutte  le  lingue  non  sierici,  che  varianti,  spesso 

•  mollo  imbrogliate,  delle  medesime  radici,  ma  che  e  difficile  il 

•  riconoscere  dove  non  si  confrontino  molte  lìngue  tra  loro,  senza 

•  escluderne  i  dialetti,  di  cui  sarebbe  utile  che  i  dotti  di  ciascun 

•  paese  si  travagliassero  a  raccogliere  le  parole  speciali  (1)  ». 
CLXXIX.  Dall'etimologie  congiunte  ed  armonizzate  cogli  studi: 

generali  della  grammatica,  non  è  che  un  passo  ad  una  scienza 
propria  e  divisa  delle  lingue  comparale  :  come  dai  paralleli  delle 
leggi  congiunti  alla  nomolcsia  non  fa  che  uo  passo  alla  scienza  delle 
legislazioni  comparate;  ed  a  creare  quella  delle  lingue  basta  una  teoria 
filosofica,  la  quale  nel  paragone  dogi" idiomi  diversi  c  nelle  loro 
origini  scopra  alcune  regole  universali  intorno  ai  primi  elementi  , 
che  secondo  le  leggi  dialettiche  dell'intelletto,  costituiscono  non 
una  ma  tutte  le  lingue.  Questa  che  oggi  chiamasi  filosofia  delle 
lingue,  per  la  scuola  ideologica  del  secolo  passato,  col  nome  di 
grammatica  generale,  quasi  trasformossi  nella  scienza  generale  del 
pensiero;  posciachè  Locke  disse,  fonte  unica  degli  errori  ossero  le 
parole  mal  definite,  e  Co  ne!  il  Ine  definì  la  scienza  una  lingua  ben 
composta;  per  gli  antichi  però  non  era  che  In  filosofia  dell'etimo- 
logie e  la  grammatica  trascendente.  Platone,  che  prima  ne  dava 
uno  splendido  saggio  ucl  Cratilo,  c  gravemente  affermava  non 
essere  cosa  da  poco  lo  studio  dei  nomi,  fu  pure  il  primo  a  mo- 
strare scientificamente,  che  non  l'arbitrio  o  il  caso,  mn  le  leggi 
necessarie  della  mente  determinano  l'uso  e  la  scella  dei  nomi: 
■  che  non  volgari,  ma  acuti  investigatori  di  cose  sublimi  lo  hanno 
-  determinato:  •  die  v'ha  un  tipo  del  retto  nelle  lingue,  come  del 
giusto  nelle  leggi,  conforme  alla  natura  teologi  co -misi  te  a  di  tutta 

(t)  Miscellanee  etimologiche,  olii  pareli  UWoc  (Opp.  omnia  «ti*,  ni  Dulens 
voi.  VI.),  t  Un  mot  detieni  souvent  un  monument  historique,  ci  la  recherche  cìes 
>  etimologici,  l'analyse  philologique,  tiicn  qne  raillée  par  les  ignoranti,  n'tn 
i  porle  pai  moins  sci  frnitj  >  (Humboldt ,  Calmai  Tal.  11.  P.  11. eh. I. p.  U  1 . n. SO). 
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la  sua  filosofia  (1),  divino  Ja  lui  proclamato:  e  che  infine  scudo 
esso  uniforme  in  [ulte  le  lingue,  nel  paragone  colle  lingue  stra- 
niere itoveansene  trovare  i  principi!  fonda  menta  li  (2). 

Gli  stoici  appresso  spinsero  quelle  dottrine  sino  al  ridicolo  colle 
loro  etimologie  fantastiche  e  puerili  ;  ma  I'  alluso  non  impedi ,  che 
la  vera  filosofia  delle  lingue  più  predisse  ('.>).  Anzi  un  famoso  filo- 
logo del  secolo  degli  Antonini,  Apollonio  Discolo,  i  fatti  e  le  parole 
con  rara  acutezza  analizzando  dimostrava,  quella  essere  scienza 
sperimentale,  e  come  tale  maneggiolla  (4).  (ili  elementi  del  discorso 
furono  per  lui,  come  i  rapporti  fattori  por  gli  autori  delle  legisla- 
zioni comparale,  tanti  ordini  di  riderelle  scientifiche  distinte.  Cosi  il 
nome,  il  verlio  ce,  fecero  esulta  mente  nelle  lingue  l' ufficio, 'che  il 
governo,  le  religioni,  i  costumi  fanno  nelle  legislazioni;  ed  i  mo- 
derni a  ciascuno  elemento  ravvicinando  i  paragoni  ne  hanno  for- 
mulo la  scienza  delle  lingue  comparate. 

Conosciuto  le  norme  direttrici  degli  elementi  delle  lingue,  i 
paralleli  sempre  più  ampliati  ne  fecero  scoprire  le  vicende.  Le  lin- 
gue, come  le  leggi,  hanno  le  loro  origini,  i  loro  progressi ,  e  le 
loro  corruzioni  decadenze  e  rovine:  te  loro  trasformazioni  e  le 
loro  rivoluzioni  ara  lente  ed  inavvertiti',  ora  clamorose  c  violente, 
e  la  scienza  ne  va  ricercando  le  cagioni.  Quindi  siccome  si  studiò 
profondamente  sulle  rivoluzioni  e  sulle  rovine  delle  leggi  e  degli 
slati,  cosi  gli  antichi  fecero  trattati  tk  causìs  corruptae  cloquen- 
tiae,  che  lingua  ed  arte  ahhraeciavano ,  ed  i  moderni  fanno  frat- 
tali su  i  progressi,  e  le  decadenze  delle  lingue. 

(Il  Impiattricdata  tutta  d'uà  d'i™  teologico  la  chiamava  Lcihnìiio  (loc.  top.  ciL). 

(2)  <  Non  nuli  a  nomini  ili  timore  qnnilam  polrnlia,  quaui  li  umani,  suol  instiluli; 
ì  oc  si  cinti  peregrina  considerai  numida,  niìii  luminila  numi  si  tii  vull  unumquuil- 
>  ijue  reperiti  ■ .  Cralyiut  Ind.  del  Reina  p.  134  e  195.  Onde  credo  clic  S.  Ago- 
stino ricordatasi  di  Platone,  quando  scriveva,  Grammatica  rei  divina.  {Di  Ordine). 

•  iattura  itoìcos,  qui  studiose  nqnirnnl  unite  verbi  sin!  ducla  >  (De  Offi.1.33). 

Apolhniut  Diicoloi  de.  Lodala  è  l'opera  di  Gtor.  Curtius,  Tempora  et  modi. 
(18*6);  in  cui  dai  paragoni  di  quegli  elementi  l'autore  trae  grandi  consegue™ 
Ilari  eo- filosofie  he  ;  ed  alami  non  hanno  dutiilalo  di  trovarne  i  primi  insegnamene 
in  Aristotile.  Gioberti,  e  Wiscoian  loc.  til.  hanno  tentalo  di  fondare  grandi  argo- 
melili  filosofiti  g  morali  sulta  natura  comparata  licite  parli  del  discorsa. 
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Poìdlè  furono  trovale  le  eaj 


iiinso,  il  campo  in  cui  si  spazia  la  filosofie 
jggio.  Vico  vi  pose  il  primo  glori  osa  menlc  i' 
•o  collo  sguardo,  e  scoprì  la  Scienza  Nuove 
a  mentale.  ■  Lingua  comune  a  tulle  le  na- 
iformemciiie  intenda  la  sostanza  delle  cose, 
icabolario  mentale  comune  a  tulle  le  lingue 
lorle  e  viventi     le  quali  hanno  un  tipo  ideal» 


manilà  per  le  sue  tre  sette  dei  tempi  (I).  Il  mezzo  a  trovare  tant 
meraviglie,  se  non  l'unico  almeno  il  più  polente  e  fecondo,  I 
il  paragone.  Mia  natura  fisica,  noli' indole  dei  popoli,  nelle  rei 
gioni,  nella  politica  ecc.  si  cercarono  poscia  le  leggi  generali  ci 
stanti  ed  uniformi  del  corso  della  vita  e  fortuna  delle  lingue 


leggi.  Infatti  siccome  in  ([uesle  erasi  creduto  al  disperato  sistema  fa- 
talista di  una  irrimediabile  decadenza,  cosi  in  quelle  si  eredetie  ad 
una  inevitabile  corruzione;  come  nelle  une  s' immaginarono  le  suc- 
cessive rivoluzioni  per  eia  declinatili,  cosi  nelle  altre  le  succes- 
sive trasformazioni.  Come  nelle  leggi  e  nella  vita  dei  popoli  cosi 
pure  nelle  lingue  si  ebbero  l'ere  metalliche;  e  sì  noverò  l'eli 
dell'oro,  dell'argento,  del  rame  e  del  ferro  delle  favelle  e  degli 
imperii.  Tanto  la  civiltà,  quanto  le  lingue  ebbero  i  loro  Esiodi  ed 
i  loroOvidii,  e  tuttavia  li  hanno;  e  se  si  ]ierdcsse  un  giorno  la 
memoria  dell'età  degeneranti  nella  scienza  politica  e  nella  legisla- 
zione, i  nostri  ligli  ne  troverebbero  conservala  religiosamente  la  Ira- 
dizione  nei  primi  rudimenti  della  storia  delle  lingue  di  tutte  le  genti. 

|l|  Stc.  Sue.  !i«o.  Degn.  XXII  ,e  lib.  II.  lulio  il  lungolntlo  dti  Conllarii  d'in- 
torno alle  origini  dette  lingue  p.  90*230.  —  Dirillo  Utiivers.  p.  31*,  c  2*0,  noie 
333,  535,  c  Prima  Scie.  Nilo.  p.  183,  2Ì0. 
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CLXXX.  Pervenuta  a  si  allo  grado  la  scienza  delle  liugue  com- 
prala, loslo  la  metafisica,  I'  e  111  alalia  e  la  lilasolia  della  gloria 
se  ne  sono  quasi  a  gara  insignorite,  e  l'hanno  ndoprata  come  uno 
dei  più  ciliari  lumi  delle  loro  indagini,  e  sccuri  lestimonii  delle 
loro  doliririe;  nel  modo  stesso  corno  insieme  con  la  politica,  la 
filosofia  del  diritto  e  quella  della  storia,  avevano  fallo  della  le- 
gislazione comparata;  senza  parlare  d'una  certa  scienza  occulla, 
ovvero  occulto  delirio,  mezzo  magico  e  mozzo  filosofico,  di  cui  sono 
fondamento  principale  le  lingue,  cioè  la  Cabala  (I). 

Sarebbe  allungare  fuor  di  misura  questo  parallelo,  die  già  parrà 
a  molli  digressione  troppo  lunga  ed  inopportuna,  s'io  volessi  indicare 
tutti  gli  usi  corri spo udenti  a  quelli  delle  leggi  comparate,  a  cui 
nelle  scienze  ora  ora  nominale  si  presta  la  filologia  comparala. 
Pure  mi  sia  lecito  accennare,  almeno  di  volo,  alcuni  falli  ed  al- 
cuni nomi  più  famosi. 

L'influenza  della  lingua  nello  sviluppo  del  pensiero  è  si  mani- 
festa, e  si  facile  è  l'osservazione  clic  non  si  possa  avere  coscienza 
di  una  idea  senza  parlarla  nella  mento,  clic  naluralrncnte  ne  do- 
veva derivare  quell'ostinato  studio  della  formazione  d'una  lingua, 
il  quale  ha  sempre  e  tanfo  travagliala  la  metafìsica.  Parve  agl'i- 
deologi ,  clic  scrutare  l' origino  della  parola ,  era  cercare  le  origini 
delle  idee  ed  i  supremi  veri  della  scienza  prima  ;  quinci  il  se- 
colo XVIII,  si  vago  delle  origini  in  lutto,  pose  quasi  in  cima 
delle  sue  speculazioni  lilosoliclie  la  teorica  delle  lingue  e  della 
loro  naturale  formazione.  Ma  la  parola  è  tallio  miracolo,  ohe  mal- 
grado la  sua  perpetuità  ed  universalità  nini  cessa  mai  ili  produrre 
stupore  ;  a  tale  che  molli  non  ne  hanno  sapido  altrimenti  spiegare 

credendoli  da  Dio  rivelalo  e  per  tradizione  Ira  gli  clctli  uianlenuta,  e  che  colle  narole 
miracoli  itrepitosi  Cecero  i  fora  padri:  clic  Origene  a mmclleva  in  parte  [juclle  opinioni! 
rlis  lolla  la  jcienia  di  iiorosslro  sia  nei  nomi:  e  clie  divina  la  chiamava  i'h.iime 
(Alcibiade  Ij,  e  ilei  morbi  dell'animo  e  del  corpo  risanalrice  (Carmide).  Veli  pure 
il  Bruekero  Opj..  eil.  De  Vkitatùphfa  Miro.  Cabalhtica  ,  mnssiuie  ni  S  IV,  .love 
pirli  della  letterali,  e  della  imparlania  clic  hanno  i  nomi  anche  nella  reale. 
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l'origine  senza  ricorrere  all'intervento  della  Divinità.  Opinione  già 
antica  ai  Lcmpi  di  Platone  clic  la  discute ,  sebbene  non  sappiamo  se 
egli  l' a  bb  racci ,  o  con  certa 'leggiera  ironia  la  rigetti,  mettendola 
nel  novero  delle  <  IitiìÌ  versa  zi  uni .  per  (pianlo  si  voglia  bellissime, 
•  di  coloro  clic  non  sanno  rendere  ragione  della  filosofica  origine 

■  della  parola  (1)  ■-  Da  un  altro  lato  la  religione  rivelata  pare 
che  accresca  la  diflìcollà  del  problema,  accrescendone  le  meravi- 
glie, poicltc  lo  risolve  col  fatto  d'una  comunicazione  immediata, 

0  inspirazione  diretta  del  Creatore  ;  e  poi  l' in  lini  la  varietà  delle 
lingue  con  itti  altro  miracolo  si  compie  nella  confusione  Babelica. 
Con  lultociii,  sei) za  conli'asiare  li 1 1; c  ft  tle  né  niegare  il  fallo,  la  filoso- 
fia continuava  a  discutere  la  quislione  della  possibilità  dell'  invenzione 
naturale  della  parola,  <:  Vini,  rcìi^insi.-sinio  e  fervente  cristiano 
dimostrava,  clic  senza  [emerita  pnlcva-i  lentare  di  scioglierla.  Uno 
dei  suoi  primi  postulali ,  si  e  la  totale  perdila  della  favella  primi- 
genia al  primo  uomo  rivisita,  e  l'assoluto  mutismo  del  genere 
umano  tralignato,  eccettuatane  una  sola  famiglia,  onde  provenne 
il  popolo  eletto  clic  la  divina  lingua  conservò.  Ma  qualunque  sieno 

1  sistemi,  il  paragone  delle  lingue  è  stato  l'argomento  capitale  per 
sostenerli  lutti.  Imperocclic  coloro  clic  muovono  dalla  necessità  di 
una  tradizione,  nelle  somiglianze  cercano  la  dimostrazione  di  quella 
lingua  madre  comune  di  tulle  ;  coloro  clic  credono  alla  possibilità 
d'una  invenzione  naturale  della  parola,  cercano  nelle  somiglianze 
le  leggi  necessarie,  per  le  quali  l'uomo,  conforme  lo  sviluppo  delle 
facollà  della  sua  mente  e  la  fisica  organizzazione  della  sua  voce, 
può  crearsi  una  lingua,  colla  parola  imitando  la  natura ,  siccome 
la  pittura  coi  colori  l'imita:  e  cosi  pare  l' intendesse  Platone  (2). 

;i)  Cratilo,  p.  150. 

(2>  Ivi  p.  130.  r.  È  curioso  l'osservare  come  queslo  problema  siesi  agitato  per 
più  di  itile  mila  anni  con  gran  calore,  scnu  pur  fare  un  passo  verso  la  sua  riso- 
luzione; poiché  od  1770,  ve  Mia  ile  secali  incirca  dopo  Piatone,  lo  poneva  a  con- 
corso l'Accademia  delle  Sciente  di  Berlino  in  questi  termini:  i supponendo  gli  uomini 
i  a  blu  u  lionati  allo  loro  facollà  naturali,  sono  essi  capaci  d'inventare  tuia  lingua*  E 

■  |iir  quali  metti  perverrebbero  a  questa  scoverla?  i  {Journ.ilcs  Savans  die.  1770). 
Cesarotti  scriveva  :  ile  lingua  nascono  o  derivano.  Sasce  «ni  lingua  qualora  ai  svi- 
»  lupjia  per  semplice  impulso  di  nnlora...  lo  non  so  se  esislann  di  queste  lingue, 
i  ma  so  die  poi  SODO  esistere  etcì  (Seggio  tutta  filosofia  delle  iVroimP,!,  1.  n.  I). 
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Gli  sludii,  per  pazienza  ed  erudizione  stupendi,  di  Bocbart  e  di 
nitri  famosi  filologbi  del  secolo  deci  modelli  mi»,  cercano  la  lingua  ma- 
dre nella  genesi  comparala  di  tutte  le  lingue  estinte  e  viventi,  le  quali 
non  sarebbero  in  quel  sistema  se  non  rami  d'un  tronco  comune; 
precisamente  come  ia  scuola  dei  Pareggiatori ,  nelle  legislazioni 
diverse  cercava  la  legislazione  primitiva,  di  cut  little  le  passate 
e  presenti  non  sono,  giusta  la  metafora  ricevuta,  se  non  fiumi 
e  ruscelli,  da  quella  prima  fonte  derivali  (1).  La  filosofìa  del 
secolo  passalo  quasi  [ulta  tenne  l'altra  opinione;  e  da  CondiMac 
al  nostro  pio  Soave  (2) ,  tulli  nelle  lingue  diverse  cercavano  i  segni 
dell'uniforme  lavorio  della  mente  nella  creazione  d'una  lingua. 
Ma  dipoi  nella  guerra  dichiaratasi  a  quella  filosofia  al  principio  del 
secolo  noslro,  la  scuola  Teo-sofìstica  converti  il  sistema  della  o- 
riginc  eselusi vamen  le  e  necessariamente  tradizionale  e  divina  della 
lìngua,  in  teorica  fondamentale  dei  principi!  e  delle  ragioni  so- 
ciali. Bonald,  abusando  d'un  raro  acume  d'ingegno,  ebbe  il  co- 
raggio e  la  trista  gloria  di  fabbricarvi  sopra,  senza  ambagi  ne 
relicenze,  un  compiuto  edificio  di  dispotismo.  Ha  la  lolla  tra  que- 
sti due  sistemi  mirabilmente  vautu^iinii  il  pnijii-esso  delle  lin- 
gue comparate.  Intanto  l'esempio  del  Donald  deve  dimostrare  ai 
più  difficili ,  eome  non  sia  stalo  mero  studio  di  paralleli  che  ci 
spinse  a  toccare  la  quistione  dell'origine  della  lingua,  ma  l' indis- 
solubile vincolo  clic  all'  argomento  capitale  della  scienza  la  siringe. 
Dove  infatti  sia  provali!  l' impossibilità  della  formazione  spontanea 
d'  uua  lingua,  sarà  pure  provato  un  principio  du  cui  tre  scienze, 
cioè  la  filosofia  della  storia,  I' etnografia ,  e  la  legislazione  com- 
parala, saranno  interamente  dominate.  Conciossiaehè  alta  prima 

So  da  Cesarotti  rimontiamo  a  quello  Pia  mine  lieo  re  d'Egitto  ricordatoci  da  Erodoto 
111.  9),  clic  fece  allevare  nuli'  assoluto  si  lenii  o  un  fanciulla  per  trovare  la  lingua  na- 
turale e  spontanea,  allora  il  problema  nomerebbe  duemila  e  cinquecento  anni. 

(4)  -furi»  [antcÉ  ti  rivi  e  il  libilo  d'una  delle  più  antiche  opere  di  legislaiione 
comparata ,  in  cui  Arrigo  Stefano  vuol  dimostrare  che  lotte  te  leggi  del  mondo 

(2)  Vedi  ira  i  suoi  Opuscoli  mUafitkU  due  inlilobli:  ffiewfo  intórno  alVinili- 
hufent  naturale  di  una  locietà  e  di  ana  lingua,  ch'egli  scrisse  in  Ialino  ed  invio 
all'Accademia  di  Berlino,  in  risposta  al  (jucsito del  1770 (vedi  noia  S  pag.  preced.) , 
(delibero  l'onore  del  primo  annui 
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'.  somministrerà  In  di  mostrai!  ione  della  civiltà  tutta  tradizionale  , 
•  alla  seconda  quel!»  dell' uni  là  della  specie  umana,  alla  nostra 
/  quella  della  necessaria  comunicazione  delle  leggi. 

Quindi  l' etnografia  ìa  legìttimi] niente  e  con  massimo  profitto 
usato  della  filologia  l'omnarutii  ;  anzi  nel  coneetlo  di  alcuni  etno- 
grafi, pare  che  l' una  non  sia  gran  fallo  dall'altra  diversa.  Il 
famoso  Aliante  geografico -etnografi  co  di  Adriano  Ila  Ibi  non  è  che 
un  prospetto  delle  lingue  del  genere  umano,  per  le  varie  prti  della 
terra  distribuite.  La  formazione  e  la  distinzione  dello  nazioni,  le 
loro  sedi  e  forse  anche  la  loro  potenza,  il  grado  della  loro  ci- 
viltà, i  vestigli  delle  loro  migrazioni,  insomma  lui (u  una  storia 
latente,  di  cui  né  i  monumenti,  nè  le  storie,  né  le  tradizioni 
hanno  conservalo  memoria,  trovasi  chiusa  dentro  alle  lingue  e 
nel  loro  paragone.  «  Le  lingue  collegate  in  famiglie  secondo  l*  in- 
»  trinseco  loro  organismo,  sono  divenule  fonte  preziosa  di  notìzie 
°  storiche;  anzi  questi  studii  sono  una  delle  più  splendide  con- 
>  quisle  scientifiche  degli  ultimi  sessanta  o  settimi'  anni  (1)  ».  Le 
lingue  romparate,  del  pari  che  le  leggi  comparate,  ci  mostrano 
come  stirpi  separate  da  immensi  spazii  sono  pure  Ira  loro  con- 
giunte e  dalla  medesima  contrada  proveuuic,  ed  il  paradosso  delle 
antichissime  comunicazioni  diventa  una  verità.  Lo  stesso  magna- 
nimo concetto  delle  nazionalità,  con  tanta  passione  oggi  difeso  e 
pure  sì  male  definito,  non  può,  secondo  alcuni  e  specialmente 
il  Balbi,  essere  meglio  fondato  che  sulle  proprietà  delle  lingue; 
]»ichc  In  lingua  è  il  vero  segno  che  distingue  •  una  nazione  da 

■  un'altra,  e  talvolta  l'unico  (2)  ».  Tre  grandi  figlie  della  ci- 
viltà Ialina  erano  nel  medio  evo  da  un  monosillabo  distinte,  e  noi 
si  limo  tuttora  la  nazione  sul  cui  labbro  il  */ suona.  Tulio  il  genere 
umano  si  è  distribuito  in  stirpi,  nazioni,  popoli  e  provinrie,  a 
cui  rispondono  classi  e  famiglie  di  lingue,  idiiiiui  e  dialetti.  Siccome 
nelle  somiglianze  delle  leggi  —  omonomic,  cosi  nelle  somiglianze 
delle  lìngue  —  analogie  omologie,  si  cercano  le  parentele  delle 

(1)  Humboldt,  Camoi  voi.  II.  P.  II.  Inlrmtuc.  p.  93. 

(2)  .  Nuui  ne  commi  uons  une  un  Irailé  d'bisloire  ci  de  j-é^rspliie  qui  ail  Ut- 

■  fini  le  mot  unitoli  i  Itilbi,  Abnkjé  de  GVcjroji/ue,  Inttod.  |i.  XVIII.  e  Principi 
gaMraiB  eli.  XII. 
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gemi  umane.  Cita  intera  storia  cliiografiea  ti  è  rivelata  dalle  lin- 
gue comparate,  come  una  intera  storia  civile;  dalle  Jcijjjì  comparate. 
(XXXXl.  l'ini) [menti1  ali»  (iitisolia  iiclt;i  sturi. i,  più  che  aiuto  sono 
»  elemento  necessario  le  lingue  comparate.  Qui  lo  studio  dei  paralleli 
delle  lingue,  come  quello  ilei  paragoni  delle  Iciigi,  non  solo  acquista  ca- 
rattere e  dignità  di  scienza,  ma  compie  l' i  in  medesima  me»  lo  Ira  le  une 
e  le  altre  :  il  vero  cnnjugìo  della  filosofia  colla  filologia ,  già  dagli  an- 
tichi sospettalo  (1),  da  Bacone  e  da  Leibnizio  gagliardamente  rac- 
comandato (2),  e  dal  genio  di  Vico  consumalo.  Vico  aveva  si 
profondamente  meditalo  questo  argomento,  elle  per  lui  la  filosolia 
della  sloria,  c  quella  del  diritto,  pare  non  sieno  state  clic  una 
cosa  sola  con  quella  delle  lingue.  La  cns(an:n  ed  uniformità  della 
filosofia  e  delta  j-'iiirisprndeuza  lia  il  suo  riscontro  in  quella  della 
filologia;  e  l*una  e  l'altra,  a  cui  due  opere  di  lui  rispondono, 
sono  le  due  idee  primordiali,  eh' ciberò  sviluppo  e  compimento 
nella  Scienza  Nuova  (ò).  Ora  mila  questa  filologia  altro  non  è, 

(1)  V  opera  si  celebrata  nel  medio  evo,  chi  tu  uni  specie  d' enciclopedia  sco- 
lastica per  quasi  dieci  secoli,  ciui  li  »i/ura  o  il  Suiynran  di  Mimano  Captila ,  a- 
vea  IX  libri,  di  cui  i  primi  due  s'inliiolavami  JVujiiitie  Menarti  et  Pliiblm/iai,  gli 
allri  VII  trillavano  lo  selle  arti  o  scienze  ,  che  formavano  il  Triv.e  e  QaaMmo, 
o  sia  il  circola  compiuto  dello  scibile.  Qoesl1  opero  si  magnificala  alo  Gregorio  di 
Tours.da  Cas*iodoro  ecc.  ebbe  l'onore  d'essere  pubblicala  ed  illustrala  diGroiio, 
noi.  ancora  Ycnlenne,  c  rivelò  si  monda,  il  prodigio  dell'Olanda,  come  cbiima- 
valo  Arrigo  IV  ;  e  Leibnizio,  che  polrcblie  ehiamirsi  il  prodigio  della  Ctrpttaia, 
a  richiesti  di  monsignor  linei,  ne  aveva  preparala  un'altra  ediiione  ad  uium  Dei- 
phini,  ma  gli  fu  involala  (  Fabric.  B.  L.  lib.  Ut.  c.  16). 

(3)  Bicone,  de  Diga,  et  ,luj.  Sciai,  lib.  VI.  c.  I. ,  dove  dice,  dilla  grammalica 
filosofica,  o  sia  dalla  scienza  -Ielle  lingue  comparale  dei  dìverai  popoli,  potersi  Irarre 
indicazioni  assai  probabili  e  degnissime  di  cumulerà  rione,  sui  loro  costumi  e  sul 
loro  gonio,  e  ne  arreca  esempli  ingegnosissimi  eil  inaspettati.  —  Leibniz,  loc.  snp.cii. 

(3)  Tutta  le  opera  fi  losu  fiche-giuridiche  di  Vico  non  ne  furmono  propriamente 

però  chiamavilo  liber  alter.  Qoeslo  ha  due  parli,  1'  una  versa  sui  pr  ilici  pi  ineees- 
sarii  della  mcnle,  fitowfiu,  l'altri,  sui  falli  cuslanti  dell'umana  liberiti:  c  la  per- 
petuili degli  uni  e  degli  allri  è  significala  dalli  parola  eonifonrti,  ma  la  più  ampia 
èia  seconda  cioè  la  Constatiti*!  PhUohgàu,  a  sia  dell' aulorilà,  colla  quale  il  lilulogo 
debbo  verba  foni,™  txpciukre  (Do  Consl.  Jndspr.  praem.  in  linei.  Qui  P»"  »  ca- 
pitolo primo  ha  questa  inscriiione.  Nàta  Scioltiti  lentatur,  e  può  riguardarsi  come 
la  vera  edizione  prima  della  Scrci.-o  Stata. 
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secondo  lu  stessa  definizione  di  Vico,  se  non  la  scienza  della 
lìngua,  sermonis  studium.  La  famosa  trilogia,  che  rappresenta  e 
compendia  tutta  l'umanità,  menu  aerbum  maini*,  notte  vetl«r- 
posse,  b  il  fondamento  unico  della  filosofia,  del  diritto,  della 
.storia.  Già  ima  brillante  applicazione  alla  metafisica  ne  aveva  egli 
fallo,  (piando  primo  insegnò,  come  ria  una  sola  lingua,  e  dalle 
spregiate  sottilità  grammaticali  ed  etimologiche,  polevasi  racco- 
gliere un  tesoro  inesploralo  di  reconditi  veri,  e  risuscitare  una 
intera  filosofia  ignorata,  l'italica  filosolia  (I).  Poscia  nella  prima 
Scienza  ÌSuova  dimostrò,  come  le  slesse  leggi  uniformi  dalle  fa- 
coltà dell' intelletto  derivale,  eternamente  governano,  tanto  il 
corso  dei  fatti  umani,  quanto  quello  delle  lingue:  che  la  gram- 
matica non  era  un  accidente,  e  che  nella  storia  della  parola  era 
la  storia  dell'umanità.  Onde  seguiva,  che  a  ciascuno  dei  destinali 
periodi  della  storia  eterna  ideale,  risponde  un  periodo  simile 
della  vita  delle  lingue;  e  però  le  tre  età  divina,  eroica  o  poe- 
tica ed  umana,  sono  si  comuni  alle  lingue,  come  ai  governi, 
alle  leggi,  ai  diritti,  ai  costumi,  a  tutte  le  parti  dell'attività  delle 
nazioni.  E  poiché  ebbe  enuncialo  tali  principi!  con  geometrica  preci- 
sione nelle  degnila,  che  sono  il  canone  della  seconda  Scienza  Svova, 
e  compiutamente  sviluppali  nel  II  libro,  Vico  colla  gravila  di  chi  e 
convinlo  d'avere  scoverlo  un  gran  vero  raccomandava  alla  poste- 
rità che  studiasse  le  origini  delle  lingue,  e  tra  loro  le  comparasse 
per  ricavarne  la  Illusomi  della  storia,  e  quella  insieme  delle  leggi. 

La  posterità,  comechè  (ardi,  si  è  ricordata  alfine  del  volo  del 
grand' uomo ,  senza  essergliene  perciò  multo  riconoscente.  Herder,  il 
quale  non  solo  l'importanza  di  questo  studio  riconobbe,  ma  se- 
guendo il  suo  siile  poetico,  ne  scrisse  come  un  bel  cantico,  non  si 
stanca  mai  di  mostrare:  •  che  il  confronlo  lilosofieo  delle  lingue 

■  e  senza  contrasto  lo  studio  migliore  sulla  storia,  e  sulle  qua- 
•  lità  diverse  dell'intelletto  e  del  cuore  dell'uomo:  perchè  qua- 

■  lunquc  lingua  porta  il  suggello  del  pensiero  e  deli'  indole  del 

■  popolo  che  la  parla:  che  il  paragone  delle  varie  lingue  colle 

(I)  fit  nnllqaluima  llalorim  mpìcUfa  ti  latiiuu  linguai  orrjmr&w  emenda 

(t.cdlt.  (fip.  i7io;. 
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■  rivoluzioni  dui  popoli,  chele  hanno  parlale,  presenterebbe  nelle 

■  sue  successive  gradazioni  di  ombre  e  di  Iure,  una  specie  di 

■  quadro  vivente  del  progresso  del  pensiero  umano  •.  —  E  poi 
quasi  dolente  elle  si  grandioso  tema  sia  slato  trascuralo,  esclama: 

■  ora  perette  non  posso  io  indicare  qualche  opera,  in  cui  l' in- 
.  dole  delle  nazioni  sia  siala  studiata  nelle  loro  lingue,  secondo 
.  il  volo  si  spesso  ripetuto  da  Bacone,  Leibnizio,  e  Sulzer.  Si 

■  costruirebbe  cosi  il  più  ricco  edilicio  delle  idee  umane,  la  lo- 
>  girci  più  esatta,  c  la  più  compiuta  metafìsica  della  inlclligcnza. 
•  Intanto  l'alloro  non  È  slato  ancora  raccolto,  e  fa  d'uopo  che 

■  sorga  a  toglierselo  un  altro  Leibnizio,  quando  sarà   venuto  il 

■  tempo  (I)  *.  K  pure  Herder  scrìveva  mezzo  secolo  dopo  la  Scienza 
Nuova  !  Quel  poeta  della  filosofia  della  storia  noti  aveva  dunque 
letto  il  maestro,  o  gli  fu,  come  tulio  il  suo  secolo,  ingiusto?  Se  non 
avea  tutto  collo  l'alloro,  pure  già  se  n'era  intrecciata  una  gloriosa  co- 
rona ,  un  uomo  di  genio  non  meno  polente  di  Leibniz»  ;  ed  ai  semplici 
desiderii  del  gran  tedesco  il  grande  italiano  aveva  corrisposto  col  fallo 
fecondo,  e  coli' analisi  originale  delle  lingue  greca  e  Ialina,  onde 
aveva  fallo  sorgere  un  nuovo  mondo  d'idee.  Ne  Herder  doveva  igno- 
rare, che  Vico  aveva  con  modestia  e  con  calda  instanza  più  volte 
invitali  i  dotti  di  Germania  ad  esplorare  la  miniera  ancora  intatta 
delle  origini  della  loro  materna  lingua,  per  irarnc  fuori  la  scienza  della 
filosofia  edeldiriiio  (2).  Prima  di  Herder,  dalla  storia  dell' umanità  e 
dal  paragone  delle  ragioni  filologiche  Pagano  e  Filangieri,  veri  di- 
scepoli di  Vico,  avevano  trailo  a  splendida  luce  la  scienza  del  di- 
ritto, massimamente  del  penale:  ed  a  giorni  noslri  Nicola  Nicoliui(3) 
ne  ha  con  onore  continuala  la  scuola.  K  da  ultimo  Giulio  Michelet, 
diverso  da  tanti  altri,  che  sempre  nominano  Vico  e  pur  ne  ignorano 
o  ne  travisano  le  dottrine,  cominciando  d'onde  ogni  uomo  grave 
e  di  sincera  dottrina  dovria  cominciare,  dallo  studiarlo,  prima 
lo  tradusse,  e  poi  scrisse  il  libro  delle  Origini  del  diritta  fran- 
ti) Idtts  eie.  li..  IX  ch.  II.  lo  Bne. 

<S|  Scc.  Scie.  Nuo.  Idea  dell'opra  p.3*.  Degli. X Vili,  e  tìb.  11.  CorùMarud'ìntonio 
all'  origini  dille  lingue  ecc.  p.  928  e  230. 

(3)  1  primi  Ire  volumi  della  sua  Procedura  Pinole,-  cioè  lolla  la  prima  parie, 
sono  un  ampia  Iraltalo  .li  litologia  comparata,  calcala  tui  priucipii  di  Vico. 


S40 

tese,  ricavale  dalle  origini  della  lingua  e  dui  simboli,  con  quelli 
di  Ruma  e  di  altri  popoli  paragonali. 

1XXXX1I.  Per  lai  guisa  lo  studio  comparalo  delle  lingue  viene  ad 
immedesimarsi  cou  quello  delle  leggi,  e  di  scienza  ausiliaria  trasfor- 
masi in  parte  integrante  della  legislazione  comparata.  Cosi  il  con- 
fronto delle  lingue  percorrendo  i  medesimi  sladii,  che  uvea  percorso 
quello  delle  leggi:  dagli  ulicii  identici  di  pratica  utilità  privata 
passando  a  quelli  di  pubblica  Decessila,  e  ]wi  provvedendo  ai  bi- 
sogni economici  sociali  ed  intellettuali,  a  poco  a  poco  e  a  passi 
uniformi  sollevavast  u  scienza  indipendente;  e  mentre  allargava 
l'ambito  delle  sue  applicazioni,  sempre  più  veniva  stringendosi 
alla  scienza  delle  legislazioni  ioni  para  le.  Coscia  l' una  di  tentila 
lilosolìa  delle  lingue,  e  l'altra  delle  leggi,  1' una  reciprocamente 
all'altra  somministrava  chiaro  lume  e  polente  presìdio,  per  quel- 
l' intimo  vincolo  dì  natura  che  unisce  la  parola  alle  leggi.  Im- 
perocché la  parola  è  la  manifestazione  vìva  delle  leggi  e  le  leggi 
sono  la  parola  e  la  vjla  dei  popoli:  e  •  la  scienza  delle  lingue 
•  con  le  quali  parlano  le  religioni  e  le  leggi,  essa  è  quella  che 
»  le  conserva  (IJ  >.  E  lìnalmenle  1' una  e  l'altra  lilosolìa  com- 
piendosi a  vicenda  tra  loro,  riunite  insieme  fermano  parte  cospi- 
cua e  nobilissima  rifila  lilosolìa,  dell'umanità,  ai  medesimi  pro- 
gressi aspirando,  ed  alle  medesime  forlune  destinate. 

Colla  biologia  chiudendosi  il  circolo  delle  discipline  ausiliarie 
ilclhi  legislazione  rompai'ala,  compiesi  la  critim  di  questa  scienza; 
e  se  lo  studio  che  ho  posto  a  chiarirne  gli  nìlieiì,  la  natura, 
i  metodi,  i  limiti,  le  iillincnze,  i  sommi  principi!  e  le  speranze 
indurrà  nobili  ingegni  :t  spìngerla  a  gloriosi  progressi,  non  crederò 
I'  opera  mia  perduta. 

Ili  Vico.  Sec.  Sde. Niio.  Idea  dell'ap- 
dello  idee  ili  Pl.i.mc  ;  [nudi*  quali  Uato 
gii»  «  leggi,  che  credette  ufficio  orinine  . 

verso  li  fine  p.  130.  r.  ). 
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ili'lln  jm-siliiliià  ,  ik'lta  natura,  o  dei  limili  ili  questa 

L' opera  può  quindi  naturalmente  dividersi  in  due  libri  o 
parli,  la  prima  che  traiti  della  critica,  la  seconda  della 
storia;  ma  polendo  la  prima  alare  da  se ,  per  oro  trailer» 
in  questo  libro  della  critica  solamente  ■ 

LIBRO  PRIMO 

CfllnnA  DI  UNA  SCIENZA  DELLE  LEGISLAZIONI  COMPARATE 
CAPITOLO  I. 


8.  Per  comprendere  eoliamente  l' indole  di  una  sciema  6  ne- 
cessario rintracciarne  le  origini.  Ditetti  opposti  dei  due 
sistemi  di  ricerca,  I  critici  la  vogliono  antichissima,  gl'In- 
ventori la  vogliono  nuovissima  e  creala  da  loro  .    .    .    .    ■  II 
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S  li.  Enumera  liti  in:  ilei  praili  e^jwsii,  in  cij-amo  dei  quali  alcuni 
hanno  credulo  cai  si  ere  la  scic  ma.  Della  qulslione  dei 
vocaboli  BcientlDci  

S  1S.  Applicazione  dello  scala  della  cognizione.  Non  è  necessario 
che  al  giungi  al   grado  supremo   perchè   una  scienza 

S  13.  I.  Grado.  La  nuda  percezione  non  è  scienza.  Opinioni  di 

Vico,  di  Aristotile,  e  di  Campanella  esaminale  

S  11.  II.  Grado.  L'osservazione  semplice,  e  la  sola  astrazione  non 

15,  III.  Grado.  1  primi  univeriaii  Iniziano  la  scienza  — 

11'.  Grado  l'in vt-siigaziime  dulie  cause,  e  la  speculazione  delle 
leggi  la  creano  

S  10.  V.  Grado.  L' induzione  I'  amplia  

S  17.  VI.  Grado.  Il  mclodo  ordinandola  la  costruisce.  Opinione 
inesatta  di  Bacone  :  

S  18.  Le  partizioni,  i  limili,  i  nomi  di  una  scienza,  parli  del  suo 
metodo,  la  determinano,  ma  non  In  creano.  Opinioni  di 
Cousin  e  di  Carmifmani  confutale  

S  19.  Coi  limili  si  scuoprono  lo  attinenze ,  e  gli  uni  e  le  altro  col  me- 
todo costituiscono  la  formala  ed  il  sistema  di  una  scienza. 

S  20,  Importanza  del  tini  con  cui  I  fenomeni  si  studiano.  1  lini 


S  ai.  VII.  Grado.  Necessita  della  propagazione  della  scienza.  Gli 
storici  primi  propagatori  di  essa.  Doppia  utilità  della  sto- 
ria: scopro  il  procedimento  dell'  intelletto  v.  determina  lo 

slam  della  scienza  ed  i  suoi  bisogni  

S  3S.  Vili.  Grado,  I  desiderali  e  gì'  incremenll  possibili  preveduti, 
S  23.  Questo  ultimo  grado  fa  progredire  ma  non  crea  la  scienza. 

slere  sebbene  le  sia  stato  assegnalo  un  nome.  Esem- 
pli [ratti  da  Bacone,  Leibnizio,  e  Bentham  

-  S  Definizione  del  concello  compiuto  di  una  scienza,  c  com- 
mento della  definizione.  Cousin  e  JoulTroy  criticali.  Del 
««TU  o  del  certo  di  Vico.  Semenze  di  Cicerone  e  di  Ari- 

.S  »-  Si 
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S  »7  Le  leggi  e  la  Into  nona  paragonala  «ino  i  conerai  più  tar- 
ghi dio  abbracciano  l'insanie-  di  quesie  Mlenja.  Trsstor- 
mailooi  auccemlve  delia  seleni»  delle  leggi  a  cui  corre 
parallelo  la  loro  storie.  I  teologi ,  I  portilo ,  I  pureeon- 
suiti,  (ìiurupfudenia  e  storia  Scoienti  ili  Leonino         fag  St 

S  SS.  Scemo  .lei  Dinllo  ,  c  sione  del  Dlrlllo  universale    ....  « 

S  S».  Scienta  citile  Lc«s.,  e-  «una  delle  Lr-gislatHjiu,  .  « 

S  IO   Li  «[orla  ■!(-■■  [irornfera  per  paragoni  delle  Ica?!  diverse  . 

nndn  r  idea  generalo  di  questa  Scienta  •  *.t 


CAPITOLO  IH. 


S  51.  [lai  Uni  ili  una  si:i.-m..       ih-  s.-ii..|.i-.'  I'in,l,,l,-.  llffl.j  prillici 

e  Mianliflci  ■  « 

S  3i.  I.  L' mirto  nr.-iHni  .  I'  i-i-nnori  iìl-i  i-i-imin  ut.- Sinrioi  u  viag- 
giatori primi  raccolgono  ■■  i-hthii.ii inni  lo  Iivtì.  Muse  .  San- 

ennlalone ,  Erodoto  •  47 

-  S  K-  II.  Il  [n.|  f-".'"-  ■[  ■.;:■■  i.-;^i  -v.  <t-  -- n  ili  lineilo 
lini.---;.  ih;r  i-.n).|iii-[;i,  [  Romani  ,  i  (irwi .  i  Barbari .  i 
moderni,  angolare  Ipotesi  di  Platone  ■  13 

S  51.  ili.  —0  ili  e-ngjhj  li  aerinola  tarmarcele.  Principio  della  tra- 
dizione dulie  Li'gjii.  Sin.1  iMiisr.  iiTiUiiri  Prima.  I*  Istinto 
dell'  imita; inno   63 

S  55.  Satinila  caiisii .  la  passioni'  itril.i  \\n-w  ;:!d:i    N-'ccssilà  di 

nntura  od  Èfflnafiiii  dalC  una  ■  n>ir  ultra.  l  .  55 

S  M.  Massimamente  nelle  leeiii.  Ewmpi  aoiiilii  e  moderni  -    .    .    ■  58 

S  37.  La  traditone  legislativa  è  legge  universale  dell'  umani  ti. 

Provo  sloriche.  I  simboli  e  lo  tavole ,  i  primi  Termofori , 

i  IcBiiliitiiri  ardigli  silici  all'  epoca  di  Solono  ■  60 

J  ~>X.  Quindi  una  [iro|!^ii;ii)iii--  nnn  inl'.'rrnda  .li  IcfKi.  Letti  greche  , 

romani'  .  Iiarliancln' ,  cìiiioiiii'Imì  •  89 

5  59.  Grandi  oompilanoiii  del  m-'dio-ovo.  Le  cmiiunioni  di  Fede- 
rico II.  La  Carolino  ■  Al 

S  IP-  Lo  rifornii'  i'  Ini»  rapida  iirop.ipjiiiorie.  Iter  rana  ,  li  Codi™ 
Luopolrliuo  .  Ir,  ouiFlione  di-Ila  pena  di  morii',  la  rivolu- 
tione.  francese  ,  il  fflury  ,  il  .cisterna  p..:nileniiario    ...    -  fiS 

S  il.  Le  ultime  i-ivol^lom  ..-  li-  cosiHminni  •  "7 
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<  ta.  IV.  Uflicip  nraiiro.  li  giuriiBrndenu  comparala.  .  .  .  .  Pop,  co 

S  13.  Di'i  <;iureonisuHi  Umilimi  e  delle  XII  Tavi.lc.  Dubbi  -uli'p- 
]>iii<i hiLi-  ili  Viiji.  uiKirfui  Fniu"  ni-Juirn- .  e  li.'Hdiiiiniianie 
degli  anllciii   IQ 

S  -H.  V.  Ufficili  |9 ■' ri 1 1 -L- 1 >  imtu  |inlilk'<i.  luiita/ii.iiie  delle  Ii'vìii  estra- 
nee: —crani'  mene  ili  eniirardia.  Oivaiiime  delle  XII  Tavoli;. 
—  E  come  animali  (la  menici  ne)  dellarc  ed  interpretare  la 
leggi  nazionali.  Greti.  Hnnianl ,  moderni  ■  73 

S  Ift-  VI-  l'iliem  iinilirn  ,  l'In;  [uri-li  pjìi  n^li  si'ifiilillei  .  la  ricorra 
delle  Dilani     '  u.    .,    :   .  [.■■    v:iiiiisimiili-il7a    in  tiri'cia  -  e 

m  i!  ti.'  inni  fu  splendida  nome  In  Barn».  Sentane-  di  Pla- 
tone ,  rìi  drenine  ,  ili  Vien.  ili  Caviiii^naiii  eliminale.  .  ■  18 
S  IH.  VII.  l'flìcin  in'alioo  in'i'idenlalf .  La  java  del  primati)  di  ri- 
villii  ira  In  nazioni;  essa  fa  pie  creili  re  le  Mudici  delle  U'jiBi. 
L'Ebraiche  riputale  fonte  di  tutte  le  nlire.  Giuseppe  Flavio, 
il  l'areggiaiore  mosaico.  Seldcno  ■  83 


CAPITOLO  IV. 


Articolo  I.  Il  frim-ijiiu        illriiin  tirila  ituhn-ar  dette  genti 
ricavalo  dotte  Omonomie. 


5_i7.  Nella    Vil.-iViliii  ililli:  'i.iiii^liiiiii.i'  li'_;[Mlalive   si   ma niii'tl, Ini)  ; 

primi  iinJvarM  reofrnsto .  Dlcoarcn.  Era- 

ci  ilio  :  i  1'  prunai!  da  Vico  .    ■  87 

.1  48.  I.  Officio  scienlillco:  dimostrare,  eolie  omonomie  il  riirillo 
naturale.  Genesi  dell'  idea   del  Diritto;  sua  immutabili lù  ; 

confuso  cui  gius  divino    .   ".  ■  88 

_  S  Socrate  lenta  separamelo.  Senofonte.  Favola  di  Platone.  In- 
giusto giudizio  di  Carmlgnanl  contro  Socrate  ,  il  quale 
londn  il  criterio  del  diritto  sulle  omonomie  •  90 

S  liti.  Sviluppi!  ili  tim'-IJ,  iili'a.  l'iim-ipni  eaailitulii-n.  <■  f iumti/iw 
il  CjriUTm  ili-l  iliritl,'.  ]L  usi'ii-. L  •liiif-.TML-  dell,'  ;:rnli  in 
wrjg  leggi  assunto  come  erUaHa,    Vico  e  gli  Eclettici. 

chi  :  Senofonte.  Aristotile .  Cicerone  ,  gli  Scolastici.  .  .  ■  AB 
S  39.  Groilo  —  usa  i  paragoni  legislativi  dime  criterio,  del  diritto 

di  natura ,  e  fondamento  di  quello  della  Genti.  Giudliio 

inesatto  di  Lcrminicr  su  Groiio  -101 

S  33.  l'urne.  Ilroiio  separi'  il  dirimi  dal  ] •  1  ■  i i ] u  i j i- i < ì  leiiloitiCM.  Ingìu- 

sliiia  del  perpetuo  rimprovero  clic  gliene  fa  Vico.  Criterio 
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e  folto  da  niloni  che  niev'ano  il  diritto 
irai*  compie  In  dimostratone  ili  questo  criterio  ilei  dl- 
i.  Ciuneade  ,  Seslo  fjnpiiìi"  ,  MenNiigno  ,  l'aseal  ee. 

Annuito  li.  Il  Diritta  tirile  Genti  fondala 
sulla  IcgitlaMone comparala. 
[ciò  scientifico — le  dimostrazione  ili  questo  diruto, 
ic  sia  nulo.  Jas  Farcitili!  pei  I.iilini,  leggi  comuni  del 

■re  umano  pel  Greci  

Dilanili  Romani.  —  Loro  sistema  sul  diritto  (iella  nn- 
0  delle  Gcnli  tendalo  |irin.'i[>aliuerile  sulle  omo  noni  ie 


'.  Come  il  Cristianesimo  rìstruu\i"e  il  e-iiiF  dulìe  Centi.  Oritnlìani 
gli  diedero  i  primi  ferma  soienlillca  eoi  parelleli-legislnlivì . 
Cerigli  vm  padre  della  sdrailo.  Sistemi  di  Grniio .  di 
Wnttel  ,  «  di  Wheat.iri  rondati  dulie  umimumie  .... 


S  Al-  III.  llillcio  della  tesistaiMin.-  i-hiii|f;ìi-;iI,i:  è  la  seienia  dell'op- 
portunità nella  nomotcsi»  ;  cioè  scopre  le  condizioni  di 
latto  che  modificano  railuaiinin'  del  giusto  astrailo  nelle 
leggi.  Loro  cmimcrniionc  e  di  si  ri  bini  une  in  classi.  Sistema 

di  Bentham  

.  S  «a.  Come  sia  stala  trattala  la  dottrina  dell'opportunità,  ch'i  la 


Opinioni!  di  I.cibnilio  si 
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-iM.  Smarca  di  AHsioitlf  ,  in  cui  preJnniiiia  I'  Meme mftjjotico 

tomoarato  .        fon,  na 

.  s  ir.  ].  i  ilifTereiua  il.  ijuc-u  lini  Mtii-im  dipende  m  gru.  porle 
■lai  ini'liiilu  lasjiiiriiintj  e  iliierMj  «mi.nni  ili  .h  i  nnimii. 
Critica  delie  oplnlunl  ilrl  Ilari  Meleti  ly  Saml-llilairc  .111 

.  S  66.  Necessiti  ilei  metodo  spetinienlalc.  Cine  dell'oso  delle  leflpa 
...nij.jiiie  -ii:o  «i  .nii.i  Urla  Irati;       i    L.i  111:111111111-1.11 
quesiu  metodo  ne  lio  impedito  1  proprrMl.   Sentente  ili 
Mamuinl  c  di  Gioberti,  tnccrtenc  mclodlene  ili  listone        ■  Mi 
S  flZ.  Porocnne  delT  uso  delle  lettiti  comparale  nel  due  mocttrl  della 

«lenta  |w-to  i1>-jìi  i>iiii(!.       iVin-  re  n-..  l'ai. mi   .    .    .  147 

■  S  (MI.  E  ionie  Arniolile,  Egli  i-  Il  creatori;  della  lep  islailone  eom. 

parata  nella  vmnolena.  Espusitene-  del  Filo  sistema.  I  suoi 

Ire  criteri  dell'  ottimo  mi  In  Irò   iqj 

v,  I  M    I.  e  ■  pi  r   •■ara!1,!  pol.isti  e  k£i-:.it  1  1   I.J  Fu  i  -.111  .1 

■  ...  .    .     .1..  ,l.JI,.r|i       lllillllJ  di 


t  71.  La  lem?  Iman 


Articolo  I.  Il  <.'iii,:tt. 


ili  Ululine .  ili  Vi.'e.  e  ili  M..nl.".|Nii'li 
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U  Rctigienf. 
•  nulle  legRl-  L»  ' 


Evcroeto  ili  Musatoli  o  uno  «mirn 
IBI,  e  dal  Padri  dell*  Ghiera  — 
inderei'  ■  Vico,  Ctcuitr  ecc.  . 
KTicoto  Iti.  /  C<j> turni. 
sulle  lego-  I  paralleli  del  emi\ 


Anncmo  IV.  VFconumia,  pubblica. 

:  InlliiL'hi.i  il.'i  furti  wi'ni'Tiiii'i  siilli'  Ir— i  —  [.(^islaiiiir  m-ìi'iim 

i  .  .■■noni.-  :  :  :.  ■  -       ■■;      .  .  V-.::r:.i\  in  ,  l:i  Si'in.Ni  . 

socralica  —  Ansimili'  itim  imi-»1  I' irnnmnin  nnn|i,ir;»:t. 

'.■ni. ■  'ili-  

Articolo  V.  Le  Statistiche  comparati:. 
.  liii|nn-Mii/:i  ijl  nni'-ni  -i-k-in.i  r  siili  -- 1  ni  i  a  i  1  e  a  mlh  li'gi  j]azin]i.- 


I atLDUIon llil lo_tk_ BcilLbillll.  _Ss  Le ma  ili'Ttn  siroTiivnlr  s 

~f.li.-  l-i-liilivc  

Svoliiinu'iiln  identico  della  8Uti9llC«  c  diilln  Il^-ìsI.hì.iii^i 


ili  i  ;jì  : 1      >  £']!:  !■'!!  'J  n'jj  '.'i"-.'!''.'"] 


S  S3.  Il  iirimn  elfi  ri-nlinti  i.-rm-rnli  -mra  luminati  fi  la  scovcrlii 
della  costanza  nelle  vicende  della  vita-  e  furlana  delle  legni. 
Ondu  la  biologia  di-Ili;  Wf.fi  i  il  V.  unkiu  di  questa  achaiin- 
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—  Gli  antichi  n'  ebbero  un1  idea.  Plafone  a  Cicerone.  Primo 
errore  chi'  ne  impediva  il  pri.igrcssu  :  —  il  finalismo  pillili™,  Pag.  2U1> 
■  S  ti-  Allro  errare-  -  L'  ninnarne  rlt- J I *  f.n ni | i.-lt-[i7.:i  ili  ]  Icgisliilnre  e 
itili'  wiuiM/ifTn'  direna  a--<i[uiari  le  ihiltV  Ww'i-.  l.n'inpi 


e  Pialline---  lil'-j'  i-.ii  ih  Ai         .■  il» 

S        I.a  I ir i =i I ■: ■  t i ■> ■  1 1 , ■  unii  parala  -i  e-pn;  In  vera  furiiii'l:i  di  quella 

-eil'IlM.  ■■         .-■  ;■  !■!■■  i 'V  :  ■  L'  !  kia-laha  i-    ini  al.:!::  ■!■■;  I  . i }  1  a . ■  i  i; 

fallui'i  ili'lk'  h-£ìi  lui'  li'.i  |. mirini  Iwiilameniali  della 

YHinlL'Ilf  k'SHi.i'i-.-''  !  i  Il'm  L  I:-  '_l  ■  i  ■  :■  -i  l i i.i  i 1 1 1 Tf  It n i I jj ■    ■  SH 

i,  Mi.  l'unii!  r  lianno  cmici'iiim  i  moderni  —  Uomini  —  Munitimeli 


fica  zi/me—  Din1  sisiifnii  ''In!  Iìi  niumgmimi  _  «  alfi 

Ahticolo  I.  La  Scuola  storico-giuridica. 


S  87 1  La  scuola  slorii'o-gcrmanii'a  impugna  la  ctitlificazione  :  è  l'as- 
soluta negali  mie  ilei  polcre  Ji'l  I.Tislaiorc ,  ma  fa  progredire 
la  legislaiiauc  comparala  —  Siuria  ed  oc  ira  ììhiil-  ili  quella. 
I  Codici  francesi  per  Iona  imposti  alla  Germania    .    .    .    ■  941 

H  US.  Ne  osi  là  ili  iodici  nimvi  e  di  rifur»).'  in  fieimwiii.  I  eorfi- 

ficalorl.  Ththmit  ecc.     .    ....    .    .  ...... 

<i  B<).  I.o  spirilo  nnilnoalc  vi  ripugna  — Gli  imiM-iHli/iriiiori.  Baviguy 


in  U'giskakiii'-  pinguini li'  ■  -ST 


Articolo  II.  La  legislazione  senza  legislatore. 
S  90.  Connessione  ira  la  -i  nula  siurka  germanica  e  quella  francese , 
la  quale  niega  qualunque  polenta  di  fallo  alle  loppi  ed  al 
legislatore,  'àmucj  irpu-nimii'  ilei  su"  sistema  .    .  .551- 

S  ili.  ntinuaiailens  di  etm  ■  tXS 

t  Hi.  Si  riiiifr.illlaTiii  le  dia-  n'Unir  .  e  ■-,  iliiiirisira,  ■  in-  iiìecilirlK  nelle 
coosegiienzc,  cotnecliè  falltS»oro  per  eccesso  nulla  biologia 
dello  leggi,  pure  liao  fallo  progredire  la  scienza  delle  le- 
gislazioni |!|iiii|uu'Liii-,  fiiinliila  Mille  leggi  iwlnruli  costatili 
dello  società  umane,  a  sulla  fisica  sudale  510  - 


CABUflU  vi». 


,  S  US.  Secondo  risultimi  generale  —  La  cusinriia  dei  fenomeni  morali 


principili,  lamie  non  pfflUnU  mirilo  del  libero  arliiirin. 
Autorità  di  Arisimilc,  S.  Agostino,  Leibnizui  ecc.  Corno 
-ia  Mai"  ernioso  imo  dagli  amichi  È  rniiilamenlo  alla 
llsica  sociale  —  Qnételet  Ma 


it.i.  1  vr  li  |)ri;ici|iii  .  [.l'I  nn-[<„|n.  i-  |n  v  I,-  . i |  i .i : ■  -  j  i. ■  i  i.-i'ii  ■■in- 

 »">voMpcUn  della  KltniM  delle  leggi  comparale.  Dot- 

[fiiju  ili  (Jui-k'L'i  i''imm.:ii[j[i;  .    .    .  .  

9fi.  Timi  i  principii  ili  wr,c\i  della  Irciflaiimi.-  r<iinp,n-,-iu  nuora 
esplicali  vengono  ,1  riunirsi  in  quesla  teorica  delle  costanti 
dell' umane  società;  e  priocipalmcnlc  I  (lue  sistemi  sulla 
scienza  rlc.-ll.-3  vini  o  ramimi  delle  livjii.  Tr.-  mussimi  comi- - 
lari  ne  derivano  c  sono  busi  della  Filosofia  dell'  umanità. 

CAPITOLO  IX. 


S    P7.  VI.  Unici.-,  scicnlitlw 
questa  Kilnsolìa.  1,1, 


-il   r:.li'|>l  -M    ln  li.l         a  lì.::'. 


naie-  Al.-s-.il in !]■<,  u  .j;,  >i,„..j.  s-i-.v,  i-  Jliiito-Aiiri.-lio.en:. 

(.armii-naiii  confutato  —  Il  Cristianesimo  

S  IU0.  Sii|,n-riKi  inij,,:,-!;,,,,.,  ,|L.|  ,,,-i  n,-i ,  ,,,>  ,],- 1 1 ■  „mn niiù  nella  Li-prisM- 
ilone  comparata  — Come  hi  ini,- udisse  Vico.  Cicerone  lu  suo 
precursore  —  Come  Vico  l'applichi  alle  Nazioni  —  Allro 
sommo  principio, ~ll  governo  e  l'ordinedella  provvidenza 

nei  Indi  0  nelle  leggi  

S  101-  l'rimn  con  semi  e  ma  di  questi  principi  i  applicali  alla  legislailone 
comparata  :  —  dimostrali  due  il'  un  gius  naturale  delle  genti 
umane,  chu  risponde  al  T  e.  11  uniclo  di  onesta  scienia. 
i.  Cicerone,  Crollo  esplicati  . 


S  Idi.  Sei-, 


la  conseguenza  —  Necessità  delle  comunicai. ioni  dalle 
leggi,  cho  risponda  all'altro  inllcio  di  questa  scienia , 

''  im"  ■""ifi"'  rjejta  mdiiioaa  risii»  clami,  Batta» 

h  "'''r'"  l"-l  ]'i-ini-i|Mii  m-lusiv  .ti-  -ivilii  ifurmi- 

a  spontanea ,  pur--  ,,,-r  ,]..  ,  ,,r,-uiv:"i  della  le- 
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Abticoi.o  U  Dei  principi,  della  filosofia  dell'umanità 

S  103.  Come  ne  dipanila  In  parie  cecini. Cinemi1  =cii.' mitica  del!» 

Icgìslniiono  comparala  pan.  378 

S  101.  Esposiiioiii:  di  i\\w~U  prinrL|iii  Sfi'nrnlii  Vico  0  loro  appi ien- 
liooi  ui  rapporti  [attori  tlclli;  ler-nl  —  Climi,  relim'nni, 

cosiun.il,  0  risponde  ni  IV  utlldo  dolio  scienza  980 

AnTicoLO  II.  Dei  tcstimanii  della  filosofia  dell'  umanità. 

S  IHit.  TYsIiiniiiiii  dilla  ìw  7.;i  iiriituriia;  dille  Ici^i  dell' iimaiiilà, 

secondo  Vico.  -  CoalMta  dulia  Filologia  t&t 

S  lofi.  Ondi-  nasce  1'  li k'.i  d'un  i-nr^n  iiiiilninni  dHIr  Wppì  0  did 
cosi  unii  mulini .  nel  quale  la  leKIilailone  cornimi  già  adem- 
piendo al  III  e  V  smi  niHnin  ;h'i|hìm;l  v.  spirila  Ni  sim  mas- 
sima pc(rn/.n  m:ìi'HIi11im  ■  987 

Aimrriif>  HI.  Del  corto  dell'  gBQBflfl 
S  10*.  l'orso  ili'llr  li---;,  n.il  viali  1  n. -T.  imi  ■   Sr..;-i:i    nli-nle   dell' li- 
mami;!. Sisnmn  ili  Viro  ■  °Htl 

S  100.  Critici!  deU'i'iiinii.'iu-  ili  Viro  .snidi  antichi.  Se .  e  quale  idei 
eMitl'n         il'  un  crir'o  ridi'  Llmaiiil.'i.  Si  ricava  l:u  simboli 


c  il.ii  min  i  dilli.:1  irliiimni .  indiana,   persiana,  cl-Iiìi  Iio  , 
clrusca;  dalle  favnlc  pneiidio  --  1'  Età  melameli!'.  Esimio  ce.    •  i'.'-l 
,S  101).  Dalle  Filosoflo  —  Gli  nrimlfili.  —  Platone  e  suo  sistema, 

come  imitalo  da  Vico.    .  ■    .    .  -    .    .  .    ■    .  .  .  .  Sili) 

J  110.  I  periodi  [alali  —  Eraclito  e  le  Pai  inde  ne?  le  sloiche  —  I  corsi 
aslrokiRlcl —  I  corsi  numerici. —  I  periodi  di  [inule  e  succes- 
siva decadenza  —  Il  circolo  per  perno.  Tacilo ,  Machiavelli , 
Campanella  •  303 

S  111.  PiTiinli.ivirji,  g-rftww  di  Vici,  c.nmarari  .1  nin  i  ili^Ji  adirili.    -  rjus 

5  Ili.  Come  Vico  cerchi  la  prova  ilei  cani  e  ricorsi  nella  Moria  , 
e  apponi  li  di  (.imi,  leimi. 
religioni,  cosiuml  ecc  513 

S  IH.  lìii:a|iilLiNi;.iinii:  ili-Ili;   linridie  della  tllcsulla  iteli'  umanilà  . 

e  quale  sviluppo  prr  essi:  onirne  l.i  -ricn/.a  dell.'.  lr;ji-la- 
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CAPITOLO  X. 


daiiicnlu  (l'aliarla  . 


Articola  I.  Ann/iti  camparala  dell'idea  del  progresso. 

S  115.  Gemmi  logici  dell'idea  *1.7l  progresso.  Mulo,  carso  determi- 
nato, grado,  progresso,  ri  progresso ,  fine,  mela,  ottimo. 
Idea  del  progresso  In  Vico  Pag.  za 

S  110.  Paragone  dell'idea  di  Vico  con  tpudl.i  ilnlln  proci'ilemo  analisi 
ricavali!  —  l'rincipii  comuni  ad  iTiii'amlie;  iirincipio  opposto. 
Vico  suppone  circolo  perenne  e  ricorsi,  quella  uo  corta 
progressivo  perenne.  Origine  dell' errore  di  Vico  .    .    .    .  SiS 

S  117.  Lo  cui  conseguenze  falsano  tutta  la  storia,  porcili  princi- 
palmente viene  negala  la  [rndijiono  e  la  comunicai  ione  ci- 
vile ira  1  popoli,  Gii  ri  Ili  si  eiuiluiiimi  i  prinoipii  e  le  ipo- 
cardini  del  progresso  —  amiinnità  e  tradizione  ...."»  338 

S  118.  Come  ipuisii  duo  prinoipii  Invece  ili  contraddire  a  quello 
del  governo  della  provi  m  lenza,  no  sono  li  urlinosi  lo  filino- 
fisica.  Lucreiio  confutino  dii  S.  Agimiim  —  Dalla  natura 
inorale  dell'  uomo  che  per  la  sola  tradizione  si  perfeziona. 
—  E  dal  progresso  dolio  urinine  —  Sentenza  ili  Gioberti.    ■  533 

S  11».  Questo  principio  spiega  I  fini  storici  e  provvidenziali  del 
popoli  Ignorali  —  Per  esso  la  teoria  del  progresso  è  una 
teodicea  ed  una  lenlngia  sinrioa.  Opinioni  di  Herder  e  tll 
CcntoDmli.  Formula  ili  Broglio,  ultima  forinola  del  pro- 


AtiTicot.o  IT.  Svolgimento  storico  del  concello  del  progresso, 
particolarmente  riguardo  al  principia  della  tradizione 


di  Garmignani.  flri/.ioiii  ili  Planine,  teorie  di  II 
S  194.  Quarto  caoone  ed  il  più  Impartitila  —  falli  : 

senza  ttlce  di  progresso  

S  193.  Genesi  slorica  dell'  idea  del  progresso.  Le  tuo) 

cosmogonie.  Mistiche,  egizie,  europeo  siippong 
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suoi  adulatori  anurlii  e  luuiki-ui.  Sintomo ,  Lenivi  ri  icr  ecc. 
Cimimi  pUÌ  esulti  .11  PBnlo  e  ili  Boriici  Puff. 

S  125,  Cicerone  ricolmiti.'  il  pmjjressn  iradiiinnale  m-lle  Uggì  ;  Lu- 
crezia quello  inilr.il Mito  n  graduale  dell'  iiiycpio  t  dello 
uivillii:  no  lascia  la  parola  rei  un»  bulla  immaisino  —  Vico 
COIIiìKfllo  ila  Lucrezio  35li 

■■  l-;t'..  Votini  li  iir^Hiiiinniii  del  -mi  fuUiam:  La  Sibilla  n  In 
iiini  lir.-iii.in'ii-  del  ['miri  —  Staio  B  Dante.  Cimili  a-[ru- 

logid  .11  Manilio.  DuLbii  di  Tacilo   .    .  56tt 

■  ■ 

,  |;i    |i  .  i.  .  .   


irnvci-nn  'k'Iki  nrnwidein.ii,  perfezionami- nto  inorali;,  cardini 

in-. ^n. in  4,  ;  I  lui- h  ■    I..I  I  lii'  I  ■  li"  'il.-  ■  ■!  il  '  "II- 

..■;i.l).'iiiiriiviirn  ■  Lt-i  l'.mi  :-i..n,  ',  ,>■■  ■  ■..ii^Lueriia  -  La  sto- 
rili gflteetttlO  errata  lini  orisi  &M8tmfl  —  Mg  'li  BataB9 


|-."l.  Si  .-.iiiU-l-liirin.i  le   ..[>  ri!    |'i -i-  Ii'ini    mi    filili.    1  tpialllo 

iiii|ii-ru  e  In  (ilofl'tin  il:  Dnilirk-.  1.'  Apocalissi  :  [.allumili  , 

S.  Amos  lino  ■  571 

S  I"".  l'iiil-'i.   i  .r-.ìl.i.  li,-  ili  l.il-,  -tniici,    [fain.i-n.ì  ].ro- 

iii-eoiva  imito  Gii  ■  dai  Dgt  .  ■  - 
Divino  iiiM'-jinuiii-nii'  ili  fi.  l'anlii  poni  ii-'i-rviiio.  Oroaio, 
SaMann  ■  371 


.'■  l-"l.  l-'ai~.  i;itiii:i.  ■  .i.li.i  ilmii-iint  iTisiinna — 1  millcnarii. 

i'i.-i:.i .  ;:fi~i-iMiM  .  niterraiinni .  o  pericoli  eli  ipn....  li  in- 
filino. I'  :    I...I.         .   i:-.f   •  378 

S  r.'J.  I  lllil.ltr.il.  I)-,|...  li  :  M.--.-£l.;.  il  ■  'l.llll:  svi- 
luppo tlclj' iili-.i  tifi  pritiiri-sso  irridi  lionati:  ,  e  tk-llt;  leciti 
<:om ji.irjj ri-  •  •  Pimeli.. .  ('.imipaiii'llii  wi-  ■  5B3 

 ■    ii  In  .in  i!  '  ■!  f  ili-lln. 

V  essere  incompiuto.  Opinione  ili  Cousln  ■  3Sfi 

AtiTicoin  TU.  StuhjiHwiiin  del  rimerito  del  progresso, 
liarlirolariuriilc  ritjutmlu  ni  principia  della  Indizione 
—  Dopo  Vico. 


.-i  131.  ['creile  Vicn  non  compi  I*  opera  .li  llnssuei.  Falso  asserirono 

dol  Ferrari  COnsur  .390 

S  I3S.  Turgol  e  silo  selcimi.  Eflli  rieonnsou  il  per  le  ninna  memo  ,  e 
in  parlo  la  tradizione  ;  non  erede  miniano  il  progresso  so 
non  ndl' ordino  iuieHetiuak-  3it9 

S  L'in.  Herder,  r  si  ut  r-islcma.  Solilicnu  cjtli  sia  il  più  grande  soste- 
nitore, ik'l  progresso  uiiiversnle.  por  menti  ik-lla  (radino- 
ne, pili  si  contraddire  ni'lk-  applii ■azioni  ai  l'adi  dello  storia. 
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ma  teoria.  Pag.  39;i 

'.      posi!  inni-  i El-I  sislmn.i  ili  [liininfiiiiisi.  Ilimt.slra  aimo  teo- 
rica capitale  ì* inrniliiin'iilo  libili;  .ili'.  Sue  esaseraiioni. 

—  suoi  murili  scintillici  ■-  101 

1.  Importuni!  applicazioni  ilei  sur.  sistema  ulti:  li'C-gi.  allo  poli- 
tica, ed  alla  storia  --«5 

J.  Oppugna  la  Filusoflii  (Itila  aloria  di   Hegel  —  Critica  del 
sistema  ili  questo  ultimo.  È  fuiia  provi',  arbitrario ,  In- 
comprensibile, mutila  la  storia  nel  limino  e  nello  spazio.  107 
).  Sua  lentia  ili;(.'li  umilili  •■  4ei  jmii.'li  uniuiiiali,  ed  oiliiuisran 

storico  che  ne"  deriva;  immoralità  dell'una  e  dell'olirò    .    .  ìli 
I.  Imitatori  u  seguaci  di  Hegel.  Allotcw,  Causili.  Critica  del  , 
loro  sistema.  lini-iilliNuiniie  rli'INi  guerra  e  dolio  vittoria 
di  Cotlsln,  corrompe  la  minali:  ik'lln  mitiii  i  einidaiinaW  da 

Piatone  c  da  S.  Agostino  -Ili 

S  112-  Sistema  di  Cataldo  Jaiuiclll;  In  sua  beliti  teorica  del  nello 
dei  fatti  stufici  lui  fallo  avanzare  la  iltitirina  del  progresso 
tradizionale,  e  la  se  ionia  del  II'  Irei»  i:nnf|«irali;  —  Formala 
fllosollca  di  Ccntofanii.  i  lio  ridin  e  la  scienza  del  progresso 
alla  dottrina  giuriilie.i  della  civilià  universale,  ch'i  lolla 
la  scienza  delle  legislazioni  rum/iarate  110 

CAPITOLO  XI 


dulia  Prov vi dcnia.  3.  Secondo . 


di  diesisi  hu/i.  7-111.  (,li.ir_«(r,j  Ijmla  sostanziali  delle,  leeiii. 

11.  rinnili'  iiiiiiiten  jiiinei|,ii  tlel  lori'  |H'in<-ss  nissima 

liberl.i,  u^iia^liiniia.  umversiilila.  attuazione  ilei  ilisefiii 

'lell;;    in  -"  i  nl.'lll  

19.  Il  ai— ii  ili  iT.ii-.-i  -e,.|,r...  ire  f(.|iii_l  .nife  .1,-lle  le—i  nei 
li. ni  principii .  enr-i  ,  e-  lini.  I..-1  legislazioni'  (mi]|wraia  è  inni 
biologia  unirersale  dette  legni.  15.  Pie  insegna  i  Umili  ni 
liniere  del  leitislatiirc  .  11.  Li  |i|-e,  alen/.l  ilolla  lil.erli'i  :  15-  la 
'ieli.l   ri.ilUl.i.    ìli.   ■  L" ! i •  ■  i ;; ■  1  ■ , ^ !■  -, :-■  .    17.   ■'   ilei  inalimi. 
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S  HO.  1S.  Hesso  di  successione  a  di  comunicazione,  a  sin  traili- 
itone  progressiva-,  dal  quale,  unilo  al  su  itimento  dell' im- 
mortaliià  e  dell'  mi  Hi  giuridica  dui  l'umani  li,  nasce  la  ne- 
cessità di  un' idea  elio  riunisca  il  presumi:  e  l'avvenire 
della  clvliit,—  l'idea  del  difillo.  —  Essu  6  In  nula  del 
progresso  delle  leggi.  10.  Ondo  sorge  il  quarto  principio 
del  progresso,  cimi  l'indefinito  perfezionamento —  t;ome  il 
diritto  sia  perfelllollei  —  quladi  la  legislazione  coni  parata  è 
una  teodicea  untteriale  delle  leggi  Png.  12!» 

S  117.  SO.  Due  maniere  di  |int'n«i!i  ,  spiinlnni'ii  e  Iradizinnali.-. 

Opinioni  esciujivc  ed  onnoste.  Vico,  Hi-rili-r,  R  ipnosi, 

(ii'.ilirlii.  -,l,.n;;i  di'  ve  ili  i  illifl  [..lìi  ■■lil  rum  I-.;.  i  1 .  I  :i  !■  1 1- 
zinui  del  rirnurrt-iisii  ^ [mri [ftncti  di'lln  lejgl  —  Miualiililà 

|"lf-T.I'ili:ilii.r.  -,>■>.   iji;!-:!?!.;.   -Vi.  Iir.!i!;!.'i-         i-  ..i HI! ili ml.'i ■ 

il.  SujjjtjCeMjtj  alili  Wtj  il.'i  popoli  •  453- 

S  118.  S5.  Necessilà  del  progresso  comunicalo.  3fi.  Danni  dell'  Im- 
pedirlo. 97.  Dirai  Irma  di'i  |ni]irili  i'Iil'  min  |>ni^mlisi'iiliii 
nel  diritto.  9R-99.  Differenza  di  questo  principio  da  quello 
dell' ottimismo  storico  di  Hegel  e  di  Cousln.  30.  Vittoria 
llnale  delle  lirsci  più  fiusip.  51.  I.'  imiiazinnc  delle  leggi 
necessario  alla  pace,  3S.  ed  olla  rapidità  dui  progresso  .    •  435- 

S  Ilo.  33-31.  Vuniaggl  dell'  Imitazione  libera,  e  danni  della  fonala. 

35.  La  conformità  delle  leggi  n' e  l' effetto.  30.  ma  non  e. 
1'  uniformità.  Vantaggi  dell'  una  e  mali  dell'  altra.  Il  conccn- 
tntmenlo  politico  impedirci'  il  priitiesso.  37.  1  principi! 
e  non  le  tarinole  giuva  imitare.  58.  Come  si  fecllllano  lu 
comunicali  oni  cresce  il  progresso  dille  leggi  j  30.  e  quanti 
più  popoli  sono  autonomi.  40.  Le  federaiioni  giovano  al 
progresso  delle  leggi  e  della  scienza  del  loro  paragoni    .    »  138 

S  130.  41.  mciiiiilnlimnnc  di  tulli  i  prineipii  finora  sviluppati. 

41-13.  Unlvcrnallla  della  legislazione  comparala  .  i;  tue 
condliinnl  -113 

j  K.l  II.  1,' esemplo  Jet  pliUllUSri untori d)  legislazione  con ipnr.ua 
dimoslr.i.i-iiiui'  .'--il  lui  ni  dalla  lenririi  ilei  inni-Ti— -  ■  dji  m^mM. 
— -  Strinila  di  Viro,  Oi|i;ii'll"  u  l'annuii.  -  Siimh  ili  Mini- 
Iwnujgn;—  Hi  BwjuM^Bpnald  ri-,-. —  Ili  Vini  e  ili  Ili-idu-, 
-Mi.-Jm-1.-i-  -  DI  FjeM,  'imi».  -  Altri  di  seiu.ln  eclettica, 
'ii!i/i'i  i  i  l'  inilnye,  MiUuruinicr  ■  Ufi 


CAPITOLO  XII. 


S  132.  Necessità  del  metodo.  Sua  triplico  divisione:  l'inventivo,  il 
dimosiraiivo ,  o  !' ordinai  ivo.  In  questo  solo  possono  es- 
sere resolo  speciali  a  ciascuna  scienza.  Cinque  norme  per 
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(  1  i"J.  Tr.-  "'-I  ..-j  |!"«t.'  pfiri  igni  «i|irsi'-[m>ll. 

1.*  Ialini1  si  suini  fai  ir,  Ire';!  smini  tm-iv  [j-ti~  ■;  <■:  il-  ri,- 

rìvitct  ".iiimslc  —  IVr--..'-  ■■!  IV;.   ...s-imr  u^ji  —  Si 

è  Slipplim  i  rliI'Tii  ,:;  l.iil.ilii  .  [.il  Min-  dilli'  ll-gtfi  .  Il 
culi'  ruminili  ili  r.lnr  iiii.'.imii  pive  il  rilinli'ÌW  .... 

S  100.  2..  Obli  in  liei  ne.  S'erchr  non  l'ha  prememmo  l'adoro?—  turche 
non  si  irnim  |>nr  ini'idcnza  ili  mal  t'Ha  si  r.-i/iimlu.  —  Porcini 
In  lti«isl ati mie  comparili  a  c  l  i  sdeiizu  clip  'devo  trovarlo. 
DiiilusiriHiiiiii;  ili  qui'sla  priipnsiJitinc ,  Binile  si  scnopro 
t]  li  osi' ni  li  in  n  a'iisshim  uniti"  tirila  seirife  > 

S  ili!.  5.'  Olihirt         Se  l.i  li^islai.imif  rimi  parità  ha  il"  uopo  il1  un 

formatlone  il'  un  ITllcrln  metodi™  oBfcla  <i-ìimk;i  ,  Hir  Ir 
PjOjjj  servire  a  formare  I"  irctictipO  X  tutta  Ili  scicnm 


CAPITOLO  XIII. 


S  105.  Che  s1  in  Irin  In  per  limili  ii'l  ali  infine  il' ima  soiriua.  Siìit 
a  moRlio  ilrLurminarnc  la  natura.  Impossibilità  d'un  siali 
enciclopedico  dello  scibilo  

S  IDI.  I)  fior  mino  re  il  posto  enciclopedico  di  ipirsm  Scienza,  inipi 


5S6 

n»siignarm!  il  genere  e  hi  *i»c<-ic,         le  rclailoni  più  vi- 


S  105.  Eleillfrcrenie  più  rilevale  che  da  quelle  In  illsllnsruono.  Cin- 


CiWa.'.--  Come  tic  rli iTfi-L^r-n  per  gli  unirti  -105 

S  1W.  IVr  li  [,!»■    hf  .:.iiil'.Tii|>l.i .  ..■  [.■<  :  -iu  fini  mi  ne  usa  .    »  -1'Jj 

S  Hi.,  l'ur  l'uso  iIìmtsp  dclb  I .■..iL.;j  .Ir]  iirnn^-i  ■  1M 

S  ICS.  II.  Alimene  il',;ronn'  circuii  Ir,  lmIIii  KMf sulla  del  diritto  - 

S  1RU.  III.  Collii  Siena.  Si  ,1  Lhi iumio  la  ra*  da  qiu-lìa  .Mie  leggi , 
ebo  è  parlo  della  legislaiione  comparata.  Alla  storia  civile 
particolare  manco  I'  uni  versai  il  ài  alla  universale  la  possi- 
bilità lii  i:"IH[imi(li.T('   le  leggi  comparali!  ivi 

$  170.  IV.  Culla  Filosofia  della  storia  la  Icgislaiione  c(iiii|iin  ala  ha  co- 
mune lo  scopo,  ma  Ila  diversi  gli  unici,  il  metortoe  l'ampieiia.  .  503 
S  ITI.  V.  Colla  giurisprudenin  ha  comune  un  solo  scopo.  L'ima  e 
l'altra  a  vicenda  si  aiutano,  ma  non  possono  confondersi 

queste  due  selenio  •  605 

H  17-2.  HiriiriilPlrnmm;  it>;  limili  e  ile  ìlt-  .-mirienia  di  unirla  scicnM 

collo  cimine  noverale  -  50B 


CAPITOLO  XIV. 

S  173.  Cile  s' In  laudar  sclenic  ausiliarie  di  un'  altra.  —  Due  op- 
posti errori  «A  evitarsi  —  SI  distinguono  ire  dossi  ili 

S  171.  1.  Ausiliario  cXLl.  Filosofia,  lettere,  storia  letteraria, 

lingue  ecc.  .iU  ■  alt) 

S  175.  II.  Ausiliarie  I^MensnMlt  —  (.'nelle  dm  sono  parte  Inte- 
grante dello  c^^K  «<ùi-ii7..'  :  .  l,i  iTonnlngia , 
geogralla,miloi^K]i;  udcnij  propria ec.    •  -ìli 

S  1711.  III.  Ausiliarie  |>r<^^ftii'iH<.'  ,W[\y.  -  ■  I.  Scìl'hii:  murali,  elica, 

teologia  miturale^K       Tiulini  J.  '>■  ■rH'iu.r  ^irnii'.  ■■■In'. 

•1.  statistica.  S.  II^Bsociiik'.  ti.  Masonica.  7.  numismatica 

legale.  8.  otnogro™  >W 

CONCLUSIONE  DELL'OPERA 


■IM^ti   Defluii  .  che  il  paragi'ti 
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e  I'  nllra  mostrerà  In  compendio  l'evoluzioni  il'  cm ramile. 
Identità  degli  uHìei  pi-alici,  politici,  storici,  commerciali, 

"«l'ioni  )>aa.  5 

S  178-  Uffleiì  scientifici.  Tcnriii  delle  lineili'  e  immolerà  —  Etimo- 
logie e  derivazioni  delle  leggi  —  Interpreti,  Grammatici  , 
e  Giureconsulti.  —  Filosofi»  delle  lingue,  o  filosofia  delle 

leegi  5 

.  S  179.  Scienza  sigaraia  delle  lingue,  e  delle  legni  comparale  —  Il 
Cranio  rii  Platone.  Gli  Stoici.   Apollonio  Discolo.  Cagioni 


vita  dulie  lingue,  e  in  quella  delle  li-— i.  Filosofia  della 
storia  delle  Jinniiii  e  ridile  legni  .... 

S  180.  La  metafisica,  l'etnografia,  e  la  filosnllo  della  'storia'  si 
giovano  della  scienti  di-Ile  lirij-'ue  cnmp.-mite  come  di  quella 
dello  leggi  comparale.  Problema  delln  formazione,  della  lin- 
-  gua  —  l'Iatono,  Vico.  Importanza  di  questa  qiiistiojie  iu-II.i 
filosofia;  scuola  Hi  Locke,  c  di  Conditine.  —  VuIIh  poli-ir-tr 
Bonatd.—  Nelle  leggi.  -  Nella  cumulila eonecuo  della 
nazionalità.  

S  181.  Nello  filosofia  della  storia  In  fllnlngia  comparala  s' Immede^ 
sima  colla  legislazione  comparala.  Ilollrinu  di  Bacone,  di 
Leibniiio  e  di  Vico.  Come  questi  tratto  la  lllosofla.  Herder 
sua  dimenticanza  o  ingiustizia  verso  di  Vico.  Plinio  Fi  Noi- 
eteri,  Nicollnl.  Michelet  

S  182.  Unificata  la  flln/ofla  comparata  eolla  legislazione  campanu,  si 

conclude  ejiilogandone  il  corso  ed  i  progressi  uniformi  .  . 


